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ISTORI A 

LODOVICO 

■ It GRANDE 

DESCRITTA 

DA FILIPPO CASONI 
NOBILE, GENOVESE* 

V art £ TERZA, 

Nella quale fi contengono i fucceffi'dall’ anno 1704! 
uno alia di lui morte . 




IN MILANO, MDCCXXIL 


T> A DUCAL corte, 

Per Giulèppc Richmo Malatefta Stampatore Regio Camerale.^ 
CON P £iJVIL EG lol 
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E x commifTìone Reverendiffimi Patris Magiftri Thomx 
Bonavenrurae Boldi Inquifìtotis Generalis Mediolani ; 
L.ibru’m,cui titulus/f»^4 Parte deli Jjloria dt Lodo-mcotlGran. 
de di ftltppo attente, & magna animi voluptate perle* 

gi j & cum nil animadverterem Fidei Ortodoxae,bonifque_, 
moribusdiifonum, (ed potiùs eximia Ludovici XIV. Gallia- 
rumRegis gefta,redolentia undequaque Foititudinem,Ma- 
gnanimitatera,/Èquanimitatem brevi,acpoIitiori (lyloenar* * 
rara; Ideòdignum cenfeo,utTypisdonetur, ExConvenm 
SanàaeMariaeGratiarum diej.Septembris 1721. 

Fr, Ludorvicus Maria Tefoixì Ord. Praà. 

S. T. Ai a£tjl er^^ Librorum Cenfor , 


Die 4. Septembris 1711, * 

t 

Attenta fupradida attedatione 

1 M P R I Ai A T V R : 

Fr. Angelus AiariaSattiani S. 7 ’, Ai . , ac S. Adediolani Fica» 

rius Generalis , 

Carotus Francifcus Curionus prò Eminentifs , , ^ Re^verendift, 
D. D. Cardinali Archiepifcopo . 

F. C e fatue prò ExcellentiJJimo Senatu 
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INDICE 

"Delle cofe più notabili , che ji 
contengono nella ter^ 
Parte. 


~K 


Gh'iUr. Conte d'Af^tiiUr Ara- 
bafciitore del Re Filippo alle 
Corte di Francia. 59. 
Alanzone . Daca d’Alanzone 
nafce.e muore. )49- 
Alba . Duca d’Alba Ambafciatote di 
Spagna Keflb il Re di Francia . 
AlbìnRort}. Conce Albergotci,TeDen- 
re Generale di Francia nella balTa 
Lombardia combatte co'Tedefchi . 
(a. Oifirugge a Denain un Corpo 
d’Alleaci. )•!. S*impiega neH’oppu* 
enazione di Dotay * ^04. 
AlMrnaale* Conte d’Albertoalelngle* 
fé prigione de’ FranzeG . }oi. 
Alburchercbe fi rende a’ Portoghefi . 
48. 


Alcantara ricuperata dal Marcbefe di 
Bay. 109. 

Aleflandria della Paglia fi tende a’ Te- 
defchi.77. Vieo ceduta al Duca di 
Sa*o)a .1x8. 

Allegre. Marcbefe d’AlIcgre ,Tenen- 
. .te Generale Fiantefe fatto prigione . 


Allemonde. Ammiraglio Allemonde 
Olandefe all* imptefa di Catalogna. 

4 *- 

Ameloc . Sig. Amelot Ambafciatote 
del Re Lodovico nella Cotte di Spa- 
gna . 8. Procura di fcoprite le inten- 
zioni de’ Grandi . 100. 

Andaluzia.. Quali dimofirazioni di 
zelo , e di fedeltà dcfie a favore del 
Re Filippo. 104. 


Anna , Regina d’rnghtiterra , promové 
la fazione de’ Wigtj.ijf. Rivolge 
il fuo favore a’ Torris. 166. Crea il 
Sig Harlcy Conce d’Ox Ford , e Gran 
Teforieredel Regno . ad;. Afcolta i 
progetti di Pace fatti dal Re Crifiia- 
nKCmo . idy. Niega udienza al Mi* 
nifiro Cefareo. X7X. Apre il Com- 
merzto colla Francia . X7). Perfuade 
l’aggiuflamento agli Olandefì . X74.. 
Accoglie, e regala il Principe Suge* 
Diodi Savoia. X7;. Notifica al Parla- 
mento il maneggiodellaPace. a;d. 
Ottiene fullìdj dalla Camera de’ Co- 
muni . zjt. £’ complimentata dal 
Pailamento lopra la concbiufione 
della Pace, a 79. Scopre alle dueCa* 
mere le condizioni deli’ aggiufia* 
mento colla Francia . ^ ri. Ricev e , ^ 
dalla Città di Edemburgo le congra- 
tulazioni Copra lo flelìlb foggetto. 
919. Ha ragioni alTai forti perdefi- 
derare il fine dellaguevra .)x{. Pro- 
cura di dilporre le Provinzie Unite 
aH’aggiuftamenco . {14. Ofrerifce la 
Sicilia al Duca di Savoja. ) a; Solle- 
cita gli Alleati a conchiudete la_> 
Pace. mofira inclinata a far 

cadere la fuccrflìooe de’ Regni Brit- 
tanici nel Re Giacomo fuo fratello. 
)9Z. Viene a morte . 1195 

Armefiat. Principe Alellandro d’Ar- 
mefiat s’imbarca col Re< arlo Copra 
la Flotta Alleata. 49.Muore. f). 

Armefiat. Piùicipc Enrico d’ Armefiat 

Govef 
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Goreraatore diXetìda perda qoefla 
Città. i;9- . V ^ 

Atras Città della Francia bombardati 
.dagli Allfati . . * 

Artagonefi ù. dichiararti per la Oifa' 
d’Àuftria- lój. Vengono obbli.^ati a 
iottometterfi al Re Filippo*! i®. Ab- 
bracciano di cuov» il partito Ao- 
» ftriaco. a44- Si reftituifcono all’ ob- 
bedienza dei Re Filippo. >48. 
Afcalona . Duca dAfcalona . Vedi 
Vigliena . 

Asfeld . Cavaliere Tenente Generale 
del Re Lodovico interviene all’ at- 
tacco di Barcellona 90. Alla batta- 
glia d’Almanaa. 1 ^ ETpugna > ^ 
faccheggia Xati va . 1 i 2 i 
Ath prefo dagli Alleati . 8^ 

Atri. Duca d'Atri, Vicario Generale 

5 er il Re Filippo nell’ Abruzzo, i ti- 
leade Pefcata a’.Tedcfch» . 1 1 9- 
Avellino. Principe d’AvellinO} Vica- 
rio Generale per il Re Filippo nella 
Prortnaia-di Montefrefco del Re- 
gnodi Napoli dichiara a favore 
della Caia d’AuSfia.i4i> 
AumontJ>uQad*AnmontAnibelciatore 
di Fraodia inLoodra foffre gravedan- 
- no per l'inceodio del fuoPalaizo ^84. 

B Ades. Principe di Bàden , Gene- 
rale de’ Tedelchi conquida Druf- 
tenbeiin,e Haghenau .41. 

Badie . Signor de la Badie Comandan- 
te di Qwfncy rende quella Piazza . 

■ajj. 

Bay. Marchcfe di Bay Comandante 
deli’ Elèrcito Spagnuolo neH’Ellre- 
madura ricupera Sa lamaoca» A Al- 
cantara. IO». Efpugoa Città Rodri- 
go. if».Oiren«rcdelPElcrcitooeir 
Aragona vien touo ptelTo di Saiago- 
ta. a 44. 

Barcellona efpugaatadagli Alleati.;}. 
Divien leGdenaadcl Re Carlo d’Au- 
firia. £4. lavano combattuta dall’ 
Acoai delie dueCdfoac. fj.Si luni- 


ICE 

Vii al Re Pilippb . jg». 

Bareit . Magtravio Generale dell’Arml 
. dell’ Imperio. i;a. 

Batuglie di terra di CalTa 00,17. To* 
jino. 2 ± Car^naio^^. Ramelies. 
j^OWenardo. 179. Tannieres.iij. 
, ^mersbeim. 124. Eftremadura_». 
.1x8. Almaoza. i ra- Almenar . 141. 
S»i'agoza.a4t. Briuega .148. Villa- 
. Viizofa.i^j Denaia. )oi. 

Battaglia marittima nel feno di Gibil- 
terra .47. 

BerlcofTcr Brigadiere rende a’Fransgfi 
la Badia di Marcbìenaes . joi. < 
Bavari fi Ibllevano contro le Ttappd. 
Imperiali. 87. 

Baviera . Mallìmiliana Emannellc . 
Duca Elettore di Baviera , Vicario 
Generale del Re Filippo ne* Paefi 
Bafifi, perde U battaglia di Ramelies * 
79. Attacca Brufelles . 187. ^Abbao- 
dona quella imprefa . 1 88 . Dà a Sor^ 
venne una ricreazione alla Nobiltà 
Franzefe.}47. 

.Beaufeurs. Marefciallo di Francia.* 
foprintende alla difelà di Lilla . i S t. 
Rimunerato dal Re Lodovico . 191. 
Subentrala luogo dei Marefciallo di 
Villart al comando dell’ Efercito 
Franzefe.aio 

Beringhen . Marchefe di Betinghen 
primo Scudiere del Re Lodovico 
fatto prigione da una partita Olan- 
defe in vicinanza di Verfaglies. iiy. 
Berti. Carlo di Francia Duca di Berrà 
interviene alla battaglia di Odenar- 
do. «78. Spola Madamigella d’Or- 
leans. ij;. Rinunzia alla fiiccrfiiono 
della Spagna . aSo. Mena' la vita ia 
divertimenti geaiaii. Viene « 

morte . <71. 

Berti . Maria Lodovica Elifabetta.^ 
d’Orleaos DucbelTa di Berti i com- 
pagna de’ giornalieri divertimenti 
del Duca fuo marito. }74. Rimafla 
vedova v icn gratificata dal Re Lodo- 
vico. 

‘ Bcx- 
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Bcrrich . Duca di Ber»ichMirefcial- 
lodi Francia .Generale nei Delfina* 
to, e nella Linguadocca fcopre, & 
opprime una congiura de’SeTenefi. 

1 9. Efpugnt la Fortezza di Nizza . 

3 a. Comanda TArmi delle due Coro* 
ne neirEficemidura.pS.E poi nel 
Regno di Valenza , dorfc riporta.» 
molti vantaggi . 108. Sconfigge.^ 
TEfercito alleato ad Almanza. 1 J4. 
Oppugna, & umilia la Città di Bar* 
cellona . « 81 . ^ _ 

Befcns. Tenente Generale fatto Ma* 
refciallo di Francia, aa 7. 

Settunes. Signor di Bettnnee tenta.» 
d'introdurre foccorfo io Lilla. & è 
facto prigione. i8f. 

Beveren Principe , morto nella batta- 
glia(òuoTorino.7$. 

Birone. Marcbefedi Birone Tenente 
Generale vien fatto Governatore di 
Landau. )}8. 

Bifaocia . Don Nicolò Pignatelli Duca 
di Bìfaecia. Governatole Generale 
dell* Armi nel Regno di Napoli, i j). 
Configtia il Viceré ad abbandonare 
U Città Capitale . dco portarli all’ 
imprefa di Gaeta, rjj. Vien fatto 
prigione in quefla Città. 141. 

Boneval . Contedi Boneval, Generale 
delle Troppe Tedefche nel Ferrare- 
fe pubblica un Manifeflo a nomedi 
Cefare.t74. 

Borbone. Lodovico Duca di Borbone 
viene a morte .a )$. 

Borbone. Lodovico Enrico Duca di 
Borbone fi marita con Madamigella 
di Coiui . 347. Abbandona la Spofa 
per paflare all’ oppugnazione di Lan- 
dau. 36a. 

Borgo . Igiuzìo Solari Marchefe di 
Borgo Plenipoaenzìario del Duca di 
Savoja io Utrecht. 317. 

Borgogna . Lodovico Duca di Borgo- 
gna primo figlio di Lodovico Delfi- 
no di Francia comanda l’Efercito 
Franzcic in Fiandra • > pl.Combatte 


con fvantaggio prelTo OJenardo. 
t79- Si refiituifce alla Corte. 190. 
Rinunzia al diritto di fuccedere alla 
Corona di Spagna. z8o. Viene ■ - 
morte. atip. E’ ieppellito . 193. 

Borgogna. Maria Adelaide di Savoja 
DucbelTa di Borgogna parcorifce il 
figlio Primogenito Duca di Bretta- 
gna. 3. Divien Madre di na’ alno 
Principe, tir. Muore. aS8. ' 

Bothmar. Barone di Bothmar Inviato 

, del Duca Elettore d’Hannover prote- 

fta contro la Pace fra ringhi Itarra . • 
la Francia. 317. 

Bourg . Conte di Bourg fconfigg e_j. 
TEfercito del Conte di Merci nell* 
Alfatìa. 114. 

Bouchain efpugnato da’ Franzefi. 309. 

Bouriie. Abbate de la Bourlie fomen- 
ta la rivolta de’Sevenefi.ig. 

Brettagna. Lodòvico Duca di Bietta- . 
gna primogenito del Duca di Borgo* 
gna nafce. 3. Muore. 17. Altro jglio' 
del medcfimo Duca di Borgogna.» 
porta il nomedi Lodovico, & il ti- 
tolo di Duca di Brettagna .tu. E’ 
dichiarato Delfino, api. Viene a.» 
morte. 293. . 

Brillol. Giovanni Robinlòn Velcovo 
di Btifioi Plenipotenziario d’In- 
ghilterra al CoiigreBbd' Utrecht db * 

principio al Trattato -327. 

Broglio. Conte di Broglio Tenente 
Generale della Francia attacca . a 
fconfigge un Corpo di Truppe allea- . 
te a Denain. |ot. E’ ferito neU’ op- 
pugnazione di Dova]r-305. 

Bruges, prefo dagli AUeui. 81. Ricu- 
perato dalle Truppedelle due Coro- 
ne . r 7I.DÌ nuovo ricaduto in potere 
della Lega. 190.» 

Brufelles, abbandonato dalle Truppe 
delle due Corone viene io potere.» 
degli Alleati . 81. Acuccato dal 
Duca di Baviera é foccorfo, e libe- 
rato. 187. 

Bujra. Goglieliao 3 nys fpedito dalla 

Rcpak 
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Kr^bbflci d* 01 a’n<la tGertrudem- 
bergh per il Trattato di Pace.soo. 
A Londra per opporli airaggiufia- 
nroto della Regina Anna colUi-* 
Francia • »7i.Plenipoteniiario degli 
Olandcfi nel G>DgreflTo d’Utrecht. 
J* 7 - 

C Agliari Capitale della Sardegna fi 
fottomette alla Cafa d’Auftria . 
170. 

Calazcpte Città della Catalogna prefa» 
e faccheggiata dalle Truppe delle 
due Corone. Sp. 

Camaica. Marchefe di Camaica Vi- 
ceré di Sardegna rende l’ifola alla 
Cafa d’Aullria. 170. 

Ombraj . Arcivefcoro di Catnbray 
fcriae una Lettera aTuoiDiocefani 
fopra il foggettodellaPace.i9t« 
‘Caraifardi. VediSerenefi. 

Carlo Arciduca d’Aufiria,airunto il ti- 
tolo di Re di Spagna col nome di 
Orlo Terzo, ('imbarca in Lisbona 
lopra la Flotta Alleata . 49. Mette 
piede a terra inCatalogna. 5I.Coa• 
qui^la Barcellona. 5}. Vi fiabilifce 
il Aio foggiorno • 54. Difende quella 
Città contro i sforzi dell’ Efercito 
delle dueCorone.94. Vien ricono- 
fciuto per Re di Spagna in Madrid . 
194. Pafia in Saragoza per conferma- 
rea Aia divozione quel Popolo- loj. 
Si conduce a rinforzare il Aio Eferci- 
to in Cafiiglia. 107. Si ritira io Va- 
lenza, ivi. Ottiene due Vittorie As- 
pra rÉfercito Spagnuolo ad Alman- 
la.a^a. E a Saragoza . 04]. Marcia 
▼erfo Madrid. 344- Si porta a Tole- 
do, Saragoza, e Barcellona. 346. 
Cateflia di grani, c del buon metallo 
nella Francia . 19}. 

Cafale di Monferrato fi rende al Duca 
diSavoja.77. 

Cafoni Cardinale Lepto di Ferrara-, 
tratta col Marchete di Priè i’aggiu- 
flamento fra il Pontefice, e rimpe- 1 
radotc,i74, | 


J C B 

CaiTaoo . Battaglia di Caflàno all* 
Adda. 37. 

Cafiiglione. Principe di Cafiigliooa 
CommilTario Generale della Caval- 
leria del Re Filippo nel Regno di 
napoli. Si rende prigioniero di 
guerra a’Tedefcht . 1)9. 

Caftiglksoe delle Strivtere demolito 
da’ Franaci]. 7S. 

Catalogna fi rivolta a favore del la Cafa 
d’Auftria .97. E’aftralita dall’Eferci- 

I to delle due Corone. S9 Evacuata 
da'Tedefcbi . )5t.Si fottomette in« 
tìeramenteal Re Filippo, t (9. 

Qittinat. Marefciallo di Francia rtr 
cufa l’Ordine dello Spirito Santo. 7. 

Cattinat, Forte di quefto nome , efpu- 
gnaco dal Duca di Savoja . 14$. 

Cavalieri. Vedi Ordine di Cavalieri. 

Ceberet. Sianor di 'leberet ottiene . 
dai Re Lodovico la Carica di Briga* 
diere. jS. 

Cellamare. Principe di Cellamire Ma? 
refciailodi Campo, t}}. E' fatto pri- 
gione da’ Tedefcbi in Gaeta. 141. 
Ambafciatore ftraordinario del Re 
Filippo preflfodel Re Lodovico. {>7. 

Chaife. Padre la CbaifeGeAiita Con- 
felTore del Re Lodovico viene a mor- 
te. 31 I. 

Chamarente. Tenente Generale ren- 
de Meoin . 84. 

Cifuentes. VediSifuentes. 

Città Rodrigo efpugoau'dal Mircfaclè' 
di Bay. 179. 

Clemente XI. Sommo Pontefice non 
contento dell’ Imperadore per l’in- 
greftò delle di lui Truppe nello Sta- 
to Eccltfiaftico . 1 73. Scrive un Bre- 
ve a Cefare. i7).bi arma , e ricorre 
ai Re Lodovico per foccorfi. 1 74. Si 
•ggiufia con rimperadore. 176. Re- 
cita un’ Omelia in Conciftoro in—» 
lode del defunto Re Lodovico. 4}0. 

Clero di Francia fi unifce in Parigi, a 
fa un donativo al Re. 1 1. 1 14. 

Cornacelo occupato dalle Truppe Ce- 
laiee.ijg. Coa- 



f 


V 


CoD^è. Burieo Giulio di Borbone 
Principe diCondé manca daijuefta 
vita. aio. 

Confiicuzione Uaigenitos fma dal 
Pontefice io condennazione dell* 
Opera del Padre Q^efncl .410. 

Conreftabile Colonna alza in Koma le 
ÌDlegoe della Cafa d’Aull ria • 141. 

Comi. Fraocefco Lodovico di Boroo- 
oe Principe di Conti viene a morte, 
iof. Suo Elogio . a I o. 

Comi. Lodovico Armando Principe 
di Conti fi marita con Madamigella 
di Borbone.} 47. Lafcia la Spola per 
far la Campagna in Germania .}(a. 

Conti. PrincipelTa vedova di Conti 
figlia legitimata del Re Lodovico 
afflile all’ultima malattia delDelfi* 
no fuo ftatello . z8j. Cade ammalata. 
»* 7 - 

CbiLna Don Diego HurtadodìMen- 
doza Marcbefe diCorfana Plenipo 
tenziario dell'Imperadore nel Con- 
grefTod'Utrecht .}a9 

Crcg Villitm t ò fia^Guglielmo Creg 
pcoceflato,e condannato in Inghil- 
terra per ccrnfpondenza colli Fran- 
cia. aj(. Vicnfattomorìte.ajj. 

Consbiuch . Gafparo Florence di . onf* 

« biuch Plenipotenziario deli’ Impe- 
ladore nel Trattato d’Uttecbi . }ip 

D ArmouthMilord.vien’ eletto dal 
la Regina Anna d’lnghilterra_i 
Minillro ,e Segretario di Stato. 
Daun. Enrico C ontedi Oiun fcprain* 
tende alla dilela di Tonno. <4. Su- 
premo Comandante dell’ Etercito 
Tedefco pilTa alla coi quilia di Na 
poli .1}!. Entra in Roma . i }a. At- 
tacca Gaeta. i}p. Elpugna quell a_> 
Città. 140. Coodu:e le Tiuppe Te 
delchc nel Fertaiefe . 1 j». 

Oenain. Vedi Battagludi Oenain . 
Denta in Valenza lorptcfitda’Sollevz- 
ti.|0. 

Deftodes inuapteadcdi fai uavaglia* 


re unà nuova miniera nella Guafco> 
gna.ija. 

Donchercben confegoato da’ FranzeG 
agl’lnglelì. }ti. 

Oovay efpugnacoda’Fraazefi . }04- 

E Lbocuf. Madamigella d’EIboeuf 
lì marita col Duca di Mantova. 9. 
Alla villa di Genova è perfeguitaia 
da dueVafcelli Inglefi. io. 

Elifabetta Crillina di B unfuìch Voi* 
fenbutel Imperattìce fi licenzia da* 
Catalani. }jo. PalTa a Genova. }ji. 

Si porta in Germania , ivi. 

Elifabetta PrincipelTa di Parma fi ma* 
tira col Re Filippo. }99. 

Efpofizione del Prefidente dell’ Affem- 
blea del Clero Gallicano al Re Lo* 
dovico. la. Degl’ Inglefi, & Gian* 
defi a’Spagnuoli a favore della Cafa 
d’Aullria .50. Del Conte d’Aghilar 
Amba feiatore di Spagna al Re Lodo* 
vico. 79. Del Duca d'Orleans,e de! 
Maiefciallo di Marfino intorno all* 
afi'edio di Torino. 71. Del Re Carlo 
agli Abitanti di Batcellona . 91. Del* 
le ragioni , ch'ebbe il Campo delle 
due Corone di levar l’AlFedio da_« 
Barcellona. 9$. Del Marefciallo di 
TeI'sè al Milord Peterborongh. 97. 
Del Milord Gallovay à favore del 
Re Carlo d’Aufiria . 98. Della Regi* 
na moglie del Re Filippo a’ Grandi • 
eMinillri.99 DrlSignord’Amelot 
Ambafciaiore di Francia a’medefimi 
Grandi, e Minili ri . 100. Dei Re Fi* 
Ijppoa’ lieffl , nell’ abbandonare Ma* 
diid.ioj Dclmedefimo Rea’Popo* 
li della Spagna dopo la Tua ritirata * 
dalla Capitale. 10} Del Piefidente 
del Clero di Fraacia al ReLodovi*> 
co. 114. Altra limile. 117. Di Don 
Oc. zio Coppola circa la difcla_* 
difaili inNapolì. I }). Del Du a di 
Bilaccia lopra la lleiu materia .1)7. 
DeIReGiacumj Teizu d’liignili.er* 
la al Re Lodovico . i Del Poauiì* 

b co 


DELLE COSE PIU' NOTABILI. 
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•e airin^raJore. 17). Dell’ Arci- 
vefcovo di Cambray a’ Papoli circa 
ia Pace .19!. Del ReLodovico per 
taoftrare l’ing'uflilia de* Capitoli 
propoRi dagli Alleati fopra la Pace . 
ic8. Del medeliinoRe alle Provin- 
sie Unite con progetti di aggiuRa- 
meaio.!)!. Del Sig.Harley alla_> 
Regina Anna, nel rinunziare le fae 
Ca(iche.i|7 Del Milord Stanbope 
contro del Dottor Sacheurel. a(a. 
Del CoDtedi Gallas Inriato Cefareo 
contro del Governo d’Inghilterra. 
«71 Del Conte di Staford per difpor- 
I re g'i OlaodeR alla Pace. 179. Del 
Conte di Goea MiniRro Cefareo allo 
ReRTo Governo d'Olanda. 274. Del 
P.iocipe Eugenio di Savoja alla ReP 
fa Regina Anna • a7f. Della tnedeR* 
« ma lìegina al Parlamento intorno 
alla conchiuCone delia Pace. »j 6 
Del Duca di Marlebrough alla ó- 
mera Alta d’Inghilterra . Del 
Re Lodovico , e del Cardinale di 
Novagliet fopra la morte del Delfi- 
ao.a(d Del Vefcovo di Tout fopra 
lo ReOb (oggetto- ai; Del Cardina- 
le di Novagliet fopra la morte del 
Duca , e DucbelTa di Borgogna, api. 
Del Re Lodovico fopra la Vittoria 
‘ ottenuta dalle fue Armi a Denain. 
}os. Della Regina Anna d’Inghilter- 
ra al Parlamento fopra le condizioni 
della Pace colla Francia ■ ) 1 1. Di al* 
cuoi Milordi Inglefi fopra lo RelTo 
- foggetto. )i|. Della Città di Edem- 
biirgoalla Regina Anna intorno alla 
medefima materia, jty- Del Cardi* 
naie di Poli'gnae in nome dell’Acca* 
demia Franzefeal Re Lodovico pure 
fopra la Pace. 345 DelpnmoPreG- 
dente al Parlamento di Parigi fopra 
l’abilitaziobede’due figi} legìtimati. 
di Francia alla fucceflìone alla Co- 
rona. 378. Del Procuratore Geneiale 
del Re , del fuddetto PreGdeote , e 
del Duca d'UmeAc fopta iO RcRo 


ICE 

foggetto. 179. Dell’ AvvoceteGeic* 
rale al Parlamento >nel prefentare il 
TeRamento del Re Lodovico. 3la. 
Del medefimo Re Lodovico, mori* 
bondo , al pieeiolo Delfino Rio Pro- 
nipote. 410. Del Pontefice Clemen- 
te Undecimo a* Cardinali radunati 
in Conciftoro fopra la murre del Re 
Lodovico .430. 

Exillea Forte efpHgotto dal Duca di 
Savojr.i;!. 

F AIcheRain. Generate de’Prn 11 ìaDÌ 
reRa prigione nella Battaglia di 
Calcinato, di. 

Federico AuguRo di SalTmia Re di 
Polonia arriva al '*ampo degli Al- 
leati fotto Lilla .ila. 

FeneRrelle . Fortezza con^aiSau dal 
DucadiSavoj*. «7i. 

Ferrara . Territorio di queRa fitti io- 
vafodalle Truppe Cefatee. 173. 
Filippo. Il Re Filippo ordina la pri- 
gionia del Conte di Sifuentes.43. S 
delMarcbeic di Legaaes.44. Mani- 
feRa i Tuoi generofi fentimeoti . 4f« 
Richiede foccorfi al Re Lodovico. 

59 Parte da Madrid veffo rEfercito. 

87. Attacca Barcellona . 90. Abban- 
dona queRaimprefa. 9f. Si ritira in 
Francia, e per la Navarca (ì reRitui- 
fcein Spagna . 97. Ritorna a Madrid, 
t'oi Abbandona la fua Capitale.iea. 
Pubblica un Manifeflo. 103. Ricu- 
pera Madrid . io(. Si reRiiuifce a_* 
queflafuareiidenaa . idS- Fa eiandi 
preparamenti per foRenere da fe (òlo 
la guerra . aa-f. Comunica a* Grandi, 

& a’ MiniRri queRa fua rifoiuzione. 
aad. Parte per i'Efercito . 140. Tenta 
indarno l’attacco di Belaguer. a4i. 
Perde la giornata ad Almaoia.a4a. 

Et a Saragoza. a43> Abbandona di 
nuovo Madrid. 147. SoRenuto da' 
Sudditi, c dal Reiuo Avolo ritorna 
io Madrid . a47- Fa prigioniere In 
Truppe logiclì a Bnuega . a48 Ot- - 

tiene 
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tteae rantigi^io nel/a battaglia di 
VilJa Viaaora . a49 Spedifce jì Or- 
dinale del G'udica a trattare col Re 
Lodovico. fSj Obbliga ad umiliarli 
.1 Barcelioaeli.]S9 E iMajorchini . 
190. Si marita colia PriocipclTa di 
Parma. 399. Si riconcilia coi Duca 

t. d’Orleans. 400. 

Florida. Marchcfc della Florida, Go- 
TcmatoredclOnellodi Milano , lo 
difende, laj Lo cede per comando 
del Re Filippo. latf. 

Flotta Franzefe é disfatta nel feno di 
Gibìltetta. 47.S’impadtonifcedi un 
Convoglio logiefe. i^o Prefla aflì 
(lenza all’ oppugnazione di Barcello- 
na. 91. Si titira aTolone.9f. 

Flotta degli Alleati trafporta il Re Car- 
lo d’Aullria da Portogallo in Cata- 
logna. 91. Cooquifla Ma}orica,e_> 
Mmorica 109 Accalorifce l’oppn- 
gnazione di Tolone .143. Ricupera 
Minorica. i7o.S’impadroDÌ(cndi un 
grolTo Convoglio Ftanaefè. i7t. Fa 
un sbarco nel Bologncfe . 1 80. Ttaf- 
porta l’iropeiattice da Barcellona a 
Genova. 3jt. , 

Fogliada. Duca della Fogliada efpu* 
gnaNizta,e Villafranca. 3a. Con- 
quida Civado, e Cadagnedo , e fi 
avvicina a Torino. 34. Principia., 
l’attacco di queda Città . Infe- 
guifce il Duca di Savoia. <1. 

Forbin. < avatiere di Forbin s’impa- 
drooifce di un Convoglio Inglefe . 
i«o. 

Forbin. Conte di Forbin conduce a* 
lidi della Scozia il Re Giacomo d’In- 
ghilterra . 168. ,e fcguenti . 

Fraaeiaè afflitta dalla denlità,c care- 
dia. t)}. Manca di denaro , e di 
commtrzio. t94 E' todenuta dalla 
ptoTViderza nel R.' Lodovico. 195 
Fa preghiere a Dio pei lacedaziooc 
della guerra . ap). 


!»/y* NOTABILI. 

G Aeta efpugoaca dal Conte di 
Drun t4o. 

Galee di Francia trafportano in Italia 
la DuchelTa di Mantova fpofa. io. 
Didruggono un foccorfo mandato 
dagli Alleati a* Seveoefi. ao. 

Gatlas . Conte Inviato flraordinario di 
Cefare alla Regina Anna d’Inghil- 
terra, fi oppone alTrattatodi Pare. 

Z7I. Parte dalla Corte Biitcanica. 

» 7 » 

Gallovay. Conte Enrico di Gallovay, 
Generale degl’Inglefi io Spagna.^, 
conduce leTruppe Alleate all’ attac- 
co di Badajoz. 54 Riceve una ferita, 
jj. Sloggia da queda Piazza. j 6 . 
Pubblica un Manifedo a nome del 
Re C arlo 98. Si avanza verfo Ma- • 
drid.99. Invede Vigliena. l j). E’ 
rotto ad Almanza. 174. Riceve due 
feritelo queda battaglia . r jf. 

Gante. Occupato dalle Truppe degli 
Alleati. 8t. Ricuperato dall’ Armi 
delle due Corone. 178. Efpugnato . 
di nuovo dalle forze della Lega. 189. . 
Genti d’Armi della Cadi del Re di 
Francia giudificaoò la condotta , da 
loro tenuu « nella battaglia d’Oc- 
det . 9. 

Gefuìti. Compagnia di Gesù folita n 
fommiflidrare ConfelToit a’ Re di 
Francia, ati. 

Giacomo Terzo Re d’Inghilterra pene 
di Francia per condutfi io Scoila. 
167. Vico bandito ( e ptoferitto dal 
Governo Bntunico. 1(7. Milita per 
piùCampagnein Fiandra. r^p.aaS. 
i}t. Pioieda contro la fucerdìone 
del Duca Elettore d’Haonover . 39^. 

Fa provvigioni d’armi , c di gente 
per pafll^are ne’ Regni Brituoici.41 ). 
Gibilterra adediata invano da’ Spn- 
gn«oli.47. 

Giofrevillc. Signor di Gtofteville lU 
beta Murala t Hlediata dagli Allear 
tt. loL. 

b n Glof 
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Qiersio, Duca d’HaoneTrr,e Bran- 
fuich , Genrrale dell’ Imperio , fa 
ftonteal Marefcìallo di Villars i %%. 
Si oppone al Marefciallo d'Har* 
• court • 12}. Spedifce un Corpo 
d’Efercito ad invadere la Frane» . 
Contea, ivi. E’obbligatoadabban- 

’ • donare i propr) alloggiamenti. 124. 
Dagringlerièrironofciutoper fuc- 
celTore della Regina Anna nel Tro- 
no Brittanico. Leva molte Ca- 
fiche a’ Signori della fazione de’ 
’Torrii. }97. PaflTa male foddisfazio- 
ai col Re Lodovico .414. 

Cirona efpugaata dal Duca di Nova- 
glies. ISO. 

Giudice • Cardinale del Giudice primo 
Miniiirodel Re Filippo paffa ad ab- 
boccarli col Re Lodovico. J87. 

Gittlèppe Imperadore concede al Re 
Carlo, fuo Fratello, l’loveftirura_> 
dello Statodi Milano. 227. AlOuca 
di Savoja il Monferrato, AlelTandria, 
Valenza, la Lnmellina , e Valle di 
SeGa. ia8 Invia l'Efercito alla con- 
quifla del Regno di Napoli . t }o Fa 
alloggiare le fne Truppe nel Ferra- 
refe. 17Z. MettePreGdio io Cornac* 
ciò , e Magnavacca .17}. Conchiude 
aggiuflameoto col PonteGce . 178. 
V eoe a morte. 174. 

Godo Gno . Milord Teforiere d’In* 
gfailterra è dalla Regina Anna pri* 
vaio della Carica • 167. E del Govet* 
no di Cirnovaille. atfp. 

Goes. Conte di Goes,Mini(Iro dell’ 
imperadore predo degli OlandeG, 
procura diflorli dalia Pace eolla.^ 
Francia . 174. 

GoslingaSicco Plenipotenziario degli 
Olandeii io Utrecht • }27. 

Gramoot. Duca di Gramont, richia- 
mato in Francia dall’ Ambafciaria 
di Spagna . 8. 

GualtJCti . Nunzio nella Corte di Fran- 
cia^ riceve la Beietta Cardinalizia 
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dalle mani del Re Lodovico, dfc i 
dal medeGmo banchettato, do. Et è 
dal medefìmo Re provveduto dell' 
Abbazia di San Remigio . }47- 
Guaflalla reGituita dall’ Imperadore al 
Tuo Duca. 1217. 

GueGhen PartitanteOlindefc.prigio* 
ne de’ FranzrG è dal Re Lodovico 
onorato, e regalato- 1 io. ,e feguenci. 

H Annover . Duca d’Hannover. 
Vedi Giorgio Duca d’Hai.no* 

ver. 

Hirlejr. Roberto d Harlejr , Segreta* 
ilo di Stato della Regina Anna , è 
perfeeuitato dalla fazionede’>i^igt 3 > 
ij 6 . Rinuntiaallefue Carie he. 177. 
Fa ioGnuare alla Regina di liberarG 
dalla foirgezìonede’ '^igts. i59.In* 
duce il Dottor Sacheuret a concitare 
il Popolo contro de’ Wigts , ivi. 
Vien creato Conte d'Oz ford, e Gran 
Teforiere del Regno . » 1 7. 

Hitcb . Generale Governatore di Fri* 
burgo G rende. 

HaGìa CiGel. Principe Enrico ferito 
nella battaglia diCaGano.29 AGe* 
dia CaGiglione . vS. E’ fconGcto a 
Ghidizzole . 78. Suo valore nella 
battaglia di Ramelies. 80. 

Haute. Duca, Comandante della Ca* 
valleria, cade cGinto nella battaglia 
diSarfgoza.24}. 

HeirGus. Antonio Gran Penfìonario 
d’Olanda inclina alla Pace. ao}. Af* 
colta i progetti della Francia, aj». 
Li comunica al Governo d’Olanda * 
& a’ Principi alleati. aja. 

Hill. Sig. Hill, Inviato Graordinario 
della Regina Anna nella Corte di 
Savoja. 20. 

Hill. Maggior Genera 'e degl’ IngleG, 
prende il polttGTo ui Donchercbeti. 
}ti. 

Humpefeb Generale rende Dovaj. 
jo;. 


Hof- 
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Hortn*i> ColonaetloTeilerco. morto 
nella battaglia fotto Torino. j 9 . 

Anuf. Generale Tedefco» fatto pri- 
gioneda’ FranaeG . rja. 

Jeoines. Comandante di unaSqna' 
dra di Vafcelli loglcG»co>iduce l’im' 
peratrice dallnSpagna in Italia .351. 
Accompagna il nuove Re di Sicilia 
da Villafranca a Palermo. 391. 

Imperidore. Vedi Leopoldo. Giufep- 
pe. Carlo* 

Imperatrice. Vedi Eliftbetta. 

Imperiale. Marchefa Marzia lmperia> 
le complimenta i’Impeiatrice in Ge- 
nova, jjt. 

Incendio fuccednto in Londra nell’abi- 
razione dell’ AmbalciatON di Fran- 
cia. 384. 

Infantado . Duca dell’ lofantado,fitto 
prigione da’ Cafiigliani. te#. 

Inghilterra. Piò d’ogni altro Regno 
ìoggectoalle akeruionì.a(3 Divi- 
fa tndue principali faiioai diVigis, 
ediTorris.aj4. 

Inghilterra. PrincipefTa Maria Lodo- 
vice d’Inghilterra, parla col Re Gia- 
cemofno fratello nel partire , che la 
cevaverfela Scozia. i##.Mnore 394. 

Ivoy . Maggior Generale rendeQnef- 
aoy a’Fraote0.3e#. 

L Avve». Emanuelle Lavves, Dot- 
tore Inglefe, nell’ Univerfiti di 
Cambridge, promove il partito del 
ReGiacomo . 393. ' 

Laodau efpugnateda’FranzeG. 358. 
LaodreCs invellico dagli Alleati. 300. 
Lcah.- CavalicreGiovanni, Vice-Am 
miraglio tngle<e,a Gibilterra baite 
cinque Navi FranzeG . 47 Conduce 
la Fiotta a liberar Barcellona . 49- 
Sorpirnde M>)orica , Mioorica^ & 
altrell.>le 109. Conquìda la Sarde 
' goa.a70 Ricupera Minorica. 170. 
S’impadtooirccdi un groflbConvo- 
l^ioFiauciè.171, : . ■ *. . 


Legai . Marchefe Tenente Generale 
palla alla Corredi Francia ad infor- 
mare il Re Lodovico degli affari di 
Spagna. 59. 

Legane!. Marchefe , per ordine del 
Re di Spagna, vien’ arrefiaco, 
trafporuio in Francia. 44. 

Leopoldo Imperadoce viene e morte . 
»!• 

Lerida G rivolta . 49. Ricoperata dal 
Duea d'Orleans . 1 99. 

Lilla inveftiu dagli Alleaci . iSr.'Si 
rende a’medeGmi. r89. 

Linange Generale Cefareo muore nella 
battaglia di Caffano . ap 

Lodovico Filippo Principe Primoge- 
nito dei Re Fil ippo nafce . 1 1 a. Vien 
condotto alla Ci'tàdi Vittoria. 249. 
Et a Saragoza . 249. 

Lodovico il Grande gloriolb nelle dif- ‘ 
grazie delle Tue Armi . a Privilegiato 
da Dio nella difeendenzt .3. ìnfli- 
tuifee rOrdine di S. Lodovico • 7. 
Pubblica varj Editti per accrefcerc 
l’erario, to- Fa grandi aforzi per ul- 
timare la guerra d’Italia . at Ordina 
la demolizione delle Piazze conqui- 
ilate foprt del Duca di Savojt . 33. 
Fa fofpeodere l’attacco di Torino. 
39. Riceve all’ udienza il Contc^ 
d’Aghilar, Ambafciacore ftraordi- 
oatiodel ReFilippo . 59. Mette lu’l 
capo del Cardinale Gualtieri la Be- 
retta Cardinalizia . #0 Per fuppUrs 
alla mancanza del denaro effeccivo 
introduce Viglietti. 113 Vien ibc- 
corfo di giofìa fomma dal Clero di 
Francia. 114. Pratica gcnerofr ma- 
niere con u.t’ Ufiziale Olandefe pri- 
gioniere. rao.G rati fica alcuni bene- 
meriti fuoi fervtcori. ni. Delibera 
di abbandonare la Lombardia, na., 
e fegaeniì. Ritira daH’Icalia le lue 
Truppe. I a#. Si premunifcedi for- 
ze, é di denaro per riforgere dalie 
paflate difgrazie • t48. Impiega nu- 
' metofoElìuciioronoi Duchi di Ba- 
viera , 


i 


K 


Digitized by Google 



y 


I N D 

TÌert,e di Vaadorao per difendere 
le Frontiere di Fiaodr*. 14^. Spedi- 
fce con una Flotta >1 ReQiacomoin 
Scozia . idf- Ufa ratta la diligenza 
per provredete al Regno nella fcar- 
fezza da’ viveri, e del denaro.^ tp5- 
SpediCea a (àr progetti di Pace agli 
Alleati il PreGdente Rovillè . zoo. 
Et il Marchefe di Torsi . aoa. Col 
pareradi un gran Confìglio rifiuta le 
pfopoGzioai di aggiuGaniento .ao$ 
Rende pubblici 1 motivi avuti di 
non aderire alla Pace. 207. Fa mo- 
flra di.voler’ abbandonare ilReFi* 
lippo ritirando le Aie Truppe dalla 
Spagna. a40.Spèdifcei*nfurzi alme 
dcGmo Re a4f. Invia a comandare 
TArmi in Spagna il Duca di Vando- 
mo.aad. Molira rifoluzione io fo- 
fienete 1 * difera della Corona Catto- 
lica. 251 Fortezza grand'GGma nella 
morte de’ Principi i'uoi dilcendenti • 
i8a ,e lèguenti . Divide 1 beni del 
DelGaofta idi lui £413.285 Palefa 
lltaordiaario rilenti«caco per la_> 
tnotie del Duca di Rorgogoa Aio Ni- 
pote. aji. Riceve Complimenti di 
condoglienza per la perdita dique- 
fio Principe , e della Duchefla di 
Borgogna ap), Viritt,e confola il 
Re d’Inghilterra. ap4. Pubblica a’ 
popoli i vantaggi ripottati dalle fue 
Armi io Fiandra . joa. Mette Doo- 
cherchen inraanodegringlefi. i. 
Ha grandi motivi per deudctare la 
Pace.)22. La conchiude per mezzo 
di di verG Tiattati con ringbilterra 
357. Col Re di Pruina . n$- Con-, 
quello di Portogallo, ivi. . olDuca 
di Savoja. )40. ColleProninzic Uni- 
te. )42. Riceve da’ Sudditi le con 
gratuUzioni fopra il Aiccelfo della 
Pace ]45. Fa grandi apparecchi per 
portate la guerra contra della Gei- 
mania . Dà notizia a* Sudditi 
della conquiila di Landau .)5S- EF j 
(U(^u2ioF(iburgomviul’loipct«<l9- 1 


/ C J5.' ’ ' ' 

re airaggìuflatneato.)«4.Siptcifr 
ca colla Germania per mezzo de* 
Trattati di Radftad.](£. E di Ba> 
den, )7i. Palefa gran fentimcnto per 
la morte del Duca di Berti. j75.Gra> 
tifica la OuchelTa vedova di quefla 
Ptbci^.}7( Concede gli onorile 
i diritti di Principi del Sangue Reale 
a’ Tuoi figli legitimati ijS Provve- 
de alla Reggenza del Regno io cafo 
di Tua motce . ]8i. Fa fabbricare in 
Londra il Palazzo del Duca di 
Povvis. {85. Ailille con forze ter- 
refiri , e marittime al Re Filippo 
contro de* Catalani, e Majorchini . 
)86. Impiega fegreti maneggi per 
fiabilire fu’l Trono Brittanico dopa 
la morte della Regina Anna il Re 
Giacomo Terzo. J9I. Riconofce in 
Re d’iogbiiterra il Dncn d’Hanoo- 
ver.)97 Palefi la fua fiima,egradi- 
mento verfo la PtincipelTa di Parma 
fpofa del Re Filippo. 594. Riconci- 
lia quelli, & il Duca d’Orieaos 401. 
Ammette alla pubblica udienza-a 
l’Arabafclatoie del Re di Perfia.40]. 
CQrrifponde con generoGcàa* regali 
di quefio Sovrano. 40S. Procura che 
dagli EcclcGallici del luo Regno Ga 
accettata la Conllituzione Pootifi- 
zia condennatorìa dell’ Opeia del 
Quefael.419. Sidifpone a dare aGl- 
llenza al Re Giacomo Terzo, per 
metterlo io polfelTo de’ Regni Brit- 
tanici . 4ta. AGilie alla revifla di at- 
cuneTtuppedeile fue Guardie. 415. 
Cade ammalato. 41^. Solliene intre- 
pidamente i travagli deU’ infermità . 
417- Di gli ulctmi atvertimrott al 
picciolo Delfino. 41 9. Agl: EccJefia- 
fiici , e Corieggiant . 4Z i . Et a’ Prin- 
cipi , e Principeire del Sangue .4za. 
Con atti di religiofa pietà termina le 
vita.4a5.V1ea lodato dal Cardinale 
Arcivefcovo di Parigi . 427. Dal 
PteGdeme dell’ Affemblea del Cie- 
co . 4}e. E dal Sonino Poaceiùe,iTi . 
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LopCt» Dod Antonio LopfzGaglitt^ I 
do rende SalvMmaa’Portogbcfi.4S. | 

Lorena. Duca di Lorena accoglie ne' | 
faoi Stati, e farorifce il Re Giacomo 
d’Inghilterra. 41 

Lorena. PrìocipeGiureppe di Lorena 
muore nella battaglia di Gaffa no. ay. 

Luch . CoBie Fraocefco Carlo Pieni 
potenziario della Francia nei Con* 
greffbdi Baden.)/!. . 

Lutteau. Signor di Luctean reca al Re 
Lodorico la notizia della conijuifla 
di Landau .359. 

^^j^A^navaeca occupata da'Tcdef' 

Maoifeffo. Vedi ErpofizionCi 

Alaffèi. Conte Annibale Plentpoteo*! 
ziario del Du(.a di Savoja nel Con- 
gtcflb d’Utrecbt. jaa. 

Wanrora eracuata da’Franaefi agrim- 
perialt.izf. 

Mantova. Ferdinando Carlo Duca dì 
Mantova jpaffa in Francia «eli acca- 
U. 9. Corretto ad abbandonare la 
foa Capitale,fi ritira io Venezia. taf. 

Biantova. Oucheffà di Mantova Ma- 
damigella d’Eiboeuf.lno Matrimo- 
nio . 9 . A pproda a Genova . 10. 

Mari . Marcbrf- Stefano Mari con nna 
Squadra di Vafcelli Genovefi l’im * 
piega in fervigiodel Re Filippo Tet- 
to Barcellona 

Marlebrongh . Giovanni CbirchilJ 
DucadiMarlebrougb, dopodi ave- 
re campeggiato a Ila Mofella ,condu- 
ee rElercito in Fiandra, jt. Quivi 
sfpugna le linee Franzefi , e coc^ac- 
te con vantaggio. J9. Ottiene una 
vittoria fopra il Campo delle due_. 
Corone a Ramelies . 79. Conquida 
varie Piazze della Fiandra Spagont^ 
h . II. Aoverfa, Gante, Odenardo, 
Bruges, e Dammi; .8]. Confeguifce 
■lira vittoria ad Odenardo. 170. 
Rompe le lìnee Fra azeG. ito. Con- 
«uida Lilla . III. Caute . 1S9. Si 


porta in Inghilterra , per oflare a* 
Tratutt dipaee.awt. Interviene^, 
all’ erpugnatione della Città , eCit- 
tadella di Tournap Z14 Riefeevin' 
eitore nella battaglia di Tannieres. 
ai 9 Efpogna Moni . aaa. E* ricono- 
fi iuto per Capo della fazione de* 
Vigli nell’ Inghilterra, a/f. Vie* 
privato del Generalato dell’ Armi. 
oj€. Parla nella Camera Alta,impu« 
gnando la Pace colla Francia. >77. 
Sottoferìve una dichiarazione , e . 
proteda contro l’aggiudamento fìid- 
detto . ) r 7. Vieo redituitoalla Cari* 
ca dì Generale deli’Armi dlnghtl* 
terra. J97. 

Marfino . . onte, Marefciallodi Frati* 

I eia occupa le linee de’Tedefchi ìs 
Germania, e conduce le Troppe la 
Fiandra. 41. Campeggia al R*no , « 
libera dal bioccoli Forte Luigi, f 7, 
Paffà ìultalia ailadirezione delt’Af 
mi delle due Corone, lòtto il comaa* 
do del Duca d’Orleans.^t.CooGgliu 
di difendere le linee del Campo lòtto 
Torino. 7a Reda ferito, e prigir^ 
ne, & affai fu biro muore, 7C 

Mtrfilp . C^nte Ferdinando d eletto 
Generale dal PonteGce. tjj. 

Martinitz. Conce, defiioato daU’lia. 
peradore al Governo del Regno di 
Napoli, entra i n Roma. i) a. Affarne 
il comando del medefimo Regno. 
ijJ. Riceve l’omaggio daqueiFeu* 
dacar},eComuni. a )9. 

Marchieonea occopato dagli Alleati. 
* 7 *- Ricuperato dal MarefciaJlo dì 
Villart.qoi. 

Matham. Dama favorita della Regina 
Anna d’Inghilterra, vien perlègui* 
tata dal partito de’ Vigts.a;!. lo* 
duce la Regina Anna a meuere le 
Cariche principali in mano de’Tor* 

rit.aj^. 

Medavi. Conte Tenente Geaerale^ 
Franzefe, difende il Territorio Ve- 
loaefe • i». Rompe nella Baifa Lom- 
bardia 
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b»rJu l’Efercito TtAt(co.j 6 . An- 
noverato fra Cavalieri dello Spirito 
Santo. 77- 

Medina Carli. Don Lodovieo della-» 
Cerda , Duca di Medina v seli> elòrta 
i Grandi alla fedeltà eerfo del Re 

' Filippo. loi.Vien’ arredato per or- 
dinedelnaedelimo Re. a}5. 

Mellaiede . Pietro Plenipotenaiario 
del Duca di Savo}a nel congreflo 
d'Utrecht . }i7. 

Menager. Cavaliere Nicolò Menager, 
fpedito dal Re Lodovico a Londra , 
per muovere pratiche intorno alla 
Pace . a<9. Propone i Preliminari 
dell* agg'udimento alla Regina-* 
Anna.a;o. Plenipotenziario della 
Francia nel CongrelTo d’Utrecbt. 

Mentenon. Madanu di Mentenon-» 
adii) e al Re Lodovico moribondo. 
4aa.Vieo licenziata dal medeliaio . 
4x5. 

Menin efpugnato dagli Alleati .84. 

Merci . Conte , Generale Cefareo , nel 
marciare con un Corpo d’Efercito 
verfola Franca Contea, è rottonell* 
Alfazia dal Marchefe di Bourgh. 
za4. 

Milano fi fottomette airimperadore. 
77. Riconofee in Sovrano il Re Car- 
lo. ttj. 

Milano. CafiellodiMilaae,evacoato 
dalle Truppe delle due Corone, è 
confegnatoairimperadore.ia;. • 

Minas. Marebefe de las Minai, Ge- 
nerale del Re di Ponogallo , ricupe- 
ra Salvatrrra . 48. Attacca Badajoz. 
54. Abbandona quefi’ adedio . 5^. 
Conquida Alcantara, de altre Qtrà, 
c Puzze nell’ Edietnadura .9I. At 
tacca Vigliena.i}}. E’fcontitto ad 
Alnaanza. I J4. 

Minorica acquidata dagl’Inglefi . top. 
Ricuperata dal Conte di Villars. 
a^a.Di nuovo Con^uidau dagl’ In- 
cieli .170» 


/'C ' E 

Mirandola efpQgnata da'FranteS. z). 
Ceduta dalTlmperadore al Duca di 
Modena, rap. 

Modena. Duca di Modena reftituito 
da Cefare nel podeflb de’ fuoi Stati . 
lap.Inveditodiquellidel Duca del- 
la Mirandola , ivi . 

Mommiliano prefo, e demolito da* 
Franzefi . 

Moni conquiftato dagli Alleati . 
zza. 

Montequion . Marefciatio di Francia» 
unicamente col Marefciallo di Vii- 
lari, comanda rEferciro Fraozelc 
in Fiandra, api. Ottiene un gran 
vantaggio a Dsnain.jot. Espugna 
Dovay . J07 ^uefnoy . jo8. E Bou- 
chain. }0p. Congmneamente collo 
delTo Marefciallo , ha la direzione 
deir Armi Franaeii ia Germaniz . 
)73.Conquifta Landau, uj. 

Mortagne ricuperata da’ Franzefi . 
301. 

Morcara fi rende al Principe Eugenio. 
77 - 

Murce. Marchefe Tenente Generale 
Franzefe rimane ferito, e prigione 
nella battaglia di Torino . 98. 

Marzia liberata dall’ afiedio* 108. 

Murzia. Vefeovo di Marzia porte-* 
TArmi e favore del Re Filippo . 
108. 

N ApoIi. Regno di Napoli con- 
quifiato dall’ Armi Aullriache. 

« 57 - 

Natvaes. Don Alonfo prende il Go- 
verno a nome del Re Filippo di Ma- 
drid. lod. 

Nafiau . Conte Cornelio di NaflTaa 
muore fommerfo nella Sefaelda. )ot. 
Nizza. Fortezza di Nizza crpugnaia» 
c demolita. }z. 

Novaglies. Duca di Novagliei, figlio 
del Marclciallo di quello nome ac- 
quilla Gitone. Z4p. 

Novi? 
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Noviglin- LodovicoAntoniodiNo* 
▼■gfies a Cardinale aArcivercoro di 
Parigi a come Prefideote del Clero 
Gallicano complimenta il Re Lodo- 
vico. la. Notifica a’ Tuoi Diocefani 
la morte del Delfino. aStf.Edel Du 
caacDucheflTa di Borgogna, a^i. Si 
oppone alla pubblicazionedella Boi* 
la Pontifizia condennatoria delle^. 
Opere del Q^fnel. 411. Richiede 
al Re Lodovico moribondo a che le 
permetta di allì(lerlo.4aa. Ordina i 
fiiffiag) per J1 ripolb della di ini 
Anima. 4ap. 

O Ranges . Principe d’Oranges 
Polder invefie Lilla. i8r. 
Ordine de’ Cavalieri dello Spirito San* 
co infiitaito a e rifiabiliio in Fran- 
cia . 

Ordine di Sta Michele (èrre per difpo- 
fizionead avere quello dello Spirito 
Santo, d. 

Ordine de* Cavalieri di San Lodovico 
infi ituito dal Re Lodovico,con qua- 
li prerogative aC redditi.;. 
Origliela. Vefcovod’Origuela fi met- 
te in Campagna per fofienere con 
l’armi la caoù dei Re Filippo. loS. 
Orleans. Ducad’Orleans pafTa in Ita- 
lia a comandare gli Eferciti delle 
due Corone. £8. Sotto Xorino è rot- 
to dagli Alleati. 7). Si ritira spina- 
rolo. Pafla alla direzione dell’ 
Armi in Spagna. i;j. < 3 ooquifia_i 
Valenza, & altre Cittì. r; 5 .Sotto- 
‘ * due Regni di Valenza, 

d Aragona . ij8, Efpugna Lerida. 
*59- Si riconcilia col Re di Spagna. 
Aflìfie al Re Lodovico moti- 
•• Dondo.415. , e feguenti . 

Ormond. Giacomo Duca d’Ormond 
latro Viceri d’Irlanda . 1^9. Genera- 
la dell’Armi Inglefi in Fiandra. z;5. 
Ompeggia feparatamentedalPrin- 
. «ipe Eugenio-jp 8. Alloggia le Trup- 
pe «a Gante, e Bruges, de occupa 


piv* nor ABILI. 

qoefle due Città. 310. Vien proce A 
fato , e perfegui tato, rotto il Gover- 
no del Re Giorgio. 41 3. E’ grande- 
mente favorito dalla Plebe di Lon- 
dra. 414. 

Orfini. PrincìpefTa Orfini parte da_» 
Madrid, e fi ritira in Francia. lo. 
Ofienden efpugnatodagli Alleati . 8]. 
Overcherche. Generale degli Olan- 
defi , uno de’ Direttori dell’ Efercito 
alleato ioFiandra. 38.Sofiiene,che 
fi debbano attaccare gli alloggia- 
menti dell’ Efercito Franzefe. 40. 
Interviene alla battaglia di Rame- . 
lies. 79. 

P ArlanMnto d’Inghilterra nnifee la 
Scozia al fuo Corpo. 1^3. Pubbli- 
ca rigorofo Editto contro del Re 
Giacomo Terzo, i tf 7. Accorda futfi- 
d) abbondanti alla Regina Anna, e 
fa d imo fi razioni favorevoli alla Pa- 
ce. a;8. 

Parma . Francefeo Duca di Parma ma- 
rita la Priocipefifa Elifabetta fua^ 
figliafira, e Nipote col Re Filippo. 
J 99 - 

Paftore. Giacomo Pafiore, Brigadie- 
re, fa una feorreria nella Zelanda. 
30$. 

Peri . Marcbelè Peri fa una generofa 
ritirata da Haguenau .41. 
Peterbotough . Conte Carlo di Peter- 
borough , Generale Inglelè perfuade 
l’imprefa della Catalogna ,& accom- 
pagna il Re Carlo a quella fpedizio- 
oe.49. Pubblica un Manifefio a fa- 
vore della Cafa d’Aufiria. 70. Dili- 
ge leoperazioni dell’oppugnaziooe. 
} 3 .Refiarnquefia Città adallifiere 
al Re Cario. 74. Inquieta il Campo 
nemico. 93, Àugumenta la Cavalle- 
ria del fuo partito. 94 Col titolo di 
Ammiraglio prende il comando 
della Flotta IngJefe .91. 

Pettecun . Signor di Pettecun di coti- 
fenfo, delle Provinzic Unite pafia 
c d’Oiaiv 
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4 ’ 0 )*i>dt a ad afcoltare i Rechtetea. Conte, uno <!e’Plenipotea> 

progrttidi Pace . a)o< ziarj delle Provinzir Unite nel Con* 

Pizzi^hettone. Fortezza conquifiata gTe(rod’Ucrecht.)a7. 

dagli Arcati. 77. Reo fv vende • Federico Adriano Pie* 

Poni) . Comandante di Squadra Fran- , nìpotenxiatio de’ Stati Generali ia 
ze(eaira(TediodiGibiIterra,TÌ per- Utrecht. 5*7. 

de cinque Navi- 47. Rechena ricuperata dal Duca d’Or* 

Polignac. Abbate Melchiore di Poli- leans 15^. 

gnac, fpedito dal Re Lodovico per Ro^k Comandante Inglefe sbarca a 
ilTiatiato di Pace in Gertrudem* N'Zza(bccorG,a favorede’ Sevenefi. 
bergh.aja.Richiamato in Francia . ao. 

'aj4- Plenipotenziario al CongreflTo' Ronchlglio. Don Pietro uccifb nella 
d’Utrecht. )Z7. A nome dell’Acca- Battaglia di Villa- Vizzofa . 148. 
demia Fraozcfè complimenta il Re Roano. Cardinale di Roano, eletto 
fopra la Pace.}45 Riceve dalle_^ Grand’ ElemoGniero di Francia, 
roani del Sovrano la Beretta Cardi- $47. AITifle al Re Lodovico nell’ al- 
nalizia.}47. timamalattia.4i7.>e feguenti . 

PonteGce. Vedi Clemente XI. Rovillè. PreGdente , fpedito dal Re 

Popoli. Duca dì Popoli , Capitano Lodovico a portare progetti d’a^giu* 

della Guardia Italiana del Re Filip- flaraento in Olanda . aoo. Suoi ma* 

po , vico* eletto Capitano Generale neggi . aoa. 
dell’ Armi Spagnuole nel Ptincipa- Ruby. Marchefe, Governatore per I» 
to della Catalogna 87. Attacca.» Cafa d’AuGria d. U’ Ifola di Majo* 
Barcellona. )88. rica invia foccorG a’ BarcellooeG. 

Prior . Matteo Prior , fpedito dalla j88. Capitola l’ufcita delle Truppe 
Regina Anna in Francia per maneg- di fuo comando dalla fuddetta Ifola. 
gio di Pace- 270. )90. 

Prullìa. Redi PiuGìa muore. )}4. 

PruGia. Principe Regio diPruflìa af OAcheurel. Enrico Sacheurel, Dot* 
fumo al Trono coltiva fegretiTrat- ^ tore, e MioiGro Anglicano, eoa 
tati col Re Lodovico. j}4 Conchiu- due Sermoni eccita il Popolo di 
de laPacecolmedcGmo Re. | Londra contro dei Miniflero d’in* 

gbìlterra. 159., e feguenti. Acca* 
(ato,eproceGato. adr. Condannato, 
ad} Fa un Sermone a favore del Re 
Giacomo . 39}. 

Salamanca ricuperata dai Marchefe di 
Bay. 109. 

Salvatena G rende a’PortogheG. 48. ^ 
San Pater. Tenente Generale, dedi* 
nato dal Re Lodovico a trattare^ 
i’ufcita de’ FranzeG d’Italia . 114. 
Conchiude la ceflìone del Caftellp 
di Milano, diMantova,c deliaMi* 
randola. la;. 

San Giovanni. Segreta:io dì Stato, è 
dalla Regina Auna d’Inghilterra.^ 

crea* 


' il Re Lodovico a nome del 
Clero di Francia. 1 17. 

Quefnoy elpugnato dagli Alleati .299. 
jRicuperato da’ FranzeG. }od. 

R AdGad . Luogo deputato al T rat- 
tatodi Pace fia l’impcradore ,e 
ii> Francia . }d}. 

Ragazzi. Piiticipe in Parigi . 34;. In 
Ftniarebleau. 347. 

Ramelies. Villaggio in Fiandra, ove 
fucccdctie una battaglia . 79. 
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erettoVir.onie di Boiimhroch *^9 
Tratta Ja Pa<’e cella Francia, a;© 
aragoza li dichiara a favore del parri- 
to Auflriaco . 105. ETottomelTa dal 
Duca d’Oflrars . 158 Adirifce di 
nuovoal Re Carlo. 144 Si renitu'fce 
all* obbedienza del ReFilippo. 148 
Sardegna occupata dalla Flottalocle- 
fé, a favore della Cafa d’Auftria 170. 
SalTeo-Got. Principe, palla il Varo, 
per attaccar Telone. 14). Uccifo 
Ibcro quella Città .145. 

Savoja. Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
Toja mette in difrfa la Città di Tori- 
no, e fa palTare la Aia Regia Fami- 
glia a Genova. ^4. Adopra tutte le 
induftrie per difendere loStato.dp. 
Per foccorrere la fua Capitale. (7. 

Si unifee con r£(ércitoTedefco-70. 
Rompe le linee del Ctmpo delledue 
Corone, e foccorre Torino. 75 Ot- 
tienedall Imperadore il polTellbdi 
Valenza, AlelTandria ,e Cifale. laS. 

Si prepara per far Timptefa di Tolo- 
ne. 119. Cade gravemente ammala- 
to. 141 Intraprende la marcia vetfo 
la Provenza .14?. Attacca Tolone . 
144. Abbandonata quella imprefa G 
riconduce in Italia . 145. Efpugna 
Sufa. 14C Havarj motivi prima per 
ricufatc,por per accettare il Regno 
della Sicilia ■ Allume il titolodi 
Re. }90. Palla da Villafranca a Pa- 
lermo , e quindi prende il pofìfeiTo 
del Regno. 391. Protefta centro la 
fuccriiione dell’ Elettore di Hanno- 
ver nel Trono Bnttanico. 397. 

Savoja. Anna Maria d’Orleans, Do 
cheifa di Savoja G ritira da Torino a 
Genova, ad. PaflTa da Villafranca 
in Sicilia. 390. 

Savoja. Maria Giovanna Battìlla di 
Memeurs Duchefla vedova di Sa- 
voja G ritira a Genova. a68. 

Savoja. Principe Eugenio di Savoja |' 
palfa m Italia al comando dell’ Efer- t 
cito Imperiale »c ceau inatllmente [ 


di palTare ilMìncio .43. Trighirta 
l’0?lio,rompeunCorpodiSoag.iuo- 
11 , c s’rmpadronifce di diverGLuo* 
ghi,e Fortezze, aj. Intraprende di 
palTar l'Adda . * 6 . Viene a battaglia 
con l’Efercito delle due Corone a 
CalTano. xy. Riceve combattendo 
due ferite . a9. Sloggia da T reviglio, 
e marcia vrrfo il Cremonefe. 30. 

C ombatte al Pontedi Mont’Odino. 
31. Si ritira nello Stato Veneto, ivi. 
Ritorna in Italia , e ri fl a bili te e . 
TEfercito Tedefeo . da. PalTa nel 
Ferrarefe , e pofeia nel Piemonte , 
dove G unifee col Duca di Savoja. 
71. AlTalìfce il Campo delle dug^ 
Corone. 74. LiberaTorino daH’af- 
fedio,e favarie conquifle nelloSca- 
todiMilano.77.,efeguentì . Trac* 
ta Tufeita delle Truppe delle due 
Corone dallo Stato di Milano. 114. 
Intraprendela marcia verfuTolone. 
143. Pianta l’alTcdio fotto queAa 
Città . 144. Abbandona l’imprefa. 
14; Nella Fiandra lì mette alla teda 
deirEleicitodella Lega col Duca di 
Marlcbrough. 179 Ottiene vittoria 
fopra il Campo delledue Corone ad 
Olenardo. 1 80. Interviene all’efpu* 
gnazione diLiHa. 181. Riceve una 
lettera avvelenata 182. Ferito. 1 84. 
Ricupera Gante , Bruges , & altri 
Luoghi. 189. , e feguenti. Come 
Plenipotenziario dell’ Imperadore 
aflìfte nell’ Haya al CongreiTo di 
Pace . aoi. Vico fpedito da Celare a 
Londra, per opporG alla Pace xjf. 
Elpugna Quefooy . 299. Attacca 
LandreGs. 300. £ sforzato ad ab- 
bandonata quell' imprefa . 304 In 
vano procura di foccorrere Dovay. 
305. Comanda gli Eiercitt'deiri.'n- 
peradore,e dell' I.nporio in Germa- 
nia. 3 58- Come Pleniporenziario di 
Cefaie tratta, e concìuude la Pace 
colla Corona di Ftan 'ia, prima a 
Raddad. }85.£pot a SaJea. 37*- 
c » Scac- 
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8carp«. Forte della Scarpa efpogoato 
da’ Fraazefi . }04- 

Scbondorf Cittì della Germania con- 
quiftau dalle Armi del ReLodovi 
co. 151. 

Serclit de Tillì . Principe , uno de’Ca- 
pitani delle Guardie del Re Filippo • 
4J- 

Scilern. Conte Gio. Federico, Pleni- 
potenziario Cefareo nel Congieflb 
di Baden.)7t. 

Sevenefi macchinano una nuora rtrol' 
ta, e fono puniti, zp. 

Sicilia. Regno , vienè dalla Regina 
Anna d’Inghilterra offerto al Duca 
di Saroja.jaf Lo fleffo Regno ri- 
ce re ,e ricooofce per Sovrano il fud- 
dettoDuca. )9i. 

Sorrille. MarcbrfeTenenteGenerale 
alla difefìi diTornay .ai j. 

Sorvel. Comandante d’una Flotta In- 
glere,a(Cfie alReCarlo d’Auflria. 

48- 

Starembergh . Conte Guido libera^ 
dall’aflfedio Bekguer.a4i. Ottiene 
vittoria ad Almanza. 141 A Sara- 
goza. a4). Si ritira dalla Caviglia 
verfo l’Aragona . Z47. Combatte a 
Villa- Vizzofa . 248. Sì concentra 
nella Catalogna. 249. Evacua la_> 
Spagna, jpi. 

Starembergh. Reggimento di quello 
nome è gran cagione della vittoria 
degli Alleati fottoTorino.77.' 

Stanhope. Conte Generale acquiBa 
Minorica. 170. Comincia la batta- 
glia di Sara goza . 24}. Soli iene Topi* 
nione,che il Re órlo debba con- 
durli a Madrid. 244 Vien fatto pri- 
gione a Briuega . 247. Parla nella 
Camera Alta d’Inghilterra contro 
del Dottore Sacbeurel. 2^2. 

Steppin. Sig.Steppin nella Camera de’ 
Comuni di Londra difcorre a favore 
del fu Giacotno Sfrondo . 2(4. 

StraBord Tornalo Wentvvort Conte 
di SuaBbrdj rien Ipedito all’Haya 


ICE 

dalla Regint Anna . a;}. Procart, 
che dal Principe Eugenio diSavoja 
venga accettata la fofpenlione d’ai^ 
mi colla Francia. )oe. E’ Plenipo- 
tenziario deU’lnghiltena inUtrecht. 

Sunderland. Conte, privato dalla Re- 
gina Anna d’Inghilterra della carica 
di Segretario di Stato . t 66 . 

Sufa efpugnata dal Duca di Savo}a.i4f. 

T Allard. Marefciallo di Francia è 
promolTo al Governo della Fran- 
ca Contea. 8. Prigione in Inghilter- 
ra, vico tenuto lontano da Londra, 
atd. Ottiene permillioRe dalla Re- 
gina Anna di paBate alla Cotte di 
Francia. a7) 

Tactembach. Conce di Tattembacb 
rende Girona.ajo. 

Tarrigona G dichiara per la Cafa 
d’Auflria . 74- 

Tellier. Padre Tellier Gefuica eletto 
Confrlforedel Re Lodovico, aii. 
Tefsè. Conte di Ttlsè Marefciallo di 
Francia, Inviato dal Re Lodovico 
in loccorfo della Spagna .46 Indar- 
no tenta d’eff ugnar Gibilterra. 47. 
Libera dall’ ailedio Badajoz. 57. 
Tratta rigorofamente i Catalani ri- 
voltati .89. Attacca Barcellona. 91. 
Si ritira da quefl’ iropiela.pd. Mu- 
nifce i conGni della Francia verfo 
l'Alpi. 141. Provede alia difefa di 
Tolone. 14). Difende quella Città . 
147. PalTa a Roma con carattere di 
Ambafciatorefltaordioaiiodi Fran- 
cia. 177. 

Tolofa. Conte di Tolofa Lodovico 
AlelTandro, Aglio legitimaio del Re 
Lodovico , fpedifce quattro Galee 
per impedire i foccorò a'SevrneG. 
20. Colla Flotta Fraczele interviene 
all' oppugnazione di Barcellona . 94. 
Cade gravemente ammalato di pie- 
tra, e ri Tana col taglia. a8;. Dal Re 
fuo Padre vico’ annoverato tra Prin- 
cipi 


I 
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cipi Jel Sangue di Francia. 

*rolone attaccato dagli Alleati per 
nare» e pei terra . 144. Difefo dal 
Marcfciallo di Tefsè ■ 14;. 

Torino oppugiato da* Frantefi . f ). 
Soccorro , e liberato dagli Alleati . 
74. , e fegneoti . 

Tornay erpagnato dall* Armi dalla.» 
Lega . ai4. 

Torris. Faaione potente nell* inghil* 
terra, a 74. Favorita » e protetta dalla 
Regina Aona. ad j.Pe^gaitaca dal 
Re Giorgio.) 47. 

Tortona fi rende agli Alleati. 77. 

Tortofa fi dichiara a favore della Cala 
d'Aufiria .74. 

Torsi. Marchefe fpedito all*Haya, 
per procurar la Pace.aoa. Ha quivi 
varie conferenze , e maneggi . ao) . , e 
feguenri. Reca al Re Lodovicogli 
Articoli preliminari fopra Taggiu* 
flamenio.aod. ( ontinua i progetti , 
c mane»! d’accordo col mezzo del 
Signor di Pettecun . a jo. 

Tovvnfend . Milord Plenipotenziario 
della Regina Anna al Congreflb fo* 
pra JaPicenelJ’Hiya.aor. 

Trattati di Pace della F'ancia coirli»* 
ghilterra 7. Con Portogallo .) 79. 
Col Re di Piullìa . 7 79. Col Duca di 
Savo)a. 740 Colle Piovinzie Unite, 
^a. Con rimperadore a Radftad. 
7 <d- ABaden. 77t. 

Tienovil'e. Abbate, Uditore della 
Rota Romana , eletto Cardinale, 
prende il maneggio degli affari della 
Corte di Francia prelfo la Santa.» 
Sede.Co. 

• Gio. Andrea Doria Duca di 
Ttirfit intervieue alla Confulta del 
Viceré di Napoli circa il modo di 
difendere il Regno. 177. Rinforza 
di prefidio le fue Galee. 177. Perde 
a liioi Sud nei Regno di Napoli . 
«♦». 


V AIenzienes . Magazeni di fien* 
di quella Città incendiati dagli 
Alleati, app. 

Vateaziani fi dichiarano a favoredella 
Cala d’Auflria . 97. Sollengnno a 
tutto potere il partito della medefi* 
ma. 9!. Si refiituifcono all* obbe> 
dienza del Re Filippo . i jf. 

Valle Don Antoniodella Valleentrs 
in Madrid, e vi rillabilifceilGovar* 
no del Re Filippo . tmS. 
Vanderdufieo . Plenipotenziario degli 
Olandefi nel Trattato d’Utrecht. 
j»;- 

Vandomo. Lodovico Giufeppe Duca 
di Vandomojconquilla Verrai ar. 
Marcia verfo Tonno, aa. Paflà la 
Dora,dt efpugna CivalTo. 14. Re- 
prime ì sforzi dell* Elèreito nemico 
a CalTano . ap. Vico cumulato di 
lodi, e di grazie dal Re Lodovico. 
70. Marcia in fq^uito del Campo al- 
leato, econquiflaSoncino. 71. Rom- 
pe rÉfercito Trdelco a Calcinato, 
do. Invano procura d’impedirea’Te- 
defehi Tavanzarfi verfo loSutodi 
Milano. da. PalTa al comando deli* 
Armi Franzefi in Fiandra ,dc ivi co- 
pre le Piazze di maggior gelofia . S4. 
Conferva fenza combattere i confi- 
ni , e l'Efercito . 149., e feguenti. 
Prende in moglie Madamigella.» 
d’Anghien. a7d. Si trasferifce a di- 
rigere gli Eferciti in Spagna . aad. 
Sorprende io Briuega gl’ logleG , 
147 Combatte con vantaggio a Vil- 
la- Vizeofa. a4>. Obbliga gii Alleati 
ad abbandonar l’Aragooa . a49. 
Viene a morte. 194. 

Vandomo. Gran Priore di Vandomo » 

conquilla la Mirandola .a7. Coman- 
da le forze delledue Corone per far* 
oftacolo al paflTaggio de’ Tedefcbi 
nella Bada Lombardia. a4. B* ob- 
bligato a ritirarfi oltre i’Oglio. 
ap. Interviene alla Battaglia di 
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CifTsoo . il*. , e fefEueati. 

Vaoudor . Duchr(radiVantai]or,Go* 
vrroatrice del Delfino, prefenta per 
l’ultima volta quefio Priocipe ai Rs 
Lodov)co.4T9. 

Viubao . Marefciallo di Francia, vieoe 
a morte \ Tuo Elogio . i a i . 

Vaudemonte. Principedi Vaudemon- 
'te abbandona Milana. 77. 

VelalfO. Don Francelco diVelafco, 
Viceré di Citalogna, perde Barcel- 
lona . ja. 

Vertua. Con furcefibmetnorabile, ef* 
pugnata dal Duca di Vandomo. aa. 

Viale . Marchefe Benedetto Viale_« 
Capo d’Ambafciata, e Comandante 
delie Galere di Genova , compli- 
menta l’Imperatrice io nome della 
Repubblica. {50. 

Villiena atraccaca dagli Alleati . t 

Viliiena . Marchefedi Villiena , Duca 
d’Afcalona, Viceré di Napoli, dif- 
pone la difefa contro i’invafione de* 
Tedrfcbi . t ) ). Si conduce in Gaeta . 
1)7. Vien fatto prigione .141 Con- 
dotto pei Napoli da’Tedefchi rice- 
ve lodi dalla fielTa maledicenza di 
quella P'ebe,ivi. 

Villetoy . MaitTciallo comanda l’Efer- 
citoFraozefe in Fiandra. 79. Perde 
la battaglia aRameiies.8o.Si ritira 
al fuoGoverno di Lione. 8a« Adìfie 
al Re Lodovico moribondo. 41 8. , e 
feguenti. 

Villars. Marefciallo,prima Marchefe, 
e poi Duca di Villars, palTa la Sara , 

. e trafcorre molto tratto di paefe nel- 
la Germania. 27. Nel ritirarli, fortifi- 
ca iiruoCampoverfolaMofelU.jS. 
Efpugna le linee, e s'impadtonilce 
di Treveri. 40. Libera dal blocco il 
Forte Lodovico , Se occupa diverfi 
alloggiamenti, e Terre fopra de’Te- 
delcbi. 8} feguenti. PaflTa il Reno, 
& efpugna le linee nemiche. 150. 
Hi^e molte coauibuziooi.tsi. Fa 


ICS' 

altri progreflì. ryi. Comanda rEfer» 
cito Franaefe in Fiandra a? 7. Si con» 
tienenelladifefa .a^S. Uoitameote 
col Marefciallo di Monte^uion co- 
manda l’Armi Fraozefì in Fiandra. 
298 Ottiene un gran vantaggio a De- 
nain.^oi Ef.nignaDivay.joj Quef- 
Bcy.jod.Congiuntameniecot mede- 
fimo Marefciallo ha la direzione de- 
gli Eferciti nelltGermania j r j.Met- 
te in contribuzione diverfe Provin- 
Zio deir Imperio. jj4 Coure l’oppu- 
gnazione di Landau jjd. Espugnale 
linee di Frbjrgo.jj9 Attacca que- 
fiaCittà. j^i.Nei corfo deU’oppu- 
gnazione, riceve una pericolofa fert- 
u jffa.Ckinquifia la medefima L.itti. 
j6j. Epoi anco 1 Forti . 2^4 Con ca- 
rattere di Plenipotenziario della.* 
Francia, tratta, econchiudeUPace 
con l’Imperio per mezzo de’ Traenti 
di Radfiad. j^j. E di Baden . 271., 
e feguenti . 

Villars . Conte , ricupera l’ifola di 
Minorica . 160. 

Villadarias. Marchefe Generale per il 
Re Filippo , nelle Colle d’Andalu- 
Zia, tenta invano di ricuperare Gi- 
bilterra. 4$. Direttore dell’Efercica 
del Re fuddetco è rotto ad Almao- 
za. 142. 

Umene. Duca d’Umene , vien’ am- 
melTo alla fuccallione della . orona 
di Francia, nel cafo dell’ellin/.ione 
delie linee legitime.277. £’ ricevuto, 
e complimentato dal primo Ptefi- 
dentedel Parlamentodi Parigi . jSo. 

Utrecht. Città, nella quale iì tiene il 
Congreflodi Pace.ji7. 

Vich. contado di 'l^icb in Catalo- 
gna fi follerà a favore della Cafa 
d’Auflria . jo. 

N('igts fazione nell’ Inghilterra . a;4> 
Perfeguita ilSig. Harfr.y Segtetaiio 
di Stato. aj6. Si oppo.ac alla Pace * 

vr 

Viitem.- 
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DILLZE COSE PIJT HOTABlLI. 

Tlrtembergh • Principe AlefTandro > * 
ièrito nella Battaglia di Caflfàno. 

>9. Governatore di Landaa> i co- 
ftrecto a rendere la Città. 

XJneUes. Marefciallo>fpedito dalRe 
CriftianiBìino a trattar la Pace in 
Gecccudembergh . a)a. E’ richia- 
mato . a}4. Plenipotenziario della 
Francia al rongrelTo d’Utrecht. 

3x7. Facto CoTernatote d’Alfazia. 

3 * 4 - 


Z lntendorf. c onte Filippo Lodoi 
VICO, Plenipotenaiatio dell' Im- 
peradote, prima nel CongrelTo dell* 
Haya.joi.E poi in quello d'Utrecht. 
jay. Ripugna alla £>ttofcriziooe_. 
della Pace. ) 3 

' onte Ajiitaate Generalc_p 
nel Campo alleato , riceve pregm» 
d ZIO da «na Lauera arveicnata. 
• ••• 
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DELL- ISTORIA 


lodòVico 

IL GRANDE : 

D E S C ^K I T T A , . ; 

DA FILIPPO CASONI* 

lS&,'93r 

PARTE TERZA. ; 

LIBRO PRIMO.- 

. W jigfc 

SOMMARIO^ 

intitola Duca di Brettagna il figlio Primogenito nato 
al Duca di Borgogna e per la di lui morte prende il lutto , ficcome 
meora pa- la morte dtlV Imper odore Leopoldo ; Fa molti Cavalieri 
dello Sp^o Santo t di S. Michele , e di S. Lodovico . ConfcriCce 
vane Cariche , t penfioni d Cuoi benemeriti Vfiziali . Riceve^ 
cm grato accoglimento il Duca di Mantova , e la Princtpeffd Orfini 
Fa vane prowigiom per foftenere la Guerra . Crea un nuovo Monte'. 
Ordina che corrano righetti in luogo del contante. Obbliga le Porr occhio 
a fommmiflrare Soldati per lo reclute d^li Eferciti cTItalia , e diSp.i^ . 

' Parti Terza. A Biave 
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1 ISTORIA DI LODOVICO ' 

Rùn r foccorfo dì den.jro dal Clero di Francia . Gli fi fa complimento dal 
PrifiJenU' ddr AjfcmbL a dJ mcdcjimo Clero , Opprime tmaCorptira di 
Stven fi . Fa gr.mdi apparecchi per la Guerra d’iTali t, dove ccvCeguifce 
un vantaggio a Caffano , ed acquifia diverfe Piazze d:l Duca di SavojeL ^ , 
ordinandone la demolizione . ' . 

% 

PefTo accade , che la Fortuna , contraftando alla Virth , 
cfponga i maggiori Uomini V piti grandi cimenti ; 
quali che, non contenta di ortenere da elTt contnilFcgni 
ordinar) d’indullria, di vigilanza, e d’intrepidezza, 
voglia ancora elìgcre da’medcfimi le più eccellenti 
pruove d’una incomparabile condotta. Ma quella, 
che pare difgrazia , e fpeiro vantaggio della virtù ; 

, r ' ' • Avvenga che nqrt'polTa fare Arao; dinaria moftra un 

^n talento , fe non quando , colpito da gravi dilhirbi , arriva col proprio 
valore a fuperarli . E in vero non può merital e tìtolo di forte , fc non colui, 
che fece , e tollerò cofe grandi ; Nc può dirfi intrepido, fe non quegli, che 
clTendofi trovato più volte ne’ maggiorepericol i , non ha temuto il cimen- 
to. Conlìllcndo dunque il pregio maggiore dell’ umana virtù nel mof- 
trarft lùperiore alledilavvcnttirc ; e in ben riufeire' ne’ più ardui \ e difficili 
incontri, a me pare, che quello vMio fi debba a Lodovico il Grande, 
di cui prendo a contlnuarfe l’iftorìa , giacche negli ultimi anni della fua_ 
Vita là Operato colla condotta yC coi fenao tutti gli eventi contrari ; e 
dove prima, obbedito dallaFomma era con perpetuo corfo di Vittorie^ 
giunto felicemente all’ auge della gloria, pqfcia per la perdita di più Bat- 
taglie , per la rivolta di più Popoli , per lo fconccrto di più imprele , nulla 
ha Icemato di credito ; Anzi, prendendo ingrandimento dagl’ inlòrtunj la 


tanto piu è crclciuto lo fplendore della lua Fama; tutu conkllando , che 
lòlo una Virtù eguale alla lùa , lùperiore aquella degli altri Uomini ,po- 
tevaufeire vittorioCi da ù grandi impegni , e trionfare di tanti infòrtunj . 
In fqmnunondivcriàmente daquel ,che lùccede ad un'ottimo Piloto, il 
qua* •: , agitato pw molto tempo da grandiffime tempellc, col getto di qual- 
che parte del carico, arriva a ponare in ficuro La Nave sbattuta , e fdrulcita , 
hi potuto in quelli ultimi anni il Re Lodovico falvare , c condurre al Porto 
della Pace quegli Stati, che erano appoggiati alla lùa condotta. Com« 
quelle cofe fianq fuccedute , fi nancrà in quella terza , & uhimaPaitt,- 
della nollrallloria, la quale, Cccome abbraccierà minor circonfeienza di 
tempo , COSI tal volta fi llcnderà a’ più prolifli racconti . 

Per dar principio dagli allàri del 1704., con una porzione, de’ quali 
terminò lalecoiuUP,ute di queH* Opera , il maggiore , e più riguardevole 

fuccefi" 
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flicceffo , die vide inqueft’anno la Corte di Francia, Tu li Nardo di un 
Principino Pronipote del Re Lodovico . Era ffato quello Monarca pri\ i- ^ 7 ® + 
legiato da Dio con lunghezza di comando , al di fopra di quanti mai a\ % Lo.iivì- 
fero nella Francia regnato ; rei lava che onenelTe dilla Suprema bcncficca- 
zaqudV altra grazia , (guanto ftira fra gli Uomini arico Volgari , altrettanto ''’ ' 
fegnalata in un Re, di vedere lafuac|U.UTa generazione. L’iftoria ceri 
modema , come antica , non aveva fin ora recaioclempio fimilc in alcun 
Re di Francia, e forfè in verun’ altro della Terra, che vedell’e neMa fiia 
difeendenza un’ evento di tal forra; Onde ebbe ragione il medefimoRe 
Lodovico di riconofcerlo come fpezialiinmo privilegio di Dio, e come 
contraffegno della pici vifibile parzialità, che gli aveiVe fatto godere per , 
mezzo della iìu protezione . Elfendo dunque con grande elpettaziontf 
della Franciarefamvida la Duchclft di Borgogna , e già vicino a matu-^ 
rarfi il Parto , pendeva da tale fuccelfo l’attenzione del Re , e della Corte ; 
libando nel giorno de’ 1 5. di Giugno di quello anno 1704. , vcrio le cinque 
ore della fera, venne alla luce il defi Jerato Principe, a cui il Re diede iin- 
mediatamente il nome di Duca di Brettagna . Fupolcia il Bambino bat-^"""'^*’*** 
tezzato dal Cardinale di Coalin Grande Elemofinicre di Francia, e dal 
Curato di Verfaglics ; e la funzione fu futa alla prdenza del Re , de’ Prin- 
cipi del Sangue, del Nunzio Pontifizio, e de’ MiniJlri llranicri. In tal 
Congiuntura vi fu chi dilTe , che quello a\Tcnimcnto era per recare alle- 
grezza alDuca,eDuchefla diSavoja;al che il Re rifpofeche il Duca , 
non avendo amore per le proprie figlie, non poteva fentir tenerezza per 
effe^li nato un Nipote; E che però il Mondo non doveva mara\ iglìarfi , 
fe erto non gli averebbe data pane di quello fucceflò . Ciò avendo udito 
Monfignor Nunzio , dilTe al Re , che dfo fi farebbe prefo l’incarico di 
farlo l^erc alle lóro Altezze Reali di Savoja , fe Sua Maeilà glielo avclTe 

B rmeriò ; al che il Re replicò che lo facelTe pure » perche Madama la_ 
uchelTa di Borgogna gliene refterebbe obbligata. In ^preflb , cosi il 
Delfino , come il Duca di Borgogna fcriflero alDuca di Savoia dandogli 
notizia del fonunato Pano della Ducheflà di lui figlia. Opelre Lettere- 
dall’ Efercito del Duca di Vandomo , che fi trovava in Piemonte , furono j. 

per un Trombetta recate al Campo del Duca di Savoja, il quale alloggiava * 

a Crefeentino , e non lalciò di corrifoondere compitamente all’ ufizio . C <iv4- 

Subito che il nato Bambino fu falciato , il Re gli pofe al collo il Cordo- 4^//^ 

ne dell’Ordine dello Spirito Santo, c lo confegnò alla Marefcialla della spìriioSMio. 
Motta , Govematnee in quello tempo de’ Figliuoli di F rancia , la quale lo ^ 

condulTc nel fuo appartamento. Il Marelciallo di Novaglies , Capiu- ^ 
no delle Guardie del Re, deputò alcuni de’ fuoi Soldati per cuftodirlo. ^ 

Pofeia il Re , con Lenera del Gabineno , ordinò al Cardinale ArcivcC- y^tte per 1 « 
covo di Parigi di far cantare il Te Deum nella Metropolitana,inrcndimcp- narehnento 
to di grazie per lo Natale delfuddetto Principe , comandando, dte vi alili- del fuddetta 

% lelTero Triacìpe, 
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teffero le Corti Sovrane , e tutti <juei Tribunali , & Ufiziali della Corona « 

* 7 ® 4 die fono foliti d’intervenire a tali (unzioni . Ciò fii efeguito nel giorno de' 
*7. del medefimo mefe di Giugno . La fteflà fera fi fece fuoco d’anifizio 
avanti la Cafa della Città. Si vedeva nella facciata maggiore della Mac» 
china la Cittàdi Parigi, che oi&ivail fuo cuore al Cielo in riconofcenza 
del benefizio , che veniva a ricevere , e fi leggevano nel Piedefiallo quelle 
parole : 

VOTUM UR BIS. 

Elp^evano i fentimemi di gioja , e i voti , che 6ceva la Metropoli 
della Francia, per lo fiiccclTo felice del nato Principe, alcuni verfi in lingua 
Franzefe ferini al di fono ; 8e in ciafeuna delle quattro facciate della Mac- 
china vi era un Cartellone , che conteneva un’ Imprefa . Quella , che ri- 
' guardava la Cala della Città , dimofirava TEtemità ,la quale prefentava 
«1 Re il Delfino , il Duca di Borgogna , & il Duca di Brettagna con quelle 
parole del Salmo ijt. Et filii torum ufque in fgculum fedebunt fufef 
Jfèdem tuam . 

Nella facciata oppofta erano rapprelèntate le quattro parti del Mondo , 
che offrivano i loro omaggi a’ Principi , che circondavano il Trono Reale 
di Francia con quelle parole del Salmo 4J. In te inimicos neflros vmtUa- 
bimtu cwfiu , dr ni nomine tuo fpememus mfiirgmtes in nobis . 

Nella fiicciata , che riguardava il Fiume , da un’ antico Tronco d’ulivo 
ufeivano vari tralci, che circondavano il Materno fiele colle feguentì pa- 
role del Salmo 117! Ftiii tui Jìcut Novella Olivarum in circnitu menfa 
tua ; Ecce fio bmedicetur homo y qui timet Dominum . 

La divifa, elpreflà nella fecciata oppofta,era un giovane Albero piantato 
preffb la corrente dell’ acqua , il quale prometteva Irutti nella fua llagione . 
Animavano l’Imprefa quelle parole del primo Salmo : F'rubhtm fuum dabit 
tempore fuo . 

, Durò la Solennità tre giorni , ne’ quali le Botteglie di Parigi fletterò 
ferrate ; e tutti i Corpi , e Collegi di quella grande Metropoli fe^laro- 
no lalcHTo particolare allegrezza con uir cantare in diverte Chiele l’Inno 
di grazie , aggiungendo F uochi d’anifizio , &i illuminazioni . Infinite 
compofìzioni , e poefie furono fané , e prefentate al Re , cosi da’ Paefani , 

. come da’ Foreftieri , full’ argomento della comime allegrezza . Ma nin- 
na colà riufei piò ftraordinaria , quanto di vedere , che un Barbaro ancor' 

. eflo cimentanè la fua mula ftran iota in apphufodel luccelTo. .Qpefii fu 

• * Sedi Mehemet , figlio di Hagdi Muffala , Inviato del Governo di Tripoli 

allaCortediFrancia. QucftoGiovaneprefentòalRe alcuni verfiArabi, 
Icritti in Lettere d’oro, (opra il Natale del Duca di Bicuagr.a, quali 
cff'cndo fiati interpretati dal Sig. de la Croix , furono trovati d’otii- 
' mo gufio , rifpctto a’nt>bili pcnficri.chc rapprclcnuvano . Tutti i Mi- 

niitri llranicri teeexo complimento a! Re , in nome de' loro So\ rani fopra 

quello 
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indio Nittte » ecl adempirono t tal parte i Princìpi pure » e lePrincipcfle 

della Famiglia Reale . Il Clero ancor’ elTo accompagnò la comune alle- * 7 ® 4 

grezzacondimoftrazioni della propria confolazione; Tra gli altri Prelati 

fidillinfe il Cardinal d’Etrè , il quale , per tal motivo , diede una Fella ma- 

mifica nel Palazzo della fua Badia di S.Germano de Prez,dove i due fratelli 

Sua di Borgoena,e di Berri fecero l’onore al fuddcnoCardinale di definare. 

Madama m DuchelTa di Borgogna , per di cui mezzo veniva la Francia 
a ricevere si gran motivo di comolazione , era l’oggetto delle ledi , e del g Lfrtnti * 
g^imento univerfale . Il Re , che l’amava teneramente , aggiungendo 
alle altre ragioni della di lei vinh quella della Fecondità, fi fentiva Ouebcfd 

eiormente rapito verfodi lei , e volle Éirle prefenti degni della fua gran- ji adrio^nd. 


dezu. Subito , che ouefta Principefla fi fiiperfeuamente rimefla dagl’ in- ; 
comodi del Pano , heniedette di andare a Marti ad inchinare il Re , il qua- * 

' le, in quefia occafione, volendo, che le fuflèro conTcgnati i Regali prepara- 

tili, li fece diftribuire in dodici porzioni; Ordinando che, a cialcuno 
de’ u. Padiglioni, che mettono in mezzo il Caftcllo Marli , una Dama 
dovefleprelemanve una porzione alla Duchefià ; Confiflevano i prefenti 
in vari Librem,e foglj di Compofizioni, fatte in lode della medefima Prin- 
cipe/Ia , & in varie , e rare manifatture , cosi della Francia , come d’altri 
Paefi. Tra le altre vi erano cofe affai belle della Cina; Ombrelli, Guan- 
tiere ,Ventaglj , Guanti , Nallri, Stofe , Servigi d’argento, la\’orati in quel 
Paefe ; & inueme le pivi vaghe , e ricche Stofe , e tàuure di Francia , ed 
Inghilterra , e varj Involti di feudiilinti , fecondo la varietà de’ colori; 

Siccome ancora molte gioje,che fervivanodi fregio alle cofe fuddette . 

Ma ciò , che fembravapih fingolare , era un Qpadro rinlcrrato in Cornice 
d’oro, nel quale vi era in pittura, miniata alnaturale, la freffa Ducheilà di 
Borgogna , che vezzeggiava il nato Bambino . Tanto balli di ciò ; e noi 
palliamo alle ricompenfe date allora dal Re Lodovico a’ fuoi Benemeriti . 

Tra gli Ordini di Cavalleria, che foglìono dilpenlàre di Francia, y,. a;, 

ouello dello Spirito Santo è il pili riguardevole. Delle funzioni di quello 
aegnillìmo Ordine abbiamo alquanto favellato nella prima Pane di quella jtJh Spirit$ 
llloria ; Ora aggiungeremo alcune panicolarità, ivi non toccate . Lanfii- Santo . 
*^ 2 ione di effo dagli Scrittori Franzefi fi riferifee a Lodovico d’Angiò Re 
di Sicilia , e di Gerulklemme , Conte di Provenza, bfeito dal Sangue Reale 
di Fi^cia. Ellì narrano chequeflo Principe, circa l’anno ij 5 j.,nclgior- 
no di Penteco/le, creaffe un’ Ordine di Cavalieri, che chiamò dello Spirito 
Santo, in memoria del gran benefizio, che fece Dio all’ uman Genere, 

. allorché inviò il fuo Santo Spirito, vifibilmente in lingua di Fuoco, ad illu- 
aninare , & mfiartimare la gran Madre Vergine, co’ Santi Apoftoli , e Di- 
/cepoU nel Cenacolo, àcciochepoteffcrofervire di fondamento alla Chie- 
£a Santa, che aveva a teftare erede dello Spirito infieme,e de’ meriti di 
Oesvi Criilo Salvatore. ,11 numero de’ Cavalieri fu dall’ Infritutorc dell* 
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Ordine rlAretto a 300. La mone del medclimo Re Lodovico d'Anglò, fuc- 
1704, ceduta fenza , fu di tlle pregiudizio al nuovo Ordine CavaUerefco » 
che andò infenJlbilnicmcmanc.uido, e quali fe ne perdette poi la memo- 
ria. Ebbe la forte di ri(ttbi!ir!o,ò pia toftodi dargli nuova vita Enrico 
Terzo Re di Francia , il quitle nel ritorno , che fece da Polonia al fuo Re-’ 
gno.pcr {ùccederc a Carlo IX. fuo fratello , paifandopcr Venezia, ricevette 
' u dono d i quella Repubblica l’Originale della Conliimzione , che il men- 

tovato Re Lodovico aveva fatto deli’ antico Ordine dello Spirito S.anto. 

. Di quella Scrittura molto (I compiacque il Re Enrico, come quegli , il qua- 
le venerava con ftngolare divozione la Solennità della Pcntecoite ; perche 
•' intalgiornoappuntqeranato,enelmedcfimo avcvaricevuta laprimano- 
tizia della fua eiezione al'Regno di Polonia , epoi della fua fùccelfione in 
quellodi Francia. Da queftohiotivo animato a far rifiorire l’anrico Ordine 
a:llo Spirito Santo , diede, per mezzo di nuove conftituzioni, forma, e flato 
al medefimo. Q.ualchq riiorma vi fece Enrico Qjiano, e per decreto di 
amendue quefti Principi i Re di Francia vengono ’conftituiti Capi Sovrani^ 
e Gran Maelli i di queft’ Ordine . Il numero di quelli , che vi fono arrolati 
è di 100. , i quali fanno pruova di Nobiltà almeno di tre Generazioni. 

• Oltre il fuddetto numero l’Ordine può avere otto Ecclefiaflici , cioè quat- 
tro Cardiiuli,equattraVefcovi,e cinque Grandi Ufiziali del medefimo 
Ordine , che fono un Grande Elemofiuiere , un Cancelliere , un Tcforicre, 
uno S cri vano , & un Re d’ Armi . Hanno per infogna i Cavalieri una Croce, 
fomigliante a quella di Malta , fopra ilcuore di utu Colomba, circondata da 
Trote! d’armi, fregiati da Raggi , e Fiamme . La Croce pende attaccata a 
. un largo natlro azzurro, che i Cavalieri mettono a traverfo della Giornea, 6 

Giubba ; Ma gli Ecclefiallici ponàno l’infogna dell’ Ordine pendente dal 
^ collo , in fohna di Collare , che viene a mettere la Croce fopra il petto . 

L’Ordine di S. Michele , che era per lo pafTatò il principale del Regno, 
ogg'uii è come unito , & incorporato a quello di S. Spirito , & a pocm lo 
Concede il Re , che non voglia anco graziare dell’ ^dnx> Orijae Superiore'. 
In fomma, d’ordinario, l’Ordine di S . Michele fchre cU dilpofizione all’ Or- 
dine dello Spirito Santo ; Onde il Re Lodovico il Grande a’ Soggetti, a’ 
quali aveva deftinato di dare l’Ordine dello Spirito Santo, è llatoTòlito di 
concedere antecedentemente l'altro Ordine di S. Michele ; E per tal ra- 
gione s’intitolano poi Cavalieri degli Ord’uii del Re. Subito, che un Si- 
gnore, che ha Feudi in Francia, è latto Cavaliere dello Spirito Santo ^ 
fono obbligali i Sudditi Tuoi diriconofoerlo con un’ annuale contribuzio- 
ne, corrifpondente ài lofo avere- Per lo pih i'Sigrtoripih grandi del Re- 
gno di Francia fono onorati di queft’ Ordme- E talora qutuche Soggetto 
ioreftierovi è ammclfoperiflraordinariofavore. 

Il giorno terzo del raefe di Decembre di queft’ anno 1704. il Re tenne 
Capitolo d- 11 ’ Ordine dello Spirito Santo a VerfàgUes,nel quale ooa3inà 
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perCavaliere di qucft’Ordinc il Marchcfe di Puifieux Tenente Generale 
de’ Tuoi Efcrciii . Governatore di Uhinglien , c fuo Ambafeiadore Straordi- I 7 O 4. 
nario preflb gli Svizzeri. La funzione di dargli l’Ordine fu ritardata a! 
giomo primo dell’anno fegucntc 170?. , nel quale, cosi il Marcliofc fi:ddct-/‘ di Fui- 

to,comc l’Abbate d’Etrè Commendatore del medefimo Ordine, ricevet- o.Vri 
tòro, colle confuete cerimonie, la Croce dalle mani del Re; il quale in cucf- ok»- 

ta occafionc dichiarò die voleva dare l'Ordine a nove Mardci.ilìi di ^ 

Francia, che non lo avevano. Qjjefta funzione fu latta alli due di P elo 
brajo giorno della Purificazione di Maria Vergine, che è la Fella princi-f- ** 
pale deir Ordine dello Sphito Santo. I Mardcialli , che ricevettero queft* 
onore furono i S ignori Rolà , Vauban , Coeures , Mont-Revel , Chateau- 
Regnault,Villars,eChamilly. Nella finizione, che fi fa di ricevere l’Or- ‘ 
dine , quelli , che fono Duchi , e Pari , hanno la precedenza ;&ilRcin*' 
quella congiuntura volle \ che quelli Alirefcialli , i quali erano fiati dal Re 
Cattolico fuo Nipote onorati col Grondato di ^agna godeflèro il vantag- 
gio della prelazione , non altrimenti , che fe fuflero Duchi , e P.iri di Fran* 
eia . Due Marcfci^li non interv’cnncro alla funzione , cioè Harcoun» 
e Cattinat. IlMare/ciallod’Harcoun,attere le fue indilixifizioni , noa* 
potendo trovarvifi ; Il Re fi rifervò di dargli l’Ordine un’ altra volta , 
e frattanto gli concedette la pemaillione di portarlo, ferbandogli il luo- 
go avanti il Marefciallo di Coeures ^perche era fiato fette Grande di Spa- ' 
gna prìm^ch lui. Il Marefciallo di Gitiinat ricusò Tenore, che il Re vo- 
leva targh di annoverarlo fra Cavalieri ; E non ofianti le infinuazioni , che 
gli furono Éme per parte del Re , continuò generol'amente nel rifiuto, fino 

areftarneprivo. La Icufe, che allegò il Marefciallo, nel ricufere si grand* ,> 

onore, fu pano della fiu grande modefiia , e molto conveniente alla liia in- • 
comparabile virtù. Egli allegava, che gli riufeiva impoffibile di fare le 
pmqve di quell’ Mtica Nobiltà, che richiedevano le conftiiuzioni dell* 

Ordine . Elempio raro , clie moflra un’ animo fiiperiore agli onori 
^ quefio Mondo , quali fermo tanta fpezie anco agli Uomini grandi . Nel 
giorno d^li otto di Marzo il Re diede il Cordone di S. Spirito alMare- 
fciallo d Harcoun , & al Marche/è di Bedmar , dopo di averli Cuti , nel d'i 
precedente Cavalieri di S. Michele . Il Re volle onorare quefi’ ultimo 
Soggetto per gli grandi meriti , che aveva colla Corona di Spagna , e per 
gli iervi^ , dm fi prometteva, che dovellc rendere al Re Filippo fuo Ni- ^ 

della Sicilia , della quale Ifola era defiinato Viceré . 
y aggiungere alT onore un dono , prelèntandolo di una Croce 
deUo Spinto Santo,guemiu di diamanri,del valore di due mila Luigi d’oro . 

Non contento U Redi avere col fuddetto onore rimunerati iMarclcialli tw/?;/»-;--- 
^ r concia, rche fono i principali Direttori delle fue Truppe , volle ancora ^/e/p Ortime 
nconokere il merito degli altri Ufiziali,che Io avevano utilmente fervito m S. Ledevi- 
od cono della Guena ,c però Ic^unanumcrofa promozione di Cavalieri ee . 

^ < . adì’— 
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dell’ Ordine di S. Lodovico . Qjieft’ Ordine di Cavalieri militare, inftltuUo 
1^04 oel US93. da Lodovico il Grande , riconofce pure per &o Gran Maeftro , 
e Sovrano Capo il Re di Francia . Il numero de’ Cavalieri non è limiuto , 
ma può a beneplacito ampliarli . Tutti i Principi del Sangue fono Cavalie- 
ri nati di queir Ordine. I Marefcialli , l’ Ammiraglio , e Generale dellt-. 
Galee di Francia lo divengono , da che prendono il poflclTo delle loro Ca- 
riche . 11 Re Ita affegnato a quelV Ordine joo.m. Franchi d’annua rendita . ‘ 
Otto fono i Gran Croce , ogniuno de’ quali ha fei mila Franchi l’anno di 
penfione. Ventiquattro fono i Commendatori, otto de’ quali hanno quat- 
tro mila Franchi per anno , & altri fedici ne godono tremila per ciafcuno . 

• Gli Ufiziali dell’ Ordine fono un Teforiere ,un Cancelliere , & un’ Ufcie- 
• re , i quali portano pure la Croce , come i Cavalieri . Tutta la rendita, oltre 

gli onorarj , che fi pagano a’ fuddetti tre Ufiziali , e che s’impiegano a favo- 
re de’ Gran Croci , e delle 14. Commende , viene impiegata m penfioni , 
che fi diftribuilcono a’ Cavalieri. Per edere annoverato in quett' Ordina 
non fi richiede altra pruova, che quella di eflerfi impiegato per dieci anni 
nell’ attuale fcr\ izio militare del Regno di Francia . L’Inlegna de’ Cava- 
lieri è una Croce d’oro fmaltata , fopra la quale vi è Tlmmagine di S. Lodo- 
vico . Da’ Cavalieri ordinar) fi porta alla Bottoniera , lòpra il petto , pen- 
dente da una fettuccia roda ; ' Ma i Gran Croce portano l’Ordine anateata 
a un largo naftro di color di Fuoco , che li cinge a modo di Banda . 

_ Oltre i fuddetti onori di Croci , il Re , ò per ricompenfare il merito de* 

^ 5 per riempiere li polli vacami', diede diverlc commeflloni . Il 
Sig. d’Amclot ConfigUere di Stato , che aveva per l’uddieuo fofenuta con 
dorfalUcar- grande circonlpczione , c pn:denza rAmbalcicria preffo degli Svizzeri , 
te di SpatM ebbe ordine di pallàrc alla Corte di SpagM a rifiedenri m qualità di Am- 
in ÌHo/p del bafciadore.in luogo del Duca di Gramonr, il quale, non incontrando col gc- 
DucadiCra- nio di quella Nazione , avevà richieftodi cfl'ere richiamato dall impiego.. 
m«Ht . L’Abbate di Pompona , Eleinofihiere Regio , fu deftinato Ambafdadore a 

Venezia . 11 Marefciallo di tallard , non ottante che avefle avuta la difgrar 
Jdarefciallt zia di perdere l’anno antecedente la Battaglia di Odl« , ad ogni modo , 
di Tttllard perche nulla dal camo fuo , per m^camento di generofità , o di prudenza, 
fatto Gawr- aveva contribuito a quel grande infortunio della Francia, perciò venne.., 
tutore dellé anco in allènza ( effendo trattenuto prigione di guerra in In^lterra) rico- 
fran.-a Co»- nofeiuto il fuo zelo dal Re Lodovico col governo della Franca Contea, 

• che rende annui Franchi do.m. Molti altri , che nelk medefima Battaglia 

d’Ocftct ave\-ano fatto comparire il loro zelo, & intrepidezza , vennero 
dalla giuftizia del Re diftinti , con avanzarli di cariche nel fervizio . Pani- 
colarmente furono promolfi coloro , che fi oppolèro alla Capitolazione di 
quei Battaglioni , che fi rendettero prigionieri di guerra. Il Sig; di S. Mau- 
* nzio, Tenente Colonnello del Règgtmentq Reale,fu fatto Brigadiere , e gl i 
iùronu ailcgnaù li Soldati di ilcum Rcgguncnti,cBaiuglioni)Chc fi rt- 

fornu- 
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formavano , perche ne faceffe un Reggimento, che fervHTe fjtto di lui, 
c portafle lo ftcflb fuo nome di S. Maurizio . Furono parimente avanzati I 7 ® 4 
di porto il Sig. di Pioulàc Tenente Colonnello del Reggimento di Navarr^ 

8 e il Sig. di S.Genier Tenente Colonnello di Provenza, e quelV ultimo i'u 
fatto Marefciallo di Campo. Per lo contrario, il Re degradò, e cafsò dal niverfi V/f- 
fuolèrvizio due Marefeiaui di Campo , e qiwttordici Brigadieri , i (piali , in-zìalì Generali 
lu^o di dare efempio di valore , e d’intrepidezza, avevano confontito , che degradati . 
le Truppe di loro comando mcttelTero l’armi abbaflb , e fegnaffero l’inde- 
gna Capitolazione , che metteva inficurola loro vita, nello fteflb tempo, 
che pregiudicava alla loro riputazione. In oltre, il Re cafsò, e riformò 
Quah nitri quei Corpi , che fi erano rcnduti prigionieri nella detta Battaglia 7 -, Jppe le- 
d’Ocrtet , particolarmente il Reggimento Reale , quamunque quefto Cor- vati dal 
po avelTe in tutte le altre occafioni adempiuto il Ilio dovere . In ^terta con- fervida . 
tingenza le Genti di’ Armi della Ctifa Reale fcriffero alla Corte una Lettera , ciu^ifetxì^ ' 
in torma di manifefto , per giuftificare la loro condotta nella Battaglia „g j„ta daltr 
d’Ocftet, dimoftrando che, le averterò latto il l(»o dovere le Truppe^ 
di quel Corpo , al quale , durante il fuddettofano d’armi, erte erano unite , detta Caf* 

. FElercuo del Re at erebbe riportato un vantaggio confiderabile, allegando Heale . 
per pruova del loro valore il gran numero degli Ufiziali , e Soldati del . 
loro Corpo morti , ò feriti nella Battaglia . 

> Nel giorno nono di Maggio,aiTÌvò in Parigi inc(^ito,fotto nome di Mar- Grata acct- 
chele di S. Salvatore, il Duca diMantova . Qperto Principeprefe alloggio gliema,j\itta 
nel Palazzo di Luccmburgo.dove, con tutto il fuo lèguito, venne fpelato dii dal ^ al ow 
Re , da cui ricevette, ne’ quanro meli , e mezzo, che foggiornò in-Francia, ca di Haute' 
dionortrazioni di lòmmo gradimento , e rtima . Egli conchiufe il fuo Ma- 
trimoaio' con Madamigella d’Eibocuf , del chiarirtimo Sangue di Lorena > • . 

Pr incipeffa , la quale col merito , e colla bellezza pareggiava lo folendore ' ' ' 
de’ proprj Natali. Ella era ben veduta, 8 e applaudita (la’ Fraazeu,» quali - * 

averebbero avuto gran motivo di difgufto , nel vedere partare in cosi lonta- 
no climiquefto loro ornamento , fe le generofe , e compite maniere , colle 
quali la videro trattata dal Duca di Mantova fuo Ipolò , non averterò per- 
fuafb ogni uno , che cllafàrcbbe felice , é grande in Italia. Ma Dio aveva ■ 
di (porto altrimenti , e quella amabile Sovrana doveva, per mezzo di grav i 
angofeie, e dirturbi, vedere il fine di quella lUurtre Famiglia, che a lei 
coccava^ perpetuare; Ma, fe non potè onenere il pregio della fecondità, 
ebbe quello della fofferenza , e di aver moftrato, nelle maggiori dil^zic, il 
cuore di'una Eroina. .Ripunto rincontro, eh’ ebbe, nell’ approdare a’ lidi 
di Genova , fervi di preiagio alli futuri travaglj . > • • - 

, Qualche tempo dt^ U partenza del Duca ilio fpofo , in compagnia I 7 ^ 5 
della Ducheflà d’Elboeuf, fua madre ,*cffendofi la Ducherta lp(na_ 
condotu a Marfiglia , quivi , per (xdise del Re , fu fervita da quattro 
Galee. Giuotc quelle alu Virta di Genova, in tempo, die iocrelpavafi 
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il Mare da un furiofo vcnro di Terra, a! favore di quefto,urcirono dal 
Porto due Vafcelli da guerra Inglefi , i quali cominciarono a cannonar 
le Galee . Se grande riufei il pericolo, non minore fu l’agitazione- 
d’animo delle due Principefle . Ma,accorfo bp oortunameme da Terra 
Giacobbe Levi Ebreo , fuddito del I)uca di Mantova , con una rinforzata 
; Filuca,afMita da una Galeotta di Giufeppe Fumo Napolitano , accolte 
ael piccolo baftitnento le Principeife , furono sbarcate felicemente nella 
» Spiaggia di San Pier d’ Arena. Le Galee poi cominciorono ad avanzarli 

fotto ifpollo della Lanterna , il quale collo {caricare le Artiglierie contro de* 
Vafcelli, fi pofe a favorirle, e proteggerle ; e la Repubblica preten- 
dendo che i due Capitani Inglefi, conlarequcfto inibito, aveCTero violato 
il diritto delle Genti , dimandò alla Cene d’Inghilterra riparazione . , 

Grtnif eom- quefio mede fimo tempo arrivò allaCortedi Francia la VedovaDt^ 

/tettile dal chefla di Bracciano, chiamate volgarmente laPrincipelfa Orfini, Franze- 
Hf alia Triti- fc di nazione , elfendoufcita dal chiaro Sangue della Tremoglie . Q^ielìa 
oi/eJl'a Or/l- Principeffa av'eva avuta la fone di fervire,in qualità di prima Dama d’Ono^ 
lO . re , ò fia ( come dicono in Spagna ) di Cameriera Mì^giore , la Regina-, 

* Cattolica;" E in quella congiuntura le fu datodal Re Filippo congedo, fui? 
apparente motivo, che ellaallegava, di voler pallkre in Italia; Ma, come, 
fu creduto , per dare quella fbddislazione agliSpagnuoli , a’ quali forfè non 

• ' riera; Per verità, dopo la panenza della PrincipelTa Orfini, il Re diede la 

. xar ica a Donna Maria Alberta diCaftro,V edova del E)uca di Bejar . Giun- 
te alla Corte di Francia la PrincipelTa Orfini,ricevette dal Re accoglienza , 

. ■ • . ^ e favori llraordinarj «elTendo ancora gaziate di una penfione m 14.n1. 

Franchi annui.. 

Editti , « di- Nel mefe di Febbrajo di quefio fte 0 b anno i70«. furono pubblicati in 
fbiaraxi«"i Parigi divcrfi Editti, Dichiarazioni, & Arrdli del Re, per mezzo de* 
del gf per quali fi trovavano nuove forme , ed invenzioni di ricavar contanti , per fup- 
accrtfetre plire le Ipelè fttaordinarie della guerra . F urono create due nuove Cariche 
f Erario. d’intendenti di Finanze , da onenerfi collo sborfo di 400.m. Franchi per 

. cialcuna,e vciuiero inunediatamente occupate dal Sig.Guiet,già flato 
, Madiro delle Ricliielle,e poi Intendente in Lione , e l’altra dal Sig. di 
Rebours . Un’ altro regio Egitto recò la creazione di un milione di F ran- 
chi dircndite , la metà de’ quali dovefle elfere perpetua, col frutto a cinoue . 
per cento ; e l’altra metà, con maggior’ i ntcreflè, aveiTe ad elTere a vira , co- 
• vendo dopo la morte di coloro , a’ quali lìilTero intitolati ,i Capitali reflare 
benefizio del Re. fu pubblicato nel mefe di Deccmbre dello. 
t i jftvire hi fleilò anno un’ altro Editto , per mezzo del quale il Re ordinò che i Vi- 
luege del con- gl letti, dati a coloro , che avev ano^portato il contante alle Corti delle Mone- . 
4 ante» te , p*r elTerc le Ipezic riformate , e con nuovo impronto coniate , dovelTe- • 
ro «iTcre iegnati da tre Ufiziali deputati , & avellerò in Parigi , e iuo dii^ ■ 

«retto 
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tretto coHb pubblico , e fuffero ricevuti , come argcxito contante , indiffe- 
rentemente da tutte le perlbne, a rilórva de’ricevitori de’ dcn;iri Reali , i I 7 ® j 
quali non potelTero efière pagati , die in denari eifetrivi . Ordinando 

Sua Maeftà che , quando qudtiViglietti fulTcro confcgnaii alla Cala delle 

Monete , vi làrebbe pagato l’interdlè a fette , e mezzo per cento, da conv» 
putarft dal giorno della conlègnazione del denaro , latta alle Coni delle-, 

Monete, fino a quello del reale pagamento . 

Inoltre con due Editti de’ tre , e nove di Marzo di quel? anno 170 j. il Cufcìtient* 
Re auBiemò di una decima parte » cosi il diritto del Sale , come ogni altra 
renditadelkCorona;E perche conveniva prtivvedere in tempo alle Reclute 
necelTaxie , per compiere gli Elèrciti d’Italia, e di Spagna, ordinò il Re • 

che i Soldati fi làce^ro , a proprie Ipcfe, daUe 14. Generalità delle Frovin- Editti per le 
zie del Regno , ricavando i Soldati a proporzione dalle Farrocchie ; Vo- i\fclute date- 
lendo che iuireropuniù con pena di Dilènorc , dee di galea, e con altra 
di effere fegnati afuoco quelli , i quali, dopo di eflere (lati nominati , fi aC- *■ 

lèntafiero dalle Parrocchie , ò abbandonallero le Reclute , alle quali eranq 
deftinati, . - . • 

Olw i fuddetti Editti , chetendevano a mettere in pratica mezzi ftraor» jfifemhles 
dinarj per Bovare gente , e denaro , da foftencre la ^erra , fi valfe il Re di Centrate del 
un mezzo affai ufitato per ricavare groffa lòmma ; Quefio fu il ricorrere al clero di 
Clero della Francia, per rice verne qualche gencrofofoccorfo. Perul fine «4 tenuta, à| 
ordino che fi convocaffe in Parigi TAllemblea Generale del lliddetto Tarici . 
Clero. EH'endo il Governo Spirituale della Francia divifb in Tedici Pro- 
vinzie , o^i Provinzia teglie quattro Deputati , che , uniti infieme , com- 
peogono il Corpo della Generale Affemblea , la quale viene poi all’ elezio- 
ne del fuQ Prefidente , che ha diritto di fare lejpropofiziont , e dà moto , c ■* 

regol^emo aU’ Affemblea. Il giorno, prefillo dal Re aU’ apertura dell’ 
iuicmblea ^ quello de’ 15. di Alaggio del prefente anno 170 j. , 8e , in tal 
giorno appunto, convenneroi Deputati nell’ Arcivelcovato di Parigi , dove. ' 

lecero la loro Seffione per regolare i preliminarj . L’unione folcane fi fece 

nel gionio de i2.;Giu^no, e nel Conv'epto de’ Grandi Agoffiniani di Parigi . 

In ^efta Chielà cantò la Mcllà folenne il Cardinale di N o\ agHesAràivelco" • 

vo di detta Città;e predico Monfignor Joanim, V efeovo di S cnez ,uno de’piìi , 

el^ntì , & eruditi Oratori della Francia . Eleffe poi l’ Affemblea alcuni 
, Depuun « perche fuilcro , a nome liio ^ ad inchinare il Re . V i andarono 
quelli accompagnati, 8c introdotti dal Conte di Pontchanrain, Segreta- 
ri m Stato, e oalSig. Des Graoges , Maefiro delle Cerimonie . Il Re gli 

^coltoconiuttabenignità,ecorrifpofeallaloroAmbafciataconefprelfione . 
del iuo gradimento. ^ 

Nel gicOTo de’ 11. dì Giugno il fuddetto Conte di Pontchannùn Denativ*^ 
gretario di Staro , il Sig.- di Chamillan Contralore Generale delle hi~ ebe t'eee il 
aanze, li Signori Peletier , de Soufy , e d’AgudlèàuConfigUeri distato, C/ti» ai M(. 
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_ e i S ignori d’ATmenonville , e Defmaret*, Direttori Generali delle Finan- 
* ' ^ 5 ze fuddcrte,ri condufTcro all’ AlTemblea, per farvi le regie proporzioni , le 
quali contenevano la dimanda , che faceva Sua MaeAà, di effcre, nella gra- 
vi (lima circoftanza , incui fi trovava , foccorfo da quefto primo Corpo del 
fuo Regno. L’urgenza era si pwemurofa, e per confeguenza cosi giuftifi- 
cata la richiefta , e gli animi tanto difpofti al ben pubblico , che non vi fu bi- 
fogno di moke Seffioni , per fare la rifoluzione ; Onde rAflemblea tofto 
venne in fèntimento di d^c ri Re un dono gratuito di lèi milioni di Fran- 
dii , levando quella fomroa, a prc^rzione di cinque denari per ogni Fran- 
” ' co, che avevano di renditagUEcclefiaftici del Regno; con efimere però 

dalla contribuzione quei benefizi , che firuttano foli annui Franchi 300. « 
V che è la porzione congrua in Francia di quelli» che governano le Parroc- 
chie più povere. Da quefto conto, come anco da ciò, che riferircelo Stato 
della Francia , itnprello a Parigi nel 1704. da Antonio Warin, fi conolcre, 
che Taimua rendita del Clero di Francia afcende a j i*. milioni di Franchi , 
itila quale quotiti le vandofi cinque denari per Franco , viene a rilultarne 
lalbmmadi fei milioni ,e cin^ecento mila Franchi. E li joo.m. Fran- 
- chi , che non vennero al Re ancgnati , furono quelli , che rifirltavano dalla 

rendita delle Parrocchie TOvere,riniafte dènti dalla contribuzione. URe. 
contento di quefto fbccotib ne ringraziò l’Allèmblea.la quale,dopo di avere, 
. per mezzo de’ fuoi E)eputati ^ nuovamente inchinau Sua Maeftà , fi fciolfè . 
Io non avrei che giungere fc^ra quefta materia, fe il difcorfo avuto dal 
Prefidente dell’ Ailemblea, quando fu la prima volta a&r complimento al 
Re , non fulTe da me ftimato degno pafcolo dell’ attenzione de’ Lettori, non 
folo per eflère pieno delle lodi,giummente attribuite dal Prelato al Re Lo- 
dovico , ma ancora , perche , oltre all’ cflere ricco di lumi d’eloquenza , e 
di erudizione , contiene alcune fode mafllme , degne di reftare imprefle 
nel cuore d’ogni Principe Criftiano , e di qu^unque Ecclefiaftico ; ed 
eccone la traduzione. 

Efpojixìóme ^ f Clero, a tendere 1 mflri omagp ordì- 

fatta al ”^*7 aV.M., enoi adempiamo quefto noflro debito, con tutti qttei fentimenti, 

dal Tre/ilen Religione , la Giu/Uzia ,ela gratitudine richkdano da Noi . La Reli- 
te dell' ^!- g>ot>e ci obbliga a ri ff citare nella P'oflra Sacra Per fona F autorità del me- 
fembìta del do/imo Dio . Ella ci mofira,che la voftra potenza viene da lui\ Che Noi 
Citte , dobbiamoinfegnarla d noflri Popoli , de' quali fiamo Paflori, ér indirizzarlit 
col noflro ef empio , e injtemt col mezzo della noflra parola fa rendere alla 
Voflra Sacra Per fona tutto il rifpetto , e tutta la fommejjìone . 

' ' La Giufliria ci fa riconofetre in voi le grandi , & eccellenti virtù , per 

‘ mezio delle quali è piaciuto a Dio d'ir.nalTorvi fopra degli altriXJ omini 

altrettanto, qtMnto il voflro Trono vi rende Svpiriore a’ medefimi\ e quefle 
Pirtù ci obbligano a tutta la verter azione , che ejje meritano . La ceraio- 
ue,in firn, di tutti i btncfizj , che Noi , così in generale, come in particolare^ 

abbia^ 
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ébUalM rice^'uti dalla Afatflà Voftra , ri unifce alla medeftma co' legami più 
jhrti , e più fermi della gratitudine , In tal modo; queflo non k punto omag- 
gio , ò cerimonia purameme e/hriore , e fiirile , che rendiamo prefentemente 
aV.M.^ ma una teftimoaiama pubblica , e /incera di quei /Cimenti , che 
nodriamo ver Co la mede/ima . ^oi veniamo ad offerirvi di nuovo i noflri cuo^ 
tifi n<^i icni , e le no/hre preghiere ; E piaccia a Dio che F. M. poffa 
trovare ne noflri beni quelF abbondama ^ che fi trova certamente nd noflri 
onori . Ilncfiro potere è in ciò molto limitato ; ma il noflro Telo non ha mete^ 
che lo.cire<mferivano . E come pofjìamo Noi non aver zelo per un Re , che no 
ha tanto per la Chiefa ? Che la difende , anco con pregiudizio de’proprj inte- 
Tcjpt e che merita più d^ammrr azione per le fue virtù Crifliane , che per le 
fue grandi qualità umane * le qftali gl in/lui f cono tanta gloria preffo il 
Alando , e tanta invidia preffo i fuoi nemici . 

Q^fla non è punto , o Sire , quella gloria paffeggkra , che Noi onoriamo 
myoJtraMaiftà\ma onoriamo nella medefima quella feda pietà , infinita- 
mente più grande , che i femenza della gloria eterna . Il nofiro Mmiftero^ 
che ci obbliga a nulla fimare ,fe non ciò » che rff^arda Fetemità , non ci 
permette di lodare ciò,rhe perijee col tempo . Iwi lafcercmo agliUominif 
che non canofeono , che il fecola prefente , la cura di porre in ^crvanza il 
grande fplmdoredelFoflroRegno . fila., Manto a Noifidicui voti fi devono 
portare più lontano , loderemo ,fema cejjar mai ,gli flraordinarj , e grandi 
doni delia grazia , che Dio ha ripoflo nella voflra anima . QtuUa fede viva * 
la quale , mal grado le voflrc importanti , e difficili occupazioni , vi tiene 
fempre attento a tutto ciò , thè voi dovete a Dio , che zlimalza [opra tutti 
gli avvenimenti, che conferva nel voflro cuore una si grande modeflia , nel 
mezzo desi gran gloria , e vi fa ricevere , con tanta moderazione , tutto ciò , 
thè Dio vi comparte di gioja , ò di dolore , di vantaggio , ò di perdita . Qui /h 
Ulo puro ardente per la Religione , che vi unifce sì fòrtemente alla me- 
defima ,vi fa fprezzare , e ricufare la falfa fapienza de’ Politici del fecola, 
allorché fi tratta'di f ì/lenerla ; vi rende sì fermo contro tutto ciò , che può 
alterare la purità della fua dottrina , e turbare la pace della Chiefa . Qtuflo 
amore per la Virtù , che vi obbliga di preferirla a tutto , evi dà tanta cura 
di f coprirla , che ella non può nafeonderfi ; mentre voi fate ricerca del me- 
rito nelle Provinzie più lontane, e più nafcofle ,per imalzarla , e renderla 
Utili . Quella rettitudine in fine , e quell ottima intenzione , che comparif- 
cono in tutte le vcflre azioni , fenza li quali non vi è punto di vera virtù . 

Qitffle firn , Sire , U qualità deme di un Re Crifìianiffimo ; e degne di effe* 
re lodate dd Miniflri di Gesù Crifia . Quefle fono^uelle , che Noi riflettia- 
mo , che Noi ammiriamo in V. M. ,perk quali ci troviamo obbligati di reru- 
dere immetsfe graziea Dio , autore di tutto il bene . Qihfto è ciò , che accrefeo 
ksaoftra obbhgazioneverfo laVefira Reale Perfona‘,e ciò, che ci rende fUt 
emmofi in ofierirU i focctrfi , che dipendono da Noi . La vofira Religioni 

affcià- 
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accora te noflre eofiienu igiuflammte irritate ^nel vedere sì foventei beni 
I 7 ® 5 della Chic fa cmfarrati a Dio , ( dd gitali Noi non abbiamo , che la facoltà di 
diffork ) , impiegati in ufi si diffirenti dal fine , a cui fon deftinati •. 

Quefti beni fono i voti de’ Fedeli , il prezzo de’ loro peccati , il patrimonio 
' dd Poveri , che non devono fervire > che a loro nutrimento » a fojìenimento dd 
Aliniflri delP Altare, & a mantenimento della Chic fa ; ma Noi fappiamo , 
thè GtsuCrifto ntedefimo , quantunque fuffe efente da’ tributi , aj(pHe di non 
dare fcandalo , volle ■ fottometterfi a’ medefimi , e li pagò per sè , e per 
'San Pietro ; facendo nello fteffo tempo un miracolo per avere con che foddif^ 
fare . Noi fiamo ben petfuafi , che effendq voi Religiofo, non ci dimandate 
nuovo foccorfo ,cbe in uno firetto bifogno,si per benefizio della Religione, 
tome pel vofiro . ‘ 

Dair altro canto egli è conveniente che ,riconofèendo dalla liberalità di 
V.M.yt de’Re fuoi predeceffori una gran- parte de’ noftri bèoi,efii fiona. 
impiegati al fiso fervizio , quando ciò è di necejjìtà • Egli è giufio , che Pelo- 
ntofincichc laP^iefa ha ricevute da’ Fedeli , fervano a loro follevamento , 
Mando ejjl rimangono opprefii. Egli è giufio infine, che il Qlero contri- 
htifea alla difefa dello Stato , poiché tglin’è una parte, e che avendo ejfo, 
mÙo fiejfo tempo , Penare di ejfeme il primo Corpo , egli fia ancora il pròno, 
m fdccorrerlo - ‘ * 

Noi rimettiamo dunque, con confidenzAyineflrt beni nelìemani diV.M., 
perjuafi, che ella gP. impiegherà , non ad aumentare la fua gkria , ma et, 
fofienere la Religione ,ela Giufiizia,, ad allontanare dalle Frontiere i Nemici,, 
tì della Chic fa , come di Voi , procurando a quella U ripofo , e la ficurezza , che 
olla non può. prometterfi , eluda un Protettore si potente, come voi fiete . 

Voi potete , <$ir« , dare alla Chi. fa afidi più di ciò , efx ella vi dà i Se Voi 
vi trovate cqfirett'a a privarla di alcuna parte de’ fuoi beni ; Se quefia guer- 
ra crudele , che Dio permette nella fua collera, per punirei peccati del Mon- 
do ,per fermare i torrenti delP iniquità , ficcÌK non inondino tutta la Ter- 
ra ; Se qu-fia Guerra, dico io, vi sforza a prendere Porodal Santuario, 
^it che Voi non farefle , nè femaneceffità ,nè fenza dolore y ,Voi potete^ 
fammirtifirare alla medefima ornamenti più cari, & accetti à Dio , ajutan- 
doci colla Vf^a Autorità a formare Mòùjiri degni di lui , proteggendo 
fempre mai Noi , per allontanare ded. Santuario quelli , cht fimo capaci d$ pro- 
fanarlo -, Non permettendo mai , che ci fiano legate Umani , Noi non 

le facciamo fervire ffenon ad impedire che Pabvominazione della dcfclazioae 
non entri, nè dimori ntl luogo Santo. Lafciandoci in una parola libero 
Peferchàò della Giurifdòùone Sacra, che Noi abbvam daCesù Qrifio , e che 9 
il falò bene inalienabile , cheti ha tonfegnato . 

' Qnefio , 0 Sire , è ciò, che Noi vi dimandiamo con più d’ardore , che la conr 
fervazione dd bcni'temporali ,e dò, che farà inoltre feendere le benedizioni 
diDio fopruUvofireArmi, pianto più Voi difendente il fuo Santuario^ 

tanto 
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tmito più egli iifmdtrà il vofhv Regno < e quei Regni ; rhe la ftta prnìdems 
( malgrado i vanì difegni , e gli tforzi degli Uomini ) ha meffi nella voflra f 7 O 
Cafa Reale . Dio foto ha rr«m’ le Corone nelle fue mani ; Égli fola le pio 
aonferoare a quello^ al quale le ha date; Egli fi fi* giuoco (le’ Ropcìi, e delle - 
Naztoni intiere . Le Portww della Terra , f quelle deiP 1)7 f mo poffono k no 
aollegarfi infieme ; ma egli fa fempre ciò , che a lui piace . Non vi 'è pruden- 
za yUon vi è configlio Contro del Signore . Qu^ flo è ciò , che' riconofieva uno -r 
pù grandi Re , che abbiane re^to nel Mondo , e che è flato riempiute; 
di tanta fapìema , e di tanta gloria ,fin eh’ egli fi è occupato a fabbricare 
il Tempio di Dio ,^a confervapte la Santità . 

' Riaccia a Dio, sì Potente,* Terribile ne' fltoi configlj Copra i figliuoli' 
degli Uomini , di aumentare fempre mai la Sapienza , e la Gloria di P\ M. * 
e farvi in fine regnare, come Salomone, ne’ giorni di Pace , e di darvi la libcr-m. 
ts di foddisfare la giufla h^atienza , che Fot avete di follevare i voflti 
poli, e di render li fortunati ,eCrifliani , procurando loro la trariquillitàno- 
*efiaria ,pet apprendere ad adorare Dio in Spirito , e Ferità . Piaccia a Dio 
che Fot godiate qmnto prima di qtufla confai azione ; Che la lunghezza df 
voflrt giorrtt corrifponda tC nrfflri defiderj ,e bi fogni ; e che Fai vediate an- 
cora nafeere nella voflra EamigliaReale molti Principi, che facciano dùrare, 
giunto durerà il Mondo , la dijiendenta benedetta di S. Lodovico , nella qua- 
It egli ha lafdata tanta Santità, ^'alla quale F. M. ha aggiunto tanta 
gloria . Sin qui il Cardinale ; e noi palTcremo ad altro argomento . 

t/bbe in quello temp>o la Corte di Francia due motivi di prender la gra- 
znaglia. Hpicct^oDucadi Bretugna, giunto all’ etàdinovemefi, e dicci- t* 

^oyemomi.fu foiprefoda tal malore, che ilprimoMedicodi Corte giu- 
dico che non vi fiifle altra fperanza di fua felute,chenel dargli l’Emeri- 
«o ; qumdtglt lece aprir la vena. Ma,riufdti inutili quelli Iberimcnti,.®"""-"^’ 
io Itello giorno il Regio Fanciullo morì , alle fette ore della fera del 
deamoterao ^ Aprile 1705 . ; Dopo due giorni, il Cadavere fu porta- 
®®"^*onigi, m unaCaiTozza, accompagi^ dalleGcnti d’Arme, 

. Paggi; e furono in taroccatone praticate « 

m .Dionigi le cerimome, lolite di larift in limili funzioni. Il cuore fu, * 

Iccondo il colhime , riporto nella Chiefa di Val di Giace ; 11 Re , c la Corte 
pretero il duolo , che durò per lo Ipazio di fei meli . La mone di quello . 
rnnctpe relè uratih i preparamenti , che aveVa fatto rt Pontefice, delle Fa- ■ ‘ , 

Kie benedette , per inviarle aUa Coiredi Franda , acciò feryire dovdTero 
pe i-nncipe fnddetto . A portarle era dellinato Monfignore Aeortino. 
PallavncmoGenoyefe,^^ doveva clTere fervito da mu Galea Pontifi- 

2 ia Imo a Marlìgha . 

L altro motiv^ di commo yth’ ebbe nello ftelTo tempo la Corte di Fran- Alerte dell* 
oa , tu aver nni to di vlyeremel giorno de’ cinque Maggio,rimperadore Jmperadore 

A^polde Ignazio d’Aurtna , Promotore , e Capo della grande Alleanza^ . 

' ■’ coatfo 
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contro delle due Coróne . Mancò quello Principe ( come appunto Archi* 
mede in difegnando linee ) nel dare cfecuzione al gran concerto , che ave- 
va prefo co’ Principt Alleati > cioè quando impiegava i fìioi maggiori sfortsi, • 
e la piò grande applicazione, per collocare nel Trono Spagna l’Arciduca. 
Carlo fuo Secondogenito ; e morendo , raccomandò al Ré Giuièppe < lìio 
■primo Figlio, diprolèguire la Guerra, per ricuperare dalla Cafa di Francia 
la Corona Spagnuola , e ftabilirla lui Capo di efib Arciduca ^o Fratello. 
In tal modo , quello grande , e provido Imperadore , flato per la fua pura 
mente , e innata pietà rEfemplaredi un vero Principe Criltiano , dopo di 
avere accrefciuta la vera Religione ne’ fuoi Stati ereditari , e difelà , e con- 
fervata la medcfima nella Germania ; dopo di avere notabilmente dilatati i 
propri Confini nell’ Ungheria, e nella T ranfilvania, e colla forza dell’ Armi, 
e delle Alleanze contraflato , & impedito ogni avanzamento al Re Lodo- 
vico , njancò dì vivere , prima che poteflè vedere maturato il gran difegno 
di perpetuare nella fila dilcendenza il dominio di quella Ampia Monarchia 
di Sp^na , che era Ibta per due fecoli pofleduta da’ Principi del fuo San- 
gue, e notabilmente accrefciuta da’ luoiAugufli Maggiori; Ma è cosi li- 
mitata la vita dell’ Uomo , che, per lo jhò, la Morte tronca con la fua Falce i 
maggiori difegiii ; e Dio, vedendo maturo per la Gloria eterna quel Princi- 
pe era aflai vivuto per confeguire la Teirena , lo toUè dalla corru- 
2 ione, per collocarlo nell’ I mmortauitk . Mancò dunque in quello tempo il 
Grand’ Emulo del Rè Lodovico ; e 7 ficcome tra quelli due Monarchi fu , 
durante la loro lunga vita , perpetua emulazione di gloria , e continuo con- 
trailo di fortuna, e di potenza, oosi fipuodire,p«r rendere all’ uno, c all’ 
altro un tributo di giulli^ia, che i loro penlìeri giammai in altro non fiano 
flati concordi , die nel favorire proteggere , e cqnferi'are la Religione 
Cattolica, dellaquale furono amendue i maggiori Ibllegm. Dopo la mor- 
te dell’ Auguflo Padre , elTendo non Iblo fucceduto nel Dominio degli Sta- 
ci ereditar] il Re Giulbppe , ma, poco dopo , aflunto all’ Imperio Germani- 
co, fece egli capitare, per mezzo del Nunzio Pontifizio, che rifiedev<L_. 
nella Certe di Francia , alle mani del Re Lodovico una Lettera, nella quale 
gli dava pane della morte del Padre ; c la Cone di Francia vcfti la gramar 
glia per lofpazio di fei ftiefi . 

Accade in quello luogo di far menzione di una nuova Confpirazione de* 


fpimionede' Sevenefì ,i auali» dopo di avere ( come fi difl'e nel Libro dicioaefimo della 
Stvnefi, Parte feconoa ) accettato F Indulto Regio , concedutb loro dal Marcfcia 1 lo 
di Villars , fi attentarono di nuovo di follevarfi , e fi adoperarono in una 
Icellerata Conlpirazione , della Quale eccone.il lucceflb. Colla- generale. 
fconfitta,chc avevano ricevuta dal fuddetto Marelciallo di Villars iSeve- 
nefi , elTendo fiate, pane tagliate a pezzi , c parte difperfe le loro tumulma- 
rie Truppe , furono obbligati i Capi , dopo di cITere andati per qualche 
tempo, con pocofeguito , erraado ^ le Ibrdlc , d’implorare la clemenza 

del 
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del Re , e l’ottennero^ I più rinomati fra quefti furono Rolando , Rava- ‘ 

ad, Caftagnet, Giannino, Cavalier»Cattmat,eVillars:nomi, pane loro X 705 

propri , e parte ( come li due ultimi ) che fi avevano cfiì appropriati , con 
prenderli da’ cognomi di due llluftri,e gloriofi Manefcialli di Francia. 

A ciò aggiungerò che iSevenefi rivoltati furono, fin dal principio della 
ribeUiooc, generalmente in Francia chiamati Camifkdi , perche, nel com- 
mettere i primi delitti , allora che nccifero alcuni Ulìziali Regj , fi mafche- 
rarono , roettendofi fopra l’abito una camicia, & un’ altra intefta a forma 
di cappuccio . 1 Capi dunque di quelli Camilàrdi ribelli, avendo implora- 
ta la clemenza del Re , per godere dell’ Indulto , l’ottennero , & alc^ di . . ^ 

efli^jerimentaroBoancoradal magnanimo cuore di S.M., e dalla generofi- - , ' . 

tà del Marefciallo di VLUaia atti grandi di beneficenza , e fevore :come 
iuccedette a Ravanel.eCavalier. ' v.coinc 

Il priroo,%>endo di non efTereconofdutodal Marefciallo di Villars.pre- 
fe unarifoluzione, quanto temeraria , altrettanto ingcgnofa , e fu di prcfen- 
tarli immedutaracme a’ fuoi piedi , fcnza fàretlapere , chi egli fifùfle 
Introdottofi dunque Ilavanel alla prefenza dcHlardcialIo, glt dimandò i 
fc era vero , che iuiTero flati promcffi mille Itudi a chi uccideflè , ò confe- f ' 2 'caL 
gnaffe nelle forze della Ciuf tizia Ravanel ; e rilpondendo il Marefciallo di j,” 
w iloggmnié l’altro ; Qtujìa ricompenfa farebbe dovuta a me yMonfignort^ ' 

fi per mezza della mìatattiva condotta non me ne fuffi venduto indegno . Io 
fono ilRruand delinquente ho avuta tal confìdema mila clemenza del 
Re, e mltag^ncrofnàvoftradì fre fintare a’ voflri piedi queflaTefia rihai- 
^ , della quale potete dtf porre a voftro piacere . Gittatofi ginocchioni il 
^v^l .comandò il Marefciallo , che li alzalfe , e , Iodato U fuo pcnficro 
dxndurfi alkquiete,gli fece contare immediatamente mille feudi, egli 
concedette U perdono , e i Paflàporti , die deliderava-, tosi per fe , come 
per ottanu Compagni , per potere ufeire dal Regno . 

ElTendofi^, ... . • 

fluefl. prefentatoaU ubbidienza, con numerofa comitiva di feguaci,offcren- ! 
ff f . PH^cque tanto la di lui rifoluzione alRc , che, ncn Z 

loblo r.cevette d fcrvizjo , ma gli dk>de un Brevetto di TenenteColon-'" 

nello riforrnato,^egnan^gh,oltrcklbUtapaga, una 

-H'»Kr “ C^pagnia franca , compoi ta diSevenefi, venuti 

richieflo di andare a femrealle 
t f onuere della Germania , ottenne dal MarcfcUUo di Vilkrs una feorta , a 

^’Pppo'i;ma,mcntreegli,in compagnia ddU 

fcorta,antkvadiluogomluogo’,incammmondofi>x-rfol‘AI^ 

fu vicmo a BizaMone , pernottando in un Villaggio , fe ne andò , con tutta 
la Comitiva, verb il Pmeipatodi Neuf-Chailel circa le Terre degli Sviz- 
^ eflerc flato per qualche tempo a Laufanna, polso di là ne! U 

Volley Aow, e fi couduUc in Piemonte al lovisuo delimita di Savo». 
rjrterern, g p- 
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t)i col'a pubblicò il Cavalier un Manìfefto, nel quale, intorno al nuovo inaa> 
i 7 ® 5 camento di fede , non allegava altra fculà , che quella della fua Religione » 
dicendo che , elTendo liata quella il primo motivo,che aveva avuto di pren* 
dere Tarmi, egli non voleva deporle , efsendo rìfoluto di ritornare npll» 
Sevenneper^e foccorlb a’ luoi Paelàni . Tale hi lacondotta de’dueiv 
baldi ; ^ non è meraviglia che Uomini montanari ulklsero atti ^ ù 
grande perfidia , le anco peiibne di fangue Nobile ne praticarono de’ forni* 

. , glianti. UnodiquellifuTAbbatedelaBourliefiatellodiunTitolatoqua- 
^"^“.^^5^“lificato della Francia. Aveva il Re beneficato altamente quello Abbate* 
conferirgli un Benefìzio di diciotto mila Franchi di annua rendita ; ed 
di S (venti. ° diljperazione di grofsa perdita, fetta nel giuoco , ò per alo» 

' motivo di paluone, lafciato l’Abito Eccleliaflico , che vefliva,fì pofe s 
fomentare , fni Sevenefi , un’ altra fòllevazione , nelle più alte Montarne * 
prendendo il titolo di GÓierale della Regina Brittanica , col pretefto £ ri- 
formare la religione, e lo flato; Ma , riufcitogli inutile quel movimento, 
che avea difegnato di ecci^e nella Lin^adoca , fu poi obbligato ad anda» 
re ramingo , a cercare foAiimento ne Paefi Eretici , quegli , che poteva 
Ctnfpirtxiò- con tutto decoro , e hiflro vivere nella fua Patria. Da’ tre topradetti ,-e da 
ne , t difegnt altri fuoruiciti di Francia.fu tramata un’ orribile concitazione ; e fu dieno , 
di Sevenejì . che Taffere fiif^ trattato , e conchiufo all’Haya, col fomento de’dueGo* 
verni d'Inghilterra, e dTÒlanda. 11 difegnoera che iCapi de’Camifardà 
duvefsero , nello flefso tempo , il più che potefsero , occulti , per diverfe.* 
firade , condurli nelle Sevenne, e quivi difporre ^ animi aduna nuova 
rivolta ; £ poi , in un giorno determinato , introdurfì i Congiurati in Mon- 
pellier , e Nimes , e quivi uccidere i Governatori , Intendenti , & Ufìziali 
Kcg) , e tutti gli antichi , e nuovi Cattolici , che non fi dichiarafsero a loro 
more , prendendo , per titolo della loro imprefe, la libertà di cofeienza , e 
Teflinzione di tutte le impofizioni . Dopo la forprefa delle due Città , do- 
vevano unire tutti que’ Malcontenti , 8a Eretici della Provinzia , che fi pro- 
mettevano li dovàero feguire , e , fatto un Corpo d’£fercito,fi aveva.» 
queflo a muovere verfo le Colle del Mare, per agevolare lo sbarcare in terra 
a Vafcelli Inglefi ,6c Olandefì , eh’ erano difpolli di fere ; Oltre un focco^ 
fod’ Armi, di Munizioni, e di Genti, che doveva loro inviare da Nizza il 
Sig. Hill, Inviato Straordinario della Regina Anna prefso il Duca di Sar- 
vo]a, per mezzo di alcune Tanane, che fi flavauo preparando. La Mac- 
chinazione era tale , che , fe fulfe venuta ad efecuzione , fi farebbe riaccefb 
nuovo incendio di guerra civile nella Linguadoca, con molto pericolo, e 
dillurbo del Regno ; Ma fu volontà di Dio che fi feoprifee opportuna- 
mente il difegno, c reflafse felicemente fvcntaio , 

Avendo il Re deflinato il Marcfciallo di Villars al comando, in quelP 
anno, de’ fugiEferciti, filila Frontiera della Germania, aveva fuflituiio io 
fuo luogo il Duca di Bervich , ad elFeno che , comandando un Corpo di 

Trup- 
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Troppe nella Lingnadoca ,fte(se quivi in guardia della quiete pubblica , 8C 
in ofeervazionc degli attenuti de* nemici , Il Duca fuddeno , & il Sig. di *705 
Bafuille, Regio Intendente in Monpellier , efsendo flati awifati che viflDM* di 
erano qualche Sevenefi tufcolli in quella Città , fecero allMmprovvìfò fer- Hervicb Ce- 

a Ia a _ • /« ** fìtHUtdéllttC *** 


ricerche, vennero in cognizione che , in certo alberco , alloggiavano tre 
Sevenefi fofpeni. Andato colà U Bargello con due i&cierl .Soffiti da un* Elw/'" 
Ufiziale , e fei Soldati , edeflendo entrato nella Camera , uno de’ tre Carni- yZ.tone 
lardi , fingendo di veflirfi , impugnate due pillole , fcaricò due colpì , e ferì ìmptdifcèZ 
un’Arciere; Ma eflendo effo rimallo eftinto, dal colpo ricevuto nello Ilo- 
maco, furono fiuti pririoni gli altri due , uno de’ quali eraCerulìco delle ir’ Sevcitf/. 
Sevenne, che aveva lòbandonato il fervizio delCrillianilIìmo,ra]troun 
Ginevrino ancori clTotrafiiggitore, Quelli eflendo flati prefentari al Duca 
di Bervich , ottenuu fperanza di rellare graziati , a beneplacito regio , fco- 
prirono molti fegreti deUa Ccmgiura , dicendo che , nella Città di Nimes , 
in ccftdCAfà>uàvai 20 nafcofti aJcuniCapi de* Sevenefi, che 4ovevano d- 
fere gli elècuttxi della medelìma Congiura. Furono trovate prellb i due 
prigioni deune fcritture,che davano cognizione del fatto ; e fubito fu melTo 
10 viario , folto buone guardie, il Guievrino verfo Nimes, & il giorno 
arprelfo partirono alla ftelra volu il Duca di Bervich , & U Sig. di Bdùille . 

Quivi , nelU i^a dinotata , furono arre/lati Villars, e Jon^et, Fattafi 
poi mligentiirim inquifizione , Ravand fu trovato nafcollo nella Cafa di 
onMercat^t^iSeta. ElTendollato imme^tamente pubblicato bando, 
con pena di eflere poflo vivo in ruou , a chiunque tendlè celato Cattinat ; 

Anco quelli verme denunziato , e condottoprigione ; E , poco dopo, molti 
l^leguaci ^ddero nelle forze della glullizia , nè lì tardò di venire alle 
elecuzioni . D mdi a due giorni della loro prigionia Cattinat , e Ravanel SuepJhj i,* 
Rimerò condannau adelT^ bruciati vivi , e YiHars , e Jonquet ad eflere Cr,;^.«r<rri, 
trannvm fopralaroota. Tutti quattro furono polli alla tormra,e feopri- 
rono le comfjmndenze , che tenevano dentro, e fuori del Regno, c poi 
vennero coneffi confrontati molti compUci . Villars, e Jonquet, dopo di 
avere per qualche tempo penato, colle giunture fi^te,fopra la ruota , furono 
get^ vm nel Rogo , dóve erano flati bruciati i loro compagni . Kavanel 
ultimo cono^fegno della fua perfìdia , perche , mentre un Sar 

al pentimento, egli mordette con 
tal rabbia U Religiofo , che gli llrappòun pezzo di carne dal bweio . Gli 
^tn complici furono con varj genen di fupplizj puniti , & arrivarono a più 
friqwf ’ Ì®P"S‘0“tdi Nimes, e di Monpellier lì videro piene di quelli 
ai-” ’ furono alcune pedóne fàcoltofe , come Banchieri , 

^ Arugiani <f ogni fotta ; c , di queiii , alcuni furqix) condeoaaci alla ruota , 

C a altri 


D liz 


joogle 



10 ISTORIA DJ LODOVICO 

1 7 n «r ^ ‘ ™”’ colpevoli dia galea . Furono trovaie.in on Molina 

*/°5 F<^iro Ni ines. Quantità di polvere, di archibufi, e baionette. Due Bottegai : ' 
carne delIafuddettaCittàne tenevano quantità a difpofizionc de’ Congiu- ' 
rati . Lo fteflb avvenne in Monpellier. Furono atterrati in Nimes piìi 

Edifizj de’ complici della Congiura, particolarmente le Calè d’ Allegre, e 
d’Alifon, che diftribuivanoi denari venuti d’Inghilterra a’ Ribelli, edi un* 
Albergatore, che teneva occultati i Camifardi, i quali tutti furono pofti 
vivi in ruou . Oltre il contante , che fi trovò prello de’ fuddetti , c preflb 
’ ajcunl Mercatanti delle alte Sevenne , de’ qudi uno fi chiamava Maillet, 

I altro Regis , furono pre fi tre Muli , fopra de’ ouali erano 3 o.ra.Luigi d’oro, 
che ei^o condotti da tre , in fèmbiaore di Mulattieri , ma in latti uomini di 
grand’ ardire , e rifoluzione , e dovevano eisere de’Capi dellafoUe vazione ( 
yenncro^cor’effi prefi, e puniti. Qiiattrode’luddetticompUci.trovan- 
wfi nel Villaggio chiamamVehan, che è auna mezza lega da Nimes, et 
. • fendo alsahti da una Compagnia di Dragoni , fi difelèro di^jeratameme < 

uno di elfi, il quale dopq 

di avere foffèrti molti colpi di fucile . efsendo ritenuto da un Dragone , lo 
colpi SI fortemente fopra di una maicclla col calcio della iùa pillola , che lo 
obbligò a rilafciarlo ; Indi,pollofi a fuMire,molh ò tale agilità , che faltav4 
. iFoUTcomc un Levriere, nè l’avere^ero raggiunto, le non fi fufse di 

quando in quando lèrmato,per lare fopra de’ Dragoni una nuova fcarica , 6c 
ùi tale occafione gridava avanza Dragoni , dopo di che fi metteva di nuovo 
in corfo. Arrivato al Fiume V’iftra, il quale va a finire nello Stagno di 
Ferault , fi buttò il fuggitivo a nuoto , e farebbe giunto all’ altra riva , feun 
' Lavoratore , che era al margine di elsa , al lèntire die i Dragoni gridava^ 
no , tveidi il Camifardo , non ravelTc percolso , in mentre che ulciva dilli’ 

' . acqua, conungrancolpodibaftoneatraveriòdellafrontc.cheloiccecade- 

re rovclcione nel Fiume ; Onde.raggiunto poi da’ Dragoni, dopo d’av ergli 
quelli fpezzate le gambe , lo legare a traverlò di un cavallo , e lo condulse- 
• ro a Nimes , dove fu co’ fuoi compagni bruciato vivo . 

^ Per favorire quella Congiura, aveva l’Ammiraglio Rock Inglcfe sbarcata 

Lt Ca.ee di a [xzix quantità d’armi , di munizioni da guerra , e di denaro , per ricever 
Francia <|j/- Jc quali cole ilSig.Hill, InviatoStraordinarioBcittaiiico aTorino,erada 
traggono il pafsato in quella Città. Nello ftcfso tcnlpo fi accollarono al Mare 

trMeSìn ^ erano rifuggiti nelloSuto del Duca di-Savoja , la 

viavano ìc P^e Ugonotti , i quali m Villa Franca furono imbarcati lòpra 

Sntnr/ì. quattro Tanane, per coiidurgli allcSpiaggie della Linguadoca. IlConte 
di Tolofa , avendo aiuta notizia di qudla Ipcdizione , lece armare quattro 
Guice , c due Fregate fottili, le quali , cfstndo andate in traccia delle Tar- 
lane, le raggiunfero , e nepivfcro due , gcmuidone a fondo un’altra. La 
quarta ayciido navigato fino alle Colle di Catalogna , quivi inveiti in Ter- 
ra . Nelle dette Tarlane orefè lurono latti nri;nnnì loo. Franzefi rilùiririii. 


Nelle dette Tortane prefè furono fatti prigioni loo. Franzefi rifuggiti, 


Digitizea c , C 



- -a fc-Q 


4 » 


IL GKAHpE.UhL , ai 


» 

li 

il 

e 

t 

I 

à 

9 

’ì 

\ 

di 

•s 

I* 


9 

) 

9 

a 

i 

i 

0 

il 

0 

k" 

t* 

i 


ta 

*■. ' 


ra 

,c 

o 

r- 

a 


/ 


9 


8cit loro Coni andante, die era un’ Ufiziaie di Nimes, chiamato San Mar- 
tino , c vennero prefi lo.m. archibufi , per diftribuirc a’ Popoli , molti inf- ^ 7 ® 5 
«nmienti per muovere la terra , quantità di munizioni da guerra , e confidc- 
rabilelbmmadi contanti. Oltre U fuddetto foccorfo , ave%ano gFInglefi . 
promefso a’ Congiurati di Éire Icenderc in Terra , dalla loro Fbua , quattro 
mille Uomini, con armi , e monizioni »efiaveva a fare lo sbarco nelle Pia- 
nure di Fomignan , dove dovevano andare , a ricevere gli ftranieri , i Ca- ’ . 
mifardidiMonpellier. Tanto balli della Congiura de’ Sevenefi, e noi paf- 
jèrem» 9 narrare i (iicceflì,die ebbero in queft’ anno 1705. Tarmi Franzefi 
in Italia. . ^ 

Il Re Lodovico , che provava , piu d’ognì altra , gravofa al Tuo Regno la Grandi 4fì>r~ 

S verrà d’Italia, jper la quamitàdi gente, e di denaro, che aìkirbiva , ere- •; 

ette che fufse Ino imcrefse di quanto prunaprocuranie fultimaziojic , con 
levare intieramente dal pofsefto dc’fuoi Stati li Duca di Savoja , c con di- per condurrt 
fender loSuto di Milano dalle (correrie dc’Tedefchi; Uchepcrouenere, afintlaiucr- 
fece i maggiori sforzi, impiegando, in quell’ anno, tre di ffei enti Corpi di ré d’ir èli» * 
Eièrciti in Italia , come appunto non avelse la Francia altro impegno , che 
quello; E pure, nello llelio tempo, molte altre Truppe FranzcC militava- 
no in Spagna , per follenere quel Re ; Molte altre alloggiavano nella Frat^■ 
eia llelsa , impiegate nel culfodwe Piazze , nell’ impedir^ sbarchi , e nel r . 
lenere a Ireno le Provinzie infette d’Erelìa;c molte componevano i numerofi 
Elcrciti , che erano necelsar j nelle lyontiere della Germania , c della F ian- • ' • • 

dra , per llaie a fronte a quelle bellicofe Nazioni , che facevano guerra alla • . 

FTaiKÌa : Rii lelTioni, die hanno potuto dellare negli Uomini grande am- 
fn.rozione della forza , e providenza del Re Lodovica, confidcrando quan- 
togran numero di Truppe avefsealfuofoldo,qualiconvicndircpal-alLt:o 
trecento cinquanta mille Soldati. ‘ • ; 

In Italia dunque, continuatoli, per tut» rinvemo,vigoroiàmente dal 
Ducadi VandomoTaffediodi Vcrrua,finalmenteducdjqucgliaccrdcnii, 
che fogliono fuccederc in guerra, portarono la dccifione dell' affare ; perche 
una bomba degli AfTcdiant i , caduta dentro della Piazza', accefe il tucco 
j due fornelli , che erano lotto il Ballione, & apri nello flcITo larga breccia ; 

. Di maggior danno riufcl Taltro fiiccefso , come quello , che cagionò Tinc- 
_ viubile cedimento della Piazza, poiché, dimorando con negligenza la j e 

guardia di quel gran ridotto , die copriva il Ponte , per mezzo del quale lì stridono pa~ 
manteneva la comunicazione fra il Campo di Crefeentino , e Veiiua, i 
_Franzcfi,a.vvifaridauntrafuggitoredell’o{Yominità<ii foqirer.dcrcìNe- ^ che 
, mici, non indugiarono a vaierfene , rendendoli di mezzo giorno, quafi<{^rtK/fw// 
fenza alcuna perdlu , padroni di si imponante poftq . In tal modo elsendo t otte di yer • 
al Duca di Savoia dviulà ogni llrada di Ipinger genti, e provvigioni in Ver- , 

-, tua , e maiicando la Piazza di viveri, il Coman&ite richiclè d’accordo,per . . 

arrenderli, con che gli futcconceiso di pafsarc con la gucrnigione al Cam- > • i;. 

. . ■ ' ' ■ ■ ' po' • • ■ «V • 
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jMdelDucadiSayoja. A quefte condizioni non volendo condiicendem 
1705 uE>ucadiVandomo ,che era appieno informato del mancamento de’ vi- 
veri , che avevano gli Afsediati , quelH, dopo alcuni giorni, condiìcefèro a 
Vtrfum fi renderli prigioni , & ebbero poi dalla clemenza dd Ehica di Vandomo 
mrrtait . ogni miglior trattamento . In tal modo venne nel mdè di Aprile di queflf 
Jmprefs dì *70 J. a terminarli un’ Afsedio , che fati ne’ tempi avvenire memor». 

quM- bile , come è ftato a’ noftri giorni per molte circoftanze celebre , lingolar- 
mente per lovalore,eper Iafofferenza,moftrataper lolpaziodicirca lèi 
ptr malte cir- meli dalle Milizie alseaianti , fra le quali non vi è ftato alcun Soldato , ò 
eafiétne , a Ufiziale , che non lìa , nel corfo dell’ Alsedio , entrato trentadue volte nella 
quanta gla~ trincea , e non abbia , per quali la metà del detto tempo , alloggiato, ò nelle 
rtafa pn U nevi , ò ne’ fanghi . Ciò non oftante,non fono Hate glandi , ne^iverfali le 
Duca di t'ali- mala ttie nelf Efercito , come li poteva temere , al che ha contribuito mara- 
dama . vigliolàmente il Duca di Vandomo , il quale, non olhmti le dilHcultà , che 

vi erano a portar viveri al Campo , lo ha si ben provveduto di tutto il bilb- 
gnevole , che le vittuj^ie fono ftato a poco pili caro prezzo nell' Efercito , 
di dò, che fogliano elsere nelle Città della fenile Lombardia . Le Milizie 
poi fono ftate beniflimo mantenute, mentre a dafdieduno Soldato,in tutto 
U tempo, li dava una conveniente porittone di acquavita, di rifo, di carne, 
c di pane , 89 un foldo di p^a , più dell’ ulàto , al giorno . Nella trincea gli 
V&Eiali Generali davano il pranzo a tutti gli Unziali , che erano di guaiv 
^a , con tale abbondanza , ^e ciò , ah’ era dato ad un’ Uliziale , era luffi- 
ciente per dieci perfone , c di cip, che avanzava , ne profittavano ì Soldati , 
non permettendoli , che alcuna colà li rilparmialse . Nelle trincee pure i 
medelimi Uliziali Generali dicevano fervire a tutte l’ore agli altri Ufiziali 
giocolate , acquevite , e vini fquiliti , in tanta abbondanza , che pareva li 
vivete , non in un Campo di mezzo verno , e in un terreno diltnitto da 
due Efercid , ma in una Iplendida Corte , ò in una doviziola Città , La ge- 
nerolità,con cui procedeva nello Ipendere il Duca di Vandomo , ferviva di 
efempio a mtti , & elsendo egli il buon genio dell’ Efercito , li può dire , 
che ^la providenza , coftanza , e animomà di quello gran Generale lia 
derivata la conquifta di Verrua.fc pure non ne vogliamo attribuire anco 
qualche parte aula fua ordinaria felicità ^giacche la fonuna in tutte le occa- 
uoni,che egli ha maneggiari gli aifiiri della guerra, quali nfpettando la 
gloria della lua condotta , non ha mai ardito di nuocergli con alcuna.* 
dilàvventura . 

Dopo dunque un* clìsugnazione si gloriola , marciò il Duca di Vandomo 
Dhfi cukì , yejfo Torino , forfè con animo di batterlo , mirando quella Reggia del Pie- 
ineautra monte , come gran parte delle fue vittorie , e come pollo di licura comuni- 
ilDya dà oa 7 .ione fra la Francia, e la Lombardia Spagnuola ; Ma alcuni fuccelC 
rau ama a ffj^marono qucfto dio d’ifegno ; & il principale impedimento fu l’avere 
alsai debilitato il fuo Campo , neUo fpedire molte Truppe alia balia Lom- 
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bardia , e rcfsere flato , per ordine efpref«) del Re , obbligato egli ftefio a , ^ 

pafsare cola , per oftare all’ invafione , che mediuvano di fare contro lo » 7 ° 5 
Stato di Milano i TedeTchi . Aveva, fino a quel tempo , coman^to alle for- 
ze delle due Corone , nella bafsa Lombardia , il Gran Priore di V andomo , 
fratello del Duca, & avendo per molti meli tenuu riftretta la Mirandola, Ef^puKi*‘ 
Piazza , fin’ allora confervaia da’ Tedefchi , fi era poi avanzato a farla fot- ne della M»- 
malmente attaccare , premendo di conquiflarla , prima che i Nemici fufse- tandtla . 
ro in if^o di campeggiare , e di tentare il focconb . In effetto, fu con tana 
folledtudine inveftita , e con tal calore combattutala Piazza , che vennero 
obbligati i difenlbri a cedere-Succedette la refà della Mirandola nel giorno 
delli n. di Ma^o , efu fegnata la Capitolazione fra il Sig. di Lapara per 
pane de’ Franzefi , & il Conte di Koningfeck per rane de’ Tedefchi , 
effendo egli Generale di Battaglia , e Comandante nella Piazza . La Guer- 
lùgione , fili princìpio nunoerofà di 1400. Uomini , fi era ridotta a 800. , 
pane de’ quah erano inabili a portare rarmi , e mancavano di molte prowi- 

f ioni neceflàìie ; Il che obbligò il generofo Comandante a renderli col 
refidio prigione (ifi guerra , conlègnando a’Nenùci dueMonarì ,e qua- 
lanta pezzi m Cannone, che erano nella Piazza. 

Terminata quella Imprefà , altro non reftava a* Generali Franzefi , die , 

d’invigilare, acciò i Nemici non entraffero nello Stato di Milano ; come 
pareva fi difpcmefferoafare . Qpeflo era il punto foflanziale della Guerra, 
perche , non avanzandoli i Tedefchi , e non mettendoli in illato di pen^ 
trare nel Piemome , ne farebbe venura in confeguenza la caduta di Torino, 
eia total rovina del Duca di Savoja; Onde a quello fegno effendo rivolte 
le attenzioni de’ Generali Franzefi , qui pure tendevano le intenzioni de* , 
Comandanti Tedefchi. 


Premendo dunque all’ Imperadore che fi arrifchiallè il tutto , per otte- fi •priKcife 
nerecofiidi tanto momento, per intraprenderla, con tanu maggior fiducia Eugenie di 
diconfeguire ritento fuo, ne aveva eletto efecunve il Principe Eugenio Snveia pa/fa 
di Savoja , il quale, dopo di avere , coUa memorabile Vittoria d^Ocllct, mi- »» Italia al 
gliorati si bene gli airari della Cala d’Aullria nella Germania , pareva £ual- eomando dell* 
mente dal Cielo dellinato a rimettergli , e rillabilirgli anco in Italia , e per- Efeteito Im- 
ciò, con quali fopranaturale antive&nento , lu da Celare dellinato a co- P<riele. 
mandarvi le fue Truppe. Furono, in oltre, quelle, con foccorfi di gente, ’ 

« di provvigioni rinforzate ; Onde potè il Principe Eugenio mettere infie- 
me un valido Eferclto , col quale , arrrv'ato fui Territorio di Verona , quivi 
avendo mellb ogni cofa in pronto , ccSi gettar ponti , pafrò l’Adige , avan- in r»- 
• zandofiaSaleonce,con intenzione^ tentare in quello luogo la valicaziocc no il paJJ'ng- 
del Mmeio . Ma, non si tolto vi fìi arrivato, quando appunto metteva in or- gì» del Min- 
dine i Naviglj , per gettare i ponti , cominciarono a faigli refillenza , nell* eie , r precn- 
oppollariva, le Truppe delle due Corone. Impercioche, avendo! due fra - a 
(dìi Duca , e Gran Priore di Vandomo , preveduto il diléguo , fi erano '.Hf" 

. . oppor- ■ ---■ 


miei. 
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« M cpportunamente preparati a frallomarlo.con munire, dal loroìato,di Geo- 
1705 te,« ArtigUerie le Iponde del Fiume . Dopo di eflerfi , per qualche tempo, 
da amenoue le_parti,con ifcambievole danno, combattuto, il Principe 
Eugenio, conofciutarimpoffibilità deir impresi, defiltetredairimpegoof - • 
tornando addietro verfo rAdige , il qual Fiume avendo immediatamente” 

’ ‘ ripaffatQ, marciò alla volta di Gavardo. Qpeftoluodifegno elTcndo pure 
fiato da’ Generali Franzefi penetrato , ficonduflèro anco? elTt al medefuno 
luogo , per attraverlàreli,in naarctando, e fraftomarglì ogni attentato. 

Si trovarono nello ftello tèmpo i due Éferciri predo di Gav'ardo , avendo 
ciaìcuno d’eflt occupau una di quelle due Ichiene di Colline , che al piano 
diGavardo fb\'nftanno Una ftreua Valle dunque, dividendo i due Efer- 
citi , parve che ferv'iflè di barriera al loro militare ardore ; perche, non ar- 
rifehiandofi alcuno a calarvi, per non efporfi alriichiodi tm fvantaggiofo 
cimento , fi contentarono di batterfì l’un l’altro , colle Artiglierie . SO' 
praggiunta lanone,fenza,chefiiccedefre alcun gran fatto, ne’giomi fe- 
guemi furono, si caute, e si’ lontane dagl’ impegni le operazioni del Prin- 
cipe Eugenio , che ben fi conobbe che egli , alpenando nuovi rinforzi 
dalla Germania , ad altro non mirava , che a guadagnar tempo , &a tenere 

gDuca di abadatNemid,laqualcolàconfìderatadalDucardiVandomo,fdegnan- 
randomt W-doegU l’oziofo foggiómo negli alloggiamcnit ; Nc Ibmando doverfi ab- 

i<^r»ato in ban&nare i polli vantaggiofi de’ Fiumi , che aveva dilegnato d* ditcnde- 
TicMonte, re,Iafciato il comando del Campo al Gr^ Priore liio fratello ,pOTi per 

fuivi p»jr<t Mantova, dDnderipalsòin.PienK)nte,forlccoldifègnodi tentare llmpi^ 
Uùcrn,i^ fa di Torino. In fatti,per intraprenderla, non gli mancav^forze^ avendo 
Mttacct Ci- quivi un’ Efercìtodi 19. m. Fanti, e di undici mille Cavalli, colle qi^i genri 


Efcrcito ; MailDncadi Savoja,aaMpremevadi guadagnar tempo, a quar 
hinque gran rifchio.per dar luogo che a^ivalscro al Principe Eugenio 
dalla Germania le Truppe ,ond’ egli potefse sforai paffi ,e venue al 
tòccorfo , F^fe rifoluzione didifcndere ad ogni modo Civafeo , e vi pule di 
■ . • prefidio a.m. bravi Sold-iti , con tutte- le provvigiom necelsane ; e , per tan- 
to pib agevolare la conicrvazionc del luogo, pulta in fonincaz^^ic ua 
Villaggio vicino, che chiamano Callagneto , quivi collocò a cuftodia_ 
mille altri Uomini . E, in vero, il dilègno corrifpofe al dcfidcrio, e bilogno 
di outftoSo\Tano, perche tanto lunga fu la refillenza‘,che teceroquelt» 
due luoghi ^ch* UDucadi Vwaomo tu aiUcuo a laltiace l’iraprela 
^ pcrtetHt, 


fi avanzò il Duca ài Vandomo alla Dora ; Ma , a targit oitacoio , 11 accoin* 
nell’ oppofta riva, col fuo Campo volante, il Duca di Savoja. Tro^dofi 
U General Franzelè comralkto il pallàggiodel Fiume , prefe nfoluzione 
di far’ altra firada, e girando verfo lnYrea,lÒF» quel Ponte traptt^^^ 
Dora, intrapr^fè Toppognazione di Civafeo , Caflello , che c folo dodici 

miglia da Torino difroflo . Non è quello Cailello , rie per fito , ne per arte 
I f* .1 - _ Art’o o contro si ^roiso 


Digitized by Googl 



^ .. . 

I 

l 


IL. G RAN D B.,LÌ^.J... 


95 


p<r(èettf commettendo di terminirla al Duca della Fogllada. per cfser’egS ^ 
obbligato di ripafsarc nella balia LombcU'dia , a porre ollicolo agli avanza-^ '5 7 ® J 
ménti, che faceva verfo lo Stato di MilanoJ’Ercrdio Nemico. . 

In latto, il Principe Eugenio , attefi i rinforzi venutigli tlalla Germania , W Printìpt ; 


ler^Spagnuola, la quale era accorfa troppo urdi per fargli oracolo. In 
tal modo, riufeite inutili leprcvcnzioni de* Generali delle due Corone, per 
tenere di là del Fiume, l’Efercito Tedefeo , convenne al Gran Priore , che ^ * 

comatjdava groffo Corpo di Truppe , di traghettar l’Oglio , & il Generale ^ 

Toralba ùi obbligato ad abban donare Palazzolo; Ma, mentre il mcdcft-,j„,jf i^g. 
mo Toralba, al favor delle tenebre , con due mille Fami Spagnuoli, apaflb^è/ , , 
frettolofo , li ritirava , fu raggiunto dal General Vifeomi ,il quale , con un . 
Corpo di Cavalleria Tcdefca, l’andava fcgùcndo. Fecero onorata difefa , 
gli Spagnuoli , e guadagnata un’ eminenza , tanto quivi fi foftennero , che , 
arrivjito , la tTjaiima feguente , im Corpo di Granatieri Nemici a circondar- 
li , convenne al Toralba di renderli , culla fua Genie, prigioniero di guerra . 

Quindi i\ iòti ornile ancora Palazzolo , alla diiefa del quale erano rimarti 
Ibi aoo. Soldati . Lo ftclTo fudeedette del Callello di Pontiglio ; dopo di 
che atttKt^irono i,Tcdclchi laFoneZza diSoncino. In ella dfendoCo* 
nundaiùe, con un prefidio, di circa 5Ò0. Soldaii,Don Ferdinando Pinaccio, 

... . . Li. ....l2 * . . .11 1 1 .1 ^ c • «V, 



de’ qual 


rnigione piigaomc! 


.. Quelli vanuggi,ouenuti dai PiincipeFugcqio, con avere , non ortanti . 
le prccauzion i de’ Generali Fraii re li i guadagnato il palTaggio dell’ Oglio , 


. occupate più.Fortezzc,c fatte molte^ruppe prigioniere , le ben 
iafelU.‘lft,a.dogni me do er^o giudicati di piccioli importanza, le *aoo 
avellèro recato . in confeguenza lollievaziora; , e fcccoiib al Duca diSa-<,^^,'y-^j^ 
voja- Si trovava quello Sovrano ridotto al termine divedere aflediata, cerjo. '' • 
ò almeno bombardata la lua Capitale , oltre la già.lùcccduta delblazionc 
. del Piemaaie , c li perdita di rame Piazze , che già Icrvivano di ripari a ; 
qucrtaPruvinida , poco dianzi si dorila, Scora dal pcfontc flabello della 
Gucrraqualldiilrutta. In quel lo Ibtp di cofe, non aveva mancato il Duca ^ 
idi S^oja di fcrivcrelectete ben’ efficaci alle Coni di Vienna , e di Londra, 
con llntunenddiajnarezza, e dirimprovero, per la dilazione , che fi Ifaiiv- 
mctteva a’ foccorfi., rapprelentando che il lacrilizio de’ fuoi Stati, che » 

egli veniva a fare aUacaulà comune, era qpafi confumato, mentre non gli 
rciCava aperdcrc , che la fua Capitale, la quale, trovaeduii circon^ta dalle 
ibrze Franzefi, comandare dal Duca dc-Ua Fogliada , torto era per cadere, 

Sfiondo non venifle U foècorfo . Dalla giuftizia , e (ÌiUa forza di quelle.^ 

^ ParuTirw. ’ ' D qperii- 
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querele trovandofi vivamente colpiti , cosi llmperadore , come la Regina 
1705 Anna , aveva il primo inviato efpreflb ordine , e l’altra fpedite'premurofe 
infinuazioni al Principe Eugenio , di tutto avventurare , per condurre il 
V Triticipe foccorfo al Duca di Savoja ; Onde il Principe fuddetto, trovandcfi obbliga- 
Eugfnio fi to ad ubbidire, lì vide in neceflità di anteporre a’ configli cauti ilpiìiarrit- 
ponf in chiato partito di tentare , a viva forza il paflaggio per lo Stato di Milano , 
cu» pte pnf- efponendo l’Efercito al cimento di una Battaglia , l’efito della quale deci- 
fart £eflè il deftino del Piemonte In efecuzione di tale difegno , il Principe 

Eugenio , dopo di avere , nel giorno io. di Agofto , Icambiati i prigioni 
quali , durante la Campagna , erano flati fatti dall* una , e dall’ altra parte , 
levò cheamente il Campo da Romanengo , incamminandofi verfo l’Adda . 
Oi tale movimento effendo flato avvertito il Duca di Vandomo , decampò 
, _ immediatamente da Sorefma , per tener dietro l’Efercico Imperiale ; Mai 
avendo quelli anticipata di un giorno la marcia , aveva prevenuto , nel 
paffare il Ponte di Crema , camminando lungi il Canale della Comuna, 
con fare , immediatamente dopo il fuo paflaggio , rompere diverfi Ponti , 
per ritardare il cammino a’ Franzefi , licche non poteuero raggiungerlo . 
Ora , il giorno de’ li. , avendo il Duca di Vandomo tragettato il fuddetto 
Ponte di Crema , conofeendo che , eflendo i Nemici da lui diflanti una 
lunga giornata , non gli farebbe poflibile.di arrivarli , ordinò al Gran 
Priore Tuo fratello che, profeguendo a marciare coll* Efèrcito , andatl'e , il 
giorno feguente , ad àccamparfi ad Agnadello , & eflb , fiaccati dal Campo 
cinque Reggimenti de’ Dragoni , fi avanzò con tutta preflezza a Lodi, per 
àflicurarfi di quel paflb dell’ Adda ; Indi, avendo muniti tuni li polli del 
medefimoFiume,daTrezzofinoa Lodi , eflb , il giorno de' 15., andò a 
fcrmarfi a Caflàno . In quella marcia , avendo il Duca di Vandomo potu- 
' ^ to , cogli occhi proprj , riconofeere le rive del fuddetto Fiume , il quale 

da per tutto fende le Cacmpagne con rapido , e precipitofo corfo , le aveva 
trovate cosi alte , e mal^evoli , che giudicò che difficilmente potefli^ 
riufeire a’ Nemici di pallilo in altro luogo , che a Caflano ; e pero quivi fi 
pofe alla guardia , co’ fuoi Dragoni , inviando ordine al Fratello, che nell' 
ilteflb luogo pure conducefse ad alloggiare l’Efercito . • 

Strstffttnma ^ Principe Eugenio , defìderando di mettere in opra uno ftratagem- 
dtl ruddttte mezzo del quale gli riufeifee di divertire il Nemico dal pollo 

Trincipt occupato , il giorno de’ 13. di Agofto, fi avanzò a Trezzo , facendo credew 

Euitnio, di volere quivi palsare l’Adda . E però , collocati , folla riva del Fiume » in 

batteria alcuni pezzi di Cannone , col favore di efli, cominciò, con molto 
apparato,a gettare un Ponte di Barche . A tale avvifo il Duca di Vandomo, 
làlciando ben munito il pollo di Caflàno , nel quale andavano arrivando le 
Truppe del Gran Priore , egli con un Corpo di Gente fi condufle alliu. 
Gallina del Paradifo , che reftava tre miglia diftante da Trezzo , dirim- 
petto al pollo , dove erano alloggiati i Tedefcfai . Qpivi effendo rifolutb 
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’ dì fer* oftacolo a’ Nemici , quando ave Aero voluto profegulrc Tattentato 
di palTare, il Fiume , perche aveva polla Gente per difendere un gran fpa- 1 7 ^ 5 
zio di Paefe , mando ordine al Gran Priore fuo fratello che mandalle - >. 
quindici Battaglioni , fono il Sig. di San Fremont , il quale venifTe freno- 
loiàmente a fonderlo . Qpefto foccorfo avendatardato adarrivare , era,, 
inquefto roentrc,riulcito a’ Tedefchi , col favore (kllabaneria, di finire il 
loro Ponte ; Ma non perciò poterono efli ,valerfene , perche il Duca di 
Vandoma, avendo opportunamente fatto pollare , in un vicino Bofco, 
alcune centinaia di Focilieri , fecero quelli cosi gran fuoco contro la tefla 
del Ponte, che impedirono a’ Tedefchi qualunque palfaggio ; Onde, il 
gìoEnode’i 5 -,firitirarono;Et intanto ilDucadiVandomo,avendorice» 
vuto i rinforzi , che afpettava dal fuo Campo , guerni tutte le altezze del 
Fiume , e collocò looo. Granatieri alla tefla del Pome , alzando anco una 
batteria, per batterlo ; con che venne intieramente ad allicurar fi , die L» 

Nemici nullapoteflero ottenere da quel lato. 

In tanto l’^'ercito delle due Corone , fono il comando del Gran Priore,. 
era tutto arrivato in, vicinanza di Calfano , e vi avev^a polli gli alloggia- ‘ 

menti. La fuafinillra era al Ponte di Callàno, dietro il Ritono, che èim* 
acqua , che entra nell’ Adda . La delira fi llendeva a Rivolta , & il centro 
flava rirapetto ad Agnadello, occupando gli alloggiamenti circa cinque 
miglia Pad'e , quali tutto in riv a dell* Adda . 11 Terreno era affai ballo , 
de in parte ingombrato da’ Canali . Era il Campò , per quella ragione , in 
qualche parte fone^ £, dove fi trovavapLìi debole, fi andava coprendo 
con linee , e ridotti , più tofto difegnati , e cominciati , che condotti a per- 
fezione , Quindi il Principe Eugenio , conofeendo che quello diCaffa- 
no era l’ùnico fito , per cu^ doveva guadagnare , a viva forza, il palfaggio 
deir Adda, poiché , con la fopradena diverfìone, gli erariufeito di allon» 
tanare dal graffo dell’ Eferciio il Duca di Vandomq , e di dividere in vaq 
polli le di lui Truppe , giudicò di dovere attaccare il Campo del Gran 
Priore, avanti Che lerminaffe di fottificaregli tdloggiamenti; Sperando 
di difordinarlo , e di romperlo , prima che avelie potuto il Duca di Van- 
domo arrivare al foccorib . Con td difegno dunque , la mattina de’ t<S. , il 
Principe Eugenio , avendo paffato il Canale , giunto ad entrare nella Pia- 
nura , che ei a per rimf^tto agli alloggiamenti del Gran Priore , fchierò le 
Truppe in battaglia, in diilanza di due tiri dffocile dalla finillra: de’ Ne- 
mici . Quivi i Ftanzefi , avendo a loro favore il picciolo Canale del Ri- 
tono , alle Iponde di queft! acqua fi difpofero, per mfendeme il paUàggio . 

Due ore dopo mezzo giorno , avanzandoli il^enerale Linange , colle più 
foche fohiere dell’ Efercito Imperiale , diede principio all’ azione ; Ma, 
avendo le Truppe delle due Corone follenuto lungamente il conflitto , ca- 
duto eflinto il Liuange , e moni , ò feriti i più bravi Ufiziali , reftarono 
drfordinati,e foonfìtti gliAAalitori. Arinovare l’attacco elIèndolbttea« 

, ' ■ Di .tratti 
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fnto CO* Pni(Tl?jù‘ il Principe dì Analt , combatterono ^eftì con tale fèr-» 
mezza, che ebbli^aroco i Soldao delle due Corone a cedere ; E quindi, 
loperato il Canale , e refifi anco padroni di unPomedi Pietra, fi avanza 
rono a combattere tina Cafiìnft ^che era alle rive dell’ Adda ; & a\ cndola ,* 
colla forza del violento afialto , efpugnata , fatti prigioni 300. Nemici, e 
conquiftati alcuni pezzi di Cannone, pofero in total difordine le Truppe 
delle due Corone . ■ • ' ' ' ' 

Inqucftoilato di cofe , parve die la fontina , arridendo alleprudcntìffi- 
nte dilpofizioni del Principe Eugenio , fu fé Hifpofta di decidere a fiio van- 
ta^io della vittoria ; E non averebbe indugiato a farlo , fé FacconeZZ* ,' 
e a diligenza del Duca di T^andomo , ancor egli febeiflimo Capitano, non 
Fave fiero obbligata a rivolgerfi’indi luì favore ,& a concedergli l’onore 
del trionfo,. 'Dagli andamenti , e mofie del Nemico aveva il Ducadi Vari- 
domo potuto penetrare lidi lui difègno , anco in tèmpo tb frapporvi ofta- 
coli,c t^ròjla flefiamattina de’i<S.,fi era mefib in marcia, colle piìi 
fpedite Truppe, per intervenire a qualunque intraprefa, ohe fufié per 
tent^ ; Onde , partendoli alFimprpwifo, lafciò ordine al Sig di San F re* 
mone , al Cavalierfe di Lucémburgo , a* Conti di Colmenero-, e d’Alben* • 
gotti, & ad altri Ufiziali Generali di fcguirlo con tutte le Tqippe. L’arri- 
vo del Ducadi Vandomonel Campo della Battaglia efièndo liiccedmo in 
iciupo, che eranoflate rotte, alla finiftra , le Irruppe delle due Corone, ' 
cominciò il genetofo Principe , fenza dar refpiro alla Gente , un nuòvo: 
Éitto d’ Armi , guidando in perfona alla carica le Genti ì che aveva Icco 
condottele con -tale fermezza, e virtò elle combatterono, che rimafero 
»flai fubitorelpimi i Tedefchi , e fopraggiunto , dopo'qualche tempo, con 
altro rinforzo, il Sig. di San Fremont , furono del tutto difotdinate Ic^ ' 
Truppe Celàree, & obbligate , non folamente a cedere la Caflina-, il 
Pome , le Aniglierie , ma ancora a ritirarfi , non fenza difoèdùie , oltra if 
Canale.*' 

In tanto fi era combattuto 'congrande vigóre alla diritta , e nel centro , 

nttnuto dair 8c efTcndo la Battaglia durata, quali per due ore , con reciprocà'ftragc , * 
Eftrciti del- fenza che lìconolcefledove fofle per inclinare la Vittoria ; finalmente le 
iedutCtrt- TiTJppcdelleduc-Coronecominciarono'indueluoghiapiegare; Qpindi, 
cedendo il Terreno , e difordinandofi le fchàtré , le colè erano in manifet 
to pericolo -, le non arrivavano opportunameme da una parte il Contò Al-’ 
bergotti con Txuppe fìrefche , e dall’altra lo ftelTo Duca di VandOmo còlle 
fue , a caricami Nemici , & a lòllenerè la fortuna della Battaglia . Ajlor fu,*^ 


Tantaggii 


ne 



filiere dal rniggiormentedinpegnarfi, flette un quarto d’ora combattendo,: 
alU tefla de’ Granaueri , e delle Brigate di Grancey , c di Bourgh , le quali , 

- dopo 
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^opofepnwe'tcanche , pugnando oftinatamentr, con le baionfrttc full’ ar^ 
chibofo ,obb\igorono finalmente éNemici acedere. Morirono prellb it. 

Duca di Vandomo alami della fùa Famiglia ,per non volerlo abbandonare’ 
in tanto pericolo , e cosi gli Ufizial» , ctwne i V enturieii , lesero opere de-' 
gnedel loro valore, e conformi all’ amore, che poirav'tino al loroGenera-! 
k. Emulo del fratello il Grati Priore, combattendo con molta dcllrc/.7.a,l 
€ regolando lecofe con fomma prudenza , e vigilanza , cooperàancor’ egli • 
albuonfucceflb, iiwedcndopcrcosi d»re airElcaitoNcinico una vitto^ 
m-, che fi credeva ftenra. • 

Ma , fc tale fu lavirth , che moftrarono i Genefali Franzefi’, non minore' 
fii quella, che palesò dal canto fcoil Principe Eugenio, avendo egli in Cfr.ersU ^ 
maniera difpofte le cofe alla Battaglia, che quafi fieri afiìcurita la Vitto- 
ria, la quale non gh poteva eflcre fraftomau , le non dal luo.làmofo Com - ne ils 
pctitort . In oltre , combattette il Principe Eugenio Colla lolita l'ua ani- • 

mofità , e troppo efponendofi , ricevette due onorate ferite nelb gola , & in 
una gamba; Gli altri CoroandancìTcderchi ancoP cfiTi fecero comparire 
h loro intrepidezza ; e ne jàportarono lènte i tre Principi d’AlIìa Cailèl , 
di Witemberg , e d’Ànah , e i d«e Generali di Harfach , e di Revenelò . 
01 treìlmemovatoGeneniIeLinangc,chcperdettelavita,nelprincipio‘- 
dclla Battaglia, compianferEferctroCefareo la morte del Principe Giplep* -• - 

pe di Lorena , il quale , militando giovanetto , con moftrare valore , e lèn- 
no, dava fpcranza di dovere, un giomo, imitare la gloria del Duca di Lore- 
na fuo Padre , Capitano già di si chiaro nome . Nel refto , la Battaglia fu 

3 ualitmufta la Fatìtcria, perche ellèado il Terreno, per la maggior pane 
ifuguale , e padulolò , non poterono gli Squadroni molto adoperarli ; Ma- 
i Battaglioni deli’ uQa, e dell' altra part^ fixero maraviglie ; cforlè , in altra • 
azióne, non fi è vedutamaggiori olHnazione neU’alsalire , e nel difendere i 
polH . Morirono , dalUpanc de’ Tedefcht , circa fei mille , i cadaveri de’ 
quali il Duca di Vandomo , che era rimallo padrone del Campo , lece get- < 
tarenel Fiume, per impedu-c che,impumdendo,non inl'etufsero l’aria i- 
c diedè a’ Tuoi Soldati meci foldi di premio , per ogni Corpo , che gettava- • 
no nell’ acqua' . Dai 500. furono i prigionieri , che rellarono in potere del 
Duca di Vandomo , con tre pezai di- Cannone , & alcune Infegne , e S tea- 
clardi ;dair altro canto egli perdette da tre mila Soldati , che vi rìmafero 
morti , c circa joo. prigioni , che furono prefi da' Tedelchi , nel principio 
della B*tt^lia,e méfli in ficuro; Ma quattro pezzi di Cannone, che li , ' . 
medefimi-Tedefehiavevano guadagnato, furono dal Vandomo ricuperatii , 

Tal liiccefso ebbe la Iknguinolà Battaglia di Cal^o , dellaqualc però 
tìiafeheduno de’due Eferciti fi attribuì il vantaggio , Alleggiandone nel ^eowffenz* 
proprio Campo collorparo delle Artiglierie , e col canto dell’ Inno di gr*- ", ^ 
zie , ed il Re Lodovico ordinò , con lettera del lùo Gabitoctto , in datade’ _ 

id.diAgollo diqaelk’anao»705,,aiCafdùul€di>iovaglies diofferire .a’ 
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^ngt^U iti Txeviglioa’ Tuoi alloggiamenti , e quivi , dando ripofo alle Truppe , fi fer- 
Camp».%4^r mò mplto^tempo. Si trovava il lùoEicrcitodiniiiuiito di numero, nonio* 

. lamente, per la ftrage fucceduta nella Batuglia, ma ancora per le malattie, 

che vi fi erano introdotte , cagionate non tanto per le fatiche de’ viaggi , & 
operazioni, quanto, per la quantità de’ frutti, che i Soldati, lenza alcuna 
riferva , avevano mangiati ; Onde appena arrivat ano a\ entiquattro mille 
Uomini fimi , quei , che , nel principio della Campagna , noa erano.meno 
di 40 jn. , la qual cola dava oiolto che peniate al Principe Eugenio , che fi. 
trovava fenza Magazzini , in impaefe nemico , con un’ Efercitonumerolo. 
alla fronte , provveduto di tutto U biiognevolc , di reclute , e foccorfi , 
giornalmente accréfeiuto , e comandato da un’ eccellente Capitano. Si . 
aggiungeva , ad accrefeere le anguflie degl’ Imperiali , la fcarlczza d’ogni , 
cola, alvivere umano neceflària; perche, fe bene , nella pallata azione, 
erano rimafti efenti da ogni danno gli alloggiamenti , & in confeguenza 
tutto l’Equipaggio, & i viveri feco condotti ; ad ogni modo, venendo 
quelli finalmente a mancare , non poteva più rÉl'ercito foltenerfi ; Onde, 

. . trovandoli il Principe Eugenio obbligato a decampare da Tieviglio, 
Euttn'udi- elTervi flato quali due me fi , prelé ri lòluzionc di avanzarfi \etfo 

hgìia da Cremonefe , per guadagnare polcia il ballò Oglio , Se il Pò ; Con tal di- 

Trevi^Tio e fegno.avcndo la mattinade’ lo.Ottobre levato chetamente il Campo, prci’e 
marcia vtrfo 1^ Hc^da fra la Comuna , Se il Serio , che fono due grandi Canali , che fi 
il . Caricano -Adda fopraPizighettonc. Riefci lalùainoiracosì improwi* 

fa a’ Nemici , che guadagnò l’Elèrcito Cefareo un giorno di cammina 
ibp radi elll ; perche il Duca di Vandomo non potè ncumlt in Viaggio, chci 
’ * • ‘ nel 
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DiomellaMeóropolicana di Parigi, pubblico rendimento di grazie,persiib« 
gnalato fuccefso . In quella Icttera^quafi tutto il merito fi attribuì al valore , 
«alla condotta del Duca di Vandomo,a cui il Re refe non folamente.. 
quella folenne teflimoAianza della liu riconoTcenza,ma aggiunlè , nello, 
ftelso tempo, un’altra dimollrazione del Tuo amore, e della Tua liima.,-; 
Come, mofso dal patemoelèmpio, pure fece Monlìgnore il Delfino; Im- 
percioche,ef$endo dall’Efercito fiato fcritto alla Cone che il fuddeao 
Duca di Vandoino avefse moftrato difgullo,per la perdita di un fuo amatifi 
fimo Cavallo , che gli era caduto di fono , e mono nella Battaglia , e di cui 
era folitodi lodare le buone qualità ; 11 Re, per mitigare il cordoglio di 
quello filo benemerito Capitano , gl’ inviò tre de’ migliori Cavalli della 
^ande Sellerìa, a’ quali iì Delfino accompagnò altrettanti de’ fyoi; Se- 
guendo qyeAigenerofi Principi l’antico coltumc della Repubblica Roma- 
na, la quale Ibleva fare a’ tuoi bravi Guerrieri quello grande oyore,che, 
per decreto del Scnato,venifse dal pubblicoErario pagato il valfente di quei 
CavaUi , i quali erano nella Battaglia moni fono di loro ; ma noi ritornia- 
mo , a rip wiare il filo , che abbiamo lafciato . . - ' 

.. Partitoli il Principe Eugenio dal Campo della Battaglia , fi rìcondufse a. 
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Bel giftrtio degli undici , nel quale pafsò ad accampare a Palaz 7 oT, fra il C> 

naie Tornio , e la Comuna ; e , nel giorno ftguente , andò ad alloggiare 17^5 

fra Cafaletto , Cremano , e Do\ era , in diftanza di novo miglia da Lodi « Mcvimcntg 

e 1 5. dall* Efercito Imperiale . Qgivi il Duca di Vandomo,confidcrando^f^-®“^“ 

che, per impedire al Nemico l’entrare nelCremonefe.era nccellariodi 

prev enirlo , con ocaipare quel tratto di Campagna ineguale , che è di Ih _ 

daPizighettone , chiamato a sè il Sig. di Courtadè Colonnello di Cavalle-^iw^ ’ - 

ria, gli ordinò direnare nel Campo con 400. Cavalli, e la Guardia ordì-. • • * 

naria,egli lafciò un tamburro per Battaglione, per battere la Diana, e la ' ' ' 

ritirata , e fece tenere accefi molti fiiochi alla tella del Campo per tar ere- ' 

dere che tutto l’Efercito vi fufTe ; la qual cofa ingannò i Tedelchi , perche ^ 

le loro Panitc , che venivano , di tempo in tempo , a riconofeere fino alle 

fronde della Comuna , riferirono al Principe Eugenio che i Franzefi fe na 

ftavano quieti negli alloggiamenti; Ma la cofa nonpalfava gih fecondo 

l'apparenza ; Irapcrcioche , la notte delli i j. alli 14. , l’Efercito delle due 

Corone fi era incamminato, in due tolorme , &, avendo pafl'ato TAdda fi> 

pra il Ponte di Lodi , e quivi imbarcati due mille Fanti , perche marciaf- 

fcro con maggior diligenza , valicato il Canale di Muzza , andò a ripaflar 

FAdda aPizighettone;e con tanta diligenza profegui a marciare tutta la 

notte , e metà del giorno feguente, che ièce, in quel» tempo, 50. miglia di 

cammino . In tal modo rEfercito delle due Corone , effendo arrivato nrt 

Cremonefe , trovò che i Tedefchi valicavano il Serio , fu’l Ponte di MontO' 

dino , c che , per coprire il loro pafTaggio , avevano guernite due CalTìne * 

che dommavanofttefta del Ponte; Onde, per fraftornare a’ Nemici quel* 

co viaggio , nel giorno de’ rtf. , il E>uca di Vandomo fece avanzare il Conte fr* 

di Ghamerant , con grofib diAaccamento , e con fei pezzi di Cannone , ad Affretti 

attaccare le Galline , & alcuni Trinceramenti , che i Tedefchi avevano ", 

fatti , in dilelk di erte CalOne , e della tefta del Ponte ; Ora, mentre il Con- vA • 

te di Ghamerant combatteva, con molto calore,alla diritta, il Conte Alber- 

gotri lì avanzò con altro diftaccamemo , e con quanto pezzi di Cannone 

ad attaccar la finiftra;e nell’ una, e nell’altra parte durò-per due ore il 

Combattimento , ir quale terminò a vantaggio de’ Franzefi, efiendofi'i 

Teddchi ritirati di là dal Fiume al loro Campo , con lafciare joo. morti« 

c circa 100. prigioni. 4 n tal modo , il Principe Eugenio, perduta lafperait- 

za di entrare nel Cremonefe , e di profeguire per tale llrada il fuo viaggio , 

£itto immediatamente rompere il Ponte di MontotUno , marciò la ItelTa 

notte , con tutta t£ligenza , verlb Crema . In vano il Campo delle due Co > ^ _ 

rone tenne dietro a’ Nemici , perche , avendo quelli prefo il vantaggio del ^ 

cammino , poiché ebbero palfato il Serio a Vidalelco , arrivarono , con 

tutti ficurezza , a Palazzuolo ; & il Duca di Vandomo , rifoluto di dar ri- // Duca dì 

polo alle lue Truppe , diede volta verfo Soncino. Era quella Piazza an- f^sndemo ae- . 

cora guersita da’ Tedelclù, & avendola leTnmpe delle due Corone at- Sntà» 

tacca- 
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• " taccata * facilmente 4 'efpugnarono , eoa obbligare 400. Soldati , ebe vi 
f 7 ® 5 erano di guemigione , a renderli prigioni di guerra ; Et , in tal modo , ter- 
minò ilEbicacUVandomo lafuagIoriofaCamp^na,nellabaflaLoaU3ai> 
» ' dia , e noi palTeremo a narrare i meceffi dalla Liguria , e del Piemonte . 

gòieaieUa S ino dal principio della Canqpagna, aveva il DucadellaFogliaàiunito* 
fogtitda ef- nella Provenza, un’ Efercito di circa undici mille Fanti, e mille Givalli , col 
pugnà & Cit- quale fi era avanzato nella Liguria, per farequalclie anentato fopra la Cit- 
tà di hljiv , ti di Nizza » e le F onezze, ebe ne dipendono . Una picciola Flotta di Va- 
« ìa Fcunxt fcelli , e di Galee , che ne’ Porti di ProveazaJì allcftiva, era deftinata a dar 
di calore all’ imprelii,8£asbarcarclepcovvigioni ncceflkrie. Ma, tardando 

- quefti Baftimenti, anelò il tempo-contrario , a comparire , il Duca della 
Fogliada prevenne , con attaccare il luogo di Villai'ranca . La prima opo» 
razionefii di battere , con qualche picciòTp pezzo d’Aniglieria , il Conven- 
to de’ Cappuccini , Stellèndovi tolto fatta un’ apertura, por eOà entrarono 
gli AlTalitori , facendofi padroni del pollo . Allora , refia^tdo aperto l’;idito, 
per calare nella terra , la fearfa Guern igione , che vi era , l’abbandonò , per 
entrare nel Caftello . Contro del mcdéfimo Callcllo , avendo il Generale 
Franzefe dirizzate le operazioni , continuò ro^'egruzionc lei giorni » 
duranti i quali , fof&irono gli Aflcdiati? il tormento delle Artiglierie , e de’ 
Mortori , che sbarcò la Flotta , op^nunaracnte giunta da Francia . Ma j 
finalmenteiconvenae allaGuemtgior.c di renderli ; Et indi cedcttcro,lcn- 
20 alcuna refiilenza , i piccioli Callelli di Monte Albano , e di Sant’ Ol'pi- 
- zio. Fu poi inveltmi la Città di Nizza, nella quale comandando , con 
picciolo numero di Truppe ilMarchdè di Carjffilto < oonoltendo egli di 
, non poter relìltere, giudicò opportuno il ritirarficoIlaSoWaiclca, e colli? 

provvigioni da bocca , e dii guerra nel Callcllo , per qto vi làrc una lunga 
difefa . Kimalla lónza Guemigione la Città,tolto apri Ip Porte a’ Frauzefi, 
iqualivi entrarono, fenza commettere alcun’ano odile .• ConquUlata cb* 
ebbe il Duca della Fogliada la Cina di Nizza , non liimò d’inu aprendere 
per allega Toppugsazione del Caftello, per elTere imprefa, che richiedev a 
molto tempo , e torl'e maggiori pro\"vigioni ; E però , avendo lalciaio qui- 
,vi fuflkicnti Truppe , fono il comando del Marchefe diUflbn.con ordi- 
,ae che tenetre il Callcllo rifireitó, egli condullc le altre Geiu* i» Piemon- 
te , e vi arrivò nel tempo , che il Duca di Vondoqio , per ordine del Re 
< Criftianiffimo , panK a da quefta Provinzia , per paflàre nella balla Lom- 
bardia, a menetlì alla teila dell’ Efeteito, afinc d’impcduc gUavanzamen- 
// Dnea ai „ cjie fidilponeva di tare il Principe Eugenio ; ficccrae ai lopraabbia- 
mo narrato. . • r ec t 

^ comando del Sig. diUlTon eflendofi conti :suat»,per qualcnjt 
tempo il bloccodel lòpraoeno Caftello di Nizza, vcrlò il hnedi quell* 
z»ìh gitale Campagna, fu <kl Re Lodovicpfpediio adatuiccarloilDucadiBervith. 
Vf/i demeli- Ciyeltiairovaadofi aftiluad* un Corpo di cuti l'encfluUe.Soldaù, ricevete 
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te , con tre Vafcelli da T olone , tutte le provrigionì neceflàrie all’ i mprelà . 

Qjiindi, avendo diipofle contro della Fortezza pili batterie di Cannoni , * 7 ® 5 
e di Mortati, nel giorno decimo ottavo di Novembre, cominciò a batterla . 

Fu terribile il fuoco , che fu latto contro della Fortezza , & orribile la de- 
iblazione , che vi cagionarono le bombe , con atterrar muraglie , romper® 
parapetti, rovefciar Cannoni , Iquarciare Uomini ;’X)nde i Dii'enfori li . 
trovarono, in poco tcmpo,a mal partito,e quali divenuti inabili a far difelà . 
CiòcUedegrande hicilità alle operazioni oegliAiralitori; Et, avendo elli, 
nel principio di Decembre,i^rta la trincea, avanzarono pofcia gli approo ' 

ci , e poterono portare il minatore Cotto la dirada copena , e Cotto il nuovo 
Baluardo. Furono CuccclGvamente fatte fcoppiare più mine, con evento 
corril]x)ndentc all’ eCpettazione . Con tutto do, attelà l’altezza , e fodezz» 
del recinto , malagevole farebbe riuCcita l’imprelà , Ce uno di quei Cuccedì, 
che CpelTo lì veggono ne’varj cali della Guerra , non l’avellè agevolata-. 

Quello fu che le Bombe , oltre all’ avere fmontata , e relk inutile la maggior 
parte dell’Artiglieria de’ DifenCori , rovinarono i ricettacoli d’acque,la- 
fciandone un folo intatto, che non eraCufficiente al biCogno della Guemi- 
ffione; Onde , per quello mancamento, e per la fcarfezza della polvere» 
uvide obbligato il MarcheCe di Caraglio a Capitolare la refa, quando già 
la lùaSoIdaceCca,Cotto il flagello delle Bombe , era di molto Icemata—» 
oltre molti , per le ferite , e malattie , refi inabili al fervizio . Succedette 
la Capitolazione di quella fortiflinu Rocca nel principio di Gennajo dell* 
anno 1706 . E noi l’abbiamo qui riferita, per non troncare il racconto; 

Furono appreflb , per ordine del Re Lodovico , demoliti il Caftello , e le 
mura della Città ^ Nizza , & anco il Fone di Sant’ Oipizio , ellèndo flati 
accordati ad un’ Ingegnere Franzefè 5o.m. feudi di ricompenfà , colla poi* 
vere necelTaria all’ operazione , e col profitto di tutti i ferri , che trovalTe 
nelle fortificazioni. 

Opali Hello flcflò tempo fece la Francia un’aitroacquiflodi rigu^do, r g n Jì 
pure ft^ra del Duca di Savoja,e hi quello del Caflelio di Momiliano . 

Qjiefta tbrdllima Rocca era ftau , per più di un’ anno , tenuu bloccau , e 'tTéu 

la l'ua lunga refiltenza non fervi , che a rendere alla Francia più riguardo-, 
vole , & al Duca di Savoja più fenfibile la caduta , per ell'ere conv cnqto al ffaazrj . 
Conte di Samena , che n’ei a Gov ernatore , renderli colla Guernigione pri- ' ^ 

gioniero di gucira; Onde fi venne a feemare quello picciolo Corpo di 

si Duca di Savoja, che molto fearfegguva di Gente. Fu dipoi la .. . ' 

medelima Fortezza atierrau da’ tòndamenti , come pure , dianzi, era lue- 
ceduto alle Piazze , che i Franzefi avevano nel Piemonte occupale ; aven- 
do.il Re Lodovicovoluto, che tutte le iònificazioni elteriomii Vercelli, Jfrtai 
di VeiTua,Q’invTea,edelkaltre Terre muratetùirerodemolue,acciodie,^,//^ 4ut 
in cafo di relluuziore , die ne a\ effe a fare , il Piemonte rimaneffe fèmpre ,oae ia Pu-> 
aperto alle icorrene de’ fuoiEfecciù, Scali’ ai biuio delie fue Armi, llcuemo»/*, 
Tma. L , fòmma- 
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” fommameote dirpiacque al Duca di Savoja, e, nello (leUb tempo, fieraffics*' 

1705 te lo irritò , ftante il danno , che non potev a mai piìi ripararli , per qualuiv-' 
quebuon’ elìco , cheavclTe afuo livore la Guerra . 

Prìmachei lopradetti due Callelli di Nizza, e Momiliano follerò òadu- 
11 Duca della ti in mano de’ Franzell , il Duca della Fogliada, Direttore dell’ Armi delle 
Tògliaia ef- due Corone in Piemonte , aveva , con impegno di tutto l’Efercito , per un 
pugna Civaf- mefe continuo , combattuto Civaflb ,e Caftagnero, elTendogli convenuto, 
/»,eCaff agite fotto luoghi si deboli, tenere le forme, folite a praticarli negli AlTedj for- 
re, mali, con aprire trincee, avanzare lavori colla zappa, alzare batterie^; 
ttaaT trin* • Tanto grande era llata la diligenza , che avevano ulàta , nel fortificarli con 
linee , e ridotti i Piemontefi , e cosi egregio il valore , e la collanza , che fi 
tra da’ medellmi mofirato nella ditela . Ma , dopo che lurono col Cannone 
rovinati intieramente i ripari , prevennero i Capitani del Duca di Savoja 
ra(Talto,con abbandonare improwifamente i due Villaggi ; Onde il Duca 
della Fogliada , toltoli quello impedimento , trovandoli l'enz' ollacolo , ri- 
cevuti eh’ ebbe alcuni rinforzi di Truppe dalla Provenza , e dal Delfinato, 
avanzò verfo Torino , facendo provare a quella Capitale quel tenore , e 
difagio,che fiiol recare la vicinanza di un potente Efercito. Prefero le 
Truppe delle due Corone in tal modo i loro allo^iamenti fotto To- 
rino , che la loro delira fi llendeva alla picciola Dora , là ove quella 
fiume IcendedaSufaje la finillra aveva pollo il liio principal Qpartiere 
alla Venaria, Palazzo di delizie di quel Sovrano; Ma ,per far loro ofta- 
colo , € per tenere aperta la comunicazione fira la Città , e la Campagna , 
il Duca di Savoja aveva trincerato il Tuo Campo volante folla Collina di^ 
Cappuccini , il qual pollo, elTendo a’ fianchi di Torino, gli dava agio di 
entrare nella Città , e di ufeime a foo talento , e di prellare , in confeguen- 
za , tutto quel calore alla difolàdellafua Metropoli , che era capace ài dar- 
gli un Sovrano intrepido , amato egualmente, e rilpettato da’ Sudditi, il 
quale lìmollrava rifolutodi eljxnre la foaPerfona.edi correre co’llellì 
luoi Sudditi rdlrema fortuna della Guerra . In effetto , quando le T ruppe 
■ Franzefi fi avvicinarono a Torino, facendo fembianza di llringere la^ 
Città , il Duca di Savoja vi s’introdufl'e , con protella a’ Cittadini di vole- 
re gffere a parte de’ loro travaglj,diljx}llo a difendere fino all’ellremo la fua 
Reggia . Ma come il Duca della Fogliada ebbe latte molte operazioni, che 
ValTedie di credere che fi aveffe a dar principio all’ oppugnazione della Città, 

iJeinot dif- “ ^ fobito, dilungatoli l’Efercito affalitore , fvam orni appai^za dell' im- 
feri/ft» prefa. Alcuni vogliono che il Re Lodovico faceffe differii e rimprefa, 
. folla Iperanza , che nodriva , che il Duca di Savoja , refo cauto per le paf> 
, . fate perdite , dovelTe prevenire l’ultimo eccidio de’ lùoi Sudditi , e la totale 

» • perdita de’ lùoi Stati, conriconciliarfi colle due Corone. Altri hanno cre- 

duto che , trovandofi l’Efercitodel Duca di Vandomo impegnato a fronte 
di quello del Principe Eugenio, il quale minacciava d’entrare nelMilano- 

le. 
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/c,le fatte della Francia, che campeggiavano allora in Piemonte, non 
fiilTerogiudicate fufficienri a condurre a fine refpugnazione della Città , 
< Cittadella di Torbo ; Tanto più che refperienza , che fi era fatta, nelle 
oppugnazioni di Verrua , e di Civaffo.del valore, e del Configlio del Duca 
ci Savoja , dovevano, in certa maniera,tenere & irreloluto l’animo 

del Re Lodovico, fu’l non arrifchiare adun’ evento inceno la riputazione • 
* deir Armi fue, e lo flato delle cofe d’Italia . Eflèndo dunque in dubbio il 
Redi ciò,chefu(rc efpedientedi farfi,divolgò la fama che di vcrfi Cor- 
rieri , fpcditi da Verfiiglies b Piemonte , portaflero varj , e repugnanti or- 
dini , ora di attaccare Torino , ora di foprafcdere dall’ imprelà ; E final- 
mente , b efecuzbne di eflì , il Duca della Fogliada , dopo di avere quali 
compiute le Ibee di controvidlazione folto laCmadella , quando fi credeva 
che dovefle aprite la Trincea , diloggiò , allontanando l’Elercito da quella 
Coitale, • - ‘ " 
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SOMMARIO. 

I FrarneJi , dopo di sver fatte correrie nella Germania, effugnana 
Huy , e battono Liegi . Nella Fiandra , dagli Alleati vengono jupt- 
rate le linee nemiche, e dopo combattono gii Eferciti con reciproco 
danno . Nella Germania , il Alarefciallo di Fillars occupa Trevo- 
ri, e, pajj ato in Alj ozia , guadagna le linee di Veifemkourgh . Dif - . 
taccatofi d^Alfaxia , il Afarefciallo di Marfiao conduce in Fiandra tota*. 
forte delle Truppe Fraa^fi . {I Martfciallo di Fiilart trimajìo con pochi 
^ ‘ ' fonte 
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ftrw, fi ritira Ala iifcfa ielle freprie linee . GF Impmdli efpugrum» 
iJa'wnau • Siegtu una Sollevazione di Contadini Bavari . Nella Spa^ 
fi fcuoprono Macehinaziemi , c Congiure contro yw/ Re . L’Efercito Spa- 
-nuòto profiegue per qualche tempo , e poi abbandona Fajjcdia di Gibilterra . 

'}alla Flotta Alleata viene battuta una Squadra di Vafcelli Frantejì del 

— . •„../» ./- r-f , Valenza d" Alcantara f 

i in Portogallo V Ar- 

t , -- — j- 7 P ienna . per Re di 

Spagna, ed nome di Carlo JII . , e le mette a Terra prefo Barcellone ^ . 

SieguoHO commozioni , e rruolte nel Regno di Valenza , e nel Principato della 
Catalogna .e. col favore di quelle , ejjo Carlo Ill.fi rende Padrone di Bar- • , 

eellona , Girona , Lerida , Tartofa , Urgel . e di Atri Luoghi . NelF Efiro- 
maehtra. Badajoz , combattuto da' Portoghefi , viene foccorj'o dA Marefoiallo 
di Ttftè. . . I 

1 erano le Potenze Alleate feco accordate dì tenere ^ • 

queff anno , in Campagna tre Eferciti ; Uno io Pian- • 7 ® 5 
m , formato dalle forze Olandefi, fono la direzione ®^.*^'***, 
del Generale Overchcrche ; Altro allaMofella, com- ^**’f** 

pollo di Truppe Inglefi , e delle ftranierc , che milita* *‘* 
vano al' foldo delle due Potenze Marittime , fono il 
comando del Duca di Marlebrough, e raltro al Reno » ^ 

’conftituito dalle Truppe dell’ Imperadore , e de’ Cir- 
coli , cui prefiedeffe il Principe di Baden ; E però , per lare oppofizione 
in tutte le Frontiere, erano ^ Re Lodovico Itati eleni tre Generali; Il 
Mare/ciailo di Villeroy , perche doveife , unitamente col Duca di Baviera, 

Vicario Generale del Re Filippo, campe^are nella Fiandra; 11 Mare- 
fciallo di Villars alla Mofella ,6e il Marcierò diMarfmo nell’ Alfazia t 
In tunt le Frontiere furono aJQài potenti le forze della Francia, e cen*> 



mente eguali,nel nunoero,a quelle degli Alleati . In tali dirpofizioni ellèn- 
do le cole , anticiparono i Fianzeii l’uicita in Campagna ; E , prima 
d’ogni altro, fece un movimento allaMofella il Marelciallo di Villars. 

, nel mefe di Aprile , con dodici mille , fra Cavalli , e Fanti , traget- Scofffrìa 
can improwilàmente laSaia, trafeorfè lungo trano di Paefe ; ma riufei cih. fatta dal 
più di terrore , che di danno a’ Nemici , e quali gli eccitò adufeire piò per MarefcìAlo 
cempo in Campagna; Le forze , condotte feco , non elTendo valevoli ad nUart 
efòguire (pianto aveva ilMarefciallo premeditato , lì vide egli obbligato Gema- 
« ritirarli , 6 b ad unire l’Eièrcito , alla cella del quale lì polè , pei;,attaccare ma « 
il Generale Tungen ; ma , trovatolo trincerato in una Iòne lìtu^ ione , non 
potè sferzarlo a combattere. Dopo di ciò, campeggiò il ^delìmo Ma- 
gelc i a llo , per qualche tempo , lènza oppoHxioae , ùo q)ie lì vide a fronte* 
oo« fonKfupcrioii,iJJDuc»iMatlcbtough. . 
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Aveva quello Generale unito TEfercito alla Mofa, e vedendo che i!lVb« 
1705 relciallo di Villars infultava contro alla Gemunia, marciò verfo la Mofella; 
V Due» di con difegno di venire leco a Battaglia t Ma, conofeendofi il Villars inferio- 
Murlebnugb, re di numerose ferie avendo nelle lite inftruzioni di non venire al cimento, 
dopo dì avere f] trincerò in una fituazione vamag^ofa, verfo di Sirch , donde» all’ awici- 
dell’ Efercito nemico, fi ritiro, Iciegliendo altro alloggiamemo piix 
» . ojelU, forte, che aveva la fronte coperta ^ fili padulofi, e impraticabUi,alle 

*rEfet^o in Canale , a delira una denfa felva , alla finillra la Mofella . Quella 

fiandra. J cautela rendette inutile il dilègco, che aveva il Marlebrough, divenire ad 
un Facto d’armi, e, conofeendo che, p«ir una pane,gli alloggiamentiNemi*. 
ci erano troppo forti, per cimeniatfi ad aflàlirgli ; e che, dall’ altra , elTendo 
fuperioridi fòrze altrove gli EfcrcitiFranzefi, fi correva rilchio di qual- 
che grave da nno , levò il Campo , e verfo la Fiandra incanuninò , con tutta 
velocità , l’Elèrcito , affine di loccorrere gli Olandefi , i quali temevano ^ 
perdere Mallri eh , propugnacolo de’ loro Confini, 

J Cenerari AveiTino i Franzefi,durante il Verno, fiitte grandi provvigioni da bocca» 

■; .iue Co-eds. guerra m Namur , divolgando , a bello iludio , <fr voler fare l’attaco di , 
for.f cenquJf- Mrtlìrich,, Gli Olandefi, ingelofiti di ciò, per tanto meglio alTicurarc-» 
faio tiuj , j/- quella Piazza , avevano ordinato che le loro Truppe , fotto il comando 
<.u i u io Generale Overcherche , fteflero in forti liti alloggiate , fotto Mallrich'i 

V' In tal dtljxifizione rrovavanfi le colè , quando il Duca di Baviera , & il Ma- 

refciallo di Villeroy ufeirono, in Fiandiu, alla cella delle Truppe delle duo 
Corone, in Campagna, Quindi, trovandoli elfi con numerofe forze , é 
fenza Elèfcito neinico , che loro. Éicellè ollacolo , fi accollarono ad Huy ; 
e prima eljxignarono la Città di quello nome ,poi U Cafiello , indi pallàro- 
no ad invellìre Liegi ,&averebberQ conquiilata quella Città, fe il Duca 
di Marlebrough , chiamato dalla premura, &infieme dalie replicate tnllan-’ 
2 e degli Olandefi , non fi fullè tolto portMO al foccorfo, AU’Awicinarfi 
di quello E lercito , trovandoli obbligati ìGenerali delle due Corone adi- 
loggiaredi l^u Liegi, cominciarono, con molta cautela, a campeggia- 
re , avendo riguardo di fchivare ogni impegno di venire a Batt^lia . Pe* 
lo contrario , niuna colà pili deiidcrava il Marlebrough , che di cimentarli ^ 
Cìi aitati conolcendo quello mezzo , come il più proprio , perche j^valellè la fila 
trpuenaao Ir maggior fiwza , e fi dilatalTero le conquUle della Lega . ^n tal difegno 9 
iintt Fraor e rtloluzione , fi avanzò il medefimo Marlebrough ad attaccare le linee 
Vjf ^ Franzefi , e , per efeguirlo con maggior facilità , pratir^ quello firaugem-i 

' ma . Nel giamo de’ 17. di Agollo , i due Generali Averquerque , e Wd* 
marebai pailàrooo, colle loro Truppe , il fiume Mehaigue, prell'o ^ Vigna- 
mont , donde s’incamminarono verfo Valège , facendo finta di voleri at- 
taccare le linee da quel lato , Ciò avendo dato motivo a* Comandanti 
delle due Corone d’inviare gran numero di Truppe verfo la pane dirios^ 

. UDucadiMarlebroughicceyQellofieiro tempo, cMUfficate^campare il 
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filo Efcrcito, marciando alla finiftra paneverfbEfmael;e;dl pol.profe» 
feguendo' il cammino , fervendofi de’ Ponti , che aveva farti gettare in varj 1 7 0 S 
luoghi fopra la Mehaime , la mattina de’ i8.,l’Antiguardia de’ Collegati 
, «nendofi avanzata aEÌtnael,’&a Vangen ,palsò immediatamente il humo 
Gheete, & ^ avendo quivi trovate le linee Framtefi mal guardate, làcilmen- 

le le sforzò, accampandofi, oltre le mcdcfimelinee,nella vicina pianura,' 

In quello flelTo tempo, 40Ì Squadroni ,015. Battaglioni Franzefi . i quali 
ftavanopoftid’into^ adHeylefem , vedendo, oltre alla loro efpettaz io- 
ne, eflcrBÌnlorvlcinanzaiNemici,fiavanzaronoadattaccarU,llimando ’ 

di dovePelTere ben toflo foftenuti dal groffb del loro Eferciio . Quindi , 

•flèndo il difegno de’ Generali della Lega di accelerare il combattimento y 
•ccioche i Franzefi non aveflèro tempo di unirfi , e di prcvalerfi di tutte le 
loro forze , il Duca di Marlebrough fece , con tutta preuezza , avanzare le 
fue Truppe , alla tcfta delle quali marciando il Principe Ereditario di Hat 
Ca , che comandava FAntiguardia , cominciò la Battaglia , e fu tale Fimpe- ■ 

io , che fecero gli /Ul^ti ,;che i Franzefi fi polèro inconfufione ; Maelleo- con wìoroc» 
doli poi i medefimi riordinati , poiché la Cavalleria , e la Fanteria loro fu- danno o coll* 
infieme , vennero la feconda volta inveftiti , e non oftante il ter- ritirata tW 
nbile fuwo , che fecero , e la viitìi , che moftrarono in difendere il terreno» fraajfifi» 

. ^ ordinanza , ad ogni modo, furono di nuovo meffi in rotta . 

Ciò non cMi^te , fi rimifero un’altra fiata , dando principio ad una nuova» 

, difefa , anendendo a momenti di eflbre foftenuti dal groflb dello * 

foro Truppe. Ma il Principe di Haflìa, non volendo dar luogo al foccor- 
io,tccefw larerzavoltannforzareFaflaltOinelquale, cedendo iltninor 
numero al maggiore, la Cavalleria Franzefeprefe la fuga. Ma la Fanteria» 
quannm^c fi trovafle abbandonata , ad ogni modo , con invitta vinìi, fot 
tenendoli , fi andò con buon’ ordine ritirando verfo il fuo Efercito , il qua- 
le fi era -avanzato a foftenerla;e iGenerali Franzefi, contenti di avere 
conlervato quefto valorolò Corpo delle loro Truppe ,rifoluti di fchivare 
1 impegno ni un generale combattimento, fi pofero immediatamente a 
marciare , per gu^gnare Lovanìo. Nè i Nemici erano m libro di tener 
loro tfietro, perche jl Duca di Marlebrough , trovardofi le Truppe ftan- 
«e , termo i luoi ^.’u-ticri , accampando FEIèrcito da Tirlemrun, fino a 
»vc,bech. Nella.'jddertalàzione,laperditadclleGcnti,rilpettoallaftra- , . 
ge , e^ale ; Ma gli Alleati , con rimanere padroni del Campo , ebbero , 

• d vantaggio di lare > da mille prigioni , fra quali fu il Marchdé di 

^^legre rencnte Generale, & il Conte aHornesMaggiorGciierale, eoo • ..« 

^tii di inuiore sfera. Parimente , in mano de’ Vincitori rimaiero molte » 

ijoiidii^, e Stendardi , e i j. pezzi di Cannone a tre canne . Quindi FLfer- 

CKo Alleato andò a porre gli alloggiamenti nel Campo di Park , e di 

fo, ^iQo a prender pollo a Ulierbek , prellb la Dyle > Questo Fiume eflbn- 

<*□ itati» pailàto da’ GeaeniU delle due Corpoe.i quali fi erano accampati , 

Beihe-’ 
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Bethelekcm , fi trovarono, in confegucflza,! due Eferciti, in poca diftan**,' 
1705 col Fiume fuddetto di mezzo . Era intenzione degli Alleati di fcacciare i 
Nemici da Lovanio , ò pure di procurarfi qualche maggior vantaggio , per 
mezzo* di una Battaglia ; e , a tal’ effètto , u pofèro in marcia , e traghena» 
fono la Lana , fiume affai difficile ; Ma , non trovata oppofizione , incoo^ 
trarono poi tutta la difficoltà , nel paffare flfichie , dove l’Efercito delle due 
Corone fi era si ben trincerato , che fu creduta cola malagevole Tattaccar- • 
lo. Sopraqueftopunto fù qualche difparcre fraquelli,che avevano ladi- ' 

- • lezione dell’ Efercito ; perche il Duca di Marlebrough , & il Generale- • 

• ‘ . Overcherche erano di opinione che fi venilfe all’ efperimento di una Batta» 
glia , lufingandofi che, eifendo le loro Truppe in maggior numero, 8 e 
ancora ( fecondo la loro opinione ) di maggior vinti, fuflc per loro riufciiQ 
^ efpugnare gli alloggiamenti delle due Corone . A ciò non vollero coi>- 
' * • ' ièntire 1 tre Deputati degli Stati Generali,! quali feguonorEfercito, come 
Configlieri de’ Comandmti delle loro Truppe , e quelli , avendo fiuto rico- 
« Bofeere il terreno , in cui fi aveva a combattere , lo trovarono impraticabi- 
le per la Cavalleria , e molto difficile per la Fanteria , e gli allo^iamenti 
deli’ Efercito nemico si fotti , che era per riuicire inutile ogni eiperimen- 
tó ; Oltre che, intervenendo qualche finifiro , fi fiuebbero trovate le Trup- 
pe Alleate ’m pericolo di elferc tagliate a pezzi , lènza ritirata per làlvarn , 

« fenza alcun luogo fone , per riporre i feriti . Ora , ftabilitau la determi-* 
nazione di non combattere , tutti i progrelG del Campo Alleato fi ridull’e- 
ro ad intraprendere la conquilladell^icciola Città di Leeu. Sotto di ella 
fi avanzò una grolla partita ; Nè ellendovi altro prefidio , che un Batta- 
glione , rUfiziale , che lo comandava , immediatamente condifeefe a 
renderli prigioniero di guerra . Fu,apprelIb,invellito il Forte di Santuliet» 
il quale , efieodo ficuato in dillanza di meci miglia d’Anverfit , in vicinanza 
della Sclieldx, dava agio allaGuernigione d’inièllare, colle feorrerie, alcu- 
. ni Territor j della Zelanda . Quello Fone , tutto che fufiè , con opere mo- 

derne cllcriori, ben guardato , ad ogni modo , con tanto calore fu combat- 
tuto , che , dopotre giorni di trincea aperta , lì rendè. Quella fu l’ultima 
operazione dell’ Efercito Alleato , 6 t , in tal modo , con molto piccioli 
vantaggi per la Lega , ebbe fine la Campagna di Fiandra . 

J/ Uére/ciak Pallàn^ ora alle colè della Germania , dopo la partenza , che aveva , 
U di f'iiUri fatto da quelle Frontiere rEfercito Alleato , comandato dal Duca di Mar- 
tfpugm» It Ih lebrough , era rimallo padrone della Campagna il Marelciallo di Villara» 
tu» di Ime- il quale , avendo , con groflb munero di Tivppe , dillaccate dai fuo Elèrci- 
rì, » /»«/>*• to , pallàta la Sara, marciò a dirittura verfò le linee , alzate per coprire la 
drtnife* di .Citta di Trevcri. Quindi , temendo di eilère allalitc quelle Truppe , che 
VV* Cuta. guardavano le linee , li ritirarono con precipizio, rotti in un’ litanie i 
ponti , affondati nella Mofellai Batelli , bruciate quelle provvigioni di 

grano, vena, acquavugj e ibrag^i, clic vi avevano, AncodaTrcveriulcì 
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bl FantCPÌ* , * rtjftòdia ; 8e , uncndofi in un Coryio iurte le Tnip- 

pe deir Imperadore , é Cii'coli , andarono a fortificarli fotto Trabach . I 7 ® 3 
In tal modo , rimarta lèl»zidilénfori‘ la Gittìi di Trevcri , inviò Depurati al 
Mafélciallo di Villars'Jfcp^icandolodi ferie godere gli effetti della cle- 
menza del Re Criftianiffimoi't della propria fua gerterofità . IlMardcial- 
lo, «vendo fettravanzare^conalcuneTnippe di Cavalleria, edi Fanteria, i 
liiirchefidi Conflans l e di Redige , ordinò loro che , prefo il pofleffo della 
CittkdiTrev'cti.epoftaviGuemigione'.facefferoaltrimovimenti . In tal 
modò,dlendoftatafufficientemente munita la Città fùddetta, il Marchefe 
diRéfuffifiooe&pòafarefpiahare le linee, che le Truppe nemiche ave- 
ranoìd>Dando»at€ , fortificare la Badia di San M inino di Trcvcri . 

Po/cia il Marohefedi Oonflanspani , con uri C^orpo di Truppe, verfo l’AI- 
làzia , 6 , poco dopo ,prefela ftcllà volta , col redo delì’Efcrcito , il Mare- ; 
fciallo di Vitlars . Arrivato quedi nell' Alfazia, quivi congiunfc le fuc_ fdaUi ìì, trii. 
• forze a quelle , che vi comandava il Marelciallo di Marfino ^ e, nel giorno u*s , t di 
terzd di Luglio , unitamente i due Marelcialli attaccarono le linee mV'cy- hinrjino or- 
/émbourgh,cheiTede(chi avevano fortificate, dopo la prefe dlLaudau. cupaao Uli- 
Debole lii la difefe , che fecero lé Trtippe Imperiali , le quali, abbandonati ntt dt' Te- 
«1 primo allàlto i podi , fi ritirarono a Lauterboroug . I Franzefi , rendutilì dtfebi . 
padroni delle lince , txrcUpc&ono diverfi altri pom. In feguito , il Mare- 
fciallo di Villor^, cfleridoH prefa efatta notizia dell’ accampamento dell* 
EferdtoTedefeO a Lauterboroug, lo trovò in tal modo fonificato,ch« 
era per rlufcir vano ogni attentato , che fi faceffe per allàlirlo ; pcrche,oltre 
reflere cinto di trincee i era in una fituazione , del tutto inacceffibile , per' 
cirereguardata.d’ogni intórno, da acque , e da folti Bofehi» Effendodun>»' 
i oueMarefeiaiii liiMÌ di focranza di potere alcuna cofa intraprthdere,' 

« divifero; Et ilConte di Alarfino» per ordine lopraggiuntogli dal Mare'cU^ 
Lodovico , marciò , colle Truppe di (ùo comando , ver lo ilBrabant^,per^® di hUrUn» 
campeggiare cóla ; Et il Marelciallo dt Villars , averdó indéboltro il Ilio ‘‘ 

Elercito , con mandare un Corpo di Truppe verl'o ritalia , poiché ébbe . ' 

fijiitodiconfumarc'i foraggi di là dal Reno, fui fine del mele di Agó^ ^ 

ripalsò quel F iume , per vegliare alla conlèrvazione di Haghenau , e del ' ' ' 

Forte Luigi ;clic-iTedtfohi minacciavano d’inveilire, e fiecome non gir ’ " ' 
er^oii;btiedilèndcretuttoqueltraKodi terreno, che le linee Franzefi df 
Fa Itenubvcn occupavano, ritirò le file Truppe pibaddiettò.-' c 

o . Si èra , „attauto,meflò allatelta dell’ Efeicito Imperiale il Prineijie Lui,- 
gì ciiBàueu,fpinjo dalle querele, che fecevano i Circoli, e Prìncipi dell* 
luH>erio ,’di reitareabbonoonati diai loro Efercitoadogni infultode’ Fran-^' ^*'^*’*^*’^ 
zeli- 5) i erano unite all’ Elèrcito Tedelco le Truppe Palatine , e Brandem- 
burghcfi, che Ciano al foido degli Olandefi; Et avevano rinforzato il ^^*^*'* ’ * 
cieaelhno Elei cito le Truppe del He Angt-illo di Pofonia,' per la pane a lui • 

Ipcnante delirio Eiettuaio óiSafióxua; Onde fi trovava U-Priueipc dr 
t(irtef{r;4, F Bauea 
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Badcn con forze di gran lunga fuperioii alle Franzefi ; Noir contento dtuv* 
quc di occuparele linee di Paffenhoven ,che i Franzelì avevano abbando- 
nate , fece inveftire DrulTenheim . 11 Conte di Frilà ebbe Tordìnc di elb* 
guire oueda imprefa , Sa , avendo aperta trincea tbcto quella picciola Piaz- 
za, nei giorno de’ 19. Senembre,laGuemigione lì difelèvfino allt *4., 
rendendoli poi piìgionieradi guerra . In lèguito,fu fpeditodali’Erercito il 
Generale Tnungen, conio. Sqiudroni, e tutta la Fanteria ^i Brandem- 
burgo , di Saflbria,e di Winembergh, per inveftire Haguenau , nella 
quale Città era Comandante il Marchele Peri Nobile Genovefe, con ^00. 
Uomini di guemìgione . La trincea fu apertala notte de' i9.alh }o. Durò 
pochi giorni la dii'efa ,sìjperche la Piazza , anela la debolezza del jieciruo, 
non poteva lungamente foftenerfi , come perche VEfercitOiche formava » 
e quello, che copri va rAfledio, erano troppo numerofi,perpotere Ipera* 
re foccorfi ; Onde il Marchefe Peri dimandò di capitolare a condizioni 
onefte ; Ma il General Thungen riljx)fe che intendeva che la Guemigione 
reftafle prigionieradi guerra ; A ciò non volendo confentire il Marchele 
Peri , c lapcndo che la Piazza non era mveftita dalla parte diSavema,e che 
vi era folamentc , da quello lato , una Guardia fuori del tiro del Cannone » 
prefe rifoluzionc di fare per quella ftrada la ritirata. Avendo dunque 1 »- 
Iciato, nella difefa del cammino coperto , il Sig. di Relìngue Colonnello 
del Reggimento xli Gulenna con una partita «diaoo. Uomini , gli ordinò 
che fac^e un gran fuoco fopra gli Affedianti , e dopo due ore lo feguifle , 
fe gli parefle di poterne riufeire ; Egli ufei di notte tempo col refto della 
Guemigione . La fortuna arrife alT ardito attentato } perche la Guardia Te- 
delca u lafciò dall’ improwifo alTalto forprendere , Se il Peri , marciando 
allatefta della lìia Guemigione , arrivò felicemente a Savema , fenza che il 
Generale Conte di Merty ; il quale, allo Ipuntare delgiomo , fu con idoo. 
■Cavalli fpedito afegu'irlo,potelIè raggiuMerlo. 

Co’fuadettidebon fuccefll ebbe fine la Campala nelle Frontiere della 
Germania; Mapare meriti di edere nel luogo prefente accennata una fol- 
levazione , inforta nella Baviera. Dopo aie quella Provinzia ■era fiata 
Duca Gclàrce conquiftau , e guemita , avevano! Popoli di elTafoffer- 

«I Baviera. molto, si per le nuove , e gravofe impofizioni , come per Talioggiio a 

^iferezione &Ue Trippe Imperiali . In oltre , etano ftatc atterrate le Piaz- 
ze forti , e private intieramente d’ Artiglierie , d’Armi , « Munizioni da 
guerra; E tutti i Palazzi Elettorali erano Ilari intieramente l]x)gl iati. V erfb 
quelli rigorofi trattamenti non avevano fin'pra i Popoli corrifpofto , che 
con Iwime , fofpiri ,c fuppUche . Più volte gli Stari della Provinzia avo- 
vano fatte umili doglianzè con quei Commcllàrj Imperiali , che li gover- 
navano ; ma,riulcite inutili quelle querele , a\evano inviati i loro Depu- 
wi alla Corte di Vienna , per procurare dalla clemenza di Cefare qualche 
fiparo a’ioro travaglj. ALi quel, che accrebbe ramarezza de’ Popoli, fu 
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an’ ordine ,ufdto dalla Corte di Vienna , di levare alcune mi(»liaja di Pae- 
sani della Baviera , e dell’Alto Palatinato , per lèn ire di a-clu?e agli El'er- i 7 O 5 
citi Imperiali d’Ungheria, c d’Italia. Per elìmetfi di dar’ il lor nome , 
alcuni Paelàni dell’ Alto Palatinato lì ritirarono ne’Bofchi,e,/ìccome li 
Comandanti Cefarei procuravano di rin ferrarli, per farli perire di fame, 
cosi fìpiowidero d’armi, &,cl1èndofi con erti loro uniti molti iMaiccntenti 
della Baviera , e della Boemia , crebbero , col proceder del tempo , in nu- 
mero di otto mille , fenza però fare', per allora , altro inlu’to al circonflante 
Paefe , che di provvederli di vettovaglie , a fpefe dd mcde/ìmo. 

I*Ua Spagna maggiori accidenti , e rivoluzioni fi iecero fentireìa- u Sùttna 
^ej; anno, con fconcmo grande di oud Regni , e e pregiudizio /« 
degl imercflTi del Re I* ilippo . Era ben difficile che , flante il cambiameli- 
m,rucceduto m pochi a^i,in <me’ Regni , col paifaggio, che aveva tra di 
£um la Corona dalla Famìglia Auuriaca in quella di Francia, non fi Ico-itami/ r/Vk* 
prilTero de’ mal’ affetti verlo il prefente Governo, e che, affidatili fulla/«v«i. 

g lem, che promovevano i Potenti Nemici delle due Corone , non fi pa- 
falTero gli animi de priv atr, e non prorompefiero in qualche alterazionCy 
e rivoltone Icinclmazionide’Popoli. Vegghiava fopra gliandamenti 
de Sudditi , con faggta, eprudente rifleirione il Sovrano, e lafiia maggioP 
attenzione era fopra i portamenti de’ Grandi , con altrettanta ragione-, 
aveva dato , nel principio della Guerra t l*Almiranic 
mCauiglia,p^va chemollralfe doverfi temere di qualche altro limile 
dilegno . Ineffctto , due ftrepitolè prigionie , in queir anno , unatentau , 

^petto al Marchefe d Alconzer , Qinte di Sitùemes jJ’àltra dèguita nel 
Atochefe di Leg^« , tutti due Grandi ^ Spagna , di principali Famigl ie , 
diedero moltoche dire al Mondo, intorno a’ motivi, che avefle avuto il 
c alhcurarfi di due si qualificati Soggeni . Qjoanto al Con- ,/• -, 

ir *' motivo principale di farlo arrefiare , 

fìi^ di avere, non folamente, con fowercWalibenà,parlatodelprelcn.-/j -4 fatta pri- 

r avuti co’ Grandi, 

rie ,/ foto Qmu d, Almrrante di Cafiiglia , aveva , tra gii di Sifutnus . 

tl Ut(^ dt Uomo forte , mentre aveva trovato il modo , 
dtfonrarfidalDommtoJhramero, t direflituirf, a quello diCafa^rAufirU. 

^e ^U non poteva foj^ a giogo Franzefe , e averebhe dm tum it 
tornare m Itòerta . QjielH,ò limili concetti, die andavadif- 
leminando fra G^di il Conte di Sifuemes, giunti all’ orecchio del Re , 
venne egli alk gelazione di &rlo arrecare . Ma , ficcome era il Con» 
gwde fpmto , e coraggio , e molto temuto in Madrid , cosi eiu- 
dico ilRc di dove^ ulàre ogni riguardo intorno all’efecuzione. Chiama- 
w dunque aMadnd un’Uhziale di grand’ ardimento , folito a battere la 
Campj^M contro de’ Zingari , Scaltri Fuorufciit , gli ordinò che, fcrven^ 

OQu Uc iuoi Soldati , e di due Alguazili di Madrid , i quali non erano con- 

f ^ fap«- 
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fapcvolidcl fcgreto , arrcfUne il Conte . QilefioUfiii^le,fémiafa!aCaf-. 
* 7 ® 5 rozza del Come , lo avvisò a non far moto , acciò elTo non fufle obbligato 
di efe^uire Tordinc , che aveva , di ucciderlo , in cafo chè fecefle. refilten- 
za. Cosi,rcfofi il Conte, fu dal Regio Ufiziale condotto nell’ apparta- 
mento terragno di un’ Al^azile , c quivi trattenuto , fin clic ;\-enifTe dal 
Tua* Aeì Re ordine, ove doveflc cflcre il Prigione traiponato. Quivi ftettc il Con- 
Cc^te diSi- teperpiùorc, e, intanto, un fuoCappellano,edue Negri, che lo feguivano 
fucnies , che nel tempo , che (il arreftato , ebbero tempo , ed agio dTpenetrare nella Iba- 
dà it prime da dietro la Cafa , dos e era il loro Padi’one , e quivi con certi inlirumend,' 
mryTir alU ri- che volgarmente fi chiamano piedi di porco , data la leva alla lèrrata , fa- 
%o,ta della cilmcnte la fvelfcro ; Onde il.Conte, che, fiotto pretefio di ncccirarioriti- 
C ata'egna. ^ ramento , fi era fiottratto dall’ ofTervazione delle Guardie , ebbe opportuni- 
tà di fialvarfi . Dicono che eflb andalfie a naficonderfi in Cafa di un Rcli- 
giofio , c die poi , uficito di Madrid , fi portalTc in Arragona , dove, elTendo 
luto naficofto nel Convento di Tervel , fiofipcttando poi di eficrc feopeno , 
pafTafiè a cercarli altro ficampo in Catalogna. Il vero li è che , in quella 
Provinzia,egli fi mifie improvs ifamente, con poco feguito, alla Campagna, 

' e diede principio alla rivoluzione, con fiollcvare i Padani del Contado di 
Wicli , c fu grande cagione de’ dUbrdini , die cominciarono in quell’ anno . 
In tanto , per ordine Regio elTcndo llato in Madrid , a fiuon di tromba , il 
Dicdcfimo C onte citato a comparire avanti i CommdTarj , nominati a lare 
il Tuo procelTo,rellò poi capitalmente sbandito, e i fuoi beni confil'cati . 

H Fe TU ' La prigionia del Marcliefie di Legancs fuccedette , perche, godendo 
a, ’ fra le altre cariche , quella di Governatore del Bucn Ritiro , e , ritro- 

e t<aj'pe-tare vuidofi il Re inquello Palazzo, s’introdulTero in elio alcuni Uomini, che 
in Trancia il non erano della Regia Famiglia, i quali, mafeherati, neU’incontrare il Re, 
MarcbeJ'e fi avanzarono arditamente a mettergli qualche apprenfione , con non ren- 
4i le^aKes, dcrg’i gli atti del dovuto oflequio; Et, eiFendou poi fatta diligenza da* 
S o’ dati della Guardia, per arrdlare gl’ incogniti , quefti s’involarono , colla 
fuga, alla pena dovuta a tanto misfatto. Qpcllo è ciò, che lu univerlàl- 
mente divulgato ; Et aggiunfero che il Re , infofpettito di quanto gli era 
accaduto , ne dimandane conto al detto Marchefe di Leganes , Governato- 
re del Luogo , lènza il di cui confienfò non era verifimile che i fiuddetti 
avelfero avuto l’ingrefìo nel Regio Palazzo , e che il Marchefe , invece di 
proicllarc , per fila dificolpa , di non Ikpcrc che perfione clll fuHero,fi fcr- 
niallc in dimoftrare al Re la mala fodùisfiazione,chc aveva la Nazione Spa- 
g; .uola , delle innovazioni , che fi erano latte nel Governo , da alcuni anni 
a qisella parte ; c però fupplicas a Su.-. Madia a ben guardarli , per non in- 
contrapc qualche finillro. Quelli, ò finiiii lenii, clpolti dal Maichefie , furo- 
no inx. pretaii dal Re , die elio avelie a\ uto intenzione di cagionargli ap- 
prenlioue ; Onde , tanto pili irritato , c dal fatto , c d^l ragionamento , nl- 
irettolì a confultare con rAmbalciadore di Francia , c con alcuni più coiiS- 
. demi 
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tìenri Mìnjftrì , pren'defre poi la rifolurionc di aflìcurarlì della perfona del 
Marchefe , anche a fine di mencre terrore agli altri Grandi , L’arrcfìo del * 7 ® 5 
Marchefe fu pofeia efeguito nel modo , che fieguc . 11 Principe d< .Serclos 
de Tilli , Capitano delle Guardie del Corpo , incaricato dal Re dcirefccu- 
*ione , andò alla Cafa del Marchefe , ove lo trovò, che giuocava ; & , aveji- 
dogli detto cheSuaMaeftàdefideravadi parlargli fopra qualche alTarc, 
che concemeaa il Tuo impiego di granMaeftro delle Artiglierie , il M ir- 
cheft ordinò che fulTc preparata la fua Carrozza ; Ma, avendogli det- 
to il Principe che lì lervirebbcro amendue della fua , clic già cra^ 
pronta, elTendo elfi entrati in quella, appena fi furono molli , che ottanta 
Soldati delle Guardie del Corpo li circondarono ; e dipoi il Principe- 
feoprì al Marchefe l’orduie , ricevuto dal Re , fopra il di lui arrcllo , e lo 
eonfegnò all’ UfizuJc delle Regie Guardie , il quale , entrato nella medclì- 
ma Carrozza , fece prender la ftrada di Pamplona, Capitale della Navar- 
ra. Si trovavano, nella lh:ada,prcparati Caleffi da PoAa, con nuove feone ; 
onde , in breve tempo , arrivò al Callello di Pamplona , donde l’Aiutante 
Maggiore delle Guardie del Re , nella notte de’ 17 . Luglio , fu a pren- 
derlo , c locondufle nella Cittadella di Bajona . F u notabile che , in tutto 
quello viaggio, non fu pcrmelTo al Prigioniero di parlare a perfona , fuor 
che a quelli , che gli fervivano di feorta ; Onde egli non feppe mai i luo- 
ghi, per gli quali lo conducevano , nò dove lo tra(portavano,fe non quan- 
do era arri vaio al luogo, dove era rinferrato . Stette il Marchcfe,per qual- 
che tempo,molto ben cullodito nella Cittadella di Bajona ; Poi fu trasicri- 
to nel Callello di Vicetmes, preffb Parigi , dove pote\ a, a fuo agio, pafTcg- 
elarc per tutto il Callello, colla libertà di divertirfi nella Caccia del Parco . 
ideila indulgenza , che fu praticata col Marchelè, autenticò il concetto 
univcrfale , che in lui vi fia llau più d’imprudenza , che di malvagità , le 
bene non vi è mancato chi abbia afl’erito , che elfo abbia ricevute lettere 
da’ Nemici del Re Filippo , con offèrte di grandi impieghi , i quali elio ri- 
cusò ;• Ma che il non avere egUconfegnaie le lettere chiufe al Re , ò ad al- 
cun fuo principale Minillro, Io porcile rendere colpevole di Iclà Madia. 

Comunque fiali palTàia la colà, il Re nominò Commcllàrj , per far conmo 
di lui ilprocelTu ;e dille più volte a’lùddetti,dcfiderarc che ilMarchclc 
fi trovalle innocente . Ma , ficcome fi Icoprirono , in quello Hello tempo , 
alcune congiure in Cadice ,& in qualche altro luogo, così il Re Filippo, 
in vederfi infidiatodh’ Sudditi , dilfe , con una particolare fermezza d’ani- 
mo ; gl: Stranieri Vi^licmo la mia Perfona , i miei Stulditi mi JifcndLraìì- Cenerpf,e p>ì 
HO i Ala , fe contro ài me fi volgono i Sudditi , la mia vita è nelle loro mavii 
la volontà di Dio fia fatta . Tali erano i fallimenti del pio Re , il quale , Fiuppo . 

temendo d’cficrc forprefo dalla piena dell’ Armi nemiche, fi rivolle AAii-Vrovulcne 
porre la dilèlà ; e perciò ordinò, clic fi faccQèro in Spagna alcuni nuovi deìmedtjìmo 
Rcggimeiui di Cavalleria, c di circa quattordici mille Fanti, oltre quattro 

mille dijefa . 
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mille altri , che fi obbligarono di mettere in piedi , vdlire , o mantenere , 
I 7 ® 5 per un’ anno , a proprie fpefe , gli Stati della Galizia } Ma perche quelle 
forze , anco aggiunte a quelle , che erano in piedi , non erano fufficienti al 
bifbgno,ebbe d Re Filippo ricorfo al Re Lodovico, liio Avolo, perche 
inviale nuove Truppe in fuo foccorfo , & il Marelciallo di Tefsè a coman- 
M r r itilo •• Marelciallo , efl'cndo da Verlàglies fiato fpedito a Madrid , 

di T^ìè*va a grandi onori , e-fu inviato a riconofcerc lo fiato delle Piaz- 

comindart le frontiera , e degli Eferdti , li quali ordini efeguiif, poiché ebbe dato- 

Truppe in conto delle liic commellìoni , fu dal Re dichiarato Grande di Spagna , Vi- 
Spsi^na, cario Generale , e quindi Supremo Comandante dell’ Armi „ In oltre, gli 
fece il Re sborfare quattro mille doppie , StalTegnarc un foldo di trciia. 
mille pezzi per anno , con ordine che fi portafie alproleguimento dell’ Af- 
fedio di Gibdterra , del fucc^db del quale , in quefio tempo, molto (L 
dubitava ^ 

Nel fine del nofiro fecondo Volume fi è accennato in qual modo la-,. 
Succejfc deW flotta Alleata . nell’ anno tralcorfo , facellc acquifto di Gibilterra , lafdan- 
dovi, con groiraGtiernigiofic,al comando il Principe d’ArmelUt. Si è 
ibiliejta. accennata l’imponanzadi quella Piazza, la quale, eflendofituata 

nello Stretto , che Icrve di comunicazione , tra l’Oceano , & il Mediterra- 
neo , Ibvrafta ad un feno , capace di numerofe Flotte , e reca , per la vici- 
.nanza , gelofia a Cadice , ad altri polli dell’ Andaluzia ^ Ora , impor- 
tando molto al Re Filippo di ricuperare quella Piazza , vi aveva impiega- 
to , ad attaccarla , ua’ Èlército , comandato dal Marchele di Villadariasj 
Molti dperimenti , che fi erano &tti da quefto Generale-, per efpugnare il 
reciiuo , erano riufeiti inutili ; Un’ attentato , fra gli altri , che averebbe. 
molto agevolata l’imprcfa, fu il pili notabile-, indirizzato ad impadronirli 
di u-.i’alpro , & alto Monte , che' fovralla alla Città fteiTa di Gibilterra.. 
Tre mille Grinaricri furono impiegati a quella malagevole imprelà,che- 
non fi fXJtcva lare , che con falire carpone , aggrappati a’ làffi , lenza al<^ 
na ordinanza.. Qpattroceniolbli ebbero la Ione cÙ arrivare nella fommità. 
del Monte , donde cacciato il poco Prefidio, vi alloggiarono , ma fianchi , 
e IprovTcduti d’armi, e di munizioni. Ora , convenendo ad elfi gettare 
lunghe corde dall’ altezza del Monte , per ricevere ciò, che loro era neceC- 
làrio , mentre attendevano a ciò, furono furiolamente invelliti dal Prefidio 
di Gibilterra , e vennero ucciff,ò latti prigioni; a pochi elfèndoriufcito 
falvai fi per quelle balze , per le quali erano (àliti.. Fu, in ule occafione, in- 
colpato il Marchefe di Villadarias di non avere di fubito dato l’alUlto alle 
breccie della Piazza, che erano molto dilatate , perche pareva verifimile 
«he , clfendo debole il Prefidio, & impiegata la maggior pane di efiò nella (■ 
ricuperazione del Monte , fulle per cedere all’ improvvilo allàlto ; Ma , ia 
favore del Marchele , poteva però addurli che , edèndo molto diminuito 
il fuoEfercito,ed impiegati i Granatieri nell' dpugnazione del Monte ^ 

piccia^ 
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picciole for?e rcftavano, per tentare tal pruora contro iella Città . Il fud- 
detto fatto fuccedette ,Tre gtomi prima che arrivalTe al Campo il Mare- * 7 ® 5 
fciéllo di TeGè •; Nello Hello tempo, fii accrefciuto il Campo Spagnuolo 
da alcune Truppe,e comparve nella Baya una Sq^dradiVafcelIi FranZefi, 
comandata dal Sig. di Ponù jper ilMedlre alla Piazza i foccorfi per Mare. 

Si trovava , in quello tempo, nelle Colle di Portogallo, "una grolTa Flotta 
degli Alleati , compolla di 23. Valcelli Inglelt , otto Portoghcfi , e quattro Squadr4 de' 
Olandefi, tutti di linea, i minori de’q^uaU erano montati da 56. Pezzi , e yefceìU del 
gli altri lino a 84. Comandava alla Flotta il Cavaliere Lach lngldè,ily«xd/PMfl. 
qinle , avvertito che la Squadra Franzefe Havafì avanti di Gibilterra , - 
parti per forprenderla . 11 vento , che fecoodòil difegno, & il viaggio dell* 

Ammiraglio Inglefe , fervi , nello ftelTo tempo ,'in qualche parte , alla là- 
lute de’Vafcelli Franzelì.impercioche ,imperveruuido in qué* giorni il 
Jdare , fi era fconcertata la Squadra del Barone di Ponti, e la maggior pane 
de’ lùoi Vafcelli erano trafcorfi altrove ; Sicché la Flotta Alleata non tro- 
vò , nella Baya di Gibilterra , che cinque Navi ,fra le quali era la Coman- 
dante . Awilato ilS ig. di Ponti ,co’ fegnali, da una Torre vicina , che era 
■ 9 . vìfta la Flotta nemica , a fine di non e fiere fofprefo full’ ancora , tagliate 
fubito le gomene , fi poiè alla Vela ,'come fecero, imitando Tefempio , le 
•quattroNavi del filo feguito . Non efiendopoflìbile il falvarfi , fi dilpòfero 
i bravi Comandami Franzeft ad una onorata difclà. Durò pittore ildifu- 
guale Combattimento, mòftrando i Franzefi un valore, clw non andava 
leparato ^l’ oftinazione ; E finalmente tre loro Vafcelli , l’Ardente, l’Ar- 
rogante , il Marchefe , dopo di avere foilenuti piìi afiàlti , ed efiere flati 
inveftiti , furono a viva forza efpugnati . La ftrage fu grande dalP una , c 
.^ir altra parte , e forfè non fi era ancor veduto che si poca gente rendefle 
«j fàn^inofii la Vittoria. I nomi de’ tré invitti Capitani furono il Sig. di 
Patoulet,ilSig.diHerbiers,&ilSig.diMons. Si fbflenevano ancora io 
difefa due groìli V alcelli ,il Comandante del S ig. di Ponti , & un’ altro del 
Sig. di Lauthier , i quali fàccvanqiamo fuoco , che i Nemici non ardivano 
di prefentar fi ad in veflirli ; Onde i due Comandanti pigliarono lo fpedien- 
te di paflàre a traverfo de’ Nemici , c di andare alla’&fla amica , dove , 
dopo di avere falvmi ^ Equipaggi , pofero fuoco a’ Vafcelli . 

difgrazia ,&cceduta iu’l Mare , e gli abbondanti rinforzi , che cli SpMnueli 
dalla Flotta Inglefe ricevette la Città di Gibilterra , fecero maggiormente«iÌ4»rffna»# 
cqnofcerc qu^to nudagevole fuf: e per riufeire l’imprelà . E però il Mare- F.4{jedie di 
fciailo di Telsè portò le fue dimcllranze alle due Corti , con ricordare che, tèUilterr». 
Bel mentre il fuo Efercito fi anda^a diminuendo fotto la Città, crefeeva 
remprc piò forte il Prefidio di efia , ed era da temerfi che i Nemici , nel ve- 
dere SI g^ numero di Truppe , inutilmente impiegate fotto Gibilterra , ' 

profittailèro dell' occafione , allàlendo imppowifamcme Cadice ,.allorche 
4 Ponoghefi aprirebbero la Campagna, con fare qualche diverfiune dal , ) t. 

* . loro 
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!oro lato . Da quelle ragioni rellìtndo perfuaifo il Re Filippo ,'che non io- 
1705 veffe profeguirfi rinudle , e pericolo^ imprefa , ordinò a’ luoi Generali 
che , ritirando le Truppe , lafciallèro up Corpo in oflervazione della Plaz- 
2a. Ciò fu efeguito con affai buon’ ordine effendo fiate, ne’ giorni 
precedenti , ritirate le artiglierie, e provvigioni , allo Ipuntare del primo 
giorno di Maggio , fu Eolio fuoco agli alloggiamenti , e l’Efercito pani , 
, dopo di etìerfiimpiegato, nello Ipazio di lei mefi,fotto quella Piazza, con 

pari diljjendio d’oro , e di làngue , c colla perdita di cinque groffi VafcelU 
da guerra Fi anzefi. " !.. 

Iftrttgbefi Ulcii ono,in quello mentre, in Campagna, nelle F rontiere di Ponogallo, 

tfpH%nano le fòrze della Lega . 11 Marchefe de las Minas , Generale de’ Portoceli , 
Sehéterrà , avan/andofi , con un Corpo di nove mille Uomini , fotto Salvaterra , guar- 
iuadadebolePre lìdio, la conquillò , fenza incontrare alcuna difclà ia 
eantara Antonio Lopez Gagliardo, Govei natole della Città, il quale condi- 

b^nutrquc, t ^ renderli , col la Guernigione, prigioniero di guerra . Un’ altro Cor- 

uarvan . ^ Alleato , numerolo di i8.m. Uommi , dopo fei giorni di 

trincea aperta» conquillò Valenza d’ Alcantara. Dall’ impeto del Canno- 
ne erano Ilare aperte due breccie , per le quali poterono agevolmente gli 
Ailedianti portarli , per due volte , all’ aliano . Riufei , nel primo cimen- 
to , si valorofa la refillenza , che non poterono gli Aiialitori lare alcun pro- 
grellò; Ma, nel fecondo , fuperata ogni oppofizionc, entrarono nella 
Città , eia guadagnarono , con tagliare a pezzi una parte delPrefidio, che 
era compolto di poche Truppe, parte Spagnuole, e parte Franzefi. QueC- 
u ftrage , permeifa dal rigore militare , fece credere a’ Generali della 
Lega che , in avvenire , non incontrarebbero refiilenza nelle Piazze.^ 
l’Aimi del Re Carlo ; Ma l’elpcrieriza ha poi fatto coimfcere edere la Na- 
zione Spagnuolatroppogcnerolà, per renderfialleminaccie, &al timo-J 
re, e che la di lei fedeltà più fi ral'i oda, e fi purifica nella dtfgrazia, e ci- 
menti . Elpugnata in tal modo V alenza , marciò 1 Efercito Alleato \ eru> 
Alburquerque . Nel giorno primo di M^gio , fu inv ellita quella Citta , è 
dopo, elTèndo fiata aperta la trincea, furonoportaii avanti gli attacchi , 8f 
il giorno de’aa.,iDitènfori Capitolarono larefà-iFu poi oppugnatala- 
I ortezza di Mar% an , il di cui Comandante , dopolunga , &ono; aia diie- 
1 là, cedette; Et,in quello menue .eiienaofi già inoUrau laState, & il 
caldo divenuto intollerabile , lumarono neceUario i Generali Alleati di 
•• . lalciare le Truppe in ripofo;dopodi che fi conduffero i principali Co- 

• mandanti a Lisbona. ' *• 

, rr, j Erano, in quello tempo, arrivate nella Baya di Lbbona due grand» 
Jh UlUatT Flotte, una Inglelè, comandata dall' Ammiraglio Sowcl, l’altra Olandefe, 
tirca il mòdo à,irctiJi dall’ Ammiraglio Allemonde; c, patendo che l’unione di tante 
dt prefeguir forze marinimeporgclle opjTOnunità a qualche grande, c flrcpiiola im- 
éòiitòcifa . picla,pcr dcUber*n£fonr,i,cuùdj taoto »omeaio, wù UReAultiiaco^ 
^ conili^ 
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confulta i Generali della Lega; e, per intcr\cnirc a quello Con figlio, fu 
chiamato daGibiUerra il Principe d’Armellat , Soggetto iniormatiiriino * 7® 5' 
delle cole di Spagna, e però atto a formarne giudizio, e di totale conti- 
denzA della Famiglia d’Aullria. Ellendo,dopo tanti meli, da che eilb 
Re dimorava oziolò nelle vicinanze di Lisbona,come fv anite le fperanze 
delle fpontanec rivoluzioni de’ Regni di Spagna , dcfiJcrava fomniamen- , . 
te il medefimodi tentare alcuna colà, per ifcorgcre fé, ne’ Regni ,cìte 
fupponevapiù inclinati al fuo partito, potellc dar vigore a quella qualfifia 
dilpolizione ,che effi avefiero a fuo favore , con farli anche vedere egli 
fteli'o ne’ lor confini . Qpello fuo defiderio fu talmente promofib dalle per- 
fuafioni del Principe d’Armeftat , e dal Generale Inglcfc Conte Carlo di 
Peterborough , che venne finalmente accettato , e llabiliio il fuo imbarco . 

La Confulta , eflendo Hata inviata alla Cone d’Inghilterra , quella Regina 
Anna, non folamente vi diede il fuoconfcnfo,ma fecegrolferimelledi 
denaro a Lisbona , perche ave fé il Re Carlo agio maggiore di dare elècu- 
• zione all’ imprefa . Mal volentieri confentirono a queìia proferta i Porto- 

f hefi, nè fi fa che fine aveflero di frapporre tante difficoltà, neiraccordare 
imbarco fopra la Flotta di due Redimenti di Dragoni loro nazionali, 
il foraggio necellàrio a follenere laCava!leria;c vi volle tutta l’efficacia 
del Come di Peterborough , per fard condilccndere a ciò , F u polca . ■ 

rilpedito a Gibilterra il Principe d’Armellat , con ordine di tener pronte 
le T ruppe di quel Prefidio all’ imbarco, nel paflàrc , c'ne farebbe per colà , 
la Flotta . In tal modo , nel giorno vigefimo ottav o di Luglio,imbarcatofi 
il Re Carlo 111. , col Conte di Peterborough , & altri Uhziali Generali , 
navigò felicemente verfo Gibilterra . In quella Baya fi fermò, per 
Ipazio di 14 . ore , la Flotta , dando agio a S . M. di fccnderc in Terra, dove, ' 

accolta , con ogni dimollrazione di oll'cqulo , dal Principe d’Armellat , ri- ^ 
cevette dagli Abitanti , e dal PrcCdio tutti quei onori , clic fi ufano vcrlb i 
Sovrani dalle Città fuddite . Q.uinffi,clTéndo fiate mcire fopra le Navi •• 

quelle vecchie Truppe ♦che avevano fervito nella difdii della Piazza, 
lalciandovi di prefidio due nuovi Reggimenti , s’imbarcò ancoralo ficHb 
Principe d’Armcftat , Soggetto abiliiìimo , per ridurre ali’ efecuzione 
quelle imprefe , che cllb avev'a sì ben dileguale , e dilhminatc nella pallata 
Confulta . Ritornata al Bordo»la M. S. , nel giorno de’ 5 . Agcllo , la gran 
Flotta fi pofe alla Vela verfo loStretto,&, avendolo pàilato, il giorno 
de’ 9 . , quindici grofli Vafcelli fi avv icinarono ad Alicante , ove con una 
Cialuppa pofe piede a terra un’ Ufìziale , clic recava molti' invogl j , in cui 
fi racchiudevano copie di lcrittura,a nome del Re Carlo, induizzata a’ 

Popoli della Spagna, i quali donava a riconofeerlo per loro Sovrano. 

Ma, non avendo alqimo voluto ricevere quc’ibglj, l’LJfiziale fi ritirò al 
Bojlimcnto , lèiiza avere potuto ottener di riulcirne . Profeguendo pdeia 
I 4 Flotta il filo viaggio verfg Làsvante , nel pallate le Colle del Regno di 
FarU G Vdc»- 
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Valenza , -fi fece inutilmente la ftelTa pniova di mettere a Terra , colle 
I 7 ® 5 Scritture , l’Ufiziale ; ma , non eflendo quelli rice\ uto , fu meiT’o ad efecu- 
zione un’altro artifizio , e fu , di sbarcare ne’ luoghi rimoti alcuni Soldati 
nazionali Spagnuoli,i quali , fingendo di elTcre Dilèrtori dalla Flotta, 
eficndo flati dalle genti del Paefe accolti , fparfero molte copie della Di- 
MMtfefio ,/r/Clriarazlone ;la quale, in follanza , conteneva efortazione a’ Popoli della 
l\ti.arlo. Spagnadi riconolcere in Re Carlo III. ,ediaccoglierÌo,con promelladi 
fgravarli dalle impofizioni , e di ufar loro ogni miglior trattamento , 
die, fomminillr.indo alla Flotta viveri, farebbero flati puntualmente pa«- 
. „ . gati. Un’altro Manilello pure , in lingua Spagnuola , fece pubblicare il 

di Peterborough , per parte della Regina Britanica, e degli Stati 
•ifi ; quale elponeva che quefle duetoUnze avevano unite le loro 
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arme , e ff edita si rran Flotta , per liberare i Re^m della Spagna dal giogo 
ftraniero^e per rejlitmrgli al Dominio di Cafa tTAufiria; Che y concor- 
rendo i Popoli della Spag - a nelle buone intewùoni di S. M. Britanica , c degli 
Aitile Potenti Signori Stati , terrebbero confervati nd loro Beni , Privil^f^ 
0 Religione; Ma, quando fi opponejjero a si profitta ole rifolu' ione y ver- 
rebbero a tirare fopra di loro tutti quei mali , che porta feco la gucrrcL^ . 
Qpcfti Manifelli difeminati, nel modo lbpralcritto,e fpari'alì voce, per 
CcmirrOem , tutta la Còlla , che la Flotta navigalTe con intenzione di mettere in Terra , 
e riToluzron dia tella di molte forze , il Re Carlo, cagionarono qualche commozione 
nell{esncdi negli animi de’ Contadini, difpolli alla rivoluzione; Onde fuccedenero 
y*Unza , e diverfe novità . La prima fu nella Pianura di Wich, Paefe fituato nel 
nel Trincipa- centro della Catalogna , tra Barcellona , e Giroiu , perche , elTendo quivi 
todiCatalt- i Contadini affai animofi , fieri , e, per rubcrtà del Paefe, inclinati alle 
fcdizioni,accorlàvi qualche Gente l'uorufcita,chegià flava a divozione 
del Conte di Siluentes, nacque la rivolta, della quale il medefimo Conte 
fi fece Capo , e indulfe i Popoli a gridare loro Re Carlo d’.Auflria , terzo 
Re di Spagna di quel nome . Un’ altra ledizìone inforfe negli Abitanti del 
Regno di Valenza, i quali , unitili al numero di mille , dopo di avere ac- 
clamato Re il medefimo , calarono improvv'ilàmente al Mare , e , foroi eia 
la Citta di Denia , lituata oltre il Capo di San Martino , in popi dillanza 
dal Mare medefimo, alzarono in ella le Infegne di Cala d’Aullria , L’awi- 
fo di quello fuccelfo ellendo arrivato allaitlotta Alleata, fi fiaccarono al- 
cuni Baltimenti , con 400. Soldati , i quali furono sbarcati , e mefli dì 
guernigione ui Denia. Altre picKriole rivolte feguirono , cosi nel Regno 
di Valenza , come nel Principato di Catalogna ; ma in non molto numero 
di Gente , c però di poco memento , rifpetio al grande affare . 
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Barcellona , dando a quell 
Q.uiadi , tenutali CoaluUa di guerra, alia prcléuza del Re Carlo lua- 
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punente dibattuto fe fi avellè ad attentarfi fopra la Città di Barcellona, 

»mprdà fommamente defiderata dal medefimo , e promollà vi\ amento I 7 O 5 
dal Principe d’Armdlat , per le fperanzc,che avevano, che gli Abitami 
della Città dovClTero lare qualche movimento a loro favore ; Ma in con- P" 
trario fentivano altri Utiziali Generali , riflettendo che le Genti , che li po- >fi <1/ 
levano sbarcare in Terra , non eccedevano il numero di fette mille Fanti, 
e mille Cavalli , Efercito troppo debole per accingerli ad imprefa tanto 
cbfficilc,come era quella dell’ oppugnazione di Barcellona : Città fone,^^ 
per fituazione , e per arte ; alla di tela della quale, oltre numcrofo , e gucr- 
refeo Popolo, fi trovavano di giiemigione cinque mille Soldati pagati, 
gente fumcicnte a làr rcfilleuza , in Campagna aperta , quando fi fuìicro 
trincerati , non che a mantenere si munito recinto . Conlìdcravano ancora 
che, non efpugnandofi fra poco tempo Barcellona , farebbero venute al 
foccorfo molte a^ucrrite TVup^e dalla Francia , e itila Spagna , nel qual 
calò erafi in necelntà di fare unaignominiofaririrata,con pericolo di euere 
tagliati a pezzi, nel metterla in efecuzione; Efiere però molto meglio 
tralafciare siperigUofo cimento, 8t efcguire,in vecc,rinllruzione data dalla 
Regina Britanica , la quale ordinava che , quando, fu’l dubbio di perigUolb 
efito,non fi sbarcalTe nelle Colle di Spagna, dovelTe la Flotta navigare 
verfo l'Italia, e quivi, nella Liguria , mettere in Terra la Gente, acciò 
paiTalTe in rinforzo del Duca di oavoja . Tale era il fèntimento della mag- 
gior pane ; ma in contrario ponò tali dimofiranze il Re Carlo, e parlarono 
tanto efficacemente a di lui favore , cosi TArmefiat , come il Peteibo- 
rough,chc fecero determinare a sbarcare, e ad inveflireBaicellona. 

In efecuzione di tale deliberazione , il gioì no de' Agollo , sbarcò 
l’Elèrcito , in dillanza di tre miglia da Barcellona , tra il fiume Befos , & il FUtts 
Cartello di Badalona. 1 primi a mettere piede a terra furono dugentoGra- jiér* 

patierj , i quali avanzatili a fermarli fopra le rive del Belbs , alTicurarono * 

quelli, che andavano arrivando al lido , & iu tal modo , in un giorno , fu- ^ m \ 

rono mefle a terra T ruppe , fufficienti a difendere l’alloggiamento ; e , ne’ * * " 

? torni feguenti , sbarcò , a bel’ agio , ratto l’Efercito c^e Anigl ieric_ , 

’ende . e provvigioni , e finalmente , al triplicato Iparo di tutto il Cannone 
della Flotta, calò a terra il Re Carlo, il quale alTaipreftoyide accrefeiuto il C»rla 
il fuo picciolo Efercito,con l'arrivo di grolTo numero de* Sollevati delPae- mette pitÀtit 
fe di Wich. Verfo di elfi usò S. M. tutta queha liberalità, che portava la Ttrr». 
fila prefente fortuna , e fomrainiftrò loro armi , veftimenti , e provvigioni . 

Dow di che, il Principe d’Armeftat fo. mò di elfi alcuni Reggimenti, met- 
tendo alla loro direzione Ufiziali capaci, e di poi quelle nuove Truppe— 
prcrtarono al Re Carlo giuramento di fedeltà , neenofeendoio per loro 
sovrano . Elfendopofciacrefciuto il numero de’ rivoltati Catalani, per una 
moltitudine di Micheletti calati dalle Montagne a profittare ae’difbi dini, 
cdeile prede , 6(efièndofi tutti dichiaiati a uvore di Carlo , llimò quello 
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Principe di ivere m'zo , fiiftWiciiti per prefentarfi folto di Barcellona . 

1705 EraV cercdiCualoiTnaPon F'ancc'co di Velafco. e dicendo la fila re*, 

hifpcjixifni fidenzain Barcellona, cìae c Metropoli del Nobile Principato, aveva fatte 
é! nc» die pareva fi convenilfero per la'difefa della Cii- 

effi. 0 di y <- Q^jindi , radunati alla fiia prefenza i Princip ili del Clero , della Nobil- 

W 1 c del Popolo , dopo di avere moflrato l’obbligazione , che avevano, di 
^••'.V‘*‘’'^‘*'^*conrervare la fede verfo il loro Sovrano Filippo Quinto, aggiunfe che, 

^ * ftccomc era difficile , che in cosi popolata Città non fi trovall'e alcun Mal- 

contento , il quale , ò per ragione d’intcrcfie , ò per nnotivo d’inclinazione , 
adcrifle alla C^a d’ Aulb ia , cosi elio eloruva tutti coloro , che funeropot 
feduti da quella pailione , di dichiarare , in quel punto , il loro animo , per- 
che impegnava la fua parola , & il fuo onore , che averebbe loro dato paf- 
ftporto , acciò andailcro liberi a raflegnarfi ai fervizio ddl’ Arciduca., ; 
Ma che , nello fieflb tempo , gli avvertiva , che quelli , i quali , ricufando 
qiielboiTerta,rellairero nella Città, cdellero polcia qualche occafionedi 
feoprire la loro infedeltà, ò tradi mento, farebbero da lui, fenza lòlennità di 
procclTo , fatti immediatamente appiccare , fenza alcun riguardo al grado, 
clic avelfero di Nobiltà , ò al carattere , che portaflero di Religiofi . A uli 
erpreffioni del Viceré riipofcro,con unanime voce, gli Alianti che non 
erano per mancare giammai alla fcdcltà,dovuta al loro Re Filippo evinto, 
al zelo , che avevano per la Santa Religione . Et il V^icerè , giudicando 
di poter dar credenza a tali protellazioni , li licenziò ,difponendofi elfo a 
fare quella dilbfa , che attendere fi doveva da una Città affai fone , la quale 
^rriw t» ancora provveduta di Truppe fu fficicnti. In oltre, in rinforzo del Pre- 
f»dio, ne’ giorni feorfi, erano arrivine opponunamente da Italia quattro 
Galee deUa Squadra di Napoli , comandato da Don Carlo GriUo , il quale , 
Cnnpa''o a HI tempo appunto , die fi bpeva che la gran Flotta degli Alleati veleggia- 
ne’ C»dctti va vei lo la Colla della catalogna , aveva avuto il fortunato ardimento di 
hiHuws dr£- avanzarli a Barcellona , e quiv i di sbarcare quella Compagnia di Nobili 
lÌKiiu a J'er- Italiani , la quald cradellinata alcrv ire diOuaidia al Re Filippo V. «lotto 
r irfdi guar- il comando del Duca di.Popoli, della Famiglia Cantelmi, principale di Na- 
dia al F 'f poli , il quale , co’ Nobili della fua Compagnia , allìllendo al V icerè , s im- 

l^po . piegò poi nella difela di Barcellona . Ma , Don Carlo Grillo , dopo di ave- 
re pollo in terra la Compagaia, 8 i il fuo Equipaggio , immediatamente 
' parti , per non effere rinl'errato in Barcellona dàlia Hotta nemica , con peri- 
colo di perdere le Galee . ~ ’ 1 r 

Ritornando ora alle operazioni del Campo Alleato, quello trovandoli 
}!Cairpo^il- ^jolco accrefciuto da’ Catalani rivoltati , fipreléntò fono Barcellona . La 
I ito atutcca pj-ijna operazione fu aliai vigorofa , e fu un prdagio dell’ imprcià ; imper- 
Ijr.-oar.a. , Ibccatifi dall’ Efcrcito , con un Corani di Gente, il Principe di • 

d' Armcllat , & il Come di Peterborough, per attaccare il Callello , il quale 
dai uoine del Monte, in cui c fituato, vicn detto di Moagiovi , ellcndo , fii’l 
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fjT del ^omo , arrivati allcFonificazioni efteriori, le attaccarono , e, dopo 
lungo contrafto , fé ne refero padroni . In quell’ a/ione cadde vittima deli’ * 7 ® 5 
onore , e del valore il gcnerolo Principe d’Haflia d’Armcllat, nel condiinc, ^lorte del 
che fece , per la terzavolta, le Truppe aU’aflalto; Perdita, che riufeidi 
prave dolore tl Re Carlo , venendo a reilar privo di sj faggio, e prode 
Comandante. PerironoaltriUtìziali.e Signori di minorqiialua, magran- . , 
de fu la gloria, & il profitto di (juelfco primo dbrdio del la fpcdiz ione. Ri- . 
foatla rimpielk appoggiata unicamente al Milord Peterborough , dopo di 
*\edegUefammata’acolàihunConfigliodigucrra,richicdcttc allai-Iot- •. * 

* ta nuovi rinforzi di Truppe, e di provvigioni, per cominciare l’oppagnar 
zionc di Barcellona. Qpindi,&nofi,pcrordine dell’ Ammiraglio S'hovel, 
lo sbarco di tutto ciò , che faceva di bil’ogno all’ imprefa , per tanto più at- , 
teTTÌre,erecar’incoirtodoallaCittà, cinque Vafcellidagucrralnglcil.ctre - 
Olan^fi , con ratte le Galeotte cominciarono a cannonarla , e bombardar- 
la , e profeguirono altri Vafcelli a tormentarla , a vicenda , per tutto quel 1 

tempo , che durò l’oppugnazione . Nel giorno de’ 17. Novembre , al dopo Efpuenazì§. 
pranzo , una bomba potè fuoco a un Magazzino di polvere , che era nel ne del Ceftel- 
CailcUo d’i Mongiovi , con gran rovina nel materiale, e colla morte del 
Marchelc Caraccioii Governatore delmcdefimo Callello , e di altri Ufizia- • 
li , e Soldati. Da quello accidente atterrita la Guemigionc, fi refe imme- 
diatamente a diferezione , e ne uicirono 300. Soldati , e 15.Ufi7.iali , che 
furono fatti prigionieri di guerra. Animati da un tal vantaggio gliAJlàlt- 
lori , concepirono fperanzadi veder» ben rollo umiliata la Città; e però 
riniurzarono contro della medefimalc olfelo ; e furono con tale lùcceiro 
gonate le Bombe , che , in una fola notte , rellarono atterrati , ò confumati 
dal fuoco molti edili/. j , cosi pubblici , come privati , fra quali pati grarv- 
denaente il Palazzo del Viceré. Il giorno de’ 19. , una Fregata Inglcfe, 
zfiiilita da due mezze Galee Spagnuole ,s’impilrom di un Pollo tonila 
cato , che reilava a’ piedi del Mongiovi , in pocadillanza dilla Città , riin- 
il Molo , dove era una batteria di Cannoni. Ciò accrebbe animo, e 
iìdu7.ia agli Allalitori , i quali rinforzarono le batterie , e portarono avanti 
la trincea, lino a tirodi molchetto dal foUb. Due batterie, una di otioì 
pezzi , e Taltra di ad, Ailminando giorno , e notte contro le mura , le breo- 
cie lì aprirono; Onde, nel terzo giorno di Decembre, il Milord Peter- 
borough inviò dentro un’ Utìziale per dimandare la refa . A\ ut* la 1 ipulla, 

/) ricominciarono, e prolcguirono gli atti odili, per tutto il giorno de’ 

^ quattro , pel quale , ellendoli accordata una fofpennone darmi , li venne a 
trattare delle condizioni della refa ; Ma, non elTendofi potuto convenire , 
duròil mattato fino al giorno delli nove , nel quale fu ccnchiulà, e fognata celìona. 
la Capitolazione . £t , m efecuzione di elTa , fu immediatamente con^ 
gnatuun Bailione , e ,dopo quattro giorni, ufci la Guemiglone, con tutti 
gUunotiiQtiaari, i 5 . pezzi di CanoQue , .e ve Mortati. , r 

• ■ ■ Nell* 
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' ■ Nello ftelTo tempo , che le fuddette cofe fuccedevano fono Barcellont » 
t 7 ® 5 molte altre follevazioni fi erano fette fentire nella Caulogna ♦ a fevote del 
Sìunfiutte le Carlo ; Onde Tetragona . Girona , Lerida , Tortola , , 8c altre 

Cittiit, Terre Città , e Terre , rinunziando al dominio del Re Filippo , fi dichiararono 
delia Calale- nemiche , e , concorrendo in tal modo nel fentimento di rivoluzione, tutta 
^nafi dicbia- laProvinzia intiera fi dichiarò a favore del Vincitore , rimanendo nella_ 
rana a favore Catalogna a divozione del Re Filippo le due fole Piazze marittime di Pa- 
iì Caf » lamos , e di Rofes , come quelle , che erano totalmente ralfegnate all’ arbi- 

^^ujina . trio della Guemigi one . In quello llato di cofe il Re Carlo , trovandoli di 
Il I{e Carlo avere fottomelTo al fuo Dominio il piti ricco , e piò popolato Paefe della 
flabihfce il. Spagna , prefe rifoluzione di fermare il fùo foggiomo in Barcellona , e di 
fuo foigiorno farla Capitale del fuo Regno ; fperando che la lùa prefenza doveflc^ 
inBatceìlona maggiormente animare a lèguirlo , 8ca foftenerlo i Popoli sì ben diljwlH . 

Fano dunque il fuo folcirne Ingreflb nella Città di Barcellona , vi fir, in 
forma di trionfante, ricevuto da tutti gli Ordini, ricoaofciuto, e giurato 
' Re , elTcndo ancor’ elio , dal canto fuo , concorlò a favore de’ Cittadini,con 

giiuare folennemcntc l’ofl’etV'anza de’ loro Privilegi . Rimafe ad afliftere , 
col configlio , e con l’opera fua , al fervizio di S. M. il Come di Petefbo- 
rough, colla m*'^gior parte delle Truppe sbarcate; e la Flotta Alleata , 
lafciatc quattro Fregate Inglelì , e due Olandefi a difpofizione del Re , 
dopo di aver terminatasi fortunata foedizione , fece vela verfo lo Stretto 
di Gibil terra . Tanto balli de’ fuccelli della Catalogna ; e noi ritorniamo a 
quelli dell’ Ellremadura. 

iToreo^hiJì ^lir della State, e mitigato il fervente caldo di queir infuocata 
attaccaao , dima , parve a’ Generali Ponoghefi che fullè tempo di ripigliare le opera-» 
nelP £jire- Z'oni militari , e di rinovare gli storzi contro rÉllremadura Caftiglian*» 
maiiura , Ba- Era l’oggetto del loro defiderio , e de’ voti comuni della Nazione l’ijnpre* 

. fe di Badijoz , La qual Città fen'iva di frontiera a’ Nemici , e , quando IuHq 
llataconquillata , averebbe apeno l’adito a Icurrere ben dentro i loro con-» 
fini . Era , per altro , la Piazza alfai fone in fe Itellà , e fufficientementt- 
provveduta; Onde non era fenza rifehio l’iutraprendeme l’attacco; Ma 
era tale il defiderio del Re di Portogallo di renderlene padrone, che fii- 
però tutte le confidcrazioni , die furono fette in contrario « Elcffc il Re 
ad efeguire Timprefe il Marchefe de las Minas, e con eflb andarono il 
Conte di (Sai lovay , & il Baron Fagel ; il primo Comandante delle Truppe 
Inglelì , e l’altro pircttore delle Ti lippe Olandefi. L’unione dell’Efercito. 
fi lece nelle Campagne d’Elvas , e fi trovò numerofo di ^ 4 -m. Combanetv» 
ti. Avanzatifi al fiume Guadiana gli Alleati, pel giorno fecondo di Otto» 
tre, lopalfarono , fenza oliatolo, e ficonduffero lotto la Città di Badajoz.» 
Qiiindi , alzate le folite linee per ficurezza del Crampo , fu aperta trincea , 
prelló la Porta , che riguarda Menda , lungi cento palli dalla ih-aua ctper-. 
Oi ; e, nello He Jb tempo, fi cocainciaiono a fcaricore le batterie contra I 4 
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Citta, con orribile tempeftadi bombe, e dipalle. Non mancavano , in 
tanto , alle pani di una valorolà difefa gli AlTediari , facendo gran fuoco ^ 7 O 5 
contro degli Aflalitori, e talora con fortite inlùliandogli ; e due coIpi,ufciti, 
uno dal Caftello , TaltTO dalla Città , cagionarono grave danno , e difor- 
dine nell’ Efercito . Una bomba , caduta in una batteria , vi acccfe la pol- 
. uccifi pili Bombardieri , rovinate le piattaforme , e melTe in lùga 

le Guardie, pofe gran terrore neirElèrcito. Accorfi, per -riparare al difor- 
dine , e per rillabilire le cofe , i due Generali , Gallovay , e t agci, perdette 
il primo la mano deftra , levatagli da una volata di Cannone , oc il fecondo 
corfe ancot' efloevidente rifchio di eifere ofFefo da una palla , che gli la- 
cerò ilveftito, In tal modo reftavano bilanciati i pericoli deir imprefa fra 

f li Aiialiti , e gli Aflalitori ; Ma , avanzandoli i lavori , fi trovava in gran- 
i angoftie la Piazza, e poco poteva ancor loibncrfi in difefa, fenzau* 
pronto foccorfo . 

Nonftava frattanto ozìolbilMarelcIallodiTel^, cui premeva Ucotv* 

lervazione di Piazza di tanta conlèguenza. Si era egli accampato a Tala- M*refclaU 
veni , & , effendo paflato ad unirli feco il Marchefe di Bay , Generale dell’ 
Eitremadura , l’Elercito lorq.fi poteva dì e piìi fone per valore , che per » * 
numero , appena arrivando a cmque miiie i Fanti , & a tre mille i Cavalli . 

• 1 ?? ’ <^0' indolì , ad ogni rifehio , tentare il foccorfo , giudicando 

il Marefciallo che , con sì poca gente , fuflè azione di grave pericolo , e te- ' 

merita , l’andare adirittura ad aflalire le linee nemiche , che eranodifefe- 
fuperior numero delle loro Truppe , fi determinò di paflàre , preflb di 
Talavera , la Guadiana , per tentare , per la parte oppofta , d’introdurre in 
Battojoz quel numero di Genti , e quelle provvigioni , che fulTero fuffideo- 
ti alia conlerv azione della Piazza . Formato quelb dilegno , Icielfe , per ' 
eleguu-lo , una notte , coperta da denià ofeuri tà ; c , marciando con grande 
Ulenzio , e cautela , dopo fatto lungo giro , gli riufeì di fottrarfi da qualun- 
que olierv azione de’ Nemici . Tragluttato felicemente il Fiume , fi uovò, 
allo fpuntare dell’ alba ,aflai vicino alla Città , fif in poca difianza da quel 
iito,dove il fiume Chevora sbocca nella Guadiana . Alierai Generali Al- 
^ti , av endo conofciuto il difegno , & il movimento del Marefciallo , non 
^varono altro fpediedte , che di levare dagU aUoggiamemi le Truppe 
-nV.» ’ ^ ^ paiìare olu e la Guadiana , per combattere il Nemico, prima 

^epotetìemtroourre il loccorfo nella Città. <ìu.ndi , pofiifi immediata- 

delasMinas con l’aU dritta ,& il Generale 
r agei colla fmiitra , mefla la Fanteria nel mezzo , valicarono , nello fleflb 
tempo, /opra due ponti di Barche , la Guadiana ; Ma, non potendofi ciò 
eieguire in breve tempo , e con quella fpeditezza , che era necefl^,riulci 
Il loro arrivo tardo , & infrutiuolb ; perche il Marelciallo , marciando con 
mtu dilrgenza, valendofi dell’ opponunità di un ponte di Pietra , che gli 
Meati aveviyio tralcuraio di rompere, valicò U Chevora, e, valendofi, 
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tjer difefa , delle rive di quello Fiinre , lungi di effe fquadronfc le fue Fan- 
1705 tene , & avanzò un diftaccamento verfo la Citta , facendo entrare in effa 
* 800. Granatièri con quantità di provvigioni . Ciò avendo ofleryato i G^ 

neraÌidcdaLega,nonllimindo apropofitodi attaccare il Marefciallo ,il 
Quale aveva a foa difefa il Fiume , nc volendo lafciare in pericolo di effere 
affaliti t propri alloggiamenti , rimafti con Icarfo Prefidio,ripaflata im- 
mediatamente la Guadiana , fi riconduffero al Campo ; E quindi , comin- 
ciando a fcarfeggiare di vivèri , nè effèndovn fperanza di acqmlkre la Cit- 
ta deliberaronb , & efeguirono , con ottimo ordine , la ritirata . Non fii 
loro quefta , in alcuna maniera , dal Campo Spagnuolo contraftata , non 
' avendo voluto il Marefciallo di Tefsè confentire al dcfiderio del Marchefe 
di Bay che era d’infeguire i Nemici , e di attaccare la loro Retro^iardia , 
' ■ orevalendo nel Marelciallo alla fperanza del vantaggio il ripardo delle 
circoftanze pericolofe , nelle quali fi trovava la Monarchia , ftanti le quali 

non eli pareva convenienfe di efporre a rifehio quel picciofe Elercl to, nella 

■ ■ ■ coniazione del quale parevano riftrettc le (peranze della difefa dt quell» 

Frontiera, e la làlute infiemc delle vicine Provinne. In tal modo, bat- 

tando al Marefciallo di avere , colla liberazione di Badajon , couferY.tta-* 
l’Eitemadura , diede tìne alla Campagna . 


■ • • j 
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Mtfpefixiom 
fatte dalFg 
Loitvico per 
la futura 
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Miftira che crefeevano i pericoli della guerra , e inlbr- 
geyano più frequenti , e contumaci le rivolte de’ Po- 
poli nella Spagna, fi aumentavano gl’ impegni della 
prov videnza del Re Lodovico,e fi rendevano maggio- 
ri, e più premurofe le fue diligenze , indirizzate 
Ibftenere nel Trono il Re Filippo, fuo Nipote . Per 
provveder dunque alle varie occorrenze di quello 
Principe , e foflenere la conlèrvazione , e difefa delle _ 
Frontiere della Francia, efiendo giudicato opportuno di mantenere , in " 
<juella Campagna , nove differenti Corpi d’Efercito , furono dal Re Lodo- 
rico fcielti.a comandargli, altrettanti Generali. Il Duca di Vandomo 
^r la Lombardia; Il Duca della Fogliada nel Piemonte; Il Marefciallo 
oiVìlleroy in Fiandra; Q.uello di Villars al Reno; duello di Marfino 
fopra la Mofella; Il Duca di Roquelaure nella Linguadocca; 11 Mare- 
fciallo di Novaglies nel Rolllglione ; Quello di Tefsè nella Catalogna ; 8c 
il Duca di Bervich nell’ Ellremadura . QuelP ultimo fu dal Re dichiarato 
Marefciallo di Francia, in ricompenfàdel merito, che quello Principe fi 
aveva acquiflato , nelle pafTàte Campagne . Per accrefcere il numero delle 
Truppe , il Re creò trenta nuovi Reggimenti di Fanteria , la maggior 
parte di un Battaglione , conipoflo di joo. Uomini , & alcuni di due Bat- 
taglioni, pure d'altri 500. Uomini per ciafeheduno ; dando il Re ad ogni 
Capitano 900. Franchi, per fare la leva, con l’armi, e gli abiti. Tutti 
quelli Reggimenti furono in iflato di fcrvire,al principio della Campa- 

f pa . Il Duca di Borbone ne fece uno per il Duca d’Anghien fuo figlio . 
l Duca di Mayne tre per gli tre fuoi figlj . Il Principe di Conty , il Conte 
diTolofa n’ebbero due altri , e gli altri furono fatti da’ principali Signori 
della Corte . Per riftabilire , e rimontare la Cavalleria d’AHàzia , che 
aveva aliai foffèrto , nella paflata Campagna , il Re obbligò i Capitani a 
provv edere otto Cavalli , per Compagnia , facendo loro lommùiiflrare 
cento feudi per ogni Cavallo, che elli fbmiflero di più del numero prefilfo ; 
& , in tal modo , tutta la Cavalleria , avanti il fine di Marzo , fu in illato di 
fervire. Perche lo sforzo maggiore della Guerra , rifpetto alla Spagna, 
doveva elide nella Catalogna , per fare l’attacco di Barcellona , furono 
mefli in piedi più Reggimenti nella Provinzia del Roffiglione , uno di 
Dragoni , uno di Artiglieri , & altro di Archibufìeri , Et altuxu Battaglio^ 
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ai di Milizie furono pure ordinati in Reggimenti ; Molti Genr 

tiluomini della medefima Provinzia prefero impiego in quelli nuov'i Reg- 
gimenti , i quali , al principio della Campagna , fi unirono alle Truppe re- 
golate . Per rellringere la Città di B-trcellona , anco per Mare , fu ordi- 
jiato che , ne’ Porti di Tolone , e Marlìg'ia , fullè preparata una Flotta ; 

& , a comandarla , fu deftinato il Come di Tolofii , Grand' Ammiraglio 
di Francia , fotte di cui doveva avere la direzione il Marefciallo di 
Coewre. Il di legno era di anticipare, quanto fulVeponibilc, l’oppugna-, 
alone di Barcellona , con fperanza di venir’ a capo dell’ imprefa , prima 
che la Flotta degli Alleati tulTe in illato di portarli al foccorfo della Citta , . 

A tal fine tendendo le maggiori premure del Re , ordinò che le Truppe , 
che alloggiavano in maggior vicinanza dellaCatalogna,marcialleroa 
quella volta , per comporre li due Elercid , che vi dovevano militare , col 
motivo di porre qualche freno a quei difordini, che cagionava, nella 
Spagna, la ribellione; e, per impedire cheTefempio de’ Catalani non fi 
flendeffe agli altri Popoli, particolarmente del Regno d’Arragona. 

Mentre le fopradette cole fi difponevano , per dar validi foccorfi al Re Arrivo aìU 
Filippo , arrivarono dalla Spagna alla Corte di Francia due qualificati f or/# <// FrJJ* 
Soggetti. l 7 no fu il Sig. di Legai, Tenente Generale, dal quale il Re Lo- di un' ^ 
dovicopotè ricavare elàtte inlbrmazioni dello flato della Monarchia àx^mbafeUto^ 
Spagna. L’altro fu il Conte d’Aghilar i uno de’ quattro Capitani della l{e Fi- 
Guardia di quel Re , il quale fu fpedito dal Ilio Sovrano , con Carattere di ^ 
Ambafeiatore ftraordinario , per implorare d.il Re l’uo Avolo l'occorfi . 

proporzionali al bifogno. Arrivato in Verfaglies il Co®te d’Aghilar, ^^*®*** 

Ottenuta udienza , efpolc al Re la rifoluzione prefa dalla Macflà del fuo 
Sovraw di marciare alla tefia delle fue Truppe , ad incontrare C Arciduca 
fer non dare a qttefto Prmcipe la pena di andarlo a trovare a Madrid . Che 
queflì generofi fentimenti del fuo Re avevano incontrato tutto Papplaufo , e 
grad-.mento della navone Spagnuola , la quale , dopo la fidanza , che aveva 
nella virtù , enei valore di efio , rivolgeva gli occhi alla prowidima, e ge- 
nerofità di S. M. CriflianiJ/ima^ fperando ,che ella avcrehbe contribuiti i 
necejfarj foccorfi, per if cacciare i Nemici dallaCatalogna ,e per gaftigare 
megli , i quali , per mezzo della loro ribellione, avevano'eccitato sì grande 
Jconvolgmento nella Monarchia . La rifpofla del Re ih , Che e fio non pote- 
va baflantemente lodare i difegni , e la generofità del Re fuo Nipote ; E che, 
con tutta fua foddisfazione , concorrerebbe a participare la gloria di libe- 
rare la Spagna dalP oppreffione , che pativa dalP invafione ddfuoì Nemici , 
e dalla rivolta dd RibelU ; fperare che Dio benedirebbe la giufiizia delF 
Armi delle due Corone , e riftabilìrebbe la tranquillità dd Regni di Spagna , 

«confufione dt tutti i Nemici. Tanto baili diquefloaifare;^ noi palliamo 
a qualche altro fucceflb della Corte di Francia . 
lo una Qwaeroia promozione di Cardinali , latta nel giorno de* 1 7. Mag- 
li » gio 
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^ gio di queft’ anno , efTendo flato annoverato MonflgnorGualtieri , att uala 
1706 Nunzio nella Corte di Francia, aveva il Pontefice , con Breve , fcritto m 
Ir Cardinal propria mano, indirizzatala Berretta Cardinalizia al Re, il quale, nelgior— 
Cualtiert ri- no de’ 4. Agofto , e nella Cappella di Verfariies,dopo la Molla, fece la 
t»vt la Bar- funzione di metterla fui Capo del nuovo Cardinale . Ónefti poi andò nella 



tarlea di 
OramT Eh- 
majìniert di 


Tj.lefct ,a e i rinfòrzi dalla Germania . Perciò , anticipando il Duca di Vandomo a 
Cai ina^t , levare da’ Qjiartieri le T ruppe , nel giorno decimo ottavo di Aprile , mar- 
ciò , Con venti mille Fanti , e cinque mille Cavalli , avanzandounelTcrri- 

■ {or- 
dii 

abbau- 


torio Veneto , a dirittura verfo gli alloggiamenti Nemici , Iperando di 1 
pteadcrli. Ma i Tcdeiciu,avTiiàti di queiU molla, avevano ancor’ 


ranges 

fuo Appartamento , facendoli S. M. l’onore di farlo defuiare alla fua Tavo- 
la . 11 Cardinale fedettc fopra una Ciferanna , in diftanza di quattro luoghi 
dal Re . 'ìpefti , volendo bere alla fahite del Pontefice , fi levò in piedi , fi 
feopri , poi fi rimife nella fua fedia d’appoggio , e bevette feduto , e coper- 
, to , reftando il Cardinale in piedi , e feoperto . Poco dopo , volendo il Car- 
dinale bere alla falutc del Rie , fi fcopri , e fi levò in pieqi , & in tale pofitu- 
ra bevette . Terminato il pranzo , il Cardinale fu condotto , in abito di ce- 
rimonia »ad inchinare laDudiclIà di Borgogna. Nel giorno degli otto, ^ 
ebbe il Cardinale udienza di congedo dal Re , e da tutta la Cala Reale • 
eifendo di partenza , per ritornarlene a Roma . 

Nella rtelTà promozione de’ Cardinali , fiuta a’ 17. di Maggio, era flato 
comprefo l’Abbate della Trcmo\ ille , Auditore di Ruota in Roma per la 
Francia;&aquefl» nuovo Porporato, grande egualmente per gli fegna- 
lati fuoi ulenti , e per la prerogativa de chiari natali , appoggiò il Re Lo- 
dovico l’incarico oell’Ambafceria di Roma , Igravandone il Cardinale di 
rChcYsiveviiofì&mtSifper alcuni anni; Et il medefimoGardi- 
. naie di Gianfbne fu cliiamato in Francia ad clèrcitare , nella Corte , la Ca- 

^ ' rica di Grand’ Elcmofuiierc. Ancora l’Abbate di Polignac, poco avanti 

ft.ito Ambafciatorc del Crillianifllmo in Polonia , fu dal medefimo nomi- 
nato , per andare a Roma , a lòftenere la Carica di Auditore di Ruota per 
la Francia ; 8c è quel degno Prelato , il quale , nelgiorno de’ 18. di Maggio, 
del 1711. fu alfumo alla Porpora Cai dinaii/.i» , mutamente con Monfignore 
Armando di Roano, pure Franzefè. Ma noi palliamo a’fuccellì della.* 
Guerra d’Italia.’ 

ìTutitia dtl Cominciò quivi laCampagnadcl 1701$., con molto vantaggio dell’ Armi 
Duca di Fan- delle due Corone , e con altrettanta gloria del Duca di Vandomo . Arriva- 
dom$ , - to quelli nella Lombardia , molto prima , che vi pervenifle il Principe Eu- 

Italij , repra genio , conobbe il vantaggio , che vi faiebbc flato nell’ aflàlire i Nemici , 
de r EfercitQ prima che fulfe arrivato il loro Generale , ed avelTcro ricevuto le reclme , 
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Abbandonati i Qparrieri , & unito rEfercito , il quale confiAcra in circa 
itf.m. tra Fanti , e Cavalli ; 8e alloggiava tra Montechiaro , e Calcinato , 
lenendo la (ua Guardia avanzata oltre la Seriola. Quindi, marciando, di 
notte tempo , chetamente , il Campo Franzefe a trovare i Tedefchi,la 
mailinade’i 9 .,allofpuntaredeir Alba, fi avvicinò al loro Campo, e for- 
' preTe la Guardia avanzata , fenza che eflì avelTcro notizie del fuo arrivo . 

Allora ilDucadiVandomo fi condulTe ad alTàlirli, facendo marciare, in 
^ due Colonne, le fije Truppe, con ifpedire, nello llelTo tempo, una putita 
a finiAra, acciò, latro pili -largo giro,c pa(Tata,in diftan/a,la Scaiola, 
«tatxafTe i Nemici per fianco , mentre eili farebbero intenti a ditendere •' 
per fronte le rive del medefi^o Canale . In oltre , furono comandate alcu- 
ne Truppe di guadagnare quelle eminenze , che Hanno intorno a Calcina- 
to , per togliere ogni ritirata a’ Nemici . Ma i Comandanti Tedcfchi , tro- 
randofi forprefi , e vedendo che il Generale Franzefe aveva prefe si ben® 
le fue mifure , che non era per reftar loro alcun luogo allo fcampo , fece- 
^ ro rifoluzione di abbandonare la Seriola, e di ritirarli fulle Colline ,pre- 
” venendo nell’ occuparle , perche quivi averebbeio avuta opportunità di 
'’i combattere c<mi minore difeapito , e di fupplire , col vantaggio del fito , la 
difuguaglianza del numero , & , in evento contrario , farebw riufcitapiìi 
' §Ki le la ritirata . Con tal difegno dunque , abbandonau tofio la pianura « 
occuparono le altezze ; Ma le Truppe delle due Corone elTendofi ancor* 
elTe avviate verfo le Colline , fi cominciò , in di verfi Luoghi , a combatte- 
re ; Gli uni incalzavano ferocemente , gli altri fi difendevano con vigo- 
re . Ma , prevalendo di numero i Soldati delle due Corone’, quafi in ogni 
parte prevalevano anco di fortuna, caricando iNemici,e cacciandoli da 
uno in un’altro poiio. In quelle difficoltà trovandoli i Comandanti Ce- 
làrei , prefero rifoluzione di occupare una picciola pianura , che fede in 
mezzo ad alcune Colline, in cui pafla il fiume Chiefe , fperando di gua- 
darlo, e di ricoverarli a Cailenedolo ; Ma, trovato che i Nemici ave- 
vano anticipato a prendere quel pollo, crebbero le loro angullie, e i pe- 
ricoli. Qjiindi i Prulfiani , non làpendo dove ritirarfi, turono rotti, e 
rimaftd prigione il Generale Falchellaim , gli altri , parte furono truc ida- 
ti , c pane tùggirono ; Non avendo le Truppe delle due Corone voluto 
dar loro quartiere , per avere elfe , nell’ anno palTato, praticata limile 
‘crudeltà. Alle altre Soldatefche , che fi rendettero , fu ulata la lolita de- . 
faenza da’ vincitori,! quali fecero da tre mille prigioni, e più di altret- 
lanti ne uccifero. Pervennero in potere de! Duca di Vandomo alcuni 
pezzi di Artiglierie, molte Infegne , e Stendardi , e circa mille Cavalli , e 
la maggior parte del Bagaglio nemico, che fu trovato in diverli luoglii 
dilpcrio. , i 

- in quello mentre , arrivato il Principe Eugenio a Salò , intefa da* fug- ’ 

* gitivi ia dilpcrltone delle fue Truppe , attefe a raccoglierle inCOTc , 5c , 
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«ITendofi fermato a Cavar do , fcielfe quello Importante pollo per frontifr» 
ra , facendolo fonificare per difenderlo , fin che , ricevuti dalla Germania 
i foccorfi , lì fulTe potuto mettere in ordine , per campeggiare . Ma , ef« 
fendofi avanzate ad ailàlirlole Truppe delle due Corone vittoriofe, e pre- 
potenti ; & avendo il Conte di Toralba , Generale degli Spagnuoli , rotto 
un pollo de’ Tedefchi , che apriva l’adito nella pianura di Brel'cia , llimò 
ben® il Principe Eugenio di abbandonare Gavardo « Sant* OlTetto, & altri 
polli del territorio Biefciano , per ritirarfi a confervare quelli , che le fue 
Tiaippe ancor polTedevano fu’l Veronefe, Prelà dunque la ftrada mala- , 
gevole , & alpra , Ibpra i Monti di Garignano , a dilpetto di quelle preci- 
pitofe balze , te’ condurt i il Cannone , & il Rtgaglio , con mandare avanti 
la Cavalleria , e lafciare alla coda il Generale Zumiunghen , il quale con 
un Corpo di Fanteria reprimelle TNemici . In effetto , elTendoli avanza- 
to, e tenendo lor dietro il Conte Albergotti,con tre mille Cavalli delle (U19' 
Corone , 111 tale la difelà del Zumiunghen , e sì grande la Tua diligenza , in 
prevenire l’occupazione de’ Polli vantaggiofi.ele altezze maggiori de? 
Monti , che venne ripreifo con perdita di gente orni attentato , che fece- 
ro le Truppe delle due Corone , per impedire che il Nemico non mar- 
cialfe . Da quello fucceflb , e da altre fcaramuccie, che andarono feguen- 
do , in anguhe Valli , ò nell’ erto , femore colla peggio delle Truppe delle 
due Corone, fi conobbe in pruova , che rilultava in grande pregiudizio 
delle medefime Truppe il combattere in liti malagevoli , & in balze , 9 
luoghi ineguali; perche i Soldati Tedefchi, uomini di maggior robuf- 
eezza , e , per la nuggior parte , avvezzi a coltivare i terreni , alle fati- 
che, Se al difagio, tolleravano meglio gl’ incomodi di quello llentato 
campeggiare . Onde , moflò da tale rinelTione , determinò il Duca di 
Vandomodidefilleredairinfeguire il Nemico; E così , richiamate a fi? 
le Truppe , riunì l’Efercito , ripartendolo fulle Rive dell’Adige , per di- 
fènderle, e vietare a’ Tedefchi ilpaflàrle. A tal fine, fece quello Gene- 
rale alzare una linea, la quale, cominciando dal Lago di Garda, e llen- 
dendoii a Rivoli , Se a BulTolengo , andalfe a terminare a Legnago . A di- 
felà della l'uddcita furono collocate le Truppe, ove di Fanteria, ove di Ca- 
valleria , fecondo che i fiti lo richiedevano , 8 c , in alcuni luoghi , vennero 
alzati Ridotti, e Fortini ; 8 j, in altri, collocate le Aniglierie. In Rivie- . 
rafu ddlinato il Conte di Medavì , perche guardalfe gli aditi del Lago ; 

^ il Conte Albergotti ebbe commelìionedi difèndere le entrate, e Ic^ 
ftrade del Veronefe. 

Tali furono le difpofizioni , che fece l’Eferdto delle due Corone , per 
Lidifefà; Ma il Principe Eugenio, avendo, in tal modo, liberate le fu© 
Truppe dalle molellie de’ Nemici, attefe a dar loro qualche ripolò. Se a 
foUeciiare che veniffero dalla Germania i rinforzi . Erafi fetta , nel Tiro- 
Io ) uoa groda unione d> ; e di prowigiooi i che furono inviate al 

Cam- 
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Campo; Onde ilPrincìpe Eugenio, avendo accrerdutorEfercito, con - 

cflonurdòverforAdige, per tentare il paflb di quefto Fiume, affine di 17®* 
penare foccorfo a Torino , in quel tempo alTediato . Quindi , calando 
per la Valle PoJefella , entrarono i Tedcfchi (ù’I V'eronefe , & , inoltratili 
«iPefcentina, fi fecero vedere Tulle Rive dell’ Adige. L’efperienza diede 
a conofeere eflere fiato inutile il lavoro , che le T i uppe delle due Corone 
avevano fatto , in alzare le linee , perche , efiendo il Tiro , che fi a\ eva a 
difendere, di grande eftenfione, era imponibile che, mutando, a Tuo ta- 
lento , rElercito afialitore alloggiamento , e , facendo marcia, & afl’alti 
finti ,potelIèro i difenlòri accorrere dall’ uno in un'altropofio,in tanto 
numero, che potefie refifiere ad un’ improvvifo attentato , che fàcelTe il 
Nemico di aprirli Qualche paflb, per mezzo delle linee. In effètto, il 
Prindpe Eugenio , aopo di avere , con finti movimenti , tenuti , per qual- 
che tempo, lòfpefi gli animi, e i configli degli Awerfarj ; e, dopo dà 
overli , con marcie , e contromarde , e con diverfi finti attacchi , molto 
Elicati , nel giorno fefto di Luglio , fece gettare , improt^'ifamente , nelP 
Adige alctme Barche , cariche di Archibufieri , le quali, in certo fito, 
che chiamano la Penorazza, accoftandofi all’ oppofta riva, difèfa da foli 
*o. Soldati , quivi , non trovata refifienza , s’impadromrono del Polio , e 
cominciarono ad alzarvi terreno . Traghiturono il Fiume , fucceluva- 
mente , altri quattro mille Tedefchi ,&, appreflb , tutto l’Eferdto, eoa ' 
tanta felicita , che nulla perdettero , e niuno ofiacolo venne lor fiitto ; 

Anzi , al comparire de’ Tedefirhi oltre il Fiume , le T ruppe delle due Co- 
rone , che erano divife , e in lontani pofiì alloggiate , temendo di eflere 
aflalite , e Ibprafàtte ^ fi polèro in fuga ; Onde il Duca di V^andomo , che 
fi trovava in molta difianza dal Polio, che i Nemici avevano occupato, 
non tii in iliatod’inuaprendere alcuna cofa; E, vedendo le fue Truppe 
piene di timore , e di confufione , le andò raccogliendo , unendo l’Eler- 
citq,per eflere in iHatodi campeggiare. Diquefia opportunità valen- 
doli a filo vantaggio il Principe Eugenio , dopo di avere valicato rAdige , 
palsò anco il Canal bianco , pofeia il Tartaro, e finalmente anco il Pò, 

’iludiandofi con tutta attenzione condurre quanto prima il foccorfo al 
Duca di Savoia, il quale ne aveva efiremobifogno,e con calde inllanze 
lo richiedeva. 

Mentre le cofe fopradette erano fiaccedute nella baflà Lombardia, aveva jf Duca itlUi 
apcna la Campagna in Piemonte il Duca della Fogliada , con circa qua- Feg ìada di 
. rama mille Uomini , e tutte quelle provvigioni , che erano neceflarie , per principi» éiP 
fermare uii’a 'edioReale. Alli ij. ^i Maggio , quello Efercito fi Anàò attacco di 
avanzando vedo Torino , & alloggiò , a un tiro di Cannone , dalla Città , Itrirto , _ 

fra la Dora, la S tura, & il Pò, avendo la fila dritta alla Dora, e lafiniPr» , 
al Po . Nel giorno Icguente , cominciarono i Franzefi a trincerarli , verfo 
Parco vecchio , e mandarono alcuni pezzi di Cannone a Pianezza, dove 

aveva- 
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- avevano gettato un Ponte , per paflàrvi la Dora . Qpefta notizia avendo 
I7O6 avuta il Duca di Savoja , il quale ancora fi trovava in Torino , léce marcia- 
re la Cavalleria Imperiale , per unirli colla fua a Colegno , & operare uni- 
tamente, per impedire, fe fulTe poflìbile , a’ Nemici il palTaggio della 
Dora . Ma, non eflendo ciò potuto riufcire , i Franzefi , nel giorno de’ 
43. , palTarono quello Fiume . Frattanto non era fiato oziolb l’Efercito 

' fottoTorino,mafierairapiegatoalormarelelinee,&adafficurarle,con 

varj ridotti . Qpelli lavori elièndo terminati , la notte delli due alli tre di 
Giugno fu aperta la Trincea , eflendo formati quattro attacchi , uno contro 
la Città veri ò l’opera a Como di Porta S ufina , e tre contro della Cittadella 
alla Mezzaluna della Porta del Soccorfo , & aUi Bafiioni di S. Maurizio , e 
del Beato Amedeo , laterali di ella . La notte feguente , non oftante il fuoco 
inceflante della Piazza, furono avanzati i lavori; Ed , in tanto , fi dflpo- 
nevano le batterie de’ Cannoni , e de’ Monari , per metterle in ifiato di 
operare; Ma, prima di dar principio allofparo,Ia mattina degli otto il 
' Duca della Fogliada, per ordine efpreflb, ricevuto dal Re Lodovico, in- 
^ ^ viò il Bri^diere Conte di Marignanò nella Città , per portare i paflà- 

‘ poni alle Principefle Reali , e per avvertire il Duca di Savoja , che i fuoi 
Mortari comincierebbero a Icaricarfi quella feramedcfimi. Larilpofia 
del Duca di Savoja fu di avere già mefle in ficuio le Principefle , oche ren- 
deva grazie al Re Criltianiifimo , e proteflava ancora di reftare obbligato 
_ _ . . . al Duca della Fogliada. In effetto, la Duchefla Regnante, Madama Reale 
^ua Suocera , i due Principini , e Madamigella di Sulà, erano fiate Inviate » 
tipi Reati di buona feona , a Cuneo ; d’indi paflàrono a foggiornare a Genova , e 

Sai^a paf. dimorarono , lino allo fcioglimento dell’ aflèdio di Torino . Il Duca di 
Jano a fog- Savoja fi trattenne nella fua Capitale tutto quel tempo , die fiimònecella- 
giornare^ in rio, per difporre leditele della medefima; E poi ufcì,nonper efimerfi 
Cenava. da’ pericoli , e fatiche della difefa , ma, per incontrarne de’ maggiori , 
nello fcorrere,col fuo Campo volante, la Campagna, e per procuiare fl, 

, foccorfo. Lafciòla foprmntendenza della difefa della Città al Conte Eiv- 
rico di Daun Tedelco , lotto di cui tenevano il principale comando il Mar- 
dicfe di Caraglio , & il Sig. diCallellamonte. Il Governo della Cittadel- 
la venne dal Duca appoggiato a Don Aieri Conte della Rocca , e , con di- 
pendenza da lui , doveva ordinare le operazioni il Sig. di Schulemburgo 
Uliziale di grande fiima, di nazione Tedelco. 

Sneeeffideli' Profeguendo, in quello mentre, gli Aflàlitori a portare avanti i lavori,. 

#9 png>:avone in tutti quattro gli attacchi fi combatteva , con vigore , & indui hria ; e non 
ét Ter ine • folamente , con forza aperta , fi Iperimentava la iortuna ; ma , con fegrete. 

iniidie , di mine, e contromine, li procuravano vantaggi . La fera de’ dieci 
di Luglio , una mina opportunamente Icoppiò , a favore degli Aflèdianti , 
rovclciando un tratto di palificata, con dar luogo all’aflàlto. Di tal con- 
giuntura \4.vaòoli le Trippe de]le due Carvne , fi aVaazaruao a guada- 
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gnare il pofto » e » f*ebbene , per due volte , fiirono relpioti , con tutto eli - 

ritentarono la terza volta H fucceflb , e riufei loro finalmente di guada- 17®® 
gnaie il pofto ; ma , mentre erano intenti a coprirfi , 8 e a formare l’allo^- 
giamento , TArtiglieria della Piazza, che llava a cavaliere , comincio, 
msi fiera guifa,apercuoteili,che furono obbligati ad abbandonare il 
dito. Q;ielTo fii uno de’fegnalati facce fli dell’ all'cdio ; Noi metteremo 
lbttolarlfleiTionequalchealtrode’piUmemorabilfaccidenti,perchencI ' 
formare un giomaie, fucceflìvamente ordinato di tutta rimpreia , fi ver- 
tebbe pili aftancare , chea dilettare la liuitafia del Lettore. 

Nel giorno de' di Luglio , col favore di una mina , che giuoco , con yiiorafé ftr* 

molto fuccelTo , gli Ailèdiati fecero una vigorofà fortita , nella quale uc- tua del Vrtfi- 
cifero joo. Aflalitofi, e rinveifarono alcuni loro travagli . Li ap. il diodiTtnm. 
I>uca ^llaFogltada inviò ilSig. Bonnal,con un diftaccamento di due 
mille Cavalli, a Raconigi, per lorprendervi il Principe, e la Principef- 
£n di Carignaoo, il che eAendo lucceduto, fi videro obbligati quefti 
Principi a legnare un* atto , per mezzo dei quale promettevano di coniti - 
(uirfi p rigionieri nel luogo , nel quale il Re di F rancia ordinarebbe . La 
fera de’ 30 . , entrò in Torino una condotta di polvere , che era l’unica., 
cx>fa , di cui fcarfeggiaile la Città ; & il lafciare entrare quello foccorfo 
lu la principale rovina dell’ imprefa, perche ben tolto laGuernigione, 
per mancamento della polvere , faretfoe ftata obbligata a cedere . Ad un* 
altra cagione fu dal giudizio univerfale attribuita la mala riufeita di queft* 

Afiedio , e fu , Tellere fiato obbligato il Duca della Fogliada a diminuir* 
le Genti del Campo , e per confeguenza a dar* indugio alle operazioni, 
per andare in traccia del Duca di Savoja. 

Quello intrepido , & attivo Principe , nello fleflb tempo che rEferci- ji oues deU/f 
to Francelè , contante calore , combàtteva la fua Capitale , andavafeop- foghada f» 
rendo la Campagna , con un Corpo di Cavalleria , e fpeflb aw icinandofi wi difiaceg^ 
si quartieri deli’ Esèrcito , e tal volta alTalendoli , cagionava grande mamtg dai 
inquietudine , e ri tardamente all’ impugnazione. Ciò diede motivo al 
Duca dellaFogliada, non ollante che li trovalTe debilitato il Campo, 
per un diftaccamento , che aveva fatto verfo lo S tato di Milano , di mag- 

g iormente infievolire l’Elèrcito; Onde » lafciara la fopraintendenza.-'*'®!** 
eli’ Afledio al MarcJiefe di Cbarainante , fi pofè egli Itetìb in marcia , 
con groffoCorpodi Truppe, a fine di andare in traccia del Duca, edi 
efpugnare le altre Piazze ^1 Piemonte , che ancora reftavano a conouif- - 
•tarii ; Ma , non corrifpolè all’ afpettazione il fucceflb , perche , cileni- 
doli , in quello mentre ,«ritardate le operazioni dell’ Afledio , quella di- 
verfione pregiudicò notabilmente ali’ imprela principale, e poco frutto 
ricavò il Duca della Fogliada da quella lua fpedizione , non eifendogli 
potuto riufeire di fopraggiungere d Duca, il quale, fecondo il collum* 
de’ Pani , con graod^ ardire , e vantaggio , combaueva fuggendo , & alloii 
• Psrtt Terz0. w 
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^ ra fl rendeva più infefto , quanto più fi feofiava . Ben riufei al Duca delU 
1700 Fogliada di acquifiare le due Città di Mondovi , e di Carmagnola , ma 
non cos'idi renderfi padrone del Ca'iello d’ Arti , per lavigorofa dixé^, 
che lece ; e , vedendo che Tiinpegnarfi fotte di erto era pci portare mag- 
gior pregiudizio al profeguimento dell’ imprclà principale , fi relUtu'i al 
Campo ìbtto Torino . 

In tanto deboli erano flati i progrefii degli AfTedianti , perche , fe 
bene non aveva mancato il Charamante alle parti di vigilante , e provvi- 
do Comandante , ad ogni modo , eifendo fcarfe di numero le T ruppe , 8 c 
incontrando vigorofa refli lenza, erano riufei ti inutili quegli attentati, 
rino,ly •[- cùc avevano fatti ; Ma, ritornato ilDucadcllaFogliada,e .crefdutele 
fallò dattalla forze del Campo , credette che fufle tempo di fare qualche con'-dcrabi- 
Jirada caper- le azione; Et,efTendo uno degli attacchi cosi avanzato , che fi poteva 
ta della de- dare l’aflàlto allartrada coperta della Cittadella, fi tentò l’imprefa , in 
tal modo • Nel declinare del giorno quarto di Agoflo , furono comandati 
alcuni fochi Granatieri ad attaccare due angoli fiancheggianti delle due 
Controguardie , e della Mezzaluna, e le due Piazze d’armi contigue; 
E, nello flelfo tempo, il reilo de’ Granatieri dell’ Efercito , avendo le 
bajonette fopra la cima dell’ archibulb, attaccarono la rtrada coperta; 
Ma, in ogni canto , gli AfTalitori incontrarono gagliarda refirtenza, 

f icrche il Generale Conte di Daun» eifendo flato antecedentemente avVi- 
àto da un Trafuggitore di quanto fi dovev a intraprendere , aveva , nel 
-miglior modo, provveduto alladifefa; Onde furono impiegati nellt_ 

. guardia de’ pofli attaccati , i Granatieri di più ReggiiDenti , & era fiata 
dilpofla quantità di fuochi artifiziati, per illuminare il fito , e dar luogo 
che fi fooprilfero le operazioni degli Aggrelfori . Quindi l’azione fu 
viva , e parve più toflo una battaglia formale , che un particolare cimen- 
to. Dopo reciproca flrage, prevalfero gli Aflàlitori,e guadagiuta La 
firada coperta, vi formarono ralloggiamento . Nel giorno feguente, 

- . liufcipure terribile, e lànguinofa la lortita, che fece il Marchese di Lu- 

17 neville , figliuolo del Marchefe di Caraglio , il quale , fecondato da buon 
t4ffediais , numefo Soldatefohe , aflàl'! , con tanto vigore , il porto , che le Truppe 
delle due Corone avevano guadagnato , che le foce diloggiare. Ma , non 
' durò molto quel lo vantaggio ; perche , nella notte feguente , ritornati gli 

Aggreflbri ad alTalire il medehmo porto, ottennero di ricuperarlo, e vi 
foimarono un grande alloggiamento. Morirono, in quelle azioni, 1500. 
Uomini, fra luna, e l’altra parte. Ne’ giorni feguenti , poterono quei 
di fuori alzare alcune batterie , & avanzare i travagli , per guadagnare il 
foifo; Ma, nel giorno de’ itf.,funotabilerefFettodiunaminadegliAlfe- 
diati , faiu fono il cammino coperto ; per forza della quale volò una_, 
batteriadi fei pezzi di Cannone, c rimafero inghiottiti dalla terra xoo. 
Soldati , uu Teoeme CoiooneUo > tre Capitaci » Scaltri UfiziaU . li gior« 
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'no de’ 18. , il Duca di Savoja fi avanzò verfo l'Efercito , accampandofi , , 

colla diritta a Chiari, e colla fini/lra,a Santena. Qiidio movimento I 7 ®® 
fece credere al Duca della Fogliada che fuffè una difpofizione , per get- 
■ tar qualche foccorfo in Torino, e però rinforzò quelle Truppe , che guar- 
davano le Colline , in vicinanza de* Cappuccini , al di fopra della Crttà, 
come ancora (juelle , che , fotto la Città , giia rdavano le rive del Pò , e gli 
altri polli vicini) Nèriufci inutile quella diligenza; perche, la mattina 
de’ 19., un’ ora avanti mezzo giorno, quattro cento Cavalli Savojardi, 
con un làcchetto di polvere per ciafcuno fulla groppa , fi attentarono di 
entrare nella Città , avendo ordine di farlo , ò per la Collina de’ Cappucr 
eini,ò a traverfo del Pò,ò della Dora, ne’ guadi più facili. Il Conte 
d’Etain, che alloggiat'a nella llrada , che tennero i Cavalli Savojai di , gli 
attaccò con tanto vigore, che ottanta ne uccife fu’l Campo, e gli altri 
fligò,ò fece prigionieri , rendendoli padrone della polvere tutta, che 
traljx)navano . Quello colpo eflendo andato a voto , il Duca di Savoja , 
fi provò con un’ altra invenzione.per provA' edere di polvere gli Alfediati . 

Egli fece preparare molte pelli di Montone gonfiate a modo di Otri ^ trarr dfllT 
oglio , e , dopo di ellère riempiute di polvere , furono gettate nel Pò , affi- p^j^tre in 
Bc chela corrente leporralTe nella Città. Di quelle pelli il giorno de’ ai. Torino per 
di Agoiìo , gli Alfedianti ne fermarono fette al Ponte , che tenevano all’ mtxxodelVi. 
altodeIPò,e,conofciuto lo llratagemma , per renderlo inutile, furono 
difpolle reti , e corde nel Fiume, che tratteneflero ciò, che paflàire. ' 

Ora , eflendo ben noto , che in Torino la Guernigione mancava di polve- 
re , e ciò avendo ancoTuanifellato diverfi prigioni , quella cognizione ac- 
crebbe la Iperanza :^Ii Affèdianti di venire quanto prima ^la fine dell’ \ 

imprelà; Onde cominciarono a battere in breccia una Mezzaluna della 
Cittadella, & unBallione della Città. La notte de’atS. ,guada^arono >. ■ 

clli laMezzaluna, e due Controguardie ; Ma non durò molto quello van- 
taggio , perche lo feoppio terribiliffimo di due mine fece volare due bat- 
terie di Cannoni , che erano fopra la llrada coperta con grande llrage di 
Soldati , e Guallatori . Al calore di quello vantaggio , fecero gli Aflédia- 
ti una vigorolàfortita, la quale ebbe per elli sì buon fuccellb , che ricu- 
perarono la Mezzaluna, e le due Controguardie . Morirono, in quella 
azione, degli Affedianti tre Colonnelli , ao. Capitani , diverfi Subordi- 
nati, e 500. Soldati, ò circa. Quelli furono gli ultimi fuccelfi dell’ Alle- ^ . , 

mo, perche nel giorno feguente , che fuquellode’a7., arrivò con molte 
Truppe negli alloggiamenti il Duca d’Orleans , per far* oltacolo all’ - - • • 
Elercito Imperiale, che fi andaya avvicinando, a portare il foccorfo ti 
Tonno, * 

‘ quello mentre , eflendo arrivata alla Corte di Francia la notizitt- 
della rotta ricevuta dall’ Eferciio delle due Corone in Fiandra a Rame- 
iies ^del quale fuccellò ù fina il racconto nel libro feguente) il Re Lo- 

l a _ dovico, 
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• ' ^ dovico, vedendo le cofe de' PaefiBafliSpagimoli in eftrema confWfoflc; 

t 7 OQ e difordine , giudicò che , piìi ogni altro Capitano , fufle capace a rfc 

invia «mettere in migliore flato gliafEàridiouellaFrontiera.ilDucadiVan- 
dirigertifuo: fottio ì E Mrò , accordata al Marefciallo diVlHeroy la permiflione di 
Mftrciti di tinrorfì al fiio Governo di Lione , chiamò d’Italia il Duca di Vandomo » 
acciò paflafle alla direzione degli Eferciti in Fiandra , e foflittù a lui , 
comando delle Truppe , in Italia , il Ducad’Orleans. La commelEo- 
^ atjuefto Principe per efercitare il nuovo impiego , conte- 
fmandaatt efpreiUoni si grandi di flima.edi amore delReverfodi lui, che 
étIP >Afm meritano di eflere alla notizia de’ Polteri tram.uidate. Avmda dt- 
1 » Italia il putito ( dice la CommeiFione ) al comando dellepofire Armi di Fiandra il 
naca dCr- Duca dt Fandemo , & ejendo necej[fario fcegliere un Capo , che prenda in 
hans . /*«<» il comando Gentralt di ncflrt Eferctti d’Italia , noi abbiamo rifolu- 

MfprtXtnì di ^ nojhe cariffimo , ^ amantijftmo Nipote , il Duca d’Orteatu., 

/«M t di corrifpondere alT ardente defiderio , che egli nodrifee , da lungo 

amar* del He •rm/tt, di vederfi alla ttfla delle noflre Truppe , f di potere , tulio ftejfo tcm~ 
vttf* il OucaP^ * fignalando il f *0 valore , renderfi tn le alla noflra gloria %&al ben ge- 
ddekam^ fitrale dello Stato , come ancora , perche riconofciamo che , con televaTaene 
dt [pinta , e fentimenti ,che ha, degni della [ua grandezza , e della [un 
ooiidtzi<me, per mezzo delle fuecure , e della [ua applicazione • Egli berac-^ 
Rifiato di buon' ora FeCper terna , e i talentrneceJJ'arj , per lo comando dille 
Trup^ , come ej[t ha fatto affai comparire in quello della noflra Cavalleria^ 
^ thè effo baefereitato , con tutta labilità d'un gran Capitana . Noi abbiame 
di ptm canffderato che il rifpetto , che le Genti di guerra averanaa per la 
[ua ptrflma , la confolazione di fervire [otto i [noi ordini , Rincontrare il 
di Itù gradimento , e dt diflinguerfi [otta i [uoi occhi, ecciteranno in efli 
remulazioru,& antmeramo il loro cor aggio-, le quali co[e ram pof[ono,[e. 
non molto coatr^ire al buon [ucceffo dt ciò , che $ noflri Eferciti intra- 
y frenderarmo fittola [ua condotta . Sin qui rinflruzione. 

' Sotto il comando del Ducad’Orleans , fcclfe il Re, ad avere la direzio- 

Aftìvo iti ne (jeir Armi in Italia , il Marefciallo di Marfiiio , il quale , elTendo allo- 
ra di già flato fpedito ,per metterli alla tclla dell’ Efercito al Reno, ebbe 
j * ordine di ritornar* indietro , per pafTare a fervire in Italia , fotto il Duca 
* * ^0*'^cans . Qjueflo Principe , partitoli , nel primo giorno di Luglio , da 
Duca conCalelfi da pofla , arrivò , colla maggior celerità, a Milano» 

la petliada , ^ovc venne a trovarlo il Duca di Vandomo , il quale lo informò dello fla- 
tette lorioò^^ degli aflàri,e cedutogli il comando, pani per Francia. Rimafe il 
Ducad’Orleans alladirezionedell’Armi d’Italia, in teit^ che il Prin- 
cipe Eugenio di Savoia , avendo , alla iella dell’ Efercito Tedefeo , paffa- 
to l’Adige , il Canal Bianco , & il Tartaro, fi dilponeva a porli in marcia, 
perdonare il foccorfb alla Città di Torino ; Onde altra riioluzione non 
potc fàre il medefimo Duca d’Otleaas , che di andare coiieggiando il 
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Campo ««i'tco »pef fitardare la di lui marcia; il che fece,Talendofidi 
un Ponte d» bar che, gettato fu'l Pò, preJfoGuallalIa, e, valicato quello 
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Fiume, fi avanaò a Cremona; ma fu vana quella fua diligenza, perche i 
Tedefchi , marciando , con tutu follccitudine , per luoghi aperti , gua- 
dagnata una giornata di cammino avanti di lui , avevano , a loro e'ez io- 
ne} piò ftrade,per condurfi nel P-emontc ; Per la qual cofa il Duca_^ 
drOrleans , conofcendo impollibile rimpedire al Principe Eugenio d» 
unirli al Duca di Savoia, fcelfe quel folo oanito, che vi era, cioè di 
unirfi col fuo Efercito,a quello, che cornoatteva Torino; E perciò, 
viagàando per roppolla riva del Pò , col Fiume in mezzovfra i due Efer- 
citi, avendo ripaitato quello Fiume aValenza,fi avvicinò aTorino,ft 
quivi fi unì col Duca della Fogliada , il quale , con una parte delle Trup- 
pe ellendo ufeito dagli alloggiamenri, era andato in qualche diftanza, 
per attod’olTequio,a ricevere, c riconofeere in Supremo Comandante 
fi luddettoDucadÒrleani. 

L’arrivodiquelloPrincipefottoTorlno,coihedl fopra abbiamo ac- 
cennato , fuccedette nel giorno de’ » 8 . di Agollo . Egli fu , immediata- 0 *ra /IV» 
mente ,avìfiure gli attacchi ,emoftrò di non approvare la condotta di ^ 

quelli , che vi fopraintendevano , maravigliandoli particolarmente della 
lentezza, colla quale era proce^to TAiledio, e del poco profitto ,& *' 
avanzamento , che li era filtro in sì lungo tempo . Ma gli Uhziali Gene- 
rali inlorodifcolpa allegarono che le operazioni erano Ilare ritardate 
dallo fcarlo ninnerò delr Efercito alfediante, il quale, febbene , fu’iprin- Totìm . 
cipio , erallato giudicato fufficiente all’ imprefa , ad ogni modo era por 
ftato , per varj accidenti , diminuito ; Se , avendo incontrato sì grande 
qppolizione,&eirendo flato obbligato a mantenere tanti polli, Scadi- 
vertirfi in tante occorrenze, quindi nera rifultatoilpoco avanzamento 
dell’ impreià. In oltre , così il Ducad’Orleans , come il Marefciailodi 
Marfino moilrarono di non approvare che i maggiori sforzi dell’ oppu- 

J nazione fuilèro Ilari rivoltati contro la Cittadella, e non contro della 
atta, allegando che, fe fufle fiata, fu’l principio, attaccau vigorofa- ' ‘ 

mente la Città , farebbe , di gran tempo avanti , caduta , e che una tale 
conquifia averebbe fomminìllrato agli AlTedianti multa fiicilità perop- ' 

pugnare-la Cittadella ; & ancora averebbe levato l'incomodo ali’ Eler^ i- 
to ^ fare sì valla circonvallazione , e di munire tanti polli ; Oltre che Ut 
Guernigione della Cittadella farebbe rimafia priva di tutti quei foctorfi , " 

e vantaggi , che le fomminiilrava la comunicazione con una Città ricca , 
e ben munita , come eraTurlno, nel principio deli’ Aflèdio. Larifpolla 
de’ Generali Franzefi fu che l'ordine d’inveiiire, nello Hello tempo, la 
Città, e la Cittadella era venuto dalla Corte, la quale aveva avute due 
ragioni affai forti, per fare ule rifoluzione; L’uua , perche l’efpugna- 
Siune della Città averebbe cofiate lungo tempo, e motta g,ente ;epoi» 
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terminata l’imprefa della Città, quando già le Truppe fi trovavano aflà- 
ticate ,e infievolite , farebbe Ibuo nccelì^iodi ricominciare un nuovo 
aiTedio , intorno alta Cittadella , a rinforzare , e munire la quale farebbe 
entrata la Quemigione della Città con tutte le prowigioni da bocca, e 
da guerra , che fuiiéro fopravanzate ; Onde la medefima Cittadella tanto 

più fi farebbe trovata in illato di fare vigorofadifefa. L’altra ragione, 

forfè anco pili forte della prima , fi era , che , quando lu cominciato l’at- 
tacco di Torino, non appariva alcuna verifimilitudine che l’EfercitoTe- 
defco , dopo la rotta , ricevuta a Calcinato , dovelTe rimetterli , per Ilare, 
- ■ selle pianure , a fronte dell’ Efcrcito delle due Corone , e , molto meno , 

che avelTc potuto fuperare il oalTa^io di molti Fiumi , e tante altre dif- 
ficoltà , che vi erano, a condurli in Piemonte , al foccorfo di Torino ; 
Onde , ceflìindo allora la riflelfione di tale fuccelfo , erafi ftimato proprio 
di formare , nello lleflb tempo,! due attacchi della Cittadella , e della 
Città , per accorciare il tempo della fpedizione . Tali erano fiate le con- 
fideraaioni delle mifure, giullamente, fu’l principio , prele fopra l’impre- 
■ fa di Torino , ma dall’ elito conofciute lenza fondamento , e fodezza ; 
Pure nel corlb degli umani accidenti , e particolarmente negl’ incerti 
eventi delle guerre , fpefl'o fuccedono Umili sbaglj ; 8c , ad avanzare , e 
fiabiHre la fortuna d’una parte , concorrono , quali fempre , gli errori , e 
i difordini dell’ altra . Or noi , dopo di avere riferite le l’uddette conlìde- 
. razioni , pafliamo a vedere come l’Efercito Alleato fi avanzafle al foc- 
... . torfo di Torino . 

• Il Principe Eugenio di Savoja, fiato Capitano, in quafi tutte le fùft 
Marcia del iiViprefe , felice , ma , in quella , fèlicillìmo , d<po di avere fuperate le 
‘principe Eu- Adige , e guadagnati tutti i palfi de’ Fiumi , che potevano li- 

j^mo vcrjo il la fua marcia , fi condulTe nel Ferrarefe,per dar ripofo alle Trup- 

Tumcnte pg ^ g pgj. jy^j^g a fe un Corpo di Gente , che afpettava dal Veronefe ; Le^ 
quali cofe avendo fatte , conduffe l’Efercito fu’l Modanelè, e quivi attaccò 
Carpi, la qual picciola Piazza , eflendo diiefa da un folo Banaglionc,, 
Franzefe , fi rendette immediatamente . D’indi, fece afiàlir Reggio , il di 
cui Comandante Sig. di Narbonne, col fuo Prefidio di 500. Uomini , fece 
onorata difefa . Ma , avendo 1 Tedcfchi in breve tempo aperta larga brec- 
cia nelle mura della Città, convenne allaGuemigione ritirarli nelCaftel- 
lo , dove elì'endofi per alcuni giorni mantenuta , fi refe prigioniera' di 
guerra. Quella fu l’ultima operazione dell’ Elército Tedeico lii’l Moda- 
nefe , perclie , efiendò capitato un’ Efprell'o , con cui il Duca di Savoja 
dava notizia che Torino era cadente, e conveniva il tutto avventurare, 

f er ponargli foccorfo , il Principe Eugenio , tolto marciando verfo il 
lemonte, e valicato il fiume Lenza, entrò nel Parmigiano. Avanzar- 
tofipofeia al Taro, lece alto fopra Piacenza, fingendo d'invellire quell» 
Catta i Ma , poigh’ ebbe dato conveniente ripolò Efcrcito , guadagnò» 
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Tenza oppofizione,il pairodellaStradella,e,proreguendo felicemente 

il fuo viaggio , peivenne nel Territoriod’A/le , doye , nel giorno vigeft- I 7 0 6 

mofettimodiAgofto, fi uni col Duca di Savoia. L’incontro di queftì due 

fegnalaii Principi , e celebri Capitani , fegui in un Prato , dove , con reci- 
proca confolazione , fi abbracciarono , e poi nel giorno de’ ip. . pafljrono 
imitanjfnte alla Motta, dove era il QtJartiere Generale del Duca di Sa- 
▼oja. Le Truppe , che eilfb Duca aveva potuto unire, confil>evano in due 
mille Cavalli , e cinque mille Fanti pagati , olnre alcune bande di Conta- ' 
dini ; E tutti due gli El'erciti non eccede; ano il numero di trenta mille 
Solcai . Li due giorni feguenti furono da’ due Principi impiegati nel 

ftabilire corne fi dovefTe marciare, nel provvedere le cole necefiar^, e nel 

dare gli ordini , per quamo conveniva per le operazioni da tàrfi ; E , iji 
canto , s’awiò l’Efercito Imperiale verfò Villa Stellona , dove eflèndo 
arrivato , i due Principi andarono a riconofcerlo , Scendo pofeia ritorno 
alla Motta . Nel primo giorno di Settembre , il Duca di Savoja decampò 
con tutta la fua Cavalleria , 8e andò ad unirti all’ Efercito Imperiale a Villa , 

Stellona. Qpm<^ vennero gettati due Ponti fu’l Pò, 8t,‘eirendo fortificate 
le loro tette , vi fo ro^ogrolTo Prefidioalla difelà. Si fiaccò dall’ Eferci- 
w una partita per Chiari ; e i due Principi, accompagnati da molti UHziali 
Generali , vi palTarono , al far del giorno , e quivi , dalle altezze de’ Mon- 
ti , poterono vedere le operazioni dell’ aflèdio di Torino , e , confiderato 

mmuumenieilmttq,ritomaronotilleflàfera aVillaStellona. Ilgiomo - ' 

de quattro Efercito decampò , e , valicato prima il Pò , e poi il Sango- 
■e gpianto gli dloggiamenti . Nel giorno feguente , marciò per la fi rad* 
di FmìCi-za , , & eliendq , in quello mentre , i Principi avvifati , che un 
groflo Convoglio , fpedito da Sulà, paflava in poca diftanza al Campo ne- 
jnico lotto Termo , fu fpedita una grolfa partiu , fotto il comando del Ge- 
ncrale Vifconti , ad attaccarlo ; eriufeì si felice l’efito , che fu rotta la {cor- 
ta del Convoglio , e la maggior parte delle fottie , cariche di ferina , pol- 
vere, 8e armi, vennero forprefe. Le altre elTendofi falvate nelCaftello 
di Pianezza , fu quefto immediatamente rillretto , & , avendo i Granatie- 
ri , per mezzo di ttr^e fottenanee, trovata la forma di entrarvi , fuccedet- 
lafe^refa del Gattello , colla prigionia della Guemigione , e colla pre- 
^ di d.verfe prqwigiom. Dipoi l’Efercito avendo palTata la Dora,U 
IJuci, , Eugenio fi condufTero al Gattello di Pianezza » & , 

^ “ ottima difpofizione, per attaccare il N^toico, 1 due 

principi , rifoluu , di non differire maggiormente , ttabilironò per Mecu- 
zione 11 ^orno feguente , e diedero , cosi in voce , come in iferitto , gli 
ordini agli Lfiziah Generali, perche ogni uno, informato delle loro in- 
tenzioni , li dilponellè a fere dal canto fuo , quanto doveva . 

In taiito , nel Campo delle- due Corone , ^l’ avvicinarli dell’ Efercito 
Qemx-o , fi eia metto in conlulu in qual ntodo fi dovette fare oppofizione, 
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fe con ufcire a Gir giornata , ò pure con arpettare l’iflalto dentro le linee.’ 
Il Duca d’Orleans era di parere di ufcire dagli alloggiamenti , per venire 
in Campagna aperta alla decifione di una Battaglia, allegando : Che U 
linee erano di troppo grande eflenfione per poterji gtiardare . Che , mentre 
fi intendere alla confervazione di un ^o , i Nemici ne ajfalirebhero tot 
altro . Che , riufieriM ad ejji di forzare una fola fituazione ,la Vittoria fi 
dichiarercbòe a loro favore , e , dandofi i medimi mano con facili dellà^ 
Piatita , farebbero di fubito le Truppe delle due Corone obbligate ad abbondo^ 
nare gli alloggiamenti , t tutto ciò y che in effi vi fuffe per mantenervifi ; d» 
in qufio cafo , P^ercito fi sbanderebbe , e dijfipereboe da fe y per mancamento 
di alimenti , di Tende , e di altre eofe necejfarie . Quello era il lentimento* 
del Duca d’Orleans , col quale (ì conformavano il Duca della Fogliada , e 
la maggior pane degli Ufiziali Generali; Ma di contrario patere tìi il 
Marefciallo di Marfino , il quale allegava : Che gli affari non erano in iflatu 
di prendere sì dtsbèiofa rifolutionedi venire a battaglia ; ChcynelPappigharfi 
a queflo partitOyvi era doppio pericolo , cioè di perdere,avanti della battaglioy 
Roseto fi era profittato fatto Torino , e , venendo alle mani , di reftare per- 
denti : il primo fi poteva temere y perciò dovendofi levare dagli alloggia- 
menti la maggior parte dette Truppe y per metterle a fronte dd Nemici 
fuccedendo la battaglia y quelle y che rimarrebbero tulle linee non farebbero 
fufficienti a difenderle dal numerofo Prefidh della Piazza ; nel qual cafo fi 
eorrevarifchio evidente di vedererovefctati gli approcci, e perdute le prowi- 
gioniyle artiglierie y& il bagaglio . Nevi tradubbto cheqitì^ del^efidio 
di Tor.no y che avevano fiti ora mcfirata tanta virtù nella dtfefa , non fufft- 
ro per moflrarla ^uale , nel fortire fopra gli alloggiamenti . Quanto alla 
battaglia , era quefla per riufcire di granperieolo , perche , febbenele Trup- 
pe delle due Corone erano dinumero fuperiorsy e ttm mancavano di coraggio, 
e di valore ^ad ogni modo effendola maggior parte faticate ,& indebolite^ 
tulle paffate operazioni delF affedio , mal potrebbero refiflere alle Truppe 
frefche degli Alleati . Effere affai recente là memoria dille rotte ricevute 
Germania , & in Fiandra , dove , per la perdita di due Battaglie , fi era , tu 
poco tempo , ricevuto graviamo danno. Doverfi ora procedere con diffe- 
renti configli y perche le operazioni rhtfciffero a buon fine . Nkma effapiù 
ardentemente defider are i Nemici, che di trarre ad un fatto d’armi PEfer- 
eitoaffediante yptrchequeftoera il più proprio , e più fpediti mezzo, per li- 
berare Tmàfp dall’ imminente pericolo di cadere . Queftoloro difegno doverfi 
procurare cheandaffe a voto ; e , poiché agli Alleati , che avevano , e volontà , 
tnecejjità di combattere , fi aveva a fare contrafio , effere meglio fofienere i • 
■loro sfora , col vantaggio delle linei benfort^att , che in aperta campagna. 
Doverfi dunque prof guin F affedio, non effendo difficile di obbligare a ren- 
der fi Torino allavifia medefima delF Efnrcito nemico . Non farebbe ^fif 
la prima volt», cbtip tetti forma fi fùffi ctnqtàfima la fieffa Città diTorò- 
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fio , e diverjt altri efcmfj enervi nelle 1 fiorie , che gli Eferciti alloggiati , < , 

fortificati nelle linee , avevano , fema efporfi alla battaglia , conqtiifiate :f / ^ 0 
Piazze di cmftdiTazione fin faccia di Efiniti numerofi . In riguardo alte - , » ' 

munizioni , & a' viveri , effirt prefentemente il Campo delle due Corone - . 
fu fiicìentemente provvedutole che f quanto al procurarne maggior quantità^ , 

non vi era maggior difficoltà a riceverli nelle linee , che di fuori . Doverfl ■ » 

profeguire Fmprefa ^ con probabilità di vedere efflttuatouno di quefti duo >■ 

dt/egniiò che i Nemi i , difperatamente combattendo fotto le Trincee , fa- • • •• • * 

rebbero fuperati , e refpinti ; à che la Piazzi, in f.tccia digli fiefi Nemici, ca- 
derebbe ben tofio [otto lo sforzo de replicati affiliti ; ò pure , con qu ilchc-, 
breve dilazione , Torino per man amento di qualche cofa neceffiaria farebbe 
obbligato a Capitolare . Tale tu il parere del Marelciallo ; & alle rae,ioai 
da lui addotte no.i mancò di replicare il Duca dXìrlcans che fi poteva te- ' . / 

mere che and^e in lungo Vaffiedio di Torino , f deffie tale dilazione ,& impe- 
gno, che aveffero agio iNem^ di fare più attentati foprale linee divafi» 
eftenfione,&, in alcuni luoghi , di facile efpugnazionc ; effier facile eh» 
alcun poflo cedeffie d replicati lor» affialti ; e che , forzato un folo trincera^ 
minto , gli altri riufeiffiro inutili ,nel qual cafo convirrebbe iibbandonarjì 
ad una vergognofa fuga , fnza provvigioni per fofienerfi ,e fenza equipag- 
gio , e tieno iTartigliiria per campeggiare ■ La forza di quelle ♦ 

avrebbe dovano rimuovere il Marelciallo dal fuo propofito , ma , dando 
fi ifo in cotal fentimento,8cdTendo^U, dopo il Duca d’Orleans,il primo ^ * 

Capo di riputazione , che fulTe nell’ Elercito , e l’unico dellinato ili Re , Ji appettare- 
per Confi^iero al Duca d’Orleans, giudicò quello Principe, di non dover faffiahe de*‘ 
fare rifoluzione differente di Quella , che con tanta fermezza fuggeriva il tre leTriaeee, 
Mirefciallo; Onde venne deliberato di profeguire l’affediojedidifen" . 
dcro gli alloggiamenti , in cafo , che i Nemici fi avanzallèro ad affalirli ^ 

<i’iindi furono fatte tutte le difpofizioni adattate alla rifoluzione. Le linee 
di circonvallazione erano di 15. miglia di giro , ò circa * e dalla fov erchie 
ampiezza dipendeva la loro maggior' imperfezione ; Al che fi aggiunge- 
va che in alami lìti erano date fotte alquanto ridrctte; Onde non vi era 
luogo badante per rimetterli , e riordinarli le Truppe , in cafo , che , per- . 
dendo terreno, fuffero date, nell’ affalto,pode in confufione;!! qual di- 
fetto, per giudizio di molti, cagionò poi la rovina dell* imprela. Nel 
rimanente , le linee erano molto alte , e fortillìme , cinte da largo foffo,' 
il quale, in alcuni luoghi, erapieno d’acqua ;& in certi fin più deboli la ' 

triti, ea' era raddoppiata . Alla difefa dunque delle fuddotte fortificazioni 
furono didribuùe le Truppe delle due Corone,da’ due lati del Pò, e di ciua, 
c di là dalla Dora ; e in ogni parte i duarticri erano ben formati , e difiiof- 
ti; Ma in foverchiadiilanzafradi loro, per poter comunicare inlìcme, 
e far pallare dall’ uno all’ altro ifoccorfi. , , , , 

, Ha divolgato la fama che > Tubilo che i due Principi di Savoia ebb«ro * 
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, ofTervate le fopradene difpofizionì de’ Nemici , prendeflero da eflè ino»' 
t 70^ raleficurezza della vinoria; E però, come fefufTero certi di ben riufeir* 
Harc 'i» deir nella grande imprefà , con allegrezza fi prepàrafiero all’ azione . Un’ ora 
Efercito avanti mezzo giorno , tutti i Granatieri del loro Campo , fenza ftrepito di 
kaia per at militari ftrumenti , fi unirono infieme , & , allo fpuntare del giorno , mar- 
taccartìì ciarono feguiti dalle Truppe diPruffia. Tale lu l’ordinanza , che tenne 
delle pEfercito. Marciava la Fanteria , in otto Colonne , quattro nella prima , e 
^ Cèrea*, quattro nella feconda linea ; e tutti i Granatieri di ciafeuna colonna /lavar 
no alla fronte, eflendo le Artiglierie ripartite negli fpazj deftinati a quefto 
tflfctto. In oltre , erano flati lafciati alcuni intervalli fra le ordinanze de* 
Fanti , ad effetto che , in cafb di bifogno , qiLilche porzione della Cavalle- 
fiapotelTe, fenza cagionare confijfione alla Fanteria, avanzarfi allafron- 
tc;il che fu utilifiimo configlio. Nel rimanente, la diritta dell’ Efercito, 
nel marciare, coileggiava le rive della Dora, e la fimflra quelle della_. 
Stura. Dietro le Fanterie erano le ordinanze della Cavalleria fòpiaduè 
linee ; la prima linea divifa in fei colonne, e la f econda diflinta in I3i igate. 
Di radon fari veduto fpettacolopiìi orrido di quel'o marciare,!' quale 
fecendofi in campagna apena ,Fotto il tuono di quaraiitape..zi di Canno- 
ne , che fulminavano dalle trincee , ciò non impedivapumo che le Truppe 
‘ Alleate non fi tenelfero falde nelle loro ordinanze , e animofe cammL.af- 
fero , pili torto in atto di sfidare , che d’incontrare la morte . 

A# date Giunto l'Efercito a tiro di cannone alle linee , fi fermò , e fi avvide , che 
Jlt lìnee. lincee erano molto più alte , che non fi era creduto ; Ciò nulla f eemò 
l’ardore delle Truppe , e poftefi in ordinanza , fi avanzarono a pali o lento . 
Come gli Ufiziali Generali furono a’ loro porti , eflendo fiati i due fupre- 
mi Comandanti avvertiti , che tutto era in ordine, fi preféntarono i Fan- 
tacini alle trincee, portando gli archibufi fopralefpalle, i quali comin- 
ciarono a fcaricare , fubito che furono a’ piedi delle medefime . Quindi 
ebbe principio il gran fuoco. Combattevano in difùguaglianza di terreno 
gli Alleati , col corpo efpofto a’ colpi , e ciò cagiono loro grave danno ; 
Ma , (prezzatoti d’ogni pericolo i Granatieri Celarei , comandati dal Co- 
lonnello Salmuht , e le Fanterie Prufllane,dirette da’ loro Generali de Hil- 
len,e deHagen,dopo di avere, in vicinanza della Stura , foltenuto il 
fuoco de’ Cannoni caricati a cartocci, nel tentare la falita delle trincee, 
fecero sforzi maravigliofi. LortelTo valore moftrarono quelle Truppe, 
che erano comandate dal Principe d’Anhalt , dal Duca di Wirtembergh , 
dal Conte di Konyfech , dal Princ ipe di Sallonia Gotten , e dal General 
Zumiungheii ; i quali Principi, e Generali combattevano alla teffa de’ loro 
Squadroni. Durò il conHitto, per molto tempo, dubbioio,ftante la_. 
grande ftrage , che fu negli Alfalitori ; Ma , finalmente , prevalfero quef- 
ti , e , forzale le trincee , entrarono in erte . Quindi , cedendo i difenlori , 
cominciarono gli Alleati a combattere, con migUor forte , in fuolo uguale, 
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%L a battere i Nemici per fianco ; Qpiyi , facendo , nello flefiò tempo,una 
grande apertura , colla zappa , nel fi(o occupato , diedero campo alla Ca- 
valleria di entrarvi . Nel calore di ouefte azioni , le Ti uppe vittoriofe , 
feiiza tener conto dell’ ordine avuto m pi eiidcr pollo, proieguirono oltre, 
incalzando il Nemico , die cedc\ a il terreno . Per rimediare a quello in- 
conveniente I i Generali de’la Lega ordinarono al Colonnello Heindel , 
Gimandantedel Reggimento di Starembergh, thè rella\ a nella feconda 
linea , di avanz irfi a prciider pollo , e foriilicai fi negli alloggiamenti oc- 
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Truppe delle due Corone , avendo ripigliato vigore , dopo di cllerfi rior- 
dinate , non tardarono a laro i loro maggiori sforzi , per ricuperare il * 
pofto perduto ; 8? , avendo melfo in rotta im,i parte della Fanteria Pruffia- 
na , & alcuni Squadroni , che la foflencv ano, averebbero anco ricuperato 
il pollo, fe non fulTero fiati arreflati dal Reggimento Starembergh, il 
mule , trovandoli in pofto vant^iofo , e non liticato , follcnne più af- 
ulti,e diede tempo a’ Prufiìani di riordinarli. In quello fiato di colè, 
ebbero agio di avanz^ le altre Truppe de’ Collegati , che formavano il 
rimanMte dell’Ala finiilra , e combatterono con tanto vigore , che, vinti , 
e fugati in più luoghi i Nemici , fecero a proprio favore dichiarare la_ rr- ir 
vittoria. La fteffa forte provarono gli Alleati in due altre fituazionl. 
per una parte , il Barone di Rhcbin&r , dopo molto contrailo , era pure , 
penetrato neUe trmeee; e,Mr l’altra, il Principe di Safibnia Gotten, £r' 
avendo attaccato ! Nemici tkl lato di Lucerna , aveva ancora incontrata Coron$ 

I T * fuperare gli alloggiamenti, per la valorofa difelà, vtrfoVin^- 
che tecero le Truppe , che Ij cullpdivanQ . Qui legui un gran combatti, rtlt , 
mcnto,accorrendo una parte,? dall’altra, molte Truppe, tanto di 
Fanteria , quanto di Cavalleria , a foftenere il dubbiofo cimento ; Ma , in 
ftne , ci^endo le T^ppe delle due Corone , rimafero gli Alleati padroni • 
m una Cai. ma, molto ben fomficata , che difendeva la tella di un Ponte . 

^mdi , non trovando rcfillenzagli AlTalitori , acquillarono Lucenta , il 
c deH’accampamento,die fi llendeva 

fi ^ ‘ abbandonare Lucenta, diedero i 

Franzef ^le fiamme due mille Pacchi di bifeotto , e tre mille di altre bi^- 
Oe , e , nel rimante , abbandonarono le Truppe delle due Corone cento 
Lannom , tra groOi , e piccioli , quarantafette Mortari , le Tende , e gli 
equipaggi, e gran quantità d’armi, e di prowigioni. Dopo la perdita 
de luddetti polli , avendo mgombrati gU animi del e Truppe delle due 
Lorone , il dilordine , & un certo timor panico , andò il iofo Campo in 
ContuliOTe , e , nel declinare del giorno , quali tutti i Corpi fi abbandona. 
lOflO ^ila tuga. 11 Duca d’Orieans,eileiidoli nel principio dell’ azione 
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portato al luogo del piti pericolofo cimento , fegnalò si generofamente tl 
1700 fuo valore , che ricevette una ferita nel braccio diritto , che gli fcopriv* 
' TofTo; un’ altra in una colla, e tre colpi nella fùa armatura. 11 Mare- 
fciallo di Marfmo , facendo del fuo Corpo argine all’ inondazione de’ Ne- 
mici, rimafe gravemente ferito, e prigione , cfTendo morto dopo breve 
tempo in Torino vinima della gloria . Incontrò la llelfa forte , di reflare 
' ferito , e prigione il Marchefedi Murce, Tenente Generale ;&altriUfi- 

Tiiali pure fi dilHnfero in quella infelice giornata . Il numero degli Ufiziali 
delle due Corone , tanto luperiori , quanto fubordinati , tra morti , feriti , 
e prigioni , aryvò a dugento; 1 Soldati morti furono da 1500. ,e i feriti 
«500. , li quali rellarono quafi tutti prigioni ; e lo lleifo fegul degli amma- 
^ lari, che ermo nell’ Efercito. Magli Alleati ebbero maggior quantità di 
moni , e di feriti , arrivando fra gli uhi , e gli altri a fei mille . De’ Tc- 
defchi rnorti,i piò illuftri furono il Principe diBe\eren,il Colonnello 
Hofman,8c il maggiore Van Bar. Fra feriti i maggiori Generali Van 
Stille, e VanHigen. Nelle fuddctte azioni parve che le balìe Truppe 
alleate avellerò maggior feto d’oro , che di fangue , perche , dopo di a\ ero 
conicguita la vittoria , applicandoli i Soldati al privato profi ito , in V'ece di 
• tener dietro al fuggitivo Nemico, anelerò alla preda. Onde il Duca_, 
d’Orleans potè , con agio , fare la fua ritirata verfò Pinarolo , e \ i arrivò , 
con circa ventimille'Uomini,elléndoa C05i fcarfo numero ridono l’Efer^ 

. . i • cito per la difertagione de’ Soldati , fucccdtita nel viaggio . Inoltre, 

' «vendo perduto intieramente Muli , Cavalli , Bagaglio , & Artiglieria , e, 
mancando di Magazzini , fi poteva dire il medclimo Elèrcito corpo fenz’ 
anima, per efiere incapace di opeiare. 

gtfftgUa Mentre le cofefopi adette fucccdeviUio nel Piemonte , aveva il Principe 

4itIU baf» Ereditario di Hallia nella ballà Lombardia attaccato Calliglione delle—’ 
L0mbardt* Striviere. La bella ditela , che fece quella Piaz/.a , diede tempo al Conte 
foiU viiioria di Mudavi di apparecchiarfi al foccorlb;8c avendo, con varie Partite, 
deli' kTercito tratte da diverle Piazze , rinforzato il fuo picciolo Efercito , marciava 
delle dueC»- per incontrare i Nemici . Q,uindi venuti a battagliai due Campi, nel nono 
giorno di Settembre , febbene fu, per qualche tempo , dubbiofò il fuccef- 
lo , moltrandoli anco la fortuna favorevole a’ Tedefchi , ad ogni modo , 
avendo le Truppe delle due Corone gcnerolàmeme combattuto , ottenne- 
ro la vittoria, e colla ritirata de’ Tedefchi rimafe Callig’ione liberato. 
Il Conte di Mudavi , effendo div enuto padrone della Campagna , avereb- 
be potuto confeguire qualche altro vantaggio fopradel fuggitivo Nemi- 
co; Ma , avuta notizia del fuccelfo diTonno, votò,e fpianò Ca/liglioi 
ne ; d’indi abbandonati altri polli nel Mantovano , fi andò ad unire al Prin- 
cipe di V'aiidemonte . 11 Signor di Ceberct.che recò al Re la notizia della 
vittoria , ottenuta a Callignone,con prefentargli ventitré Bandiere, e— 
itcntatie Stse dardi , preli a’ Nemici , fu guiderdonato cól polio di Briga- 
diere . 
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diere. Il Mtrchefe di Orancey, fratello del Conte di Medav'i,fu fatto 
Marefciallo di Campo ; &ottennero i p«)fli di Tenenti Generali i Signori 
di Dillon , e di San Pater ; il Come luddeuo di Medav'i tu decorato con 
rOrdine dello Spirito Samo , e lùlle contèrita un annua peniione di dodici 
«lille franchi . 

Frattanto il Duca di Savoia « & il Principe Fiigenio fi andav’ano prepa- 
rando a raccogliere il frutto della vittoria di Tonno , & infieme a preva- 
leriidi quelle tavorevoli difpolizioni, che moflravano i Popoli della Lom- 
bardia a livore diCafad’Aultria. Il primo acquiflo, che fecero, tu di 
Calale, nella quale Città trovandofi (cariò Prelidio, fi mirò quelli nel 
Caltello,e poi condifccfeallarela. La Città d’Alii fi difelè per due gior- 
ni, epoi laGùemigionc fi diede prigioniera di guerra. Pavia fu per bre- 
▼e fpazio combattuta , e poi, cedendo i Comandanti, ufeirono con due 
mille Uomini , ò circa , con tutte le dimoiirazioni d’onore ,acondizione » 
che iFranzcli fufièro inviati con feorta aSuia, egliSpagnuoli aValen- 
*a . La Città di Tonona.fenza fare alcuna ditela,apri le Pone a’ Vincitor 
ri ; Non cosi il Caltello , il Prelidio del quale fi Jegnalò . Aleflandria (« 
battuta con Cannoni , c Bombe , & ellèndo volato un Magazzino di pol- 
Tere , la Guern^ione , impaurita per quello fiicctlTo , e minacciata dalla 
Cittadinanza , fi arrendette prigu«iiera di guerra. Milano abbandonato 
dal Principe di Vaudemonte , fuo Governatore , fi arrendette pure a patti . 
Como , Lodi , Cremona , 8t altri Luoghi fecero lo (leflò. La Rocca di 
Pizzighcnonefidifefe; Ma , inveltita nelle forme ordinarie, venne ob- 
bligata acedere. In lomiila tutte. le Città, e Fortezze della Lourliai dia, 
che riconolcevano per Sovrane le due Corone , pervennero , in breve 
fp^ziodi tempo, in potere di Cala d’Aullria; Conlervandofi lolamente 
a divozione de’ due Re le Città di Mantova , e di Modana , c i due Calteili 
di Milano, e di Tortona. . 

/ V 
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D 'Al7 J' fretto Alitato viene nella Fiandra fconftto quello delt« 
due C .TWP, il anale abbandona Erujtlhs, & altre Città ^ 
VArr-i dilla Le^a efpu^r.ar.o Anverfa^NiUpitOiOften^ 
da , Jith , Cetray , e Altnin • Hilla Germahia t MarefiiaUi 
di l'tL’arsyt dtAfar/ing oceupanc gli alloggiamenti dd Ne-> 
fnict,Uberano il Forte Luigi rifir.tto da efji ,& effttgnano Drufenehim ^e 
^ Nella Spagna tl Re FU a£iJìito dalle foru terrtfiri , e ma’* 
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rittìme della Franàay attacca Barcellona , lanital Città, eonflantementc ài^ 
fcfa dal Re Aujlriaco , viene liberata coir arrivo della FloUa Alleata It 
- Re Filippo fi ricovera nel Ro/Jiglione , e, per la Navarra , fi refiituifee a 
, Madrid , donde è obbligato a ritirarfi . I Portoghefi , efpvgnate alcune Città 
ieir Eflremadura , e della Cafiiglia , fimpadronifimo di Madrid . Carlo 
Terzo , acclamato per Re nclf Arragona , e , come tale , rlconofiuto in Ma~ 
irid , e Toledo , fi Mrta a campeggiare nelle Cafiighe , donde t obbligato a 
ritirarfi. Il Re Fililo, reflitu-.tofi a Madrid, per mcraoddfuo'iGena-aH 
ottiene varj vantaggi . La Flotta Mar ttima degli Alleati tonquifia Ali- 
tante , Mijorica , Mvnorica » ^ altre Ifole . 

^Omìncìò la Campala del prefente anno nella 
Fiandra, con grandi prcvcnzicni, e forze per l’una , e 
per l’altra pane : poiché l’Elettore di Baviera , V^icario 
Generale del Re Filippo ne’ Paeii Balli , & il Mare- 
fciallo di Villeroy, Comandante delie Truppe Fran- 
zefi, contarono (ottoi loro Stendardi 4j.m. Fantaci- 
ni,e jj.m. Cavalli, duello Efercito di grandilTìma 
elpettazione , Vi per numero , come per vinu delle 
Tn^e . che lo componevano , lì era unito in vicinanza di Lovanlo » nello 
toIVo tempo , che il Duca di Marlebrough, Generale delle Tiuppe Inglelì, 
& il Mar^ciallo di Overcherche , Generale delle Truppe Olandefi , ave- 
Yanomciroair.erne il loro Efercito, numerolò di j8.m. Fanti,edi lo.m. 
Cavalli , nelle vicinanze di Tongres . Le forze fuperiori de* Frànzefi , e i 
, che le loro Armi avevano , nel principio della Campagna, ripor- 
^tojcosi in Italia, come in Germania, perfuafero a’ Generali delle due 
^ Corone , che non u doveiTc fchivare la Battaglia; Maflìmamente in un 
tempo , nel quale a Nciriici non II erano ancora unite le Truppe Danefi , 
■evi er^o arri\ are quelle di Hallia, e di Hannover, che afpettavano dal 
Reno. Su quella fuppofizione che rEfercitoAUeatofbilc alfai minore di 
iorze ,e ^n potefle si tolta ricevere i rinforzi delle Truppe AuliUarie* 
preleroi Generali delle due Corone rifoluzione di palTare laDile,e di 
a\ anzai i verta de Nemici . Pari , fe non maggiore defìderio di combat- 
tere era ne Comandami Alleati , i quali , fu’l dubbio che l’Efercito delle 
due Corone doveUe ritirarli , per fuggire la Battaglia, lì erano polli iti- 

la Cavalleria. Si trovavano i dueElerciti in 
^idillanzadal Villaggio di Ramelies, pollo molto vantaggiolo ; Onde 
de Generali dell’ una, e dell’ altra parte di^adagnarlo. 
Ciò nula a Fi anzefi,i quali avevano anticipato a marciare, eco Jocaro- 

no eiii quel..! parte della loro Fanteria , che componeva ik entro dell’Efer- 
cito , nel Villaggio Hello di Ramelies , il quale rollava duefo atrome da 
Un gran toLo . Le due loro Ale erano coperte da due Villaggi, e la fmillra, 

olue 
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, .oltre al Villaggio , era ancora difefa da uno ftagno . In fomma , la lima-' 
I7OQ zione del Campo non poteva edere più favorevole a’ Franzefi. Il Duca di 
Marlebrough , avendo conol’ciuto che la fua Fanteria , perche era molto 
difcoda , non pote\ a edere in tempo d’impedire a’ Nemici il vantaggio 
dell’ alloggiamento , fece alto , e diede comodo , che fi unifle tutto il dio. ' 

. Efercito; Dopo di che. Io Ichierò in battaglia, con tutta l’arte, che la fua 

grande fperienza gli fugger'i. Conobbe egli dalla fituazione del terreno, 
e dalla pofitura de^^Nemici , die lo sforzo dell’ azione farebbe fiato alla fua 
fimllra , e perciò la rinforzò , collocandovi groiTo numero di Ca\ alli , fra 
I quali IO. Squadroni di Dancfi , che lì erano , con altre Truppe Aufiliarie , 
di frefcouniti al luo Campo. Era di un’ora, e mezza pailato il mezzo 
giorno, avanti che gii Alleati avellerò compiuta l’ordinanzà; Dopo di 
che, i loro Generali diedero il fegno per la Battaglia. Ebbero l’onore di 
cominciarla qioattro Battaglioni Olandefi, e di avanzarfi ad attaccare una 
banda di Dragoni a piedi , che fi era meifa fuori , cento palli a fronte della 
diritta dell’ Ei'èrcito delle due Corone. Nello fteflo tempo principiò a 
fuliniiure il Cannone dall’ una , e dall’ altra p.irtè . Le Truppe Ingleii non 
' ■ potendo caricare i Nemici , a cagione dello fiagno , che li copriva, comin- 
ciò la Battaglia fra la Cavalleria , e fi combattè con tutto vigore fra la finif- 
rra degli Alleati , e la delira delle due Corone. Quivi erano le migliori 
Truppe Franzefi, e quelle panicolarmcnte della Cafa Reale, le quali, 
dopo molto contrailo , vennero rovdciate. Nello ftelfo tempo, i Fran- 
. zeli , in altra parte , ebbero il vantaggio di rompere alcuni Squadroni ne- 
mici , ma ben tolto i Comandanti della Lega ripararono quello danno, con 
far palfare la Ca% alleria Danelè , & altre Ti uppc , dalla diritta alla linifira 
perche il Duca di Marlebrough , vedendo che , alla diritta , attelò l’impe- 
dimento dello ftagno , nulla pote\ ano operare le lue Truppe , ftimò op- 
* ponuno trafponare il miglior nerbo delle medelìme nell’ Ala finillra,dove 
egli llefib fi condulfc , e vi fi iermò fino al fine dell’ azione , foltcnendo , 

' col comando , c col valore la Ibrtuna della dubbkfià Battaglia. Laprefèn- 
'z.a di quello Generale fu di gran vantàggio a’ Collegati , mentre erano in 
tòinmo pericolo . Quindi la loro Cavalleria , ritornando più volte alla ca- 
rica, diede agio alla Fanteria di a\anzarfi ancor’ e ila, in modo che, nel 
termine di poche ore, l’Ala diritta delle due Corone fu totalmente rotta. 
Arrit^iia la Fanteria de’ Collegati al Follo di Ramelies , lo trovò difefo da 
otto Battaglioni , che vi erano dietro trincerati , & avendogli obbligati 
alla fuga , moiri ne uccife , e molti ne fece prigioni . Nello llefiò tempo , • . '> 

a\ anzandofi i Collegati adalfalire per fronte il Corpo di Battaglia de’ Ne- 
mici , e l’Ala finittra de’ primi , già vittoriofa , voltandoli a combattere per 
'fianco lo ftelfo Corpo di Battaglia ; 8 c eflèndo quetto anco sbigottito, e 
coniùfo^lle Truppe dell’Ala iinillra,chc fi ritiiavano fuggitive, fu tà- 
efe reficre mcllo utroua. Dopo di che, renne pure tllalng per fianco 
• ■ ' - ' • ^ l’Ala 
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l’Ala (iniltei Franzefe ; e , venendo anco affalita per fronte da’ due Reggi- 
menti Inglefi di Chierchil , e Mondani , che ave\ ano finalmente trovato il 
modo di paffarc lo Ibgno , anco in quella pane fuicno fconfitte le Truppe 
delle due Corone; Quindi, fuggendo per ogni parte precipitofameme, lì 
rifuggirono gran pane in Lovanio , e Namur . Non mancarono i Collegati 
d’incalzare con gran diligenza , e ralore i fuggitivi , de’ quali fecero da lei 
mille prigioni . La mortalità , cosi nell’ uno , come nell’ alno Campo, non 
fu grande, non arrivando a tre mille. Perdettero i vinti il Bagaglio, là 
Artiglierie, e 80. , fra Stendardi , ed Infegne. Veroè che una parte delP 
Artiglieria fu ricuperata , due giorni dopo , dallaGucrnigione di Namur , 

E er negligenza degli Alleati. Tale fu il fuccelTo della Battagliadi Rame- 
feguita alli Maggio , giorno della Penrecofte , con graviflìmo dan- 
no delle due Corone, e particolarmente delia Spagna, la quale venne a 
perdere, per fatale difgrazia.in pocJic ore, due nobilillìroe Provinzie , 
cioè la Fiandra , & il Brabante . 

11 giorno de’ 14 , l’Armata Collega M tornò a marciare, feguendo i Ne- 
mici , e li avanzò verfo Lovanio , la qual Città , elTendo lUta abbandonata 
dalle Truppe delle due Corone , li relè a’ V^inciiori, conduccndofi il Ma- 
giftrato , nel giorno lèguente , a render loro omiaggio . Lo fteffo fecero » 

gliStati del Brabante , & il Magiftiato di Brulclles . Perche , avendo , nel 
giorno de’ ^ 6 . , l’Elcrcito Collegato prefo al Icggiamcnto di lotto una lega ’n 

da Brufdles fuddeuo , nel medel^mo giorno elli Stati , e dotto rg,tamcttcn» 

ftraio furono a far complimento a’ Deputati Olandcfì , il Milord Duca,"'^^/; .dUenti, 
& il Signor le VeltMarelciallo; Il giorno de’ 17. l’Elercito Collegato 
pafsò il C.ana!e di Brufdles , &c andò ad accampati a Grimbcrgen , dove 
pofe il fuo Quartier generale , dovendo eilere finii ir/ato da alcune Truppe 
Pruiìiane , e Danch , e da molte Fiaminghe , levate dalie Piazze delle Pro- 
vinzie Unite , le quali , anelò il cattivo Itato dell’ Lfcrcito Nemico , non ^ 
avevano rimore di elTere alTaHte. Inqtxtilo meddimo tempo le Citta di 
Malincs , e di Aioli fi dichiararono dd panno degli Alleati , come poi fe- 
cero Lieres , Gante , Bruges ,& Odenard , nelle quali Città i Collegati 
trov'arono Migazzini . con abbondanti provv igieni da bocca, e da guerra, 
avendo i Comandami delle due Corone , con xatale tralcuraggine, l.ilciato 
di diftruggerli • Il giorno de’28. l’Elcrcito ALeato dimorò nello ileiioal- ^ . 

-loggiamento , 8c eboe notizia che le Tiuppe delle dùc Corone avev.ino • 

abbandonato raccampanicnto lòtto Dcndei mond , lìtu.izione la piu v an- ‘ 
laggiofa , che poicilero a\ ere , ellendo ditela dagli argini udle acque ; Per 
venta, mancavano al lofleimaento di quello Elercito le provvigioni nccel-^^ j-^ 

fùrie, cosi da bocca, come dii guerra; 8c ogni giorno piò b’iiii.evoliva . 
per la fuga de’ Soluaii ; perciò Itimaronober.c i Generali di andai fi riti- 
rando vaio Coira^’ , per coprirli dentro le lince Fiànzcfi, e u.*re in- ; . 

ul modo line alla dilertagione , 6c agli altri diioiumi , ci*e il ri- v’ 

tanc'l\ri^. L more, 


•V 


Digitized by Google 





U 


ISTORIA DI LODOVICO 


\To6 

tAnverfa fi 
fernetta a' 
C cingali. 


li I{e Carlo 
III. viene dn' 
movi fudiiiti 
riconofeiuto 
eeme Conte 
Mi Fiandra. 

Il Duca di 
yandcnio va 
< comaniare 
gli' .Armi 
Franxefi in 
fiai.dra,in 
iuego del }.U- 
re/iialìodi 
yiUero) . 


more , e lo fgomentamento delle Truppe cagionavano . 

Rare volte ha veduto il Mondo trionfare un Capitano ,con Si rapido 
corfo di conquifte , dopo la totale feonfina del fuo Nemico , come vide » io 
quell’ anno , la Fiandra il Milord Duca di Marlebrough guadagnare Città , 
e fottomettere Piazze . Non oftante che l’evacuazione , latta dal Duca di 
Baviera di tante di efle , con obbligare gli Alleati a mette a i guernigicne « 
avelfe molto feemato il loro Efercito, ad ogni modo era llato opportuna- 
mente rinforzato dalle Truppe diLuneburgo,e diPruu.a.edaJie altre, 
che prefero da Huy , Liegi , Mallrich , ed altre Piazze deliaGheIdria,e 
e della Fiandra ; In tal modo poterono gli Alleati tenere la Campagna , & 
il Milord Marlebrough, volendo aggiungere alle altre fue conquilfe la_ 
Città di Anverfa, che ancora fi manteneva a divozione del Re Filippo, 
fpinfe a quella volta un dillaccamento di mille Cavalli con ledici Batta- 
glioni, che li feguivano. Ciucile Truppe, eilendofiprefentate avanti la 
Città , le intimarono di renderli . Era Governatore della Cittadella il Mar- 
chefe di Tarazena , & aveva di guernigione lèi Battaglioni Spagi uoli , & 
altrettanti Franzefi. Cìpello Comandante , concorrendo aneli elio col 
parere degli Abitanti , che non fi doveife efporre la Città agl’ incomodi , e 
pericoli d’un’ attacco , e che, non effendovi Iperanza di lòccorfo, fui. e inu- 
tile il tentar la difefa, convenne cogli Alleati che i Franzefi ufciiero 
dalla Cittadella con Armi , e Bagaglio , quattro pezzi di Cannone , e òx 
Mortati, e fulTero mandati con feorte aQuelhoy,&aLandiesi;echeil 
medefimo Sig. di Tarazena dovellè , colli lei Battaglioni Spagniioii, con- 
tinuare nella guardia del Caftello , fin che ricevelle nuovi ordini dalla Spa- 
gna. In tal modo la Città di Anverfa giurò fedeltà alReCimlo 111., come 
avevano fatto tutte le altre Città , che li erano refe alle Armi nella Lega , e 
pofeia gli Stati di Fiandra , ellendofi radunati in Gant , riconobbero , con 
folennc atto, il medefimo Re , come Conte di Fiantka , ad: curati da’ di lui 
Rapprefentanti , con promelTa di elTere confcrv ati nel poiiclTo de’ loro 
privilegi, e immunità. , . 

In quello mentre il Marefclallo Duca di Villeroy , colpito vivamente da 
quelle dilgrazie , aveva dimandato al Re Luigi fuo Signore la permill;one 
di lafciare il comando dell’ Armi di Fiandra, e di rititarfi al luo Governo 
di Lione ; la quale inRanza, più volte reiterata , fu efaudita ,& il Re , in- 
luogo del fuddettdMarefciallo, delle alla direzione dell’ Armi diFi^ 
dra il Duca di Vandomo , con ordine che dovellè quanto prima panirfi 
d’Italia. Arrivato il Duca fuddetto a V'erlaglies , l’ultimo di Luglio, fu 
accolto con molto favore dal Re , con cui lleitc due ore , a folo a folo , noi 
Gabinetto . Dipoi , elFcndo quello Principe panito per Fiandra , il giorno 
de’ J. Agollo , ili ricevuto ali’ Efercito con generale lòddislàzione degli 
Ufiziali , e de’ Soldati. Elio vifitò , in pochi giorni, le Piazze di Fron- 
tiera , c il quelle levò molte Truppe per riniòrzafc l’Elèrcito ; il quale , 

per 
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per quelli crercimenri « e colli dieci mille Uomini , che aveva condotti di 
I Germania il Conte di Marfino , alcuni giorni dopo la Battaglia di Rame- 17^5 
I lies , e con altri io. Battaglioni , e io. Squadroni , che invio poi dtU’ Al- 

I lazia il Marefciallo di ViUars,fi trovò si ione, che potè di bel nuovo 
i campeggiare. • . 

) Molto prima che il Duca di Vandomo fu/Tc arrivato in Fiandra , il Re // 

• . Luigi , temendo che gli Alleati , con quella lleffà velocità , colla quale prowedf e 

I avevano guadagnato iTBrabante,e la Fiandra Spagnuola, non entrallèror;«/ir;a /è 
I in quel trano della Fiandra Eranzclè , che volgarmente li chi.tma Paefe di fuc Piàzv <fi 
I Conqui/la , e quindi fi apriflero la ftrada a penetrare nella Francia , inviò />an//Vr.i i» 
in quella Frontiera il Sig. di Cium-, illard , per provvedere , e rinforzare le F/jndr^ . 
k pili imponanti Piazze ; e perche non fi poteva iìipere quale dovefle eficre 

t . attaccata , e fi poteva anco temere di Doncherche , Piazza di fomma im- 
i ponanza,per lo capacillirao Fono, il Marefciallo di Vauban ficondulTe, 

t per ordine del Re, a quella Città , la quale fono la fua direzione , e per fiio 

I ordine , iumeflà in iltato di ottima difcfà . In oltre,il medefimo Marcfcial- 

/ lo fece alzare alcune linee fulla Frontiera della Fiandra Franzefe, e legnò, 

t e determmò alcuni luoghi , ne’ quali fi a\ cllèro a rompere gli argini , e i 

Ir ritegni dell’ acque , affine d’inondare il Paclè,in calo che gli Alleati fi 

p avanzalFero a Fumes. Di più, fece alzare una lunga linea, la quale, 

\x principiando al Fiume di Bourbourgh , e palTando al t otte Luigi , andaih; 

:3 a finire alle Dunes , 

t In tanto i Generali Alleati , attenti a profeguire il corfo delle loro con- , - . 

t quifteyfi erano attentati di forprender Neuporto, verlb dove effendofi ^ 

i avanzato il Sig. di Averkerjte , con i j.m. Uomini , invertì la Città ; E fu 

^ attaccato, e guadagnato facilmente il ridono, che copriva il Forte di ollen^ 
a Nieu wendam ; ma , avendo i Generali Alleati mutato diléguo , giudican- coiraj , 

Ij do meglio che la prima imprefa fulTe quella d’Oftenda, decampò im- Mcnin,Dcw- 
j. provi iàmente l’Elèrcito da Neuporto , e marciando lungo le Dune , andò dermo/id, (y» 

a prender pollo fono Offenda . Parve a’ Generali di folpendere , per qual- .Atb . 
i che giorno , le operazioni , tanto per dare ripofo alla Gente , quanto per 
jt ricev ere tutte le provvigioni necellàrie per penare avanti con tutto calore 

ff . gli attaccò i . Per travagliare maggiormente la Piazza , e rtringerla anco 
p dal lato del Mare , fi accollò ad Offenda una Squadra di Vafcelli Alleati , 

f 6c , eifendo , il giorno de’4. Luglio , arrivato al Campo il Duca di Marle- 

jt brough , la notte fi cominciarono le più ftrepitofe operazioni ; Onde- , 

,ij avendo montata la trincea 400. Granatieri, riufei loro di ailàlire, e di 

■j, wadagn^ela Contralcarpa. Quindi ,elTcndo Hate ridotte a perfezione 

le Batterie , e comincianoo a giuocare , cosi i Cannoni , come i Mortori , 
furale il danno , c difordine , che cagionarono alla Piazza , che i Difenfori, 

P perduto il coraggio , dimandarono di Capitolare , e la Guemigione , com- 
f, polla di Truppe F raozeli , e Spagnuole , ufcì , con tutti gU onori Militari , 
f ' L * con 
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con promelTa di non fervire per fci mefi proflìmi contro degli Alleati . In 
I 7 0 0 tal maniera , in otto giorni di trincea apena , efpugnarono , con poca per- 
dita di Gente , gli Alleati quella fortiliinna Piazza , che gli Spagnuoli, altre 
volte, fotto il famofo Generale Marchefe Ambrogio Spinola, avevano 
lu:(^ui^to nello fpazio di tre anni, con fpargere fotto di efl'a quali immenfi 
rivi di fudori , di (àngue , e d’oro . Tanto , in poco più d’un fecolo , fi è 
raffinata la maniera di guerreggiare , e l’arte dell’ efpugnazione , fino a far 
conofeere inevitabile la caduta de’ recinti più forti. 11 Generale Barone 
di Spar fu eletto Governatore di Oftenda , m cui vi trovò cento pezzi di 
Cannone di bronzo, oltre molti di ferro. Terminata quella imprelà,!! 
difponeva l’Efercito Alleato di (are l’attacco di Cotray , ma non afpettò 
quella Piazza di ellère sforzata , avendo prevenuto l’attacco per mezzo di 
volontaria dedizione . NoncosiMenin , in cui era di Prefidio il Tenente 
Generale Sig. di Cliamarente , con dodici Banaglioni , e due Squadroni » 
il quale fi dilpofe ad una generofa difelà , e la fece , foitcncndola per tredici 
giorni di trincea aperta . A capo di quelli, trovandofi le ionific azioni rin- 
verlàte , le brcccic aperte , e gli AlTedianti difpolli all’ alTalto, fu obbligato 
il Governatore a Capitolare la refa. Lo llelìb giorno l’Efercito Alleato 
fece un dillaccamento, per attaccare Dendermond. 11 Generale Chirchill 
pafiò a quelV imprelà. La trincea fu aperta nel primo giorno di Settem- 
bre , in dillanza ai aoo. paffi dalla Palizzata , avanti la Porta , chiamata di 
Bfulelles , e furono portati avanti i travaglj fino ad un ridotto, che non era 
di dante, che jo. paffi dalla Palizzata. Fu alzata una batteria per battere 
quello ridotto , il quale poi elTcndo fiato efpugnato, il Marchelc di Valle- 
maggiore , Governatore della Piazza, fece battere la chiamata, condi- 
feendendo a renderli prigioniere di guerra colla numerolà fuaGucrnigio- 
ne . 11 giorno de’ 9. Settembre l’Elército Alleato pafsò la Schelda,& andò 
ad alloggiare a Vclaine , per fare rallèdlo di Ath . Quella Piazza fu invel- 
tita il giorno de’ i(5. , eia notte de’ 11. , vegnente il ii., tu aperta la trincea, 
& a\ anzati i la\ ori , in dillanza di cento patu dalla contral'carpa . Nel 
giorno fegueme , vennero prol'cguiti ,& inoltrati per 50. palli. Li 14., 
eilendo terminate le Batterie , fi cominciò a battere la Città con 64. pezzi 
diCiuuione,e 4i.Monari. La notte delli 19. fu fatto un’alloggiamento 
(òpra la lirada coperta; Quindi, avendo le Artiglierie cagionato grave 
danno alla Piazza , atteri aio un BaUione , c fatta larga apertura allebrec- 
c ie, il Governaiorc Conte di S. Pietro accordò di renderli prigioniere.. 
• colla Gueiniglone ,che non era più numerolà di due mille Soldati , de’ 
qu.ali 500. craiiO morti nella difelà. Quella lU l’ultima imprelà degli Al- 
leati in qiiclia per loro gloriofiii'ma Campagna ,eliendoli ,poco dopo, 
ritirati a’ quartieri d’im erno ; nel mentre che il Duca di Vandemo , cam- 
peggi.uido m ollervazion de Nemici, con coprire le Piazze di maggior 
gciulia , li era m.uuenuto lontano da ogni impegno . 

Nella 
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Nella Germania fi cominciò affai per tempo in qucfV anno la Campa- - 

pia da’ Franzefi, attefa robbligazioiie , che avevano, di liberare dal I / 0 & 
blocco il Forte Luigi . Erano alcuni mefi , che le Truppe Alleate teneva- /r»»* 
no nftretta quella importante Piazza, 8c avevano ridotto la di lei Gucrni- 
gione in grandi anguftie,e vi continuò in quello flato per tuttofi mefedi 
Aprile. In quello tempo, elfendoufciti in Campagna i due Marefciallidi * 

ViUars , e di Marfino , attdero a radunare le Truppe , Iprlc ne’ quanieri j- * 

d’inverno, per adoperarli di concerto nella liberazione del luddetto Fone; Jtl 

Il ViUars uni quelle , che alloggiavano nella Franca Contea ; Il Marlino , il Ftr- 
condottoli alla Mofella , raduno le Genti venute da’ Paefi Bafli , e quelle , tc Luigi . 
che erano iVernate nel paefeMcilin : Qjrindi , uniti in un’ illeflb tempo i 
due Elèrciti , l’uno , e l’altro de’ Generali , avendo fra di lor convenuto di 
marciare , lo intraprefero la notte de’ »9.d’ Aprile, verlò Hapienau, la qual 
Città dal Marefciallo Marfino fu lal'ciata alla diritta , e dal Marefciallo di 
ViUars alla finillra , e , profeguendo poi,con tutta prellezza,U viaggio ver- 
fo il F'orte Luigi ,nel giorno primo di Maggio , intieramente lo liberaro- 
no ; e cambiata la di lui Guernigionc , che aveva , durante l’Inverno, molto 
l'offerto , fu inviata ad Argentina , c,in luogo della mede lima, furono meffe 
Truppe frefche , e i Magazzini vennero riempiuti di tutto il neceffario . 

La liberazione del Porte Luigi non fu l’unico frutto ,chc i due Mare- j 
fcialli raccoglielfcro da quella loro ftrepitolà marcia, avendo con effare- \fart''cial!i 
cato gravillimi danni, e Iconcerti a diverfi Corpi di Truppe Tedefc he , a. 

che avevano i loro Quartieri ne’ Luoghi, per gli quali convenne loro ài ver fi alhg- 
pafl'are. Il loro viaggio fu cosi improvilo, e, nello fteffo tempo , cosi , t 
efficace, che i Comandanti Imperiali non ebbero nè tempo per prevenire Tetre a'Te- 
il dilegno , nè forze , ò configlio per fare refiftenza . Alloggiavano il Prin- deftbì . 
cipe àBadcn,‘& il Conte diFrifa nel loroCampo prello Haguenau,e 
mancò poco che non vi fuiTero,con repentino alfalto , forprelì ; Cnde 
appena ebbero tempo di falvarfi colle Truppe , ritirandoli in tutta fiotta in 
quelle trincee , che elfi avevano fatte alzare , durante il Verno , ira Biich- 
Willcr , e Drufenelieim . Al Fiume Moter effendofi trovati 800. Cavalli, 
difpolli a contendere il pafiàggio, furono feonfini dal Marchele di Eourgh, 
che guidava rAntiguaraia del Marefcii^loVillars, e pili centinaia ne ref- 
larono Ira moni , e prigioni . Fupoi allàlito il Campo, che il Principe di 
Baden teneva a Drufeneheim , & , effendo flato nello llclfo tempo abban- 
donato dalle Truppe , e dal Principe, i f ranzefi, nel primo giorno di Mag- 
gio , fe ne refero padroni , e vi trovarono la maggior pane degli Ec|uipag- 
gi delle Truppe , che \i alloggiavano, con quantità di prowigicni da 
bocca , e da guerra , e, fra le altre cofe ricche, vi fu trovato il Valcllamcn- 
to d’argento del Come diFrifa, che fu predato dagli Uffari del Campo 
Franzefè. Le Truppe Tedefchc felicemente fi fàlvarono, pafi'ando U 
Reno, per mezzo del Ponte, che avevaao aStonun,e poi lo ruppero. 

IFran- 
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^ I Franzefi avendo diftaccato un Corpo fotto il comando del Mardicfè di 
t y 00 VieuxPont,con ordine di attaccare Onifcnehcim ,il liiddetto Coman- 
^nte trovò la Piazza abbandonata dalle Truppe Tederdie , le quali , fa- 
’ vorite dalla notte , avevano traghiteato il Reno , dopa diihutta parte de’ 

loro Magazzini , con avere però ancora lafciate intatte qualche quantità 
di fieno, di vena, e di biade, c molte munizioni da guerra. Nello fteflb 
tempo i Comandanti Tedcfchi abbandonarono Seltz , e le altre Piazze > 
che tenevano gucrnite lungi il Reno . 

v*n- Il giorno de’ ? . di Maggio il Marefciallo di Villars marciò per attaccare 

lag^i riporr Lauterburgo. Lafituazione vantaggiofadi quella Piazza, e lefonifica- 
tati da' Fran- zioni , che vi erano fiate fatte dopo due anni , pareva che dovefl'ero arret 
tare il corfo vittoriofo dell’ ElercitoFranzcle, impegnandolo a famc_ 
mania. nelle confuetc forme roppugnazlone ; Ma tale era fiata la conficrnazione 
nel Prefidio ,che aveva abbandonato un si importante pollo, fenza nè 
pure diitruggere i Magazzini, dove avevano unite le munizioni da guer- 
ra , i viveri , e i foraggi per una buona parte della Campagna ; Dopo , i 
Franzefi occuparonoGermersheim,etuttigli altlrpofti,cheiTedefcht 
tenev.inoguerniti ,dal fiume Moter , fino a quello ìSpirebach, avendo 
ancora melfe Truppe a Nieufiat. Dopo quefte cofe, il Mu-efciallo di Mar- 
fino, chenon era an^to in Alfazia, che per fecondarci dilègni del Mare- 
fciallo di Villars , fi feparò da lui , e riconduffe una parte delle Truppe alla 
Mofclla ; & il Marefciallo di Villars dilpole l’afledio di Haguenau, Ipeden- 
do il Marchefe Peri TcnenteGcnerale per fare quefi’imprcTa,come quegli, 
che,nella Campagna antecedente, aveva avuto l’onore di difendere la llefTa 
Città , e di abbandonarla con cosi gloriola ritirata . Come fotto Haguenau 
ebbe il Peri compiute le linee , apri la trincea, e pofeiaponò avanti i la- 
vori ; ma , fattan da quei di dentro brava difefa , durò l’oppugnazione fino 
agli undici di Maggio , nel qual giorno la Guernigione numerofa di i joo. 
Soldati, fi refe prigioniera di guerra. 1 Magazzini della Piazza furono 
trovati alTai abbondanti, con dentro i8.m. lacchi di grano, & otto mille 
di vena , con molte migliaja d’abiti per veliire i Reggimenti nel principio 
dQÌla Campagna . L’cirtiglieria era pure numerolà , arrivando a 8o. 
pezzi, con fuitìciente provvigione di polvere. In tal modo i Franzefi, 
nel corfo di pochi giomi , fi rendettero padroni di tre alloggiamenti molto 
ben fortificati, e provveduti, cioè di quello di Haguenau, di quello di 
iJifwilIer,e diquellodi Lauterburgo; «obbligarono iTedcfthi a ren- 
dere Haguenau , &ad abbandonare Drufenelicim,Bunlieim, Seltz, Nicu- 
burgo , We) femburgo , Lauterburgo , Germersheim , Nieullat , e diverfi 
altri Luoghi ; Ma ciò, che recò a’ medefimi Tedefdii maggior danno, 
fu la perdita , clielècero de’ Magazzini , dellinati a fornire illollcntamen- 
to delle loro Truppe . Tali furono i fuccelli più rilevanti di quella Cam- 
pagna ncUa Geimauia, perche , coaunmudo quivi nel comando dell’ 

tdcrci- 
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Efercito Ffanzefe ilMareTcìallo di Villars , & cffcndo flato obbligato a 
mandare varie Partite vcrfo la Fiandra , rcllarono così deboli le lorze del 


tyo6 


medelìmo Marddallo , che non potè procedere ad altre imprelè ; Onde 
fi contenne nella dilèlà, come pure lece il Principe di Badcn,(jenerale deli’ 

Imperio , a cui mancarono v iveri , e foraggi . 

' Ma , nella Baviera , un gran movimento iecero i Popoli rivoltati . Ave- ScUtvavone 
Val’Imperadore dato ordine al Come di Lewcnllcin di trattaie.con minor di alcuni Va- 
rigore.gli Abitanti della PrO". inzia , e che procuraflé , con manici e piace- poti della Ba- 
voli,di ridurre a quiete coloro, che avevano prefe Tarmi. 11 \t\co\’ovitra,ofpref~ 
Principe di Salisburgo , ò operai .e per fegreto ordine rices uto dalla Corte /« > e Jedat* 
Celàrea,ò pure mollò da’proprj riguardi, per timore che le turbolenze t <’”»<»«- 
della Baviera non pregiudicallcro al lùo vii. ino Stato, avc\ a offena la fua Cefaret. 
mediazione a’ Sollevati pel loro accordamento. La propolìziòne era_> 
fiata accettata , e dall’ una , e dall’ altra p<arte erano flati nominati Deputa- 
ti,! quali , efi'endofi radunati a Anzing, quivi traiiarono, colla mediazio- 
ne di un Commefiàrio eletto dal Velcovo. Ma,ficcome la profertadel 
Conte di Lewcnflein era,cheiBavari,pofando Tarmi ,dovelTero rimet- 
terli alla Clemenza dell’ imperadore, ilqualeaverebbe loro. atto provare 

gli eflètti della fua naturale bontà ; Cosi , non volendo a ciò conlentire i 
Rivoltati , e , dimandando che la Baviera ,e gli altri Stati Elettorali fuC- 
fcro dalle Truppe Cclaree evacuate, fi ruppe il trattato; Per laqualcofa, 
iCapi della Rivolta formarono ildifegnodi forprendere Monaco , Capi- 
tale dell’ Elettorato , a fine di mettere in libenà i Principi figliuoli del 
Duca. Elettore . Determinata Tefècuzione per il giorno di Natale, due 
ore a-vanti giornofi prefentaroiio quattro mille Bavari avanti laPoriadi 
Monaco dal latodclTllTer. 11 concerto era che dovellero cirere fecondati 
da due altri Corpi , che in tutto facevano il numero di quindici mille ; ma 
quelli non giunfèro al tempo determinato , perche le pioggie avevano — 
rotte le flrrale , e gonfiai i i P iumi ; Onde il Conte di Lewenfìein , il qua- 
le , vigilando a tutte le occafioni , aveva già penetrato tale concerto , 8c 
aveva chiamato in rimorzo il Reggimento del Colonnello Wend , trovan- 
dofi forte di fei mille Uomini ,;ece una fortita fopra de’ Rivoltati , & , 
avendoli per due parti afiàliti , molti ne uccife , molti ne fece prigioni , e 
gU altri difperfi. Dopo di che, lece arrellare diverfi Cittadini di Mona- 
co , & ^cuni Ufiziali , e domellici de’ Principi , per fofpetto , che avcllà- 
ro coltivala cornfpondcnza co’ Capi de’ Rivoltati . Tanto baili dc’liio 
celli de Ila Germania. -- 

Maggiori , e più ftrepitofi movimenti, e metamorfofi fece vedere in /’ t^e fillpp$ 

2 uelt anno la Spagna, dove, combattendo , a fronte luno dell’ alito, i pane da Ma- 
ne Gxanài Concorrenti alla più vaila Monarchia dell’ Univerfo,e ga-drid permet- 
tendo di dentro amendue il iavore,&il feguito de’ Popoli, & ini\etaeftrh allatejla 
traendo potenti aiiiilcnze , e foccoifi di fuori , pareva che lùtie per ci.ere J\oi Ejer- 
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, tanto pili grande Timpegno delle parti , e per confegHchza maggiore Io 
tj 00 sforzo della guerra. Certamente die, a favore del Re Filippo, grandi 
' furono i foccorfi , die inviò la Francia , la quale mantenne al di lui fervi- 

zio due numerofi Efercitt,uno nel Rofliglione , l’altro nella Catalogna ; 
Ma lo fteflb Re Filippo non mancò di fare dal canto fuo tutto il fattibile t 
per ufcire con grandi forze in Campagna. Le fue diligenze, e preven- 
zioni furono tali che , nel giorno de’ di Febbraio , li trovò in illato di 
pubblicare la fua partenza da Madrid verlb l’Efercito. Per farla nota a’ 
Grandi , 5c a’ principali Minillri, li chiamò alla fua prefenza , e lorodilTe: 
Avere preja rifoluzàom di ufcire in Campagna , affine di fermare il corfo d^ 
I frogreffi de’ Nemiri,di umiliare i ribelli, e di fojìcnerci fedeli Sudditi. 

Laf'iare il Governo appoggiato alla Ri gina fua moglie , e vohre fpcraredal 
loro zelo, e fedeltà, che fuffero per fecondare le cure, e buone intenziorn 
della mcdejima , a Tffiendola co' loro configli » f favorendola in ttmo ciò , che 
dipende ffie da loro . Larifpofta elfendo llata piena diprotellazloni di of- 
lequio , e di amore fvifeerato , il Re contento di quelle elprelfioni , e dell’ 
^plaufouniverfale , che incontrava nel Popolo di Madrid, parti dalla fua 
Capitale , & andò ad wiirli all’ Elercito,che aveva radunato li Mater 
fciallodiTefsè. 

Vniverfale tempo , rivoltata la Catalogna a favore di Cafa d’Auf- 

rivolta de' » come fi è narrato nel Libro fecondo ; I Popoli di quella Provinzia » 
Catalani e applaudendo alla veituta del Re Carlo , come a quella di loro liberatore , 
yaleniiania li erano lafciati muovere e dall’efempio de’ Michcleiti ,e dalle inlinua^ 
favore del zioni de’Religioli aprendere farmi, onde molti avano grandiflimodelw 
^ Carlo. derio di fcgnalaili a tavore del nuovo Principe ; Sole due Piazze marit- 
time elfendoli mantenute fedeli , Palamos , c Rofes , le altre avevano fe- 
guiro l’cfemplo della Capitale , nel dir mano alla Rivolta. Lollelfo era 
fucceduto nel Regno di Valenza , do\ e la Sollevazione era Hata quafi ge- 
nerale; E i Regni di-Murzia,e diArragona avevano , ancor’ ciii,in_ 
qualche parte participato di tale inclinazione . Nè,aiar’aigine aquelle 
rivoluzioni , erano ballate le Truppe , che vi .aveva impiegate il Re b ilip- 
po , perche , conofccndo gli Alleati che la congiuntura e. a premurola , & 
opportuna alar prevaleie la fortuna del Re Ca. lO , e farebbeilato troppo 
lungo mdugio aipettare la Primavera , nella qu .le la b lotta delle i'otcìue 
marittime venule a recare rin orzo di Geme ne’ Regni lumuliuaiiii, ave- 
vano inviato a sbarcare ne’ lidi di Catalogna , e di V'alenzala maggior 
parte di quelle Truppe , che militavano in Pc:iogallo. Queiti rinloizi, 
arrivati opportunamente a dar caloic a’ rivoUa.* , avevano iati a inclinare 
la fortuna a favore di Cafa d’Aultna , e polle ia lomma aiigultia , e perico- 
lo le coledoIRe biiippo. Cueili luctCiii pelò rulla avendo lUiOatoii di 
lui animo ; Se avendo egli , dojx) il divino lo^coiftj , ripo';a ogni fua conti- 
delibi nell’ amore, e igdoUadi quei Regni , tue dalU Corona ai Ca.uglia 
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dipendono • 8c in quei armi , che dal Re Lodovico fuo Avolo fi prometto- - 

va,avevadetennmatodiefporre!aruaviraper{aIutede’Popoli,e,dopo I 7® ® 
di avere lane le prevenzioni neceitarie , erafi pollo in Campagna . Il Ibo 
difegno era di atuccare , in primo luogo , la Città di Valenza , Capitale 7/ I{e Firipp» 
del Regno di que.to nome, credendo Incile il poterla refliiuire alia (mvisnperfujp» t 
obbedienza , per le intelligenze , che vi nodriva, e per elTervi molti <^<*1 Àf 
Abitanti , che a fuo tavore inclinavano ; oltre che il recinto delk mede- '»* , 
lima Città era debole , fcatfo ilPrefidio, e la Cittadinanza difunita ; Mi ‘f^frtndtrt 
il Re Lodovico io perl'uafe a mutar configlio , promettendo che lo ave- 
rebbe iornito di lorze fufficienti ad intraprendere , e terminare l’oppu-^*^^^^*^* 
gmzione di Barcellona; la qual Città era, più d’ogni altra della Spagna, 
opportuna a dar fine alla guerra , & a mantenere aperta la comunicazione 
con la Francia , e finalmente niun’ altra vi era , che mettefle in maggior 
pericolo i due Regni , e più fomentaiTe le fperanze delle Potenze Alleate 
lui poter venite a capo del difegno di Itabilire la Corona di Spagna fu’i 
capo di Carlo Terzo. 

Dalie infinuazioni deir Avolo perfuafo ilRe Filippoadan'eporre Tat- , r 
tacco di Barcellona ad ogni altra imprefa , commilc a’ fuoi Generali che 
rivoltallero i maggiori siorzi dell’ armi contro de’ Catalani ; & , inipie-'^7^^f"- 
gandofi in quello mentre , con un Corpo di Truppe Spagnuole , il Conte c-, 4 //o Ji Ttf- 
de lai Forrei nel tenere a freno iValenziani , il Mirefciallo diTefsi dt' 

va rui.coito un numerofo Efercito di Truppe, parte Franzefi, e parte Spa- catalani 
gnuolc , per entrare ne’ confini della Catalogna . Nè tardò egli ad efeguir- coltati . 
lo , e , mettendo in efecuzione gli ordini , che aveva dal Re Filippo , di 
ulàre tutto il rigore militare per efempio , e gafiigo de’ rivoltati , comin- 
ciò a difettal e le Campagne , & a dillruggere quelle Città , e Caltelli, che 
non prevenivano, con voloniai ia dedizione, l’arrivo delle fue Tiuppe. Con 
quello rigoi e trattò il Mare fciallo di Tefsè tutto quel tratto di paefe , che 
era in riv olu , di là dall’ Ebro , & , avendo poi traghittato quello F iume, 
s’impadronì di alcune Città , e Caltelli , che i rivoltati tenevano a loro di- 
vozione . La Città di Calazeyte , ell’endofi mellà in dilèlà, fu data in preda 
a’ Soldati, con l'eccidio di quanti furono trovati con l’aimi alia mano, e 
poi venne totalmente incenerita . Quello dempio incullè a rendei fi 
•ValRoblei,’Hórta,Batea,&altriLuoghi,da’quali fu rinovaioilGiu- ' ' 

^-amento di fedeltà aFilippo Quinto. Non cosi lece la Città di Miravet, 

ài di cui Comandante , confidatoli nel forte recinto , e nella numerofa^ 

Gucinigione, ebbe il coraggio di far refilìcnza; Ma,refofi in capo a tre 
giorni , a diferezione , fu dal Marcfciallo fatto impiccare con fei de’ fuoi 
principali Unziali. Per quella efecuzione riputandoli ollèlo il Coman- 
dante di Tortola , Ici iffe alMardciallo , querelandoli perche avelie , con- 
tro le leggi della guerra, fatto morire il Governatore di una Piazza; Al 
che ilMarcf-ia'lojfopra il mcddiino lòglio, rifpofe, che molto me.;! i* 
i^A'tcTc-raa. M m 
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di lui inter deva le leggi della guerra , e che , per moftrargliele , in calò 
1706 che capitalle nelle Tue mani , 1 *^ erebbe pure latto appiccare ; meritando 
fimile trattamento tutti quelli, che erano ribelli al loro Sov ratto ; E che 
non VI era, che la clemenza del Rcl, che li poteirc efenure da quello 
galligo. 

Quelli fuccelTi molto averebbeto contribuito a ridurre la Catalogna alf 
ùtf T.ì:ssccs ubbidienza del Re Filippo , malli mamente ,atte(b il di lui arrivo al Cam- 
ici BarctIU- po » e 1 ^ dolci maniere da erto praticate con quei Popoli , che , implorando 
, la fua clemenza , volontariamente fe gli lòttomcttcvano ; JMa diverlì acci- 

denti cagionarono la rovina della l'uà per altro ben concertata l'pcdizione . 

' In primo luogo le mifure eranoftateprefedi fare l’attacco di Barcellona 
acl V’erno , di modo che la Flotta Alleata , che fvcrnava nell’ Oceano, non 
potelTc elfcre in tempo al foccorfo;eciònonfu efeguito per molti impe- 
dimenti , che fopravemiero ; ma principalmente , perche la Flotta Fran- 
zefe , che doveva liringcre la Citta per mare , e fomminillrare all’ Efcrci- 
to di terra lecofe necellarie a formare ralTcdlo , ritardò molto tempo a 
condurli fulle code della Catalogna , attefi i tempi contrari . Nel giorno 
appuntochc il Re Filippofi era partito da Madrid, eranfipureimbarcaù* 
in Tolone, il Conte di Tolofa,S: il Marefdallo di Loewres fopra la Motta, 
. numerofa di i 5 . Navi da guerra , tutte di 50. in 90. pezzi , oltre le Galeot- 

te a bombe , & altri Baftimenti , deftinati a portare le aniglierie , i morta- 
’ri , e le provvigioni , nccelTarie a far Talfedio ; Ma , dominando, per molto 
tempo , vanti contrari , la Flotta non lì pofe alla Vela , che nel mefe di 
Mai zo ; Pofeia , agitata , e refpinta da continue tempede , non prima dclfi 
tre di Aprile potè prefentarli lotto di Barcellona . Anco le forze di terra 
della Francia tardarono a comparire dal Rofliglione nelle pianure della 
Catalogna ; perche , febbene il Cavaliere di Asfeld non trovò grandi diffi- 
coltà ad arrivarvi con quattro mille Uomini ; ad ogni modo le incontrò poi 
grandiilme il Duca di Novaglies , il quale, marciando con dieci mille tra 
f ami , e Cavalli , ebbe tali contraili negli filetti palli de’ Monti , e nel va- 
licare i Fiumi, per l’oppolìzione de’ Micheletri lòllevati,e di akune_ 
. ... Truppe Lnglefi , che fu obbligato aprirli la llrada col ferro , e col fuoco ; 

per ^ molto tardi giunfe ad unirfi all’ Efercito del Marefciallo di Tefsè . 
^Banel- quelle mlazioni della Flotta , e delle forze di iena , fu obbli- 

loné. i ilippoa ritardare di prefentarfi lòtto Barcellona ; il che poi 

li Bt comparfa del Conte di Tolofa, il quale , a vendo sbarcato le arti- 

ecl ferm^rfi' g'iei ie, e le pro^"^ igioni , diede agio al Campo delle due Corone per 
alia dtfcfa aifpoire le cole all’ attacco . 

dilla CiitÀ Frali fermato in Barcellraia, durante il V^cmo , il Re Carlo , con fcarlb 
44>jMf«,in-Pic!Ìdio,che non eccedeva il numero di quattro mille Fanti pagati, de* 
cttag- quali ijoo. erano impiegati in munire il forte dclMongioti . Ciò era 
e avvenuto, gcrche i Generali della Lega, incoraggiti dalli pailati lavore- 

‘ voli 
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ToU fufìceflì della rivolta , avevano pih attefo ad avanzarfì nell’ ofFefa , che 
ad accudire alla difefa ; Onde il Conte di Petcrborough fi era , con grolPo I 7 ® ^ 
numero di Truppe pagate , condotto nel Regno di V'^alenza , per piìt con- 
fermare quei Popoli nella rivolta , e procurare , non folainente di renderla 
comune a tutto il Regno , ma di llenderla anco nel vicino di Murzia , il 
quale fi moftrava inclinato a novità. Qpefia condotta del MUord Peter- 
borough , febbene giovò a fare un potente diverfivo in quella parte , & a 
mantenere in divozione di Carlo Terzo la Catalogna, turkata, e fieramen- 
te combattuta dal Conte de las Torres , e da altri Ufiziali Generali del Re 
Filippo, ad ogni modopofe a gran cimento la Città di Barcellona , e la 
falute del medefimo Carlo . Quello Principe trovandoli con si fcarfo Pre- 
lidio nella Città di Barcellona , invertita per mare , e per terra da poten- 
tiflime forze , dovette la fua falute alla propria generofità , & intrepidez- 
za ;ficcome dalla di lui aflirtenza riconobbero gli Abitanti di Barcello- 
na la loro conl'ervazione , perche , fe il magnanimo Principe averte condi- 
fcefo alle perfuafioni , che gli facevano alcuni Configlieri , di porli in_ 
falvo , commettendofi alla velocità di qualche picciolo Ballimento, cer- 
tamente tale farebbe fiato lo sbigottimento degli Abitanti , che averebbe- 
ro corlb perìcolo di foccombere alla oppugnazione ; Ove dall’ efempio , 
c dalla coJlanza del Principe prelèro fiducia, e coraggio di refiflcre; 

Però , fu’l dubbio che erto fufle per imbarcarli , attelà la lama , che ne 
correva fra il volgo , un giorno lì prefemò al medelimo una turba addolo- 
rata di gente , frammifchiaia di ft^trone , Vecchi , e Religiofi , l'upplLcan- 
dolo a correr con loro quella fone , che Dio avertè voluto concedere , of- 
ferendo di ftgrificare il fangue, e gli averi infuadilelà; A tale fpettacolo 
commoflb il Re Carlo , & avendo compartione del loro miferabile fiato , 

TÌfpofe . Chi era per anteporre alla propria ficureixa la loro falute; che . 
troppo cara gli era quella Città per abbandonarla intanto perìcolo ;e che ^ 
qualunque fufft flato Ctflto di queir affedio , egli farebbe flato partecipe co* 
fuoi amatiflimi Sudditi , ò della gloria della vittoria ,ò dd travagli , e pc~ 
risoli della difgrazia . Allicurati da quelle generolb protefiazioni i Citta- 
dini di Barcellona, lì difpofero a fare ogni sforzo nella dcelà; e loefegui- 
ronopoi,contantafermezza,e calore , che molti di loro , incontrando 
i maggiori pericoli, perdettero la vita, &altrivifagrificaronole fofianze. Triw ooeroi^ 
In quello mentre , avendo il Re Filippo accollato l’Elercito fotto Bar- xieni dell' 
cellona , dopo di elTerfi terminate le linee , la notte dclli cinque alli fei di Eferdto deU 
Aprile, venne apertala trincea. Furono melfi in batteria 100 . pezzi ààl* due Corone 
Cannone, e a7- Mortari , co’ quali li cominciò un terribile fuoco, tanto/<’^w Barcel- 
contro della Città , come contro del Forte di Mongiovi . 11 Sig. di Lapa- • 
ra,lngegnere molto lUmaco, era fiato inviato dal Re Crilliani/limo per fo- 
printenderealle operazioni dell’oppugnazione , e col fuo configUo il tutto 
fi efeguiva ; ma , in prolèguunento dell’ imprelà , tocco da colpo di mof- 

M c clicita ranxfje^ 
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andavano avanzandogli approcci , contro delMongiovi fi voltarono gli 
sforzi maggiori degli Aflalitori . Sopraintendevano ailadifefa di quello 
Cartello molto forte , & opportuno per la fua fituazione , due bravi , & 
intendenti Ufiziali , cioè il iMilord Donnegai Inglefe,63il maggiorGe- 
nerale Sentimen Tedefeo , i quali , comandando a vicenda per fettimana , 
adempievano egregiamente tutte le parti della condotta, e del valore. 
Per mezzo d’una linea , tirata fra il Creilo , e la Città , fi apriva fra di erti 
la comunicazione, che dava luogo a’ vicendevoli foccorfi ; & a difefa delle 
linee {lavano alcune bande di Soldati , fotto il comando di uno fperimen- 
tato Ufiziale Spagnuolo ; E , nella Città , intendeva alla direzione dell’ 
armi il Generale Usfelt. Le cofe efTendo in tal maniera, per parte degli 
Alfediati , difpofte , gli ArtaHtori , mentre, tanto contro della Città,quan- 
IO contro del Cartello avanzavano gli approcci , la mattina degli otto , 
dopo di avere , con incellànte {paro , fatto giuocare i Mortali a pietre , 
da>r ardirono di falire , a petto fcof«rto , l’erto (tól Monte , per impadronirli , 
Mott^iov . fpada alla mano , delle fortificazioni erteriori del Mongiovi ; ma, 
appena arrivati a tiro di mofehetto , videro ufeire furio/àmente dal re cin- 
to una parte del Prefidio , che a colpi di focile li refpinfe . Ciò gli obbli- 
gò a procedere con maggior cautela , & ad avanzarli coperti delle trin- 
cee . Contro della Citta, e del Cartello furono alzate piu batterie , così 
di Cannoni , come di Mortati ; 5 c era sì frequente lo fparo , e così molerta 
la temperta del ferro , e del fuoco , che rovinava , 8c incendiava le cafe, 8c 
uccideva le perfone,che i miferi Abitanti non trovavano ripofo , nè le 
T ruppe refpiro . Lo rtelTo Re Carlo , fortegno di quella guerra , & infie- 
me dell’ Inclita Famiglia Aurtriaca , era obbligato a mutare fpello allog- 
giamento ; e quello veniva giudicato il più efpolto , e più pericolofo, dove 
egli fi trovava. Qpindi da gran timore ingombrati gli animi , non lolo 
del volgo , ma ancora de’ più intrepidi , ondeggiavano , come in vortice 
di terrore, e di confufione. Molte qualificate Dame, defiderofe di dar 
fine a quello loro travaglio , con permiilione diS.M. , per mezzo di un 
Trombetta, fecero fuppucare il Re Filippo di pallàporto per ufeire dalla 
Città, ma venne loro riculàto. 

In tanto , profeguendofi dagli Aflediami i lavori , e le ortefe contro 
Siprtftgui- del Mongiovi , la lera de’ i j. fu dato un’ aflàlto'all’ angolo fiancheggiato 
fet c»n v'tgo- del cammino cqierto , che era a delira del Cartello , e tu felicemente gua- 
r/ l'cppugna- dagnata Uiia lunetta, ò controguardia avanti il Ballione. Si andò poi 
xtcne dtl travaglia: do, per alzare una batteria , che ferilTe in breccia la fronte del 
Aljngiev ) . Mongiovi . Nell’ attacco della finillra parte del medclimo Forte vennero 
avanzati i lavori fino a’ piedi dello fcoglio, lòpradicui è lavorata lau., 
ftradacop<^“*- anco tirata una linea Paralelia, per comunicare inlie- 

me 


Ghetto nel ventre , cadde eftinto , con grandirtìmo fentimenfo del Re Ft-' 
lippe, e grave danno dell’oppugnazione. Mentre contro della Città fi 
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iwe’ì dtìt attacchi . Li cinque giorni feguemi furono impiegati, non fola»' 

mente nel profcguimento de’ fuddctti lavori , ma ancora nel far nuove t 7 OO 

opere, nell’ alzar nuove batterie, e nel battere in breccia la fronte del 

Forte. Il giorno de’ ai. i Granatieri delle due Corone afaliiono, colla 

Ipada alla mano, il Cavaliere , che era nel recinto del Mongiovi , d.al 

quale idifenfori avevano comodo d’inlèAare co’ tiri i lavoratori; e tale 

lu il valore , e rintrepiderza degli Allàlitori , che guadagnarono il pollo . 

Ma non tardarono quei del Forte ad ufeire, io ordinanza di battaglia, per 
ricuperarlo ; E quindi fi ricominciò un fiero conflitto , nel qualc,c tdciido 
da una parte, e dall’ altra moltifiimi Ufiziali , durò per tre quarti d’ora 
l’azione , il fine della quale fu che i Soldati del Re Filippo rimaléro pa- 
droni del porto, colla morte di joo. Nemici , e collaprigionia di 500. de’ 
tnedefimi . Atterriti da tal fucceflòi di’enfori del Mongiovi abbando- 
narono alcune" opere elleriori, & avendo latto conofeere al Re Carlo 
l’ellremo pericolo , in cui erano di foccombere, fu prefa rifoluzione nella 
Città di lare una fortita generale , per obbligare gli Afledianti a dileg- 
giare da’ porti acquirtati. Quindi uniti inlìeme iSo'dati delPrefidio,e Sortita £ene- 
gli Abitami fiotto il grande Stendardo di Santa Olalia, Protettrice della dt 

Citta, ufeirono ad allàlirc le trincee del Campo. Fucofa notabile che 
rutti gli Ordini di quella spelata Città concorreflero ad impugnar 
Tarmi, & a maneggiarle, lenza altenerfene alcuni Religiofi delle piìi ri- <"»/'*• 
goro'e offervanze . Nello llellò tempo i Micheletti della Campagna , co- 
mandati (iti Conte di Cifiientes, e fecondati da una parte della Guernigio- 
ne di Lerida , fcefero dalle vicine Montagne a combattere le linee di cir- 
convallazione . Quello allalto eficndo Hata preveduto dal Marcf : iallo di 
Telsè , aveva egli fatto mettere fiotto le armi le fue Truppe ; Onde non 
Iblamente quelle fortennero l’impeto de’ Nemici , ma li reipinfero, c diiii- 

S arono , con mone di circa 500. fra ambe le parti . Ritornarono pofeia i 
licheletti adaflalire il Campo in altra fituazione ve rfo ilMarc;macon 
riufeita infelice , eflendo flati , con perdita , melTi in fuga . Ne’ due gior- 
ni feguenti , furono portati auanti i travaglj , &il giorno de’ 16. fi difpo- 
nevano gli Aflàlitori a dare l’affaJto al Mongiovi . Per tal fine fi avanzava Caduta del 
una partita di Granatieri per riconofeere piìi da vicino le breccie,cuardo Mcn^iavì, 
un irafbggitore rfieri che la notte precedente avellerò iNemi.i* iniie- 
ramenie abbandonato il Forte , con ritirar fi nella Città p>er mezzo della 
comunicMione , che vi avevano . Allora i Granatieri , entrati dentro, 
prefero il poflelTo delmafchio. 

In quello mentre erano flati avanzati i travaglj contro della Città ; eia 
ffmcea, eflendo aperta nel fitoappunto , nelqualel’annoavanti ravevano 
latta 1 Nemici, fi andava. portando avanti, con Iperanza di dovere per centra 
quella parte , che era la più debole della Città , ottenete la vittoria ; Non ,ieita Cittì . 
OMneavanoqueidi dentro di tàr^ tutto il contrailo pollibUe collo ipaio 

incel- 
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- inceffinte delle aniglierie , e del mofchecto , e tal volta colle fonite . Una 
17®® fecero , allo fpuntare dell’ alba ,& operarono con tal vigore , che rin- 

verfarono la teda della trincea , e fecero grandeuccifione , cosi di Solda- 
ti , come di Travagliatori ; ma vennero hnalmente obbligati a ritirarli 
ÀpprefTojgli Affalitori cominciarono a battere in breccia la Città, con 40. 
Cannoni , polli, parte lui mafehio del Mongiovi , e parte fotto il medefi- 
mo Caftcllo ; nel mentre che le altre batterie pure fùlminavano,e 2j.Mor- 
tari , con continua grandine di fuoco , e di lerro , tormentavano l’infelice 
Città. Averebbero quelli incomodi umiliala la collanza de’ Difenlbri , 
jtiagninimA fe a rincorarli non ful'è llato prefente il Re Carlo , la di cui perfona , il di 
tnerepidma cui coraggio , & efempio in tollerare , con eroica tortezza , ogni meomo- 
Carlo » , e nello fprezzare qualunque pericolo , valeva più che molte migliaja 

di Soldati . Si aggiungevano ad accrefeere coraggio , e forza agli AlTe- 
diati,ifoccorli, che fpeilb ricevevano per terra,e per mare . Dalla parte 
di terra erano entrate nella Città divede Squadre di Micheletti, fprez- 
zatorid’ogni pericolo, &era riufeito al Conte di Ciluentes di far pene- 
trare nella Città alTcdiata aoo. CavallMlaccati dalla Guernigione di Leri- 
da; Ma per mare erano continui i rinibrzi , che entravano in Barcellona, 
non fol imente di ogni fona di provvigioni da lH)cca , e da guerra , ma an- 
cor di Truppe , levate dalle Città marittime della Colla . S’impiegavano 
nel trafpono alcune Galeotte, e Brigantini , con molti Battelli , e Bar» 
che ; de^ quali febbene era vario il fucceiro,perthe alcuni cadevano nelle 
mani di quei ballimenti , che il Conte diTolofaavcva polli in molta vici- 
nanza della Città , ad ogni modo fempre il maggior numero arrivava ad 
approdire nel Porto . In tal modo , pareva che la fortuna avelie in manie- 
ra bilanciati gli affari di quello Affedio , che rimaneva incerto quale delle 
due parti prov;iffe migliore condizione di lollenimento , ò maggiori fpe- 
ranzedi vittoria; Perche anco il Campo aflàlitore , febben godeva per 
mare la comunicazione della Flotta Franzefe , da cui ricevev a tutta l’alfi- 
llenza , era però dal lato di terra totalmente riilretto , & aflèdiato ; Per- 
che.non Iblamente i Paefani della Provinzia erano in armi a favore del R* 
Carlo, ma alcuni intrepidi, e vigilanti Capitani di quello Principe tiava- 
no feorrendo i v icini T errit orj per attentare lopra i Quartieri del Campa 
11 più in e.to di tutti era il Conte di Ciluentes , il quale , con otto mille M> 
•chelctti , teneva la Campagna ,& ora lì avvicmava,ora fi fcollava dagli 
alloggiamenti , e quanti h ranzcli cadevano in mano de’ fuoi feguaci, erano 
fatti morire. Si era pure avvicinato a Barcellona il Come di Peterbo- 
rough , venutovi da Valenza con,due mille Fanti, e mille Cavalli. Altri 
diitaccamcnti pure di Truppe pagate erano fiati latti dalle numerole_ 
Guernigioni di Lerida , e di Girona ; e tutte quelle Soldatelche godevano 
r.aflillenza , 8c il calore della gente del Paelc, invita: a a prendere l’arnii 
da alcuni viglietti , diireoxiaau in nome del Re; Onde da tanto forzc_ 

cinto 
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cintorErercltodclledueCorone,fipoteTOdirepiìi Arettamcmcafredia* tnnf 
to, e forfè coJiiHwito in maggior pericolo, che lalkllà Citrk. • 7° 

In queiio iiato erano le cole ; e già gli attacchi fi trovav ano molto avan- 
zati e le breccie in alcuni luoghi aperte, qu indo arrivò nel circondante .Arrivo ddU 
Mare la Flotu degli Alleati numcrofadi 50.Navidi linea , con altre Fre- F.ottaAlUa-^ 
gate , e molti Ballimentt da tral'porto . Sull’ efpettiizionc di tale luccdTo , f < "c’ Aian Jì 
fi era'condotto a Sirias , Camello marittimo , fituato tra Barcellona , c Tar- Farce.hna , 
ragona, il Conte di Peterborough , con lyoo. Uomini, &, imbarcatofi ' 
con quella gente, fpiegò quivi la Patente di Ammiraglio, inviatagli dalla ' ' 

Regina Anna, & , in quella qualità , prefe il comando della F lotta , veleg- y ^ 
giando immediatamente a ponare il loccorfo a Barcellona . Dalla fommi* 
tà delle montagne , che foprallavano al Campo delle due Corone , lu op- 
pommamente feopeno rarrivo della Flotta nemica, e , con triplicato 
iparo del Cannone ,ne fu dato l’awifo al Conte di Tolofa , il quale flava 
con grandilTima vigilanza, & attenzione fopra quello fucceflb,e già aveva 
chiamati adunirfi léco fei Vafcelli, che erano foliti veleggiare nelle altez- 
ze diMajorica,eMinorica;& aveva anco fatto Ilare in vicinanza delle 
fueMavi quattordici Galee, che ilMarchefe diRoye aveva condotte da 
Marfiglia, &ogni giorno dillaccava Fregate leggieri , e Brigantini , per 
dfere in tempo avvertito dell’arrivodella Flotta nemica; Onde,fublto 
che n’ebl e la notizia , il giorno de’ 7. Maggio fece Vela per Tolone, dove 
ellendo felicemente arrivato , diede conto al Re fuo Padre delle ragioni, 
che aveva avuto per ritirarli. Qpelle confi ftevano nel rapprefent;u-e la 
grande diminuzione della (ita gente , e marineria , elTendo flato obbligato 
alarle travagliare agli approcci l’otto la Piazza, per mancamento digua- 
flatori ; Eilervi oltre ciò ne’ Tuoi Vafcelli quantità d’ammalati , e manca- 
nicnto di munizioni da bocca , e da guerra , per averne lòmmini'lraro 

f -an parte in terra , per fewizio del Re Filippo ; e che , tro\ andofi la fca 
lotta, anco nel numero de’ Vafcelli , molto inferiore al'a ncmi..a,non 
aveva giudicato di doverli impegnare nel combattimento ; ma che , prima 
di parure , aveva provveduto di tutto il bifognevole rEfercito delle duo^ 

Corone, affinché, dovendofi ritirare verfo U Rolliglione , avefl’e \etto- 
raglie l'ufficienti al viaggio . 

Effendoli in tal maniera partito il Conte di Tolofa , e la Flotta Alleai* 0 d, fi!ippt 
avendo sbarcato in Barcellona lei in otto mille Uomini di rinforzo, con abbandona , 
ognilorta dì provvigioni, il giorno de’ io. Maggio, il Re Filippo tenne \ nipttfa di 
nel fuo Campo un gran Configlio di guerra, per rilolvere , le fi dove Ile Batreìioid, 
_profcguiie,o abbandonare l’oppugnazióne; E non vi fu molto da d;là- 
minare , perche tutti gUUfizialiGenerali furono d’avvifo , che fi dovel’e 
quanto pirima mettere in falvo l’Elèrcito , e la perfona del Re . Le ragioni 
erano aliai chiare , p>er mollrare lanecelRtàditale rifoluzfone , perche , 

Jtnefo barrivo dulia Flotta Alitata , ricavano ferrati i foccorji grr :77are , 
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e per terra ; & ejpmdo tutta la Prwinzta nemica , & impedita ogni comuni- 
tà 00 cazione dell Effetto , co’ Regni obbedienti •, e con la Francia, non vi era modo 
di foflenere leTruppe . Confideravafi ancora che laCittà di Barcellona nm fi 
poteva conquifiare , che per afidlto . Et ejjere FEfercito così feemato di nu- 
mero , che vi correrebbe pericolo nelF affdlire , e molto incerto farebbe Fefito . 
La Città abitata da numcrofo Popolo , accrefeiuto ancora dei Contadini , e 
gli uni , e gli altri difpofli , più tofio a morire, che a f ntometterfi . La Guer- 
nigione pernierà da temerfi^si per valore, come per numero , attefi i foccorfi, 
thè vi étj’w penetrati ; Et avere la Flotta nemica sbarcati difrefeo da fei 
in otto mtile Soldati pagati , gente guerrefea , e coraggiofa ; ficche le forze 
di dentro ejère qttafi maggiori di quelle delF E fercito ,rórtduto debole per le 
morti , fighe , e malattie ; Onde era agevole che > facendofi Cefper mento , 
refiajjè quefto,nel dubbiofo cimento, perdente. Ala , quando pure riujcijft 
dt ef pugnare la Città , in tal cafo farebbe neceffario F abbandonarla , perche 
nonvi era gente bafiante , per collocarvi conveniente Prefidio , e per accom- 
pagnare la perfona del Re; E quando volejfe Sua Maeflà reflare colle Trup- 
pe in Barcellona , vi farebbe immediatamente ajfedtato . Ejfer meglio fal- 
vare FEfercito , per valerfene a fine d’invigilare nella confervazione degli 
altri Regni . Toccare alla Spagna di dare la vittoria ad uno di due grcmdi 
Competitori . Il numero di quei , che fi erano fitiaqueJF ora dichiarati a fa- 
vore di Cafa d’Auflria , non efjere tale , che f ’sjfe ^ufficiente a levare dal Tro- 
no il Re Filippo ; Onde,dovendoji tenere in fede gli altri Regni della Spagna , 
cì'a meglio che il Re fi conducete colF E f eretto a prottggerli , per tenerli 
forti nel fuo partito, più tofio cìoe cimentarfi , con disperato configlio , nel 
profeguimento delF mprefa di Barcellona . Da auefle , & altre ragioni per- 
fiiafo il Re Filippo ad abbandonare rafledio> la notte dell i ii. olii i». di 
Maggio , dopo ti entafette giorni di trincea aperta avanti la Città, ò avanti 
il Moiigiovi , TEfercitolalciò gli alloggiamenti, intraprendendo lamarcia 
Terlò il Roflìglione ; iMa , perche non vi erano Cavalli , e Carriaggi per 
condurre l’Artiglieria , 8e il Bagaglio , fi trovarono i Generali delle due 
Corone obbligaci a dare alle fiamme quelle provvigioni , che non poteva- 
no condurre , & ad abbandonare le Artiglierie , i Mortari , e le Perfonc 
inabili. Quindi furono lafciatiiu’iC'.mpo loo. , e piti pezzi di Cannone, 
dazp Mortati , cinque mille barili di Polvere , e molte provvigioni , con 
due mille , fra malati, c tenti . Per provvedere alla confervazione di queiti 
infelici , che v enivano lafciari alla diferezione degl’ irritati Catalani , 
gfptiitnte gif^'-che vi era pericolo , che lullero barbaramente trucidati , il Marefcial- 
ovato dal ^ ài Tefsè uov ò quello elpediente, d’inviare per un Trombetta al Milord 
iiartfciallo PeterboroughunalòmmadiconianteconqueuaLettera. b oimirendere- 
dì Tefsè per te ( Milord ) .n ctrconjìanze ,più gloriofe per voi , e più dijguftofe per me , 
félvare gli cto , eh’ io ho fatto F anno pajjato , nell’ afedio di Badajoz , a Milord Gallo- 
atmmlati . vay . F’oi vedete la neeejjità iiaiorofa , nella qttaif mi trovo , di lei-are quefio 
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sjfedio , per P arrivo della vojha F^a ^ e per la ritirata della nojtra . Lm 
congiuntura è tale, eh' io non poijò condur meco molti feriti, ma lavofira 
unanità,e gensrofità mi fa fperare che fi avrà cura dd medefimi: Io vi 
fupplico , Milord , <f inviare una guardia , perche il Popolo , & i Micheletti 
mn facciano loro falche cattivotrattamento ; e mi prendo la libertà Rin- 
viarvi ,per quefio Trombetta, quefia fomma di denaro, acciò fia data a quel- 
li, che hanno la cura dello Spedale , a fine R impiegar la nel mantenimento 
degli ammalati, & appreso fe n'invierà di ir altro . La fatalità della guer- 
ra ferve di prefente alla vajìra gloria , & al mio infortunio . Sin qui il 
Marcfciallo ; & , inadempimento del di lui delìderio , il Milord Peterbo- 
rough diede tali ordini , che provarono gli ammalati ogni miglior 
trattamento . 

- La ritirata dell’ Efercito delle due Oarone di fotte Barcellona non eP /; », fìiipoo 
fcndofipotuu &re con tanta fegretezza, che i Nemicinon fene av\ edeP c 
ièro, immediatamente i Contini calarono dalle Montagne , 8 c alcune fraw/4 e di 
Truppe ufeirono dalla Cinà, ad infultare li fuggitivi . Qjiiudi fuccedet - perla 
tero molte fearamuede , fpeflb con danno , e mortalità di quelli , che fi ri- varra S refii- 
tiravano , e fempre con grave loro incomodo ; tanto piti che quanti Ufi- tu fi- e in Sft- 
ziali , ò Soldati delle due Girone cadevano in mano de’Catalani,veniva-i'»«. 

»o irreparabilmente ucdfi. Ma , non ottanti tutti i travagli , il Re Filip- 
po , dopo di avere abbandonato a’ Nemici la maggior parte deU’Equipag- 
gio , intraprefe , e jprofegui il viaggio verfo il Kolfiglione , e , fuperati , 

€on magnanima foiFerenza , i pericoli , e le difficoltà del lungo , e mala- 
gevole viaggio .arrivò, il fecondo giorno di Giugno , a Perpignano , e . 
per la ftrada di Pau , ritornò in Spagna per la Navarra , accompagnato da 
alcune Truppe fue proprie . Ma il Marefciallo di Tettè , dopo di efi'erlì 
Jicenzjatq 1^ Re fudaetto , pofè a quartiere .nel Roffiglione le Truppe 
Franzefi.fi doti e al numero dilòli quindici mille; mentre altrettanti (ì 
erano confumati, ò dilperfi , pane nell’ infelice attedio, e parte nella_* 
ilenuu marcia. 

Mentre le fopradettecofe erano fuccedute nella Catalogna, non minori . . , 

erano ttati i diiafiri , che la fonuna del Re Filippo aveva iott'erti ne’ vicini ''•uo • 

« ijiTf.i „ j» A , . .... te ,} ucce iute 



. - , obt>e-yjx,r« 

ciienza , e la rdcro tanto ione , clic potè refillere a’ Nemici. Non cosi ^ Carle. 
fece Gardena , efl’endofi , unitamente col filo territorio, dichiarata del 
panilo di Carlo , Il fimiie fucccdeite della Città di Scrravere, la quale » 
avendo aperte le Pone ad alcune bande di Miclielettl , fcacciò tutti coloro, 
ciical panno contrario aderivano. Per riparare quelle rivoluzioni uia- 
funo ogni diligenza il Conte de ias Tories , & il Sig. Maoni , Generali del 
la.iz'le.ia. N — Ra 
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Re Filippo , i qiiali,con differenti Corpi di Truppe, contro de’ Valenzìanì 
campeggiavano ; & amendue diftruggendo quel fertiliffmo territorio * 
diedero a lacco, & alle fiamme divei fi Borghi, e Villaggi, fenza che-, 
quelle militari efecuzioni partoriffero altro frutto, che di for nafccre ia 
quei Popoli maggior’ irritamento , e di accendere framedefimi più contu- 
mace lo Ibirito della rivolta . La Città di Valenza , per palefare maggior- 
mente il Ilio attaccamento al Re Carlo, fece al di lui fen izio leva di i joo; 
Fanti , e di 800. Cavalli ; e provide di sì gran numero di Cavalli il Conte 
di Peterborugh , che quefto Generale potè far montare il Reggimento del 
Milord Barimbre , il quale , effondo di Fanteria , divenne ^ Dragoni . 
Anco il Regno d’Arragona fu in quello tempo da varie rivoluzioni turba- 
to ; e quei Popoli , che alla Catalogna confinano , con dichiararli a fàvore 
degli Alleati , manifellarono la loro parzialità verlb la Cala d’ Aulirla. 
Virereìt» fuddette , Scaltre rivolte non lurono però i maggiori prcgiudizj,che 

alitato’ con- foffriffe»^^ quello tempo, il Corpo della MonarchìaSpagnuola, mentre 
^wfta Jiver- ^ maggior pericolo foprallava da’ progrefft , che late va nell’ Eltre- 

fe Città, e madura l’Elercito Alleato. Alla difefa di quella frontiera era rimallo , con 
rUxxe delP fcarlo numero di Truppe , il Marefciallo Duca di Bervich , e non avendo 
Efirtmadar*. forze lùlficienti , per Ilare a fronte del Campo Collegato , quello , accre- 
feiuto di nuovi rm:òrzi , aveva potuto procedere ad importanti conquille . 
11 giorno decimo di Aprile, eli endo arrivato l'Efercito avanti Alcaniara, 

( fuemita da quattro mille Soldati pagati , vi trovò sì poca difpofizionc per 
aditèfa , che il Governatore , duegiorni dopo , convenne direnderfi colla 
Guern'gionc prigioniera di guerra. Furono trovati nella Piazza fellàn- 
taquattro pezzi di Cannone , fei Mortari , cinque mille tra Molchetti , e— 
Focili , Se ogni fonadi provvigione . La perdita di Alcantara portò in con- 
feguenza quella di Coria , di Piacenza , e delle altre picciole Città di 
Eltremadura; Dopo di che gli Alleati attaccarono , e prefero Città Ro- 
drigo , fenza che alcuno de’ fuddetti Luoghi faceffe quella difelà, che fi po- 
teva afpettaredal numero delle Guernigioni , e dalla qualità de’ recinti} 
In tutte le Piazze, e Terre conquillate il Milord Gallovay , principale 
Direttore dell’ Efercito Alleato , lece acclamare , c giurare Re l’Arciduca 
Carlo d’Auftria; In quella congiuntura pubblicò una dichiarazione con 
la quale fperava di godere ben rollo il feguito di molti Ufiziali Spagnuoli , 
levandoli dal ferv izio di Filippo Qpinto . Tale fu il tenore della Scrittu- 
ra . E ^ere notorio che , così ù R'gina d’Inghilterra , fua Signora , come gli 
altri Principi della Lega , non avevano alcuna cagione di nemicizia colla Spa- 
gna , e che però non avevano inviate le loro forze marittime , e terreflri per 
altro fine , chep^ajutare lanazione Spagnuola a fcuotei'e il giogo Pranze- 
fe , e per t fiat tlire nel Trono dt Spagna il kgitimo Re Carlo Terzo’, Che per 
agevolare un tal juccej[Jò , e perche gli flefji Spagnuoli efoefjero ancor' efji la 
^aria di concorrere a sì grande imprefa ,§ di procurare , nello fteJJ 0 tempo » 

• • -la 


Efonifefii 
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la'ìihenà , e la felicità de' loro Paeji ^ per parte della Matflà Brìttanica , fi 
facevaia pref nte dichiarar iene, in inrtù della quale erano afp.terati ìGe- 
neralij Comandanti, U filiali, e .Wdàti Spagriuoli di qualunque l^adOf 
che , abbandonando il fervizio del Duca d’Angiò , per pacare alP Obbedien~ 
za di Carlo Re di Spagna , farebbero ricevuti al di lui fervizio ne' medefimi 
pofli , onori , e gradi , e collo fleffo foldo , che prefentemente godevano ; « 
verrebbero puntualmente pagati , per mezzo del teforo , che la ftejfaRegina 
d’Inghilterra aveva , per qtu fio glorìofo fine , trafmeffo in Spagna ; Stante 
la quale efibizione fi ajpcurava il Re Carlo che non fi troverebbe alcuno tra 
gli Spagnuoli , che non abbracciaffe la prefente opportunità di liberare IcLm 
patria da vat indegna fervitù , e di guadagnarfi , nello fli fio tempo, la fltma * 

dd legitimo Sovrano . Sin qui la I)ichiarazLone ; la quale, elFendoilat^ 
pubblicata il giorno de’ i j. Aprile in Alc;imara, fu poi dilcmina» intuiti 
i Regni dellaSpagna; ma non produllè alcun buon’ effetto a Civore degli 
Alleati. Anzi in cjuefta occalìone , più che in altra mai , refperienza fece 
conofeere , che gliUfiziali,e Soldati Spagnuoli , nel militare fersizio, 
hanno il principale riguardo non all’ intereuc , ma all’onore ; Onde,(ebbe- 
ne le Truppe Spagnuole , in queito tempo , fulfero mal pagate , ad ogni 
modoniun’ L7omodi conto palsòalferviziode’Ncmici. Riufeito inutile 
que/lo attentato, l’Efercito Alleato, conofeendo che non- fi poteva lar 
conto , che della forza , dopo di vivere acquillata l’Elb cmadura , li voltò 
verfo laCaltiglia , con difegno di avanzarli alla volta di Madrid. 

Qiaelle notizie degli avanzamenti dell’ Elèrcito nemico nell’ Eftremar La Regina di 
dura, e la fua marcia, per profeguire oltre, eflendo pervenute ad empie- Spagnadà 
re di fpayento , e di terrore la Coi te di Spagna , la Regina , lebben Prin- ”ouva *' 
cipeflad animo virile, ad ogni modo vivamente trafitta dal vicino peri- (•ravdi , t 
colo,llimò bene di dare notizia di quanto fuccedeva a quei Grandi, e ^im'Uri della 
principalijMinillndellaMonarchia,chefitrovavano inMaorid,per tanto - 
più tenergli impegnaù nel fervizio del Re fuo marito ; Convocatili duiv- 
que , nel primo giorno di Maggio , parlò loro in quelli fenli . Che , mentre 
il Re fuo marito arrif biava la fua perfima , e metteva in opra tutte le fae 
applicazioni , per refiituire alla fua obbedienza iCat alani ,eil aitnziani, 
maggior pericolo nafeeva alla Monarchia dal latoddl’t finmadura. Avvi- 
eimarfi iPortoghefi a Madrid, e ritficire qu<fio fuccefio,non folamente di 
^ a^ rifehio , e cimento per gli Cafiigliaat ,maar, cova , nello ftefic tempo, 
ai fontmo difonore. Qual cofa più vergognofa, e di maggior pregiudizio 
Ma gloria della nazione CafligUana , che di vederfi prefentemente injultata, 
tl« quegli JhjJi Portoghefi , i quali , per lo pafiato , fi erano mo- 
Jhrati fi fiacchi , e vili , che non avevano mai ardito di Jofirire il I olio , non 
fbe il Cimento de generofiCafiigliani . Trovarfi gli fieJjiCafl.gliani intma 
precifa obbligazione dt mettere in opera tutte le loro forze per rcfifikre j'. 
Nemici , e per farli pentire del loro ardimento ; Dalle loro rtfoluztont dt'^ 

N a pendere 
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, fcnì-re U falnte de^Lt Patria, la eonfervariore d, lla Monarchia ; Netfé 
^ 7 ^ ® preferite sì e^trmurofa ro»xit‘e>tnra la generofità CafltgUana rem doverman- 
eare a femedeC ma, al fHOonorc,al fu«Re . Mcflrajjero nello flefjh tempo 
di nOiHre oualche pa'^alità !>cr niella , che aveva nelle paffate congiumu- 
re pai fato il fuo affitto verfo d ^ ftioi amatijimi Popoli . Effert ella I g 
prima Regina di Spagna , che fi f'*jffc % in nna tale dolorofa congiuntura di 
pericolo, e di difgrazìa, prefentata a' fuoi fedeli Sudditi, per ejfere pro- 
tetta, c difepi; e poiché avevano per raddeetromoflrato di gradire il ài-lei 
Telo, per la felicità della Nazione, e la confervazione della Monarchia ^ 
f’^rìcierafTe-o di efferne g^ati con una generofa afjiflcnza. La rifpofta degli 
Acanti fu conforme al loro dovere, e quindi fi andò divi fando de’ modi, 
che tener fi potevano per la difefa del Regno ; Ma,riufcerdo lunglie»c 
fenza concIufio::.e le confuhe , e ftringendo anche maggiormente il peri- 
colo , e tanto piò grande elTendo la confufione , & il terrore fra la plebe , 
mentre correva vo^e , che i Portoghefi marciali ero , a grangiornate,verro 
Madrid , & . efiendo arrivare ad accrefeere lo fpavento le notizie dei cat- 
tivo efito dell* imprelà di Barcellona , e la ritirata , che aveva fette da quel- 
la Citt^ il Re Filippo, erano le colè in grandifilmo pericolo , tanto pui 
che correva voce che , fra la Nobiltà , vi FufTèro de* mal’ a^tti , e qualche 
Grande avelie rivolti ipenfieri acofenuove,e coltivalle lègrete pratiche 
JlSìe cT^mc- co’ Partitanti di Cafa d’Auftria ; In quello Ifeto di colè , e di tanto perico;- 
let lo , il S ig. d’Amel ot Ambafeiatore di Francia , giudicò a propolito di feo - 

feiatort di prirc le mtenzioni de’ Grandi , e di riconolcere, prima dell’ arrivo del R e 

Francia prò- in Madrid , quale difpofizione fuflène’loro animi, e qual capitale fipo- 
eura di f co- telTc fere della loro fedeltà. Un giorno dunque che i medelìmi Grandi lì 
prite It in- erano ,pcr ftraordinaria occorrenza , radunati , il fuddettoSig. d’Ame- 
tenvoni de’ elpreflè con elfi in tali fenfi. Aved ordine dal Re CriflianiJJtmo fuo 
Grandi. Sgrore d’interpellare le loro Eccellerne, per fapcrequal fentimento nodrif- 
fero, nella eengiuntura p^efente delle dij^azie occorfe all’ Armi dille due 
Co-eme in CataUgna, in Eflrcmadura , e in Fiandra. lanur.tx'fi il Rt 
C'dfP- ani 'fimo di’ pochi foccorfi,che ricevva i' Re Filippo dalla loro parte', 
Ejfere (fato quejlo Monarca chiamato al Treno di Spagna per diritto di San- 
gue, ma non pretendere già il Re fuo Avo’o di mantenerlo ineffo centro a*' 
fiTtimenti , che potcjfero avere i medef.mi Grandi a favore deli’ Arciduca . 
Avtre quejfo Principe , fenza effer chiamato da alcun diritto alla fuccejjìo- 
ne,afìmto il titolodiRe di Spagna ,& effrfi fatto lecito , coda forzadtlf 
Ar~> i , di correre ìRrgni ddlalr or.archia ,e di fconvolgerc il lororipojo,e 
tfede cperazhni , in vece di d^fa'-e l’odio , e fabhcrrimento, avere incentrato 
PappIaufo,e i’accl amar Jone dd Catalani , e di’ ì'àhnziani , non per altro , 
thf per edere di gm io torbido ,& avverfo a' Cafliglianì ; Or cerne peuva 
ma:cffi're, h- il Re Fi' ippo , Principe di qualità si amabili , nato col diritto 
della Sttcceff.cne, e dato da Dio alla Spapia pir comandare la Monarchia , t 

che 
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éfk»uHa gvtva intraprefo eortro U L''ggi , e contro laRdigìone della trede- 
Jfma , non poTeJJì cattivare col? amore i cuori de Cadigìiani f e come fi po- 
teva mai eredcre che una Nazione , li Crìfhana , r i» Cattolira , nzn mtrijjé 
telo , e virtù per difendei il legitimo Re , acciò non ver.i(]c fcp^afatto , Ò* 
opprefiò da quel gran numero di Eretici , i quali non avevano a’t''o motivo 
ci jìabi’ire il comando del? Arciduca , che per fowe’ tire la ve-a Rdigiona 
mila Spagna , e farvi regnar Ferefia , come pure avevano fatto nel Setten- 
trione . Quando pur ftijjevcro che i buoni Spagnuoli ron noddijero gemrofi 
fentimenti,p<rdtf ndire,con tutte le loro forze ,rantica Rdgicne , e la giu- 
flaia del legitimo Sovrano, in quflo eafo il Re Crifiianijimo , preferendo 
il culto di Dio a tutte le Corone della Terra , con fentir ebbe più tofio a richia- 
mare dalla Spagna il Re fuo Nipote, eh" di venere continuati i fagrilegj , e 
fe impietà, che fi commettevano dagli Eretici, nelF affa’imento Mia Mo- 
narchia . Re/fare però le loro Eccellenze prigate di voiei* aprire i loro cuori, 
e di far conofeere i veri fentimenti , che avevano verfo del loro Principe ^ 
La ri f|x>fta de* Grandi fuch’edì eranoper fagrificarelavita,eibeni ia 
fervizio del loro Sovrano , pel quale avevano tuttala fedeltà , e tutta la vc- 
Berazloae ; e che Sua MacÀa poteva , con tutta ficurezza , ritornare a Ma- 
4rid . a làr pruova del loro zelo , e della loro fuicer ita . Dopo quefte pro- 
ceftazioni , fatte da molti in particolare , e generalmente ricevute con ap- 
plaufo dagli Alianti , il Duca di Medina Cali ripigliò , che ietttda la di- 
ahiararjcne fatta da tanti Signori di Onore , poUva SuaMàfià n fiore aji- 
m^atadelìa buon a intenzione di ciafeuno ; ma che egli voleva ancora aggiun- 
gere , per parte del Re, che, fe vi fujfe nelF Ajfemblta alcun malcontento , 
che vale ffii prendere il partito dell' Arciduca , poteva ritir arfi, non foto care 
pcurezia della perfma , ma anco dd beni , mentre al mede fimo fi farebbero 
fervente le rendite , ovunque fi trovaffe ; ma chiunque eleggeva di refiare al 
fervizio del Re , doveva aver riguardo alla fua condotta « perche , mancando 
ne lla fede , farebbe irt'emifjibilmente punito ; Che , quanto a Ivi, fe fi 
feoprifie cofa , che fujfe contraria alT intereffe del fuo Principe , fi conten- 
tava di fervire ad a 'tri di tfempio . Dopo quelli » 8c altri fentimenti » Ipie- 
gati dal Duca di Medina Cali , e da altri Grandi , ne fegu'i unaunivcriale 
5^® diceva Privati Re Filippo V. > alla quale corrifpolè il Sig.d’Ame- 
lot y dit^do aver morivo d’inviare al fuo Re lietiilìme notizie degli otti- 
mi fentimenti , trovati nelle loro Eccellenze , alle quali poteva altresi pro- 
mettere , per p^e del Criftianiirimo , che elio far^be tali sforzi , in foc- 
corfo <wl Re Filippo , che ben toflo le cofe della Spagna farebbero alfxu- 
rate a favore del legitimo Sovrano. 

In tanto proferendo la marcia l’Eferciro Alleato , & efTendo poche 

f tornate lontano da Madrid , fuctedette molto opponuno l’ai rivo del Rè 
ilippo nella fua Capitale. Egli vi entrò, nel giorno de’ d. di Giugno , 
con poco leguito,a\endo fatto il viaggio, colla celeritadclle polle, da 

» Pamplo- 
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Gì ondi, e 
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Pamplona . Queflo Monarca fu accolto da tutti gli Ordini con ^elle mag- 
1706' eiori dimoftrazioni , che baftavano a far conolcere un zelo inalterabile 
' verfo il fuo fervi zio ,& uno fvifcerato affetto verfo la fua perfona. Il 
ciorno dopo , avendo chiamati a fe i Grandi , e i Miuidri , di propria boe- 
ra fece loro il racconto del cattivo fuccelfo dell’ imprefa di Barcellona , 
delle diferazie, che avevano foffeno l’Armi delle due Corone in Fiandra, 
edelle perdite, che fi erano latte dal lato di Portogallo ,aggiuufe. O&e 
fopraftavano grandi fimi fericoli alla Monarchia , /r /a Narione non fi fve- 
giiafTe ma volta dal fopore , e dalla negligmra , nella quale era fin’ ora fiata . 
Che, dopo di efer' egli pervenuto alla Corona , aveva fempre fi gnti gli awifi 
de' fimi Configlieri , ma che, quando alcuna di ejt , ò dd Grandi fitmafie che 
fi fùte introdotto qualche abufi > , lo manifcfiajfi ‘ , perche era pronto al ripa- 
ro ,& a provvedere a tutto ciò, che gitidicafij ero efifire fip. diente per lami- 
gfiormgolcime -.to dello Stato . Che , fiiccomc l’Eficrcito nemico , dopale con- 
guifte i^tte nell’ Èfiremadura , fi avanzava nella Cafiiglia , coti efio , e gli 
afianti fi tro^'avana obbligati di fiat fi^ie riflefioni £ pericoli , che fiopra-^ 
fiavano alla Monarchia ; guanto a lui , efi^ egli difipofio di efiporfi ad 
pericolo , per .fidlvaresH fitto Regno ,e i fiuoi Sudditi , e che , in breve , lo ve- 
drebbero alla tefia degli Efieeciti per difenderli ; ma che ^a necofid^ che que- 
ùa fina dirpofitzione fufifie fecondata daUe operazioni efitec^t ^ fiuot Popoli. 
Che la confidenu,fhe aveva fiempre mai avuta nella fedeltà loro , lo aveva 
fatto rifiolvere di venire ,fien£ alcuna guarJich aMadnd ,gtudicando di rro- 
vare tutta la ficitrezza per mezezo di un quale, dopo di averlo cla- 

mato alla Corona , e di avergli giurata fedeltà , non lo abbando^ebbe^ . 
jiJJicurarfi che , nelle rtvoluzioni fiuccedute nella Cat degna ,e ini alenza , e 
fratinfedeltà di quei Popoli, non ave f e patito alcuna tlCorp 9 _ 

della nazione Spagnuola , la quale non dubitava che non fufe ptT coofiervart 
indterabile quella ficdeltà,che aveva fiimpre maipalelata verj 0 1 fimi Sovrani. 
Qpelló diG-orfo avendo incontrato tutto l’applaufo de’ Ragunati , & aven- 
do elE fatte grandi proteltazioni di voler lec ondare legeueiofe rifolu- 
zioni del Re , impiegò egli tutta l’applicazione, per rinforz re, c provye- 
dere l’Efercito del Duca di Bervich , fpedendo i piu piemuioli ordini , 

S erche accelerallero lamarciaquelleTiuppe,lcquali,per laNavarra» 
ovevano dalla Francia ritornare in Spagna ; Ma la lungae/zade viaggi, 

■ eicaldidellaltagione,nonpermettendochepoteileroaiTivaie intemjxj, 

c lèntendofi che rElercito Alleato luffe in poca dulaiiza da Mad. id , il Re 

Filippo chiamò di nuovo a coufiglioi Grandi-» iMuùitri,eiCapi<k pria? 

cipali Tribunali , e, di comune a v vifo, fu determinato che , ati-cla a lonta- 
nanza de’ Regj Elérciti, ed il mancare Madrid di fomiicazioni , e d( 

Pre: dio,convcniffe metterequartoprima inli^ro laCorte. 

In e fecuzione della liiddetta deliberazione, la Regina .nel giorno de 

x 8 . Giugno , uicì da Madrid > feguua da otto Carrozze , ueue quali ejano 
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le principali Dame , 8e Ufiziali della fua Corte , e qualche Grande , e , ac- . 

compagnata da loo. g^rdie del Corpo , c da loo. Cavalli F ranzefi , prefe i JO 6 
la ftrada di Burgos . Due giorni dopo pani il Re . portando lèco le gioie f "Portenza dei 
&il teforo della Corona ; e venne accompagnato da un Corpo di Truppe fidila He- 
Franzefi ,ehe il Duca di Bervich aveva , per tale effetto , diltacclro dal/"*"* > * 
fijo Efercito . Prima di panire , aveva il Re fatto pubblicare ordine che i 
Grandi)! Titolati ,.Cavalieri degli Ordini Militari , e tutti coloro, che 
godevano foldo,ò impieghi dalla Corona, cosi nel militare , come nel. 
politico, & economico , dovcilèro pafiare a Guadalaxara, dove voleva 
flabilire il foggiomc della Cone ; & avendo tutti ubbidito, non fi può dire 
il terrore , 6e il difordine , che fu, in quello tempo,ln Madrid, dove pareva 
arrivato il giorno deiruniverlàle Giudizio. Piangevano le mogli , e i 
Egliuoli nel vederfi abbandonati da’ mariti , e da’ padri ; Alprivato dolo- 
re fi aggiungeva quel, non men grave, della caufà pubblica , giacche il Po- 
polo col pianto , ecolle ftrida , moftrava la lua paihone , nel vedere parti- 
re il Sovrano , e la Corte ; In fomma era fpettacolo di grandiilimo orrore 
il vedere sì grande fconcerto in così valla Metropoli. • / 

Ma il Re Filippo , ufcito di Madrid , attefe a Éire tutte le diligenze , per 
mettafi in iilato di /fare a fi-onte a’ nemici; e perche fi trovava in efirema 
fviuna di contante, inviò le gioje della Coronadi Spagna aParigi, per 
unpegnule ; ma il Re Lodovico,non permettendo ciò , Ipedì prontaraen- 
te al Re fuo Nipote tutta quella fomma di denaro, che la Grettezza de’ tem- 
pi gli perimle di poter dilporre , e,p>er quanto divolgò la lama , furono due 
miliom di 'ranchi . Con quello contante , e con quello , che gli fommini- 
IfiorOTo 1 Suddiu ^tè il Re Filippo fùpplire le prelènti occorrenze ; & 
ellendoli pomtoa Xadraque , luogo di Gal figlia, f^to tra Madrid , e Se- 
l’unione dell’Ekrcito ; Q^ivi , nel giorno de’ 7. Luglio, 
pu plico una Dichiarazione del tenore fèguente. Che , facendo i CuoiNt- 

farticol^nmtte il Duca diBragama, tutti i loro sfarzi y per fé- f,e t>ùhblicata 
atti d infedeltà $ fuoi Sudditi , e per alienare dal legitmo Re la dal Re FtUp- 
W-Jow Spagnuola , acnorhe , f cordata de' fuoi immortali trionfi , e di quei pg. ^ 

m,c e fi traacquifiaticollafedeycoftantementeofi'ervataaljuoilegiti- 
w» potè]} e volgerfi a favorire quei fuoi medcfimi Nemici. che ora ■ ' * 

e ficcarne effetti di quefio malvagio difegno 
. . * *njpo/ri#re , che fi andavano difetninando dcf Collegati , per of curare 

a rt^ a aorte del medefimo Re Filippo 1, e il candore delle fue intenzioni \ 
peto gl pun , per ovviare queflo inconveniente , flimava neceffario dichia- 
rare a J i.ct rari , generofi , e fedeli Sudditi , che la fua partenza da Madrid 
non ineva avuto altro fine y che quello di ripararfi dalle fiìrze fuperioridd 
juot em t, t , per mctterfi ben toflo in iftato di fcoedarli del fuoi confini , 

^ardando , nello fie/Jo ten^, dalle violenze il foto amatìffimo Rapalo di Ma- 
drid y e gli altri dellaCafiiglia , AJficurars dunque* fttoi Sudditi che effb 


non 


(’.oogic 
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wm tramai^ abbandonarli , nè per andare a vivere altrove ; Ala , fn» 
tjo6 irto che potejfe mettere infieme forze [ufficienti , farebbe ritorno a Madrid ; 

per continuare » dopo la ^nttoria , a vivervi ftabilmente . Avere tal corffìden- 
za nelf amore t che gli portavano i fuoi Caftigliani^ che fi afiicurava che 
■ efji non [olamente darebbero intiera fede a rjuefia verità , ma che , nel mede- 
fimo tempo, fitti in(ìe>nr , e ciafcuno m particolare, fuffero per mofirare , per 
‘ guanto loro fujfe poffìbile , gli effetti della loro fedeltà . Attendere egli tfuefie 
teflimonianze, dalle quali, come anco dillo sforzo delle fue armi, crono per rs- 
fultare il mantenitnento vero culto della Religione, la confi ;rvaùone della 

Monarchia, fonorc, il de~orc, la gloria, e la felicità dellanazionc Spagnuola . 
' f Tali furonói fenfidelReg\oManiieito,i quali produfTero ottimi effetti , 
e di perche tutte le Provinzie , e Regni , che dalla Cartiglia dipendono , tanto 
fedeltà degli e lontano che p/endelTero alcun’ impegno a favore de^ Alleati , che anzi 
Spartitoli pih li accefero di zelo , e di amore v erfo del Re Filip^ ; c tanto maggiori 
ver% il llf foccorfi di gente, e di denaro gfinviarono , quanto maggiormente era 
urgente il bifogno. Le Città dell’ Andaluziaprcfcro rilòluzionc di fare* 
ctr/i, che gli a proprie fpefe , alcuni Reggimenti , per impiegargli a rinforzare l’Efer- 
da»no. cito Spagnuc^O;,' Altre Comunità unirono l'omme di copunti , vettovar 
glie, armi, e cavalli per fèrvizio del medefimo Eicrcito; Ciafdieduna 
contribuì dal canto liip ciò , che poteva , alla ditela della caufa comune . 
1 Magiftrati di molte Cittit , particolarmente quelli di Bilbao , e di San S©- 
bartiano , inviarono al Re cluule le lettere , cne loro erano fiate mandate > 
in nome del Re Carlo. Alcune Provinzic , e panicolarmente quella della 
J»4ancia , praticarono tutti gli atti oflili contro ie Truppe Alleate, proiben- 
po i viveri., e i foraggi alle mcdclline , ò diilicoltando il pallàggio de’ loro 
Coavogli.'lufotW'*' le dlmoftrazioni di zelo, e di fedeltà, 
che praticarono i Popoli , a avoie di t ilippo , die refero , in certa nume- 
ra "av vènturofa quella difgtazia , che pollo aveva il mcdelimo Re in ne^ 
cedità di lar pruova dell’ amore de’ Popoli , e , per efperienza , li conobb» 
enerverò che non può perire qudSovrano, che ha per baie del fuoTro 
nolacorritpondenza alfettuola de’ Sudditi fedeli. 

In quefto mentre, eirendofi accollato a Aladrid rEferci'o Alleato, ave- 
Corlo Terzo ya obbligato quella Reai Villa àriconoLere per Re l’Ardduca Carlo , 6c 
eicottofeùtto Ulta nella follia Jorma racclamazione , con inalberare , e Ivenio- 

per gg di grjaide Stendardo diCafugiia. V"i è chi allerifce effere però la 

** • funzione paiTata in tal mudo , che lalciallè dubbio a che il Re Carlo po- 
■ tene per arlora difporre de’ corpi , ma non de’ cuori di quei abitanti ,i q'u- 
‘li ne’volti.ne gcrti,e nelle parole palelàlfero abhorrimento verlo del 
' nuovo Governo , e tutta ravverfione verfo le frup]^ ltranierc,e cuc, 
ciò conofeendo il Milord Gallovay.rertò pcrfualò che, per guadagnare 
l’afietto de’ Popoli della Caltiglu, tulle per rmlure opportuna la\enu.a 
inMadud di eUoRcCaifojPi'a'-'pc 4i grate, ictflàoatjpantei e, nato 

da 
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dà quella Famiglia , che avea per tanti anni, con applàufo de’ Popoli , nellt , 

Spagna regnato; Ónde fcriiié, con grande iiii'an7.a,a qnefto Principe, 17^® 
perluadendolo afarequanto prima quelloviaggio. LeltelFc inilanzelè- 
cero al medefimo altri Capitani, e dipeiidemi fuoi, e paaicoLinncnte 
quei pochi Grandi , e S ignori Spagnuoli , che avevano il di lui parti to a!> 
bracciate. Evi è chi fcrive che fette Corrieri ricevelTe in un giorno, 
che lo follecitavano atrasièrirfi quanto prima in Caftiglia . Ma egli non fi 
laiciò a ciò indurre , forfè prevalendo, nel liio Con figlio, le ragioni, che vi 
erano in contrario ; Veroè che, ellèndoft, io quello mentre, livoUata a 
fijo làvorc TArragona, fu (limato proprio che il medefimo, in vece di 
trafportarfi a Madrid , paflafle in Saragozza Capitile di quel Regno , per 
meglio afCcurarfì dell’ inclinazione de’ Popoli verfo di lui ; il che avendo "f “ 
eflb Seguito • giovò moko alia ilu cauià , & a itabilirfi il pofleilb di quel 
JR.egno. 

Ma il Re FiKppo , avendo ricevirte , & unite le Truppe , che afpcttava 
da diverfe parti , feoftatofi da Xadraque , cominciò a campeggiare, e , nel 
p^o di ^ofto , levati gli alloggiamenti da Efpinofà , andò a porli nella 
pianura ^ Humanes,che fi (tende fino a Madrid. Quindi, eifendo in 
molu vicinanza i due Campi , fuccedettero alcune finzioni , nelle quali ri- 
aafero fempre con vantaggio gli Spagnuoli ; E , trovandofi fuperiore di 
forze, e di fortuna il Re Filippo, avrebbe defidcratodi venire. a batta- * 

glia , ma non potè ottenerlo , perche gli Alleati , con una marcia sforzata, 
improvifamente fi dilungarono , 8£, avendo guadagnate le Colline di Gua- * * 

dafaxara,quivi fi fortificarono,con porre alla loro fronte il Fiume Henares. 

Praticarono tutta la diligenza gli Sp^nuoli per raggiungere i Nemici , 
ma , eOendo la loro Fanteria molto faticata, per le pallate marcie, non po- 
terono ottenere l’intento . Alloggiò il Re Filippo a Fontana , lungi due 
legltó àA Guadalaxara , e , nel giorno fecondo di Agoflo , fi prefento , con 
1 Ffercito in ordinanza di Battaglia, a vifla del Nemico; Queftapruova 
riufeì inutile , perche gli Alleati fi contennero ne’ (Iti eminenti , e vantag- 
giofì, ne’ quali dilHcLlmente poteva giuocare la Cavalleria. Avvedutofi 
il Re di non pote^ in alcun modo trarre i Nemici a comJ'attere , voltò gli 
sforzi a danneggiarli in altra maniera, con privarli de’ viveri. Teneva- 
»o gli Mleati la maggior parte del Bagaglio , e i Magazzini principali dcT 
’ •A Sorprendere quella Città fu fpedito il Sig. di Legai , 

* r j r diltaccamento di Truppe Franzefi ; e si bene corrif* 

5^ A ^ il fuccello , che il fuddetto Generale , la notte de’ due a’ tre 
dt Agolto , entrò nella Città , s’impadronì de’ Magazzini, e fece prigio- 
^ èrano di prefidio , & 800. malati deU’Elcrcito , 

che luyano negli Spegli . Vennero ancora in potere del Re Filippo al- 
cuni Signori Spagnuoli , che fi erano dichiarati a favore di Carlo , e , fra 
quelli , liirono il Patriarca dell’ ladie , die fu condotto nella CiRadsìla di 
tauTtna. Q Bnyo- 
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, Bayona , il Vcfcovo di Barcellona « che fu (errato nel CaAcHo di Piede di 
.17^0 Porco, il Conte diLemos,che fu inviato nella Cittadella diPamplona» 

’ 8 cUDuca deir Infantado; quelli due ultimi erano Grandi di SpagntL-, 

Dopo quefio vantaggio , ne ottenne un’ altro il medefimo Sig. di Legai , e 
fu die , eirendo , precedentemente al fuo arrivo , ufeito da Alcalà , per an- 
dare al Campo Alleato, un Convoglio di 500. Muli, fpedi il (uddetto 
^ Sig. Legai una Banda de’fuoi Dragoni , a’ quali riul'cì di prendere quella. 

Convoglio , e di far prigionÌ40O. Soldati , che lo accompagnavano . La ' 
conquilta di Alcala fu di gran confeguenza , perche toglieva la comunica- 
zione deir Efurcito Alleato con Madrid , e lo metteva in Ifrettezze tali di 
viveri , che non potette lungamente Ibllenerfl , e campeggiare ne’ luoghi ^ 
dove fi trovava. - - • 

Im Filla di Filippo , vedendo i fuoi affari, in tale (lato di vantaggio , che fi 

Madrid f'f poteva promettere il fuo rillabilimento in Madrid , non tardo a farne li 
tornaallob- pruova , fpedendo UH diftaccamento di 400. Cavalli vedo laRealVilla. 
èfdienzadel Erano quelli comandati da Don Antonio della Valle, e con elio andava 
ilf Fil>pp0. accompagnato Don Alonfo de Narv aes , dellinato ad occupare il pollo di 
. , Governatore di Madrid, in luogo di quello, che attualmente l’eiercitava 

per commeflio<ic del Re Carlo . La mutazione del Governo di quella gran 
Metropoli fucctwlette in quella forma . Di buon mattino , fi prclbntarono 
alla Pom di Madrid , che cliiamafi di Alcalà , tre delle Regie guardie , & 
un Trombetta a Cavallo, colle fpade fguainate , e , non trovata oppoUzio- 
ne,andaronoallaCafadellaVilia,e,lmontati,prelentaronouna lettera, 

, colta quale il Re ordinava che al Is'arvaes fulle dato il governo , e venil^ 

fero (cacciati coloro,! quali non erano di fua confidenza. Ciòdivolga- 
' ■ • tolì, la Plebe cominciò ad acclamare il nome del Re Filippo, & ad impu- 

gnar Tarmi controdi quelli, che al partito contrario aderivano. In un 
punto, mellc le bande bianche, fi cominciò a ferire, & uccidere quei 
abitanti , e forailien , clic portavano il legnw giallo , che dinouva il parti- 
to AuHriaco . Si erano formati di frelco , nella Villa, due Reggimenti , in 
ferv i/.io della Lega , al'i quali avevano dato nome coloro , i quali erano al 
dominio Aullriaco inclinati; e tutti quelli nuovi Soldati , con alcuni Por- 
loghcfi , e Micheletti concoriero alla Piazza del Palazzo Reale , e , barei- 
c:ue le lirade , e guernito il Palazzo , fi polèro a far difefk ; Ma , entrati in 
Madnd Don Antonio della Valle, e DonAloiilb de Narvaes colli 400. 
(aivallt Spagnuoli ; quelli, al! Ititi dal Popolo, cinfeio il Palazzo Regio, & 
obbligaiono a renderli prigioni t oloro , che vi fi erano ritirati . Immedia- 
. taincnte tiirono attaccate , c iconfitie alcune bande Ponoghefi , che allog- 
gi.ivano al Regio Parco , e venne dato il comando al mentovato Narvaes « 
il qu.ile fece quanto potè , per acquetare la Plebe commofia,& .armata; 

. ma non gli 1 ulù à’iiupediiechenon fi commettcllcrodivcrlcuccilìoni ,'e 
non vcmlleio iàvchcggiaic cinquanta Cale di Ferlòne , che li aano dichiat' 
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nxt a favore del Re Carlo . Vennero poi , nelle ftrade principali , alzatr i, 
ritratti del Re Filippo , e , nella maggior facciata della Cala della Villa, 
fu efpoftafotto Baldacchino Tlmma^ine del medefiino, d’indi, dati alle 
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fiamme tutti li libri degli Ordini ftabiliti dal panito contnmo , duranti li 
•40. giorni del fuo comando , • 

Poco dopo , l’Efercito Alleato venne a ricevere qualche rin^arao ; per- jj 
che il Re Carlo, dopo di avere avuto digli Arragonefi ogni dimollrazio- 
ne di oITequio, e di alletto ; partitoli da Saragozza , colla feorta di tre Rcg- Efera{f 
cimenti di Cavalleria , e due di Fanteria, li condunè all’tlcr'ito. Anco f*I (1 
il Contedi Peterborough vi arrivò, con 800. Cavalli, & alcune bande di <•<)«/»<» 
Fanti, che aveva levate da Valenza . Ciò non ollame,non fi trovarono e 

f u Alleaticosi forti di numero , che potelfcro Ilare a fronte dell’ Efcrcito -f f'tif.i ìn 
pagnuolo , perche anco quello era nato accrefeiuto con l’arri\'o del Mar- ^ , 
cheife di Bay , il quale aveva condotto un Corj'o di Truppe ; Onde il Re 
Filippo fi trovavaforte di circa 6o.m. Uomini , quando i Nemici campeg- 
giavano con foli i8.m. In quefto fiato di colò , non tornava bene a’ Colle- 
gati venire a battaglia, e, per quanto fuifero provocati più voltedal Re Fi- 
lippo. , mai non condifeefer o di ufeire dal loro forte alloggiamento . V ero 
è che ; mancando di provvigioni ,di notte tempo , fi ritirarono chetamen*- 
le da Guadalaxara , tenendoli però lempre fuHe Cofiiere delle Montagne » 

Non perdette la congiuntura di danneggiarli l’Flcrcito delle due Cotone, 
e, ponendoli , la fieiianotte, in viaggio , fegu'i si da vicino il Nemico , che 
gli prefe 400. prigioni , cinque pezzi di Cannone , e parte del Bagaglio . 

Con tutto ciò gli Alleati intraprefero il cammino di Toledo, lalcwndo 
Madrid alla loro diritta, in dilunza di tre leghe. Il lorodifegno eradi 
guadagnareilpalIàggiodclTago,edi farelalororitirataverfoFortogal- .. . » 

lo ; Ala ciò non potè loro riufeire , perche un dlfiaccamcnto dell’ Efercito 
Spagnuolo tagliò il cammino, e fijKife in illato d’impedir loro U viaggio. , . 

Perduta la fperanza di ricoverarli inPonogallo , determinarono i Cene- . 
rali della Lega di palTare a Valenza ; giacche il dimorare in CaftigUa riu- 
Teiva non folo inutile , ma ancora imponibile , per la mancanza de’ vive- 
ri, e la diminuzione, che ogni giorno provava rElercito,per gli molti 
Soldati , che defertavano. In tal modo il Re Carlo , dopo di avere, per 
■alcuni giorni , continuato acampeggiare , lira gl’ incomodi cagionati dalla 
vicinanza de’ Nemici , e quelli , che recava la Icarfezza de’ vi\ eri , fi pofe 
tacitamenteinviaggio,8c,eilendogli riulcito di metterli in vantaggio di 
marcia, valicò il 1 ago , & indi anco felicemente il fiume Xucar , lopra il 
Ponte d’Olivarez , e condull e i’Eicrciio l'alvo nel Regno di V’alenza , fer- 
mandoli albggiomare nella Città Capitale , che dà il nome almeddìmo 
Regno. 

Il Re Filippo, tardi avvedutoli della marcia de’ Nemici, tardi fimolle ^ Fìjipp* 
« feguiili , arrivando lino a V elez j ma , perduta ogni Iperaaza di raggiurt, 
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gerii , diedeVolta conl’Eferdto, bifognofo di fipofo , e, lafciatane la 
Eìone al Duca di Bervich, fi condulTe egli in Madrid, ove entrò, nei 
giorno de’ Settembre , accompagnato da foli due Battaglioni , e quat- 
tro Squadroni delle Tn^jpe della fua Cala . Il Popolo lo ricevette con ac- 
clamazioni , e , per più morni , folennizzò quello fucceUb , con tutte le 
■laggioridimollrazioni d’allegrezza . I Grandi , il Corpo della Reai Vil- 
la , i Configlj., e le Comunità it rallegrarono con Sua Maellà delle benedi- 
zioni, che Dio aveva mandate alle fue Armi . I Tribunali , che erano flati 
trasferiti a Burgos, furono reftituiti a Madrid; Se, ad efempio, e terrore 
di altri limili avvenimenti , venne alzato un fupremo Tribunale , con au- 
torità di condannare , ScalTolvere tutti coloro, che fulTero incolpati di ave- 
re aderito al partito Auftriaco ; A quello Conliglio , ò Giunta fu ancora 
dal Re incaricato di porre freno al zelo indifereto di coloro , che li mette- 
vano a perfeguitare , olTendere , e calunniare chi che lia , col preteflo che 
fulfero Ilari aderenti al partito nemico . In tal modo il nuovo Tribunale a 
molti feivi d’afilo, e di licurezza ; ma a molti altri , in pena del genio mo- 
ilratoverfo la Cafad’Aullria, recò gravi jnfortunj , per mezzo di prigio* 
nie, relegazioni, e confifehe. La Regina Regnante ancor’ elfafi remiu» 
alla folita refidenza di Madrid ; Ma la Regina , Vedova del fu Carlo Se* 
condo,per avere qualche fuo Familiare mollrato inclinazione al partitoAu- 
ftriaco , mentre àe gli Alleati erano di prelìdio in Toledo , generò negli 
animi fofpetto; Onde ,per ficurezza dell’ aw'enire, fu fatta allontamure 
dalla Calliglia , e , fotto la feorta di 500. Cavalli , fer\ ita dal Duca d’OlTo- 
na. Capitano delle Regie Guardie , fu inviau a foggiornare in Bayooa, 
Città della Francia fituata nella Guafcogria . 

Trattanto , confeguendo fempre maggiori vantaggi l’Efercito , cui co- 
mandava il Duca dt Bervich , dentro de Confini del Regno di Valenza , 
conquillò la Città d’Elche, Piazza di riguardo , dove fece prigioni mille 
Soldati regolati , e due mille , Ira V'^aienziani , e Catalani , che vi erano di 
prefidio , tmbligando i Cittadini a rifeattare il lacco collo sborfo di io m. 
doppie : Dopo di che , il medefimo Duca ricuperò Cuenca , Se Origuela , 
impiegando il Sig. di Geofreville a liberare Marzia , Città Capitale di ua 
Regno , la quale veniva in quello tempo alfcdiata dagli Alleati . Memora- 
bile riufei, durante quella Campagna,l’intrepidezza di due illullri Prelati 
della Spagna , che furono i Velcovi d’Origuela , e di Marzia , i quali , non 
folamente colle dette loro fcritture , pubblicate alle llampe , ditefero la 
caufa del Re Filippo ; ma , coU’ armi alla mano , imitando la condotta di 
Pietro , tacevano le parti , con paii valore , di ottimiPallori d’anime , e di 
egregj Capitani diklerciti. Oltre i lùddeai vantaggi, ricuperò ilDuta 
di Bervich dalle mani de’ Nemici la Terra d’Albuzon , e Cartagcna, Città 
marittima lu 1 lido del Regno di Murzia ; L’unica imprclà, thè non riufei 
al liaddeuo Geaecale, fu quella , fece fatto Aiicanie , la qual Città era llat» 
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j|<»n tabito priitia , col favore della Flotta marinlma Ingtefc , dagli Alleati 
efpugnata . Le Truppe Spagnuolc , che furono impiegate all’ imprefa di 17®^ 
A li canto, furono obbligate a ridrarfi condanno. NcirEltremadura_. , 
arridendo pur lafortuna ali’ Armi vittoriofc del Re Filippo, riufeì al Mar- 
chele di Bay , fuo Generale , di ricuperare le Città di Salamarca , c di Al- •. 
càiuara , come anco altri Luoghi di minor’ impon.inza ; li quaii vantaggi » ‘ 
vennero in qualche parte ricompenlàti da quei danni , che recò in qucit* 
anno a’ GaUilpani la Flotta marittima Inglele, al di cui Comapdànie Cava- 
Jiere Leak riuJci ; dopo l’accennata cfpugnazioiie d’ Alicante , di fogget- 
ure alReCaclo leIlolediMajoric3,Mòioiica,£vizza,eFormeatciji. 
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SOMMARIO. 

N Accorto al Re Lodovico due Nipoti, uno dal Duca di Borgogna^ 
il anale riceve il titolo di Duca di Bri tfàgtia , e l'altro da' Re 
J^lippófil qtiah’vien chiamato Principe d’Aflurias . Si fcc- 
prono nello flcjjò tanpo in Francia, e tn Spagna Ninicre d'oro, 
e d’arger.to . Arrivar.odair Indie Ocddenuili al 'uni Vaf celli 
con pre'iofo carico . Si unifee in Badgi f AJpmblea d. l Cieco ài Francia , e 
foccorrc ilR<' di grafia fomma . Danna pai tifa di Soldati alleati inutil- 
mente fi tenta di rapire ilMarchcfe di Beringhen peffo d'er fagli- s . Il Re 
fa draerp gratifica -.ioni a' faci Sudditi benemeriti •,à‘injkme vado provvi- 
gioni per la guerra . Delibera di abbandonare la Lcmbardia ,e, p.rinez.za 
un trattato, fa ritirare in Francia kTruppe delle due Corone , L'Imp.ra-^ 
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éare , ed il Re Cario Terzo rimettono nt' loro Stati i Duchi di Modana , e di 
Guaflalla , e cedono al Duca di Savoja il poJfcfTo del Monferrato , ed una por- 
zione dello Stato di Milano . PaJJd all* iniprefa di Napoli un Corpo di Trup- 
pe Cefarecy e conquifla quelRi^gno. Si unifce nel Piemonte l’Ejercito degli 


^ vi efpugna Sufa , 


il Duca di Savoja ^ 


Ue fucoeflì , veduti . mi quefì^ anno ne* due Regni di ■ - * « 
Francia, e di Spagna, congiunti dalla natura colla */ ?/ 
vicinanza , & uniti lòtto il comando di Principi dello 
lldTo l'angue , c confederati dalla politica, per mezzo-' a^'*’ ^ 
della conformità d’interellì , dietkro l'peranza che fi 
dovelTe cambiare in meglio la loro fone , e che le dit ^ ^ 

grazie dell’ anno palFato fi avellèro a convertire in Frmteia # ^ 
altrettante felicità nel prefente ; In fomma,con ottimi di Spt^gna • . 
prefagi di fortune , e di trionfi nacquero in elfi Regni due Principi primo- » . 

^nid , e fi fcoprirono , nello flcflo tempo , in amendue , Miniere d’oro , e . ■ 

«'argento. . - 

Nel giorno degli otto di Gennajo, a lètte ore, & un quarto del mattino, , L j, ^ 

laDuchcfla di Borgogna panorì felicemente, in Verfaglies , un Principe , 
che il Cardinale di Gianfone , Grand’Elemofiniere di Francia , battezò » 1, 
col nome di Lodovico , e fu dal Re fuo Avolo intitolato Duca di Eretta- vrimo'JeniL 
gna ; impercioche fubito , che fu fafeiato , il Re gli polè il Collare de’ fuoi tht ^-en cbia- 
Ordmi al collo, dicendogli ; Duca di Brettagna io vi fo Cavaliere. Q}ie- maio Duca di 
Ro Natale produflè unagiojauniverfale nella Corte , e nel Regno ; le alle- Brettagna , 

g rezze pubbliche, che fi fecero, cosi in Parigi , come nelle altre Città, 
ararono piu giorni . I Minillri de’ Principi firanieri , il Parlamento , e le 

GortiSovranefuronoaVerraglies alare complimenti alRc. Fucantato- 
1 Inno di grazie nella Chiefà Metropolitana di Parigi, con l’aflifienza del 
Gran Cancelliere , e de Tribunali . Quelle funzioni fi fecero con altret- . . 
tanto gufilo , quanto che era unìverlàle il concetto , e la Iberanza che. 
quello ^o , die il Cielo veniva a dare al Regno di Francia , nel prind- 
prefagi d’altri favori, e prolperità. Il luddeno 
parto de la Ducheira di Borgogna riufèi anco molto felice in riguardo della 
T<u n fi rilevo ben pretto . 11 Re Lodovico panicipo al Duca , e 
Duchc a di ^voja la notizia del lucceflb con liie lenere > le quali furono 
recate da un Trombetta del Marefciallo di Tefsè ; E cos't il Duca , come 
c Principelfe conifpofero al complimento , facendo ricapitare le loro 
ettere di congratulazione da un Colonnello Franzefe prigioniero , il 

quale a\ eva avuu permiifione , di andare in Francia , per foUecitarc il 
fco Icambio. 
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Anco la Spagna fu ripiena di allegre»» , e di felle , per lo felice 
della Regina , u quale , a’ i J. di Agofto , diede alla luce Lodovico Filip- 
po,primogenito del Re , che venne chiamato Principe d’Afturias . Qjuelto 
fucceiib fu ricevuto da’ CalligUani come un prefagio di pubblica felicità . 

. I Popoli fi moftrarono altrettanto fenfibili a si wande motivo di allcgrez- 

■ aa, quanto che non avevan veduto tale confolazione dopo l’anno i55r. 

■ Troppo lungo riufcirebbe il defcriverele pubbliche, e private dimollra- 
2ioni d’allegrezza, che furono fatte, cosi a Madrid, come nelle. altrc,^ 
Città , e Terre del Regno ; Nè vi mancò chi credelTe che la nafcita di 
quello Principe avelie maggior forza di afficurare lo Scettro in mano al 
Re fijo Padre , di ciò che potefle lare un potentillìmo Efercito , campeg- 
giando a fuo prò nelle vifcere della Spagna ; Tanto è vero , che l’avere per 
fuccetTore un figliuolo , fert e di forte prefidio , e di totale ficurezza ad 
ogni Principe . 

' Mentre che la Francia , e la Spagna in tal modo , nella natività de’ due 
Primageniti,gioifcono , ricevono i Popoli nuòvi motivi d’allegrezza , e di 
. ammirazione , allo fcoprirfi Miniere , credute feconde del buon Metallo • 

- Nella Francia , e nella Provinzia della Guafcogna , a tre leghe dalla Citta 


- di Dax , fopra il Fiume Dadover fi manìlèfta u terra colle vifcere ricche 
d’Oro , e d’Argento , e di Mercurio . H Sig. Defrodes , rcltatido perfual'o 
• della ricchezza di quella Miniera , ottenne dal Re privilegio di farla trava- 
gìiare a proprio conto ; E , ferrata la cava con utia porta , impiega molti 
Lavoratori a cercare fotto terra quello prcziofo depofito , che la natura ha 
COSI pro!bndamente nafcollo agli uomini , perche non poiFano ottenere 


rifuona qucAo fuccefiò, altro limile le nc ta femirc m Spagna, dove a Iron, 
prelfo di Fontcrabia , li feopre una Miniera , delia quale , con permilf.one 
del Re Filippo , lì lece rapa tura da un’ Indiano , e da alcuni SpagnuoU . 
Se quelle due Miniere avellerò corriljxjllo all’ cfpettazk>ne , e delìderio 
dicm le cominciò a far travagliare, certamen te , che fi làrebbe poi ral- 
lentata la navigazione dell’ Indie, nè gli Uomini averebbero contmuato 
adcfporrefeftelfi a unti pericoli , per mezzo dell’ inconflanza del Mare, 
i>er acquiftar ricchezze; Ma è limi previdenza della natura il non con- 
cedere tutti iprivilegj ad uno Hello clima, per rendere tanto più felice il 
Mondo , colla neceflaria comunicazione fra le più lonune parti ; Onde 
rindia Occidenule , ell'endo inferiore all’ Europa, per h privazione-, 
d’infinite colè, la lùpera in quello, di eficre genitrice lev onda d'oro, e 
d’argento . Opello raro pregio fi può più tofto de fiderare , che ritrovare 
nel nollro clima ; mentre tante cfperienze fin’ ora f.ute nell’ aprire , c la\ o- 
rare fimili Miniere , in varie parti dell’ Europa , fono riufeite lènza frutto, 
8c hanno dclufal’afpetuziwc > c dcéilajaie le di ciue; creduli, clic 

\i hanno appUttKO. 
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L» Spagna , dopo che al fuo Domìnio, per mezzo del 'amofo Cri(!<v 
foro Colombo Genovefe, ha veduto nafcere nell’Occidente un’ altro , *707 

dianzi incognito , Mondo , ha trovato in elTo la forgente inefaulla de’ fuoi Ji 

Tefori, de’ quali fi fono Tempre prevaluci i Re Cattolici , per fiipplire le ' «r- 
urgenze delle g;Uerre ; e , nell’occafione di quelV ultima , ha ricavato il Re V 

Filippo dall’ Indie i più efficaci mezzi, per mantenere gliEfercitt. T.a Ftlipptdair 
Francia ha ixire , durante ciucila guerra , ricavato ^11’ Indie Spagnuole , 
per mezzo del traffico , cosi gran copia d’argento , che haponito nmette- 
re quelle grandi fomme , che la fterilità delle Campagne , e le urgenze 
dclk merra , hanno aflbrto .-In fomma il Perù , & il Mellìco hanno fom- ■ 
minifoatoa’dueRe ì mezzi della difelà contra così potenti, e bellicofe 
Nazioni . Nel mefe di Febbrajo di quell’ anno , entrarono appunto nel 
Porto di Brell due Vafcelli Spagnuoli , Funo di io. , l’altro di jo. pezzi , 
procedenti dal Meffico , con ricco carico di Merzi , e con quantità d’oro y 
c d’argento, pane in palle, e pane in contante ; e, fra il denaro, vi erano un 
milione , e cento ventiquattro mille pezzi , che il Viceré del Mclhco in- 
viava in dono al Re Filippo , perche lo impiegalTe nella dir efii dello Stato , 

Tre altriGaleoni giunfero,nello fteflb tempo,in Spagna, nel Fono di S. Lo- 
car, con un’altro milione di argento, per conto &1 Re ; Altri Vafcelli ^ 
andavano , di quando in quando , arrivando ne’ Porti de’ due Regni , con 

apportare ricchezze all’ una, &all’altraNazione,conqueflovanuggio, - 
che mai alcuno de’ ricchi Baftimenti cadette in mano de’ Nemici delle 
due Corone. 

Pallàndo ora alle colè più particolari della Francia , ci occorre di ram- 
memorare che la lunga ^erra,e l’ecceffive Ipefe, fatte per foflenerla, H Ledtvh 
a\ evano,pruna d aIIora,elìenuato in modo l’Erario pubblicojche il Re Lo- pff futpti- 
dovico fi era trovato , piu di una volta , obbligato a ricavare denari da' 



vafinalmente trovato apropofito ilRed’intro^urre nella CituCapitalc^'""*’ 
del Regno 1 Vig.iem,! quali , appoggiati dallafua Regia fede , fuppUlTero 
in vece dell effettivo contante . Quello mezzo éffendoli tro\ ato ^ortu- 

lupplito le urgenze della guerra jCre- 
fccndo Tempre piu tl bifogno , credette il Re, di frrvirfi uel medefimo 

«lièrLXef V ^ ordinò, che quelli Viglietti do 

veliero ellere fpefi , faccettati m tutto il Regno , e che non poielTero , in . 
alc^ pagamento, effère ncufati . Subito che fti pubblicai quella di- ^ 
r ^ commofiero le Provinzie ; panicolarmeme quelle Cit- 
■ if » e quefte inviarono fubitamente 

Deputati allaCone,aquerelarfi del diTordme , che era per nafcere, col 
mettere mprauca una tale riloluzionc} dicendo cne verrebbe totalmente 
rartiiirza. p ju-ef- 
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a ceflare 11 commerzio , fé, in vece di denaro, fi pa^afle col credito de’ Vì- 
glietti. La Città di Lione fu quella, che fi rifenti maggiormente , alle- 
gando che il commerzio , e la fua fuITil^nza , che dii commerzio di pen- 
de, erano aflblutamente perduti, fe la dichiarazione aveva luogo. Lì 
Miniftri rifpondcvano di aver ben preveduti gl’ inconvenienti , che fareb- 
bero nati dal praticarfi quello llraordinario mezzo; ma che, ciò non 
oliarne , avevano ItimatonecelTario un tale fpedicnte , per non efferfi tro- 
vato akro , che fuife capace di follenere la guerra . Che il Re travagliava 
alla pace , dopo la eguale iViglietti non avi ebbero piò lungo coi fo. Co» 
tutto ciò i Deputati delle Provinzie non defifteteero punto dalle loro 
mente , e rimollranzc , le quali furono cosi effica i , che il Re reftò per- 
fualb di dover’ ordinare, che fi Ibprafedefl'e nel dare efècuzione all’Edit- 
to , il quale poi non ebbe efiètto , & il corlò de’ V iglietti reliò , per allo- 
ra, riitretto nella Città di Parigi . 

. Per ritrovare poi forma di ritirare una quantità di quei Vigl ietti , che 
erano Itati dati luori , il Re ebbe ricorfo al Clero del fuo Regno , da cui 
attendeva, in quella occafione, qualche grande rii toro. Per tal finc_* 
elTèndo fiata intimata, per il mele di Marzo di quel anno, in 
l’AiTemblea generale del Clero del Remo, fi apri quello Coogrellb nel 
giorno de’ del fuddetto mele , nella Sala de’ Grandi Agolliniant. 
MonfignorPoncet, Vefeovo d’Angers,vi fece undil'corlb eloquentilTi- 
mo l'opra la materia dell’ afflizione, moltrando che le difgrazie erano 
fovente pruove della giulHzia Divina , per purificare i giulti , e Ic_ 
profperità , al contrario , erano qualche volta un fegno dell’ abbandona- 
mento di Dio; che fi potevano riguardare li fellànta anni delle profpe- 
ritàdclRe,come un tempo della collera divina, e che li tre ultimi, al 
contrario , potevano elTere confiderati cornei tempi della Tua Milcricor- 
dia, e bontà . Qiiefto difeorfo fu accompagnato da lode applicazioni ver- 
Ib la falute delle anime, e riulcì alurettamo plaufibile , quanto che venne 
pronunziato con tutto quel fuoco , e zeloPaftorale , col quale era l'olito 
quello degno Prelato ac compagnarei fuoi fermoni, nel temp%, che efeiv 
citava il Miniilerodi Predicatore , prima diefiere afiiinto al Vclcovato. 
Dopo ciòfi procedette dall’ Alfemblea all’elezione del fuo Prefidente, 
il quale , elTendo, nel giorno di 13 . , coll’accompagnamento de' Deputati, . 
andato a Vei làglies a complimentare il Re , fece al medefimo il ièguente 
difeorfo , fparlo di lumi di eloquenza , di erudizione , e di pietà . 

Sire . Il Clero, femprt mai pronto ad ubbidire af. M. inviolabil- 
mente attaccato al fervizio della medefimo, viene , per mezzo de' fuoi Depu- 
tati , con altnttanta premura , quanto ha di zelo , a ricevere i fuoi ordini . 
Fortunato , fe può dare alla M.F\nuovi contraf gni della fua dtvorJone , 
edella fua fncerltà • Fortunato , fe può, per mezza del fuo efeinpio , for- 
tificare tutti gli Stati del Regno nclC tbbedienzaft nella fommejpone , cb$ 
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inano alta Reai Perfona diV M. Fommato in fjne.,fe ejfo può gjutare 
ia M. y^. coljtw credito ( non lo potendo f^e altrmertì ) a fcflencre la Re- I 7 ® 7 
tintone , e la Giuflitia , delle quali Ella ì il jolo Protettore . Nei [oppiamo 
quanto Vana , e V altra refiino combattute , in quefia far.guinofa guerra , che 
y. M. è forzata di foficnere'. 

Si vogliono violarei diritti più naturali .-Si vuole levare , per forra, da 
una Nazione , ( che F onore , la giufiiiia , e la fedeltà regolano fempre mai ) 

'ttw Re legiximo , che la natura , eie leggi le hanno dato . In luogo di ricevere 
i Re' dalla mano di do , come f aerea altre volte il fuo primo Popolo ,al 
giomo (Peggi , la forza , la violenta , e Pinterefie dP partici lari ne decido- 
no più finente , che quello dP Popoli . 

■Con pari fu( ceffo s’infulta la ChiefiaCattoUca", cantra la quale i fuoiNe- 
tnici ygonfiati delie lorovittorie , s’innalzano con nuovo furore . Ma ,fac- , 

ciano quanto vogliono , che le porte delP Infimo non prevaieranno mai con- 
tro di lei ; fe il Divine Spofiodi quefia Santa Spofia ,pare alle volte addor- 
mentatole la laficianP pericoli ,quefio fuccede,per ricavarla, con altret- 
tanta gloria , nel momento , che ejjoha rifioluto di farlo . Quefio non è , che 
per meglio mofirare il potere afj aiuto, che ejfo ha [opra tìHari, e [opra i 
venti . Qwfio è per far conofeere che tocca a lui fola il comandare, e di 
fendere la calma , quando a lui piace . ' 

A favore di V. M. Dio , appunto , vuoi fare quefli miracoli . V.M.i, 
da lungo tempo , il più fedele Infiromento della di lui potenza , e bontà verfo 
la Chief I . Quefio è per rendervi , o Sire ,più degno di lui , e più utile eP 
fuoi difegm , egualmmte impenetrabili, & adorabili . Se pare che efio vi 
abbandoni talvolta, ciò fùccede per aumentare lavofira fede ,per purifica- 
re la v(fira virtù i Ciò fuccede per dare allafiejfavofiravirtùnuovo fplen- 
dore , e ricompenfarla pofeia gloriofamente , e perciò (gli vi pruova con 
qualche awerjità , per rendervi agli occhi del Mondo , con Fefperienzd^ 
d’una magnanima fofferenza , tanto più Grande . 

1 £• picchia cofa,o Sire , Feffer riconofeiuto grande nelle profperità . Ciò 
nenripugna puma allanatura . MaFejfere cofiante (dualmente in ciò, che 
» * in ciò , che adula effere tnalterabile a piu grandi colpi ; io non 
diro pmto della fortuna ijmpercioche non è pcrmefjó adunCrifiiano ,emen(t 
a un Eefeovo , di ufare un termine proprio dP Gtntiìi) ma alle più grandi 
■pruov* della gtnflat a , e della mifcricordia di Dio, il quale ci fertfee per 
gumret . Ricevere il tutto dalla fua mano , colla medefima fede ,e la me- 
dejima fimmeffione ; Confervare, in ogni Stato, il medefimo coraggio’, quefia 
è laverà forza , eia vera grandezza . Per tal cagione, quel gran Re dclFanti- 
n lejtammo , che conofema si bene , pronurtzàa nettamente che colui , che è 
Mradrone del fuo fpirito , e molto al di fiopra di colui , che forza le Città 
Si vede Furio , e F altro in V. M. ; Si è veduto ,per lungo tempo forzare le 
■Citta , cr efpugnare le Piazze più forti . L’hanno veduto conquifiare Pro- 

E * vimie 
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Kìnùeimcre^i vìncert i più forti Efereiti ; Sivede oggidì vincere fe jkjjhi 
I 7®7 e formontare egualmente i fentimenti della natura nella felicità, e nella 
difgracùa . 

Niuna cofa può , •'irre , cancellare le vofhre f affate vittorie ; La poflerità 
averà pena a crederle . Ma quejla è berfuna più gloriofa vittoria, di fot- 
tomettere UH cuore coflumato a vincere; di foflenerlotKlle difgraz-ie,e nelle 
ferdite inevitabili , nella guerra , con tanta forza , come fe P abito Paveffe 
difpoflo ; 0 di poter dire , come David, quel Re fecondo il cuore dt Dio , in- 
nalzatoasi alto punto di gloria, e provato per tante adizioni : Io fona 
preparato , e non turbato . 

Queflo ì uno fpettacolo , ben più degno d'ammirazione ,edi lodi de' Mim- 
fin. li Gesù Crifio , di vedere V. M. fottomeffa a Dio , padrone di fe ftejfa , 
e fuperiore ad ogni f tcceffo ; che di vederla domare i fuoi Nemici , e metterli 
4’ fuoi piedi , come ella ha fatto tante volte . Qttefla è tfia nuova grandezr 
ta,'che Dio dona aF. M.,t quella fola, della quale la fede ci pirmettedi 
fame flima . Non vi è alcuna cofa , nè di vero ,nè di falda , che ciò , che 
conduce alla grandezza eterna . Ogni altra cofa non è, che uri ombra, un 
fumo , che fparifee in un' ifiante^ , , 

. Cosi Noi riguardiamo V. M . , con una nuova venerazione , in queflo nuovo 
merito, che le dà la fede, che le fuggerifee il fuo coraggio nP fuecejfl pii 
trovagliofi . E Noi , edificati da’ voflri grandi efempj , veni^ ad offerir, 
vi tutti i foccorfi , che il credito del Clero vi può dare . Noi fappiamo , che 
'V'. M. non vuole alcuna cofa ddta CbieCa ( effertdo [agro tutto ciò , che ella 
pofjìcde ) nè ci fa rvhiefla , che in un' ifiremo bifojpw . Noi conof iame la 
voflra pietà , la voflra buona legge ; e vi ci abbandoniamo con confidenza , affi- 
' xurati Copra la bontà , la religione , e la parola diunRe, che Pofferva ancora 
a’ fuoi Nemici ; che non fofliene la gwrra , che per arrivare alla pace ; e che 
la vuole comprare alle fpefede' fuoi intere/fi, ef endo più fenj^bile a’ travaglj 
de fuoi Popoli, che alla fua propria gloria . Quflo è un travagliare al loro 
ripefo; è un fervire la Ghie fa , Pajutare F'.M. a finire una guerra , 

■nei la quale la religione non f ìfire punto meno , che il vofhro Regno . 

Dio voglia , Sire , darvi la confolazìone di mettervi un pronto , e fortu- 
nato fine , e benedire le vofht pie , e giufle intertiioni ; l'i accordarvi la 
-libertà di fgr avare il voflro Popolo , tl quale porta , dopo lungo tempo , eoo 
' \alt'ettanto affetto , e fi deità, che di pena, e di fofferenza , tl pefo dellavoflra 

gloria , e delP .nvidia , che ella ha e«rf jfo wt’ vofh i Ncmii i . Piaccia a Dio^ 
che è il Lio d gli Efereiti , come il do della Pace, concedervi la vittoria, 
che vei non dtjidcrate , che per ottenere la Pace , ma fopì'a tutto , che e £ 0 con- 
ferei tar.to , quanto Noi defideriamo , la voflra vita ,e la voflra falute , più 
r.eceffiria , che giammai . Che vi faccia godere ancora , per lungo numero 
d’anni , de la dolce, e folida gioja , che voi gocLte, in mezzo della voflra 
Af'-gufl.a Famiglia , coti attaccata avoi,t così Jtgn^ dilla voflra tenerezza f 
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#&« vf fania vedtr$ i figliuoli del Prinripc , rie viene a naf -Tre \t che 
t ji appo'endano da voi a far regnare Fio ne' vofiri Stati , & a conservare , * 7 ® 7; 

fino alla confumariene de' fecali , alvoflro Trono la glorio fa qualità di Cri- ‘ 

fiiani!]mo.,cbevoi vi avete foflenuta sì degnamente . 

Avendo il Re ringraziata l’AlTemblea ài fuo zelo per la Religione , e 
‘ per lo Stato, 6 c avendo dato alla mededma tutte le dimollra 2 ioni,che 
ellapotevadefìderare, quello IlluflreCorpoandò a falu:areMonfi<Tcoic ' • 
il Delfino . Nel giorno de’ ventiquattro , n tenne una fellìoce dall’ ÀiTem- 
blea per efaminare l’alTare de’ Viglietti di Moneta • Sei Configlierrdt 
Stato, de’ quali il Signor le Pelletier era del numero, eflendofi refi all* 

Aflemblea , prefentarono la lettera del Re . Il Signor le Pelletier fece 
un bel difeorfo fopra la concordia , che doveva regnare fra il Sacerdozio, 
ed il rimanente ^eliostato, e l’obbligazione , che vi era di foccorrerli 
vicendevolmente ne’ loro bifogni . Il Prefidente rifpofe , con la Tua elo- 
quenza naturale , che la neceilit'a delle congiunture obbligava il Clero x 
confentire alle dimande , che il Re le face\'a . Le feflioni i^enti *'urono 
confumate in ei'aminare la natura delle rendite , che il Re otii iva al Clero, 
per renderlo cauto, verfo del Pubblico.di trematrè milioni di Viglietti di 
Moneu , de’ quali ellb fi caricava ; e fu rifoluto che il Re aflegnei ebbe al 
Clero una rendita d’un milione , e feicento cinquanta mille F ranchi fopra 
la Ferma delle Polle del Regno , il reddito della quale Ferma , in quello 
tempo , arrivava a circa trenta milioni di Franchi annui. In tal modo eC- 
fendo fiato quello grande affare per-ezionato aVerfaglies,&elTendo il 
contratto fiato firmato dal Re, e dal Clero; L’ Aflemblea , come fu io 
flato di fciogherfi , inviò , nel giorno de’ ij. di Aprile, i fuoi Deputati a 
prendere congedo dal Re; &, in tale occafione,Monfignore Quelus, 
luto per l’avanti Elemofiniere di Sua Maeftà , e prefentemente V elcovo 
d Auxerre , fece al Re il feguente difeorfo. 

Jìre . Il Clero di Francia fiimerebbe foco il vantaggio d'ejffere il primo ftt- 

Car^ del Regno , fe non fujje il primo a fegnalare il proprio zelo per il /ir- ta al i{e dal 
vtzso^l fuoSovrano . ì- ofiraA'aeftà \iene a provare in quefia Af embUa Clero di JF 
ba riconofeiuto in tutte le altre. Un defiderio ifireme di piacere a eia nel lice»- 
lue ; Una pretta fommefiione alle fue volontà . Un rifpetto , & un’ attac- vatf* 
contento mviolabtle per la fua Sacra Perfona ; £ , ne’ bifogni preffanti dello 
tnto, una ^gente vivoy che non mancherebbe giammai , fe i nefri beni 
^rrtjpondejfero a’noftri fentimenti . Nulla ci è più a cuore yO Sire, che la 
jferanza , che abbiamo , che i noflri Nipoti , (lorditi delle Orioni erciche del 
tcegno , tl piu bello ,e il più Cattolico , che fia fiato giammai , debbiano ap- 
fc^creoMlo fiejfo punto , che Noi fiamo fiati degni di effère vtfiri Sudditi . 

Not abbtanw ardiredi dire, con quella confidenra,che il migliore de' Re 
concede a’ Juoi Popoli fedeli yche,fe il Principe obbedisce al tempo , in fofie- 
nere una guerra giufia tbenchtmem fortunata, Noi obbediamo a un Frnt- 

cipt. 
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per quella prontexxa eftenJtone\ che la wflra inelinaùoru.Jà i 
t 7 ®7 noflri doveri. Quantunque impenetrabili Jìano i Decreti della Divinafro- 
videma y egli è coflante che il luogo più memorabile de' noflri annali farà da 
una parte F abilità , la parjenza , la magnanimità del Sovrano , dalF altra 
la fedeltà yFobbédiemayl'affettodt tutti gliOrdintdelRegno. QuaF efem- ^ . 
' pio per la poflerità, di riconof cere quefto concerto fortunato delle volontà al 
fola punto di compiacervi ì > ' 

Qtt.'flo giudizio y Sire , non è punto vsd idea di fortuna ; egli è fondata 
fopra tutto il feguito delle meraviglie della vaflra vita. V.M. ha fatto 
comparfa , in ogni tempo , e per le diffirenti fìrade della Pace , e della Guer^ 
ra . La Providenza ha talmente mej colato il vivo fplendore delle vittorie , e 
de' trionfi alla bellezza delF ordine , ftabilitone’ voj^i Stati , che il tutto io 
voi pare fcritto , e marcato col dito di Dio . , 

, Non vi man'‘ava , Sh'e y che un genere dì merito ; quello di eonofcere le^ 

awcrjìtà , e di fopportarle con coraggio Cnflìano . Conveniva a un Difcen^ 
dente di S. Lodovico di avere con lui queflo tratto di fomiglianza, Dio fag- 
giunge alla voflra gloria ; e , per darvi luogo di produrre al di fuori quella 
virtù y che uria lunga profperità teneva occulta , ne ha interratto il corfo po' 
un momento . Se il Regno di V. M. non fufji ftMo divifo , che fra la calma 
della Pace , e la rapidità delle conquifle , t invidia vi averebbe potuto con^ 
tender millevirtù , che ledifgrazte furcedute hanno fatte [coprire . 

In quefla leggiera prttova cT una difgrazia paffeggiera , qual cofa ci refta 
da ammirare ? Una fommejfjìone totale y fcnza la minima riferva . Un 
foraggio Jùperiore ^li eventi . Una fede a tutte lepruove . Una pietà 
fondata fopra le maifime le più pure del Vangelo . Un cuore di Pietra , ef m~ 
timenti da Eroe . Così Dio,f mpre propizio a' noflri voti,ha favorito V.M.y 
taci tempo medejìmo y che pareva che efj'o ritirale da Noi i fuoi guardi favo- 
revoli', Egli ha fatto vedere che chiunque non fi lafcia abbagliare dalla fitta 
tuona fortuna , non è punto fmoffo per la cattiva . Tale è il privilegio della 
virtù. Niuna cofa può far vacillare il giuflo , foftenuto da ma buona ca- 
' ^one,e per la teftimontanza di una cof nenza retta . Tutto freme alF intor- 
vo di lui, fenza,che effo fi [paventi. Impercioche eJ[o è foftenuto dà una 
mano Onnipotente. 

Lontani Noi di lamentarfi de' mali yinfeparabili anco dalle guerre pii 
gitiftey Noi riguardiamo la cagione della guerra prefente , come f elogio d'una 
vita egualmente gloriofa , e criftiana . L'ojpìtalità coflante , e magnifica ao- 
aordata a unRe ,river[ato dal [uo Trmo per gF interejp di GesùCriflo yt 
della [uà Chiefa . La difefa di un Re voflro Nipote , che [ermamente credia- 
mo chiamato alTrmo da' due diritti, di Natura, e di TcflamentoìFirefia 
profcritta dcF voflri Stati; ecco quanto fuoco che accendono . Eccovi il 
principio di quel furiofo movimento, che ha [coffa quafi tutta FEuropa,$ 
che arma tanti Principi ,divifi per altro di religione, e d'tHtercJIi, contro 
ìaM.K Qti ^ 
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r Così Dio y (econdo la revela^ione de* giufti » ba di ^ìà colmata P^, M. di 
tutte k benedizioni^ che è [olito dare alla lirtù [opra laTerra , Ella fi ^ 7® J 
vede rkiafcere in una rifplendente , e numerofa p^^Jìtrità . Ella vede un fuo ' ' 

Nipote, [opra il fecondo Trono dii Mondo , far rt^gnare con lui lati tà,la 
giuftir.ia , il valore . E [eia fapienrjt di V M. lo ha collocato fui Trono 
di Spagna , fervirà la potenza d'ila mede [ima per foflenervelo . 

^efio è , Sire , imo de' più ardenti d< fiderj del vofiro Clero . Effo erede-, 
rebPe il fuo zelo imperfetto , fe non lo ejì ndeffe a tutto ciò , che ha P onore di 
appartenervi . Ma, in luogo di quefli dej.d>r< , egli vede con pia. ere che V.M. 

$ tutta attenta a travagliare al ripofo,&alla fantificaziof ede' fuoiPo-, 
poli ; Che ella anteponi' quefti due dhitti aldi f ipra de' doveri della politica , 

«del comando-, E che il fuo principale oggetto i di perfezionare la grand* 
opera della felicità pubblica . , - • • 

Noi t afpettiamo , Sire , da quella applicazione continua', e infaticabile * , 

«he vi fa cercare tutù i temperamenti poffibili , per addolcire il rigore dd ' ' • 

tempo t Da quella dijpofrione [incera, di [edificare al ripofo pubblico gt 

intereffi della voflra propria grandezza-, Da quella bontà paterna, che vi . -.f. 

fa dijeendere ne' bifogni particolari i Da quello (Spirito di pace, col qualt - 

yoì fatela gMrr a-, DaquellavigUanzaattintifJma aiOntenere inordinei i • . i 

voflri Sudditi ; Da quella fermezza nel prevenire i torbidi , che nafono • • 

date erefia , e dalla novità . Eccovi , Sire , ciò , che raddoppia le nofire fpe- 

ram^ . V oglia il Cielo favorevole darvi molti giorni , per la gloria della 

Chiefa , e per il bene dd yoflri P opoli . Poffa V .M., dopo di effere fiata per 

lungo tempo Fammirazioru del genere umano , pojjà ella , ricolmata cosi > 

iene d anni, come ^ gloria, fofienere appreJfo,n<l fecolo prefente , il are- ' 

dito delle meraviglie , delle quali è flato fiord :to , chiunque Vha veduto nafetr 

re; Sin qui il Prelato. E noi palTereino ad altre materie. 

E degno di memoria un’anentato , fatto da una partita della Guerni- ~ 

g ione d Ath , nella pianura di Seve , fituata ua Verfaglies , e Parigi . Gli tatìnù fatta 
Miali, eSol^(^i,che componevano quella partita, ciedendo che ^ da una tarti. 
Telle lororiufcire di forpreudere , e rapire alcun Principe delSangi t- /« di Soldati 
sfilata a Parigi , e quivi , avendo prefo allof gio in alleati in 
dinerenti alberghi , fi conduUcro , al tempo concertato , ad unii fi preflb vkinonta di 
^**?r*i^ di Seve ; Erano tutti provveduti di buoni cavalli , e , verfo le fette Peejagiits. 
j I palTare il Marchefe di Beringhen , primo S cudie- 

te <kl Re, in un tiro a lèi, il di cui Cocchiere portava lillvica di S.M. , lo 
credettero Principe del Sangue, e, circondau la Carrozza, lo fecero* 
torture da ella , e falire fopra il Cavallo del fuo Palafranlero, che feguiva il 
radrone con una iqrcu a vento . Pervenuta tale notiz.a a Veriaglies 
lurono Ipediti Corrieri a ditte le parti a’ Governatori delle Piazze , per- 
che inviaiiero prontamente Staccamenti ad occupare le ftrade, per ferma- ‘ 
xc coloro , che avevano rapito U lùddeito Signore . L'ordine venne pua- 

tualiìico- 
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> tualmente efegulto , & alcuni Cavalieri del Reggimento di Liuti « fortit! 
l 7 ® 7 • àa Perenne , raggiunfero il Signor di Beringhen , preffo di Ham , con tre 
di quelli , che Tavevano rapito , camminando gli altri feparati , per meglio 
occultare la loro marcia . Nove di efli vennero arreftati , e condotti alla 
Bacìglia . Un’ altro Ufiziale degli ftefli era flato , alcune ore prima , arre- 
flato , per non avere potuto feguire i Compagni , a cagione , che il fuo ca- 
vallo efa fattoli zoppo'; e quelh aveva manifeflato , che la fui era una par- 
tita della Guarnigione d’Ath , che aveva rifoluto di fare qualche flrepitolb 
tentativo; ma che la livrea del Re , che portavano le genti del Marchefe 
- di Beringheu , gli aveva ingannati . 

^Si ragionò Qiverfamentefopra la punizione, che fulTeper darli a’pri- 
Cntrafe ma- gioni . Alami erano di opinione che meritaflero il trattamento di pri- 
mìerc prati- gioni da guerra, perche U Comandante era munito di un palfaporto degli 
catt dal Hf Stati Generali , e pareva fulTe lecito a’ Partitanti di fare Umili attentati. 
Lodovico con Ma la maggior parte folleneva che fuflcro meritevoli di mone ; anzi che 
un' 'Ufivole doveflero ehere trattati, come rei d’alto tradimento ; perche le leggi delti 
OUndtfe, che guerra permettono folamente a’ fuddetti di feorrere attorno al Campo, 
•t>eva intra- g d’inquietare i confini , ma non già d’inoltrarlì in mezzo delle Pros'inzie 
prcpo di ra- iiemicne , &efeguirvi rapimenti, e delini. Molto meno era permeflb a’ 
^hfr «nedefimi d’accoftarfi a’ luoghi , dóve foggiornano i Sovrani , e tendere 

• L*** infidie alle loro perfone,ò a quelle de’ Principi loro congiunti . Si ag- 
rimineB . giungeva che i rei confelFavano che la loro intenzione era di rapire alcu- 
no del Sangue reale, e che efli non fi erano avanzati aVerfaglies uniti 
infieme , ma in piccioli corpi , alla sfilata , dandoli appuntaménti di unirfi 
infieme , come praticano gli aflalfini ; onde non dovevano godere de’ pri- 
vilegi de’ Partitanri , come quelli , che in nulla avevano oflervato le leggi 
della guerra. Finalmente vi era Tefempio , che , nel mele di Giugno del 
1704 .avendo il Sinnor della Croy, lamofo Partitante Franzcle, latto 


entrare in Colonia quattordici Uomini della fua comitiva, per levarvi 
qualche oftaggi per le contribuzioni ; quelli , elTendo caduti prigioni , 
perche avcvMio dato fofpetto, che voleffero rapire il Principe di Saxezeir, 
Vefeovo di Rahaab , che folleneva , in quella Citta , il Carattere di Com- 


melfario Imperiale , furono tutti fatti morire . Per quelle ragioni duaque 
pareva certamente che i Partitanti Olandefi meritallbro la morte, ò come 
giuftamente dovuta alla loro intraprefa , ò pure per il diritto delle raprc- 
làglie,per iar loro provare quello ftelTb trattamento , che dagli Alleati ‘ 
era flato praticato co’ Franzefi ; ma il Re Lodovico , die non ha avuto 
pari nella clemenza , e nella grandezza d’animo , ben lontano dal gaftiga- 
re con morte quelli, che avevano infultato alla fua Regia, volle trattarli 
con molta dolcezza . 11 capo di quella partita era il Signor diGuefthen, di 
mizione Svizzero, flato Paggio del defunto Principe di Confi, poi Utì- 
2iale del Duca di Baviera , bc ora Faatiuuitc molto flamaco degli Olandefi • 
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ja’ypiali tvtVA un brevetto di Colonnello. Il Re volle parlare due volte 

con eflb, ciò onorò di efpre.Tionimoltoobbliganii. In oltre gli lece dire * 7®7 

che Città voleva per fua pri^ne,& avendo quelli fcelto la Città di Troja, ' 

. . il Re gli fece sborfare loo. luigi d’oro per il viaggio ; e fu alt resi d’ordine 
. del Re fpefato , così a Pariri , come a Veiikglies , & ebbe i divertimenti 
delle Opere , delle Commedie , e delle Caccic ; onde potette quello for- 
tunato Ufiiialc confeflarfi obbligato alla lùa diigrazia, che gli avelTe fatte 
godetesi fegnakiti lavori da quello incomparabile Monarca. Il Corrie- 
re , che porto la nuova a Madama di Beringhen della liberazione del ma- 
cito , fu da lei regalato di un diamante di loo. luigi d’oro , oltre le l'pefe del 
’ viaggio, che il Re gli fece fomminillrare;e quella generofa Dama donò 
400. luigi d’oro a quei Soldati del Reggimento di Liurì,che fi erano 
impiegati nella liberazione fuddetta . 

. ■ Un’ altro rapimento fece , in quello tempo , la morte , contro gli artìglj iti 

della quale nulla potevano le forze , e le prevenzioni del Re ; e fu quello di Martrcì*ll0 
levare dal Mondo Sebaftiano le Pietre cn Vauban, chiamato il Marefcial- di t'auisK , 
bdiVauban. Ometto grand’ Uomo non fu chiaro di lignaggio, ma al- 
trettanto Uluftre per la Icienza militare ; & egualmente per il lavore, che 
ha goduto preflb iJ Re Lodovico, il quale,avendo una giulla riconofcenza 
tuo merito, l’ha elàltato al colmo degli onori militari. FuilSignordi 
Vauban molto amante dello Audio, e delle belle lettere. Dalla prima 
gioventù, applicatofiallamatematica,fififsòpoi in quella parte di quella 
4 cienza,che riguarda la Foitificazkwe , e riufcì cccellemii fimo, come 
pure nell’ arti di difèndere , e di pppugnare le Piazze , fino ad elfere fti- 
inato il primo Uomo del fecolo . Egli cominciò a fervire il Re , in quali- 
tà d’ingegnere, l’anno ha profeguito afarlo, per tutto il tempo 

«Iella iua vita, efTendo fiato direttore di 52. alTedj ; il fiio talento di valla 
.comprenfione fi efiendeva a conofi:ere,& a comandare tutte le opera- 
zioni dell’ oilèfa ; onde fu pratichillimo neU* ane di tirar Bombe . Nel ri- 
.jnanente, univa alla perizia militare l’intelligenza delle fetenze, e la 
■profèfTione delle lettere; onde ebbe l’onore di elfer membro dell’ Acca- 
demia delle feienze; e, dopo la fua morte , ottenne il fuo luogo ilMare- 
ifciallo di Coeures ; Così bene in Francia fi fono fono il Re Lodovico 
confederate infieme Tarmi , e le lettere , a fofienere la di hii gloria , cha 
.Soggetti eminenti nell’ una, e nell’altra profetlione, Si egualmente fa- 
xnoii perciò , che hanno operato , e perciò , che hanno ferino , fono quafi 
fempre arrivati al comando fupremo de’ fùoi Eferciti . 

Per la morte del fuddetto Marefciallo di Vauban , clTcndo vacato il tré» 
.Governo della Cittadella di Lilla , il Re ne difpofe a favore del Sig. della ti£cn>o^ot~ 
Badie Tenente Generale. La Gran Croce dell’ Ordine di S. Lodovico, da 
-che era goduta dal medefimo Marefciallo , lu dal Re conceduta a Pietro Ifjii'ali , e 
5 «chot , S ignote d’AHeiirs , U quale , dopo di elTexe fiato Inviato ifraop- s ignori Fr4m 
_ furuTena. ^ dinario 
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• • dinario di Francia nella Coite del ReAuguAo di Polonia trì£edevtiii 

1 7® 7 quello tempo preflb il Prìncipe Ragotski inTranfilvania. Molti altri 
Governi ,e gratificazioni conieri insello tempo il Re a diverfi Sog- 
getti di dillinzione; Manoi,tralafciando di dilun^fi , accenneremo 
lolo che , avendo il Ducaci Beawilliers perduti , nelr anno pallàto, i duf 
,fuoi figliuoli , ottenne dal Re permiflione di rinunziare il nioDucatoaì 
Conte ai Sant’ Agnan fuo fratello, che era indtipofizionedi accafarfi. 
.-Il Marchefe di Chamillard ebb,e , in quello temTO ,la fopravivenza della 
carica di Segretario dì Stato per la guerra , che fuo Padre efercitava . 
Parimente il Sig. d’Aubeterxe fu graziato della fopravivenza del Gover- 
no di Coliure, goduto dal Conte dAubeterreluoZio. Il Marchefe d’At 
legre confegu» la Carica di Tenente Generale deli’altaLinguadocca, va»> 
«ante per la morte del Marchei'e di CawilToa . Ma noi rivolgiamo lia ri- 
fielIione,e il racconto agl’intereffi, che il Re Lodovico aveva coiu. 
l’Italia. 

Le difgrazìe , nella Campagna paflata , fuccedute all’ Armi delle due 
^ ^ neiPiemonte,e nella Lombardia, eflen do fiate si grandi, e di 

tanta confeguenza , chiamavano tutta la providenza del Re Lodovico x 
MMandonare pen(^dinpararle. Vi s’iaconrravano però grandiflìme difficolta, fe't 
Ja LoMtar- pg^ ^^a parte, tutte le Piazze della Lombardiarimafle fenZaEfercito, 

* • che le rpalleggiaflè , eprive di comunicazione fra di loro, flavano in prò- 

cinto di pertferli , e per confeguenza farebbero , in tal cafo , i rreparabil- 
anentc cadute in mano de’ Nemici numerofe. Se agguerrite Truppe del- 
le due Corone, e tutti quegli Ufiziali , che le comandavano, molti 
^uali erano chiari , non folamente per la virtù , & impieglii , ma ancora 
per la nobiltà delle Famiglie loro , eper la coftanza , e fedeltà , palefau 
verfo i due Re , e , per Taltni , per fklvare le Piazze , c le Truppe era ne- 
«elTario fpingere in Italia un nuovo Efercito , che fulTe capace di coman- 
dare la Óimpagna , e di aprirli , colla forza dell’ Armi , la firada per il 
Piemonte , per quindi penetrare nella Lombardia ; al che fi richiedeva 
gran numero di gente, e provvigioni tali , che av crebbero afforbito ec- 
celli va quantità di denaro , tniafi impoffibile a ritrovarli , maffinaamente 
attefe le angullie, nelle quali fi trovava la Francia. Ma quando anche fi 
fuffero potute fare prevenzioni eguali al bifogno,etaliàariltabiliregli 
off tri d’iulia , pure un si grande impiego di Truppe , e di contami atxeb- 
bedi modo debilitate, e come eflenuate le forze della Francia, che ne 
farebbe venuta in confeguenza la fiacchezza degli Elèrciti in Spagna, ùa 
* Fiandra , e nella Germania , ove , anco dopo la perdita di più battaglie » 
e dopo tanti linieri accidenti , pure fi reggevano gli affari , e fi teneva in 
tale equilibrio la fortuna dcllaguerra,cne fi poteva fperare, ò qualche 
vittoria , che mettelie alcun de’ Nemici in neceiLtà di piegare all’ accor- 
do , ò almeno tanta dilazione di tempo , che portalle lo fconcerto , e la di> 

^ ^ funkwie 
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fbnione de* Colletti . Sopra tali rifleflì fluttuando U Re Lodovico , flet- 
te lungo tempo lofpe(b,aquai panito G dovelTe appigliaret Più duna 
fiata , portato dalla generofita dell* animo fuo eroico , in-Unava alla mif- 
lione di un nuovo Efercito oltre rAlpi;rifoluzione,che in apparenza 
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l'Efercito ,il Duca d’Orleans ,come quegli , a cui , febl^en nella pallata 
Campagna era mancata la fortuna , non però era man rato il valore , e la 
condotta ; fotto di eflb deldnò a foftenere la direzione dell’ Armi il Mare- 
Iciallo di Tefsè, Capitano, che aveva nell’ Italia dato faggio di valore» 
• virtù ; ma, ficcome le grandi rifoluz ioni, allora che fl maturano , e che fe 
ne procura l’efecuzione, fanno fpeflb fcoptire quelle difficoltà v ed olla- 
coli , che » fu’l principio » non fi lono potuti prevedere ; così , rendendoli 
Tempre più fenlibili le ftréttezzedeirErario Regio della Francia , fi ven- 
ne,inpruova,a couofcere Timpollibilità della mitOone del nuovo Efercito 
in ltalia » che, nonpotendofitraghettarepermare,perelTereiNemicidi 
gran lunga fimeriori di forze navali , il mandarlo per terra portava un 
quali immenlodi^ndio,mentre,dovendopafl'are,per lungo tratto di 
cunmino , ne’ Paen Aerili delle Alpi , e pofcia campeggiare in Paefe di 
Nemici» deve non troverebbe Magazzini per-fiiiruìere, era necelfario 
accompagnarlo con grandiolè provvigioni , per la condona delle quali 
&ceva melliere un’ infinito Carriaggio » che non fi poteva preparare » 
lènza una eforbitante Ipefa. Si cowderava in oltre che » au’ arrivo in 
Piemonte delle Truppe Franzefi » ftracche dal lungo viaggio» fi fareb- 
bero trovate a fi-onte quelle fleffe forze dell’ Imperadore , e del Duca di 
Savoja » le quali » nell’ anno palTato , avevano liberato Torino ; e quelle • 
accrefeiute di numero » e di coraggio , dovendo militare in Paelc amico , 
& avendo a loro vantaggio le Piazze » e i Fiumi » era facile che difficol- 
taflero » e ritardaflèro tanto all’ Efercito Franzelè IJavanzarfi nella Lom- 
bardia » che li Prefidi «ielle due Corone , prima di ricevere foccorfo » (ufi- 
fero dalla fcarfezza della vettovaglia obbligati a renderli ; tanto più che 
alcune Piazze» eparacolarmente il Callello di Milano, erano mal prowo- 
.^te » ed in flato di non poter lungamente foffiftere ; fi rifletteva ancora 
che»ficcome a prò della Cala d’Auftria fi era, nel còrfo della prefente 
latto conofeere molto favorevole il genio degl’ Italiani ; cosi qu^' 
ftefla mcluuzione , accrefeiuta al vedere prepotenti » e vittoriole le 
Truppe ^faree , era per tanto più flrettamente unite quella Nazione a 
favore de Nemici » infommo piegiuffizio de* Franzefi » 1 quali inconti e- 
rebbero lèmpre maggiori oppofiztoni » e difficoltà, dovendo operare in 
un Paefe » quanto preoccupato dal genio contrario » altrettanto mal dtipo- 
fio verfo di loro; .Onde» con abbandonar iaXombarffia a’ Tedel'chi» 
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e con lafcìare aquefli fotta la libertà di ricavare da quella fertiKffimO 
^1707 Provinzia , e dagli altri Popoli d’Italia gli alloggi , e le contribuzioni . 

Vi lu chi diffe parere che la Francia venille, in certa maniera, a vendicar- 
re i toni , ricevuti dal genio di qué* Nazionali . Da’ fopradetti , & altri 
riflefli reftando il Re Lodovico -perfuafo che la millìone di un nuovo 
Erercito in Italia fuffe ideale , e da non poterli mettere in pratica , fi trovò 
obbligato a cambiare rilbluzione , confìderando ancora che , per conlèr- 
' vare al Re Filippo , fuo Nipote , lo Stato di Milano , non era ragionevote 

dimetterein pericolo la falute,ela liilMenza dellaSpagna, e della Fran- 
cia ; impercioche , per mantenere il medefimo Re in Spagna , era necef-, 
{ànodi farprevalere , colà, leforze delle dueCorone, dicendovi milita- 
re più E'erciti,e,per confervare la Francia, bifognava difendere le 
Frontiere della Fiandra , e Germania, poco premendo allora gli affari 
deir Italia , la quale , per mezzo dell’ Alpi , era totalmen>^ e dalla Francia 
divifa . Oltre che , per mantenere la Corona in tetta al medefimo Re Fi- 
lippo, era fufficiemedi confervare, e di difendere la Spagna, che con- 
dii ituiva , cosi bene il capo , come il corpo della vafta Monarchia , la qnalq 
fi farebbe foftenuta, "ancor che un membro, cosi lontano, e difgregato* 
come- era il Milanefe , fuflè fiato rcciJ'o , Dunque , aftretto il Re Lodovi- 
co da quella precifa neceflìià , che ha forza di obbligare i pih grandi , 9 
cottami Uomini, venne, benché di mala voglia, alta rifoluzione dì ab- 
bandonare la Lombardia, con ritirare di colà 'le Truppe delle dut- 
- Corone. 

Tr»ttAto fo- efecuzione di quello difegno'; quando appunto la fama correva per 
pTM l'tvacu»- l’Europa de’ grandi apparecchi , che fi facevano in Francia , per mandare 
zM»r dell* TEfercito in Italia , e quando gli Uomini piti avveduti nulla penfavano 
Tknxt dtll* intorno a fimil ripiego , il Re Lodovico , fijfatofi nella rifoluzione di efi- 
Lamlrardia \ merli dal grave p«o di quella guerra , elette a trattare quetto affare il Si-' 
in vig»t€ jj'an pjiier , il quale, in qualità di Tenente Generale delle fue Trup- 

quéU It Jrup pg ^ ^ trovava , in quello tempo , in Mantova . Era il San Pater , non folar 
pe delle du0 Guerriere , ma egualmente in concetto di gran Politico , e di 

Cofenefitm Capace d’ogni grave maneggio ; e però a lui unicamente in Italia 
row* M il il grande fegreto , commettendogli , che lo cultodifie , con 

■ ibmma cautela , e che , lotto colore di qualche faccenda militare, col 

Piincipe Eugenio fi abboccalle , & a lui comunicafle l’offerta di ritirare 
-le Truppe delle due Corone dalle Piazze della Lombardia , eccitandolo 
aproiurarfidaCefare il neteffario potei e, quando llimaffe, che il pro- 
;gciio potefìe efleredallaCorte di Vienna accettato. Eleguì il San Par- 
ser la commet'i or.e , & , avendo ottenuto un palfaporto , con ul mezzo , 
il condull'e a Milano , dove , entrato inlègreia conferenza col Principe 
Eugenio , quivi , in pochi giorni , tratiò , e conchiufe l’affare , non aven- 
do punto .l'imperadoie tardato nell’ acconleotiivi , e nell’ inviate una 
■3 ... piena 
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•lena plenipotemui aj Prinripe Eugenio ; /lante la quale , H (Irinfe il ne- _ _ - 

S ozio ; & , in podii giorni , un così Ipinofo , 8c importante affare fu con- *^7 ® Z;*" 
otto a porto; e, prima che fi avefi'e alcun fentore di un tale trattato, fo 
ne pubblicò la conchiufione . Le dimandc.che il Re Crillianii limo aveva 
fette fopra il rilafcio delle Piazze , e fopra la ritirala delle lite Truppe 
erano Itele in quarantatrè Artieoi i,fotto ciafeheduno de’quaU lu reg i ( trato, 
il concordato fra le parti . Lafoltinza del trattato fu che tutte le T ruppe, 
delle due Corore averebhero il comodo di trafportarfi, con ogni ficurez- 
za , per la ftrada piò cort a , a Sufa , infieme colle loro armi , e bagagli© , 
e che condurrebbero ventiquattro pezzi di Cannone da C tmp.agna , con 
certa provvigione di polvere , e palle per fervizio de’ medefimi ; oltre de* 
quali ogni Gite rnigìone afporterebbe dieci pezzi . Fu ancora fpecificato 
dì tempo, nel quale ogni Piazza doveva elTerc evacuata ; e vennero pre- 
scritte alle Truppe dieci miglia di cammino per giorno, con la fofpenfio- . 
ne della marcia ogniquano giorno. Tale fu la foftanza della Capitola- 
zione, fottoferitta in Milano , il giorno de' ij. Marzo di quefto anno 
1707., dal Conte di Schlik, e dal Conte Daun, per parte dell’lmperadore» 
e da’ Signori di San Pater , e de la Javeliere , per parte della Francia , ra- 
aificata poi iniManrova,ilgiomode’iy.diMarzo,dalPrincipe di Vau- 
demonte , accettata ancora , e comprovata dal Duca di Savoia , con ef- 
4>reffa fua fottoferizitme, nel giorno de’ 16. Marzo ; In riguardo de’ Duchi 
<ii Mantova, e della Mirandola , aveva il Re Lodovico , negli Anicoli 
iprogettati , dimandato che refialfeio amendue nel polleflo de’ loro Stati « 
e che, durante la guerra prefcnte,efTendo confideraii,come neutrali, ^ 

'fulfe in loro facoltà di mettere nelle proprie Piazze qualunque gucrni- 
. gionc di Principe neutrale voleffero ; ma , riufeite inutili tutte le infiften- 
- ze, fette fopra ciò da’ MinifixiFranzelì, le fuddette condizioni, che ri- 
'guardavtuio i detti due Principi, furono totalmente efclufè,e in confè- 
guenza i medefimi Principi vennero a reftare intieramente fegrificati ; 
tonde «abbandonati i loro Stati , fé ne pailàrono a Venezia, ove, da quel 
' làggiq inclito Senato accolti , con Regia umanità , fotto nome di condot- 
.ta militare, otteimero annua pmfione. Non manco però il Re Lodovico 
- dì alliilerli , e foccorrerli , conlblando particolarmente il Duca di Manto 
▼a , non folamente con offèrte , ma ancora con l’efièttivo sborfo di grofla 
, fomnoa di contante , e con ralfegnamento di aimuapenfione , fuflS.cienie a 
, fouenerlo con decoro proporzionato alla fila qualità. ' 

-Si difendeva , in quello mentre , con tutto vigore, il Cafiello di Milano, // il 
meomo^^ con fortite, e collo fparo di palle infocate , e di bombe quel- , t U 

, la valla Citta ; e veniva t^uto rillretto daun Corpo di Truppe Tedesche, Città diMan. 
V comandate tWli Conti di Daun, e di Kiniglèck, i quali, nelle torme lolite, tova vf»£on0 
ne fecevMo i attacco ; quando il Signor di San Pater portò gli ordini del etnftgititi 
Re Crifiianiliimo al Maicbcfe delia Floride , Goveniatore del medefimo Coma njtMti 
■*. . Calici- Ctjtirei, 

» 
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- - Caftello , di cederlo a’ Tedefchi , e d’inviare le Tn^)pe a Sdà . Si trova* 

1 7 ® 3 ^ va quel ftefidio numcrofo di 800. Uomini 1 8e • oltre i foliri Udziali , vi 
erano molò Signori qualificati , come il Duca di Linares , Marchefe di 
Valdefuentes , il Principe Pio , Don LucaSpinola, figliuolo del Duca di 
San Pietro , 6c altre Perfone di (Minzione , c tutti fi erano fegnalati nella 
difefà;8c,eflendQ loro convenuto di ufcirc^fu evacuato il(^lello»fic« 
come , ne’ tempi concertati , vennero paiimente confegnate a* MiniÀrì 
Cefarei le altre Piazze ; Lapiìi confi(ferabile,e piìi importante diede 
fii Mantova , la quale fu evacuata , il fecondo giorno di Aprile , nel quale • 
elTendovi entrata la guarnigione Imperiale , il Generale Wetzel vi fa. 
mefio al comando ; ma , non molto dopo , ne 61 da Ce fare dichiarato Go« 
vernatore il Conte di Caftelbarco . 

t» Truppe ^ modo , in efecuzioue del trattato ♦ le Truppe delle due Corona 
Franvjì , e paflàroro , a trav erfo del Piemonte t verfo Sulà , terminando la loro mar- 
Spa^nuete eia nel fine di Aprile . Aveva il comando delle medelìme Truppe UCon- 
pufiono dalla te di Medavì , il quale non era <Ae Tenente Generale , e fu poi , in quefia 
iMnbardia anno , onOrato del Pofto di Marefciallo . Praticò il Medavi ogni diugea- 
Ktrfo la za , e rigore, per impedire a’ Soldati di commettere iniolenze , e difordi-' 

Mrétifia, QÌpergliPaeu,ne’qualiviaggiavano:6callabuonacUicipliaa contribm- 
rono molto i buoni ordini, che diede il Duca di Savoja , per gli fuoi Stati ’ 
e quei Ufiziali.i quali ebbero da lui commellione di feortare le Truppa 
Ilraniere ; in fomma , il tutto pafsò con quiete , e intelligenza ; e il Meda- 
v'j , quando fu in vicinanza di Tcrrino , entrò in quella Capitale , e inchinò 
quel Sovrano , il quale , avendolo accolto con (ingoiare umanità , e (lima • 

§ li fece rendere tutti (megli onori, che fogliono praticarfi co’ Generali 
’Efèrciti . Da SufapaiTaronole Milizie nel Delfinato , dove, dillrìbuite 
ne’ quartieri di ripolb , furono provvedute di tutto il bifognevole . Quan- 
to ha fiato il vero numero di quelle Truppe, ufeite d’Italia, non fi può 
afiicurare, attefa la diverfità delle relazioni . Il piò probabile fi è , che £ra 
Francefi, Svizzeri, Spagnuoli,e Italiani fiano fiati circa venti millc-t 
Uomini. Vero è che,ficcome,in congiuntura di lunghe marcie, che fi 
fanno in Paefi di Principi ellranei , fogliono moltillìmi Soldati difertare, 
così , nella prefente (Kcafione , una gran pane d’italiani , e Spagnuoli ab- 
bandonò gli Stendardi ; e di quelli difèrtorì , reftati Iparfi nello Stato di 
Milano , il Principe Eugenio ne compofe , e rinforzò il Reggimento del 
Conte Bonefana. Q)tanto agli Ufiziali, così Italiani , come Spagnuoli , 

' ^elli particolarmente, che erano maritati, òche avevano beni nello Star 

co di Milano , abbandonarono il fervizio di Filippo V. , per pafTare a 
quello della Cafa d’Aufiria ; e quelli furono dal Prmeipe Eugenio molto 
wn’ accolti , e coniermati ne’ loro impieghi . Rimailo , per la partenza 
• ■ ^lle fc^radette Truppe , rimperadore quieto poflèlTore (k’ Ducati di 

Milano e di Mantova , di , auefo il numero confidexabile delle Tue forze 

ia 
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U ItaRà * nwaaèolì arbitro della Lomlardia , valendo/? de* diritti Cefa-j ^ - 

tit , Tecc Ultimate le contribuzioai a quei Principi , e Signori d’ Italia , i -fé®? 

Oliali pofTiedono Luoghi, e Feudi, in vinìid’InvclUture, ottenute dali;inv. ; 

. Veramente , auefa la lunga guerra , preceduta alla conquilla , era •. * , . 

UErario di Cefare molto efaufto, e le Ipefe, fatte per molti anni, richiede» \ . 

vano grande ricompenfa } e però non poteva a meno Cefare ,di porre a-ì . 
que^h)perofop^a^talia?ficw)meuonpotev^mo iPrincim,e Popoli Ita* ■ • .r 

liani ricufar ciò,cheiorovcnivarichieilo*congiuftì2U^ldirìttoImpe-« * . 

riale, e con comminatoria di militare elècuzione. Entrarono dunqi^ 

molte fomme di contante nell’ Erario di Celare , e la Citta di Mantova , ia 

virtìi della Capitolazione , fa obbligata di pagare quaranta mille wppie ; 

Sccome contrUiulronoconfiderabiii fonane la maggior parte de Princi» 
ci d’Iulia, e rutti li Feudatari Imperiali * * 

- Profinarono di quello fucceflb il Re Carlo , e il Duca di Savoja *i} jj (fath 

primo de’ quali rimaleSignore della maggiorpartedelloStato di Milano^ dé 

Écil fecondo reftò pacifico poffeffore di quelle Provinzie , le qu^i ,nel ct/artJ»ll0 
trattato di Alleanza , ftabilita col defunto I mperadore Leopoldo, gli erano stMc di Mi- 
ilate ptomefie ,come ricompenlà della fiia dichiarazione a favore delia 
Cafa d’Auftria . In riguardo del Re Carlo , Tlmperadore Giufeppe fuo dt U 
Fratello, avendogli conceduta rinveftitura dello Stato di Milano, coeren» i -, ;v ' 

tenacn'x a quello atto, nel giorno de’ di Gemujo di quello anno 1707.^ .. ■ t 

colle foUte folenntta , prima nella Città di Milano , e poi ne’ Luoghi del v - 
Ducato era flato pubblicato un Decreto, firmato dal Principe Eugenio di • • 

Savoja,mcui fi conteneva che ^e^eBdofi In Divina Providenza compia» 
aiuta di benedire le glonofe Armi Imperia'i , ton t intiera *vtta de’ Nemici , 

0 col rotale riflabilhnento dello Stato di Milano fatto il Dominio della Cafa 
dT Auflria ^ Sua Q farea Marftà , Signore Smrtno del medefmO S tato di Ali» 

Imo , ordinava al Principe Eugenio di Savoia ^Comandante Generale tielt 
Italia di Carlo Terzo fuo Fratello , di ricevere , a nome del medefimo fu$ 

Fratello , H folito giuramento di fedeltà dd Popoli del MUanefe , coman» 
dando a tutte le Città ^ Corti diGiuflnèa^ e Comunità dello Stato y che do» 
ve/fero proclamare , e riconofeere per loro legitimo Sovrano il medefimo 
Carlo Terzo , come Re di Spagna , e Duca di Milana , obbedtndo a lui » t giu- 
randogli fedeltà , dovendo , nelt avvenire , gli affari efferi (])editi .fatto 
nome , e con t autorità del fuddettoRe . Tale fu il tenore del Decreto , il 

2 ude venne poi efeguito , e »da quel tempo in appreflb , tutti gli Editti » 
ìride , & Atti furono pubblicati , lòtto nome di Carlo Terzo , Re di SpZf 

g ià, ricevuto, e riconofeiuto dalle Città dello Stato di Milano, come 
ro Sovrano. - • 

‘ In riguardo al Due» fi Savtqa , il quale , colla fua dichiarazione a fiivo. 

«della Cafa d’ Aurina, era flato cosi grande Inrirumemo della Vittoria, 

Boa aveva tardato Celare a dace efècuaione aquelle promede , le quali. 
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. per mezzo di folenne trattato , Hraperadore fuo Padre aveva fiuto , 4i 

T 7 O 7 dover dare al medefimo Duca le Città di Aleffandria , e di Valenza , e le 
Hfng*?»'» Provinzie della Lomellina , e della Valle di Sefia . L’ut» di quella rinun- 

ta dMa era flato fatto in Milano, il giorno de* i?. Febbraio del i 707 ,,fotto- 

d'^Uri* «/ fcritto dal Principe Eugenio di Savoja , dichiarandofi Cht rimperadore^ 
ittica di Sa- faceva quefla cejjwne t anco di cot^enjo di Carlo TerzoRe disegnai fu» 
wja di UHM fYatello , non folamente , per rìcompenfare U Ducala caghnt della fiCLa 
foniont delie ^^Ha Lega , ma ancora , a titolo di f tddis farlo delle pretenfioni , che U 
State di Hi- aveva contro della Corona di Spagna , per la Dote dell’ /*- 

^ * fante CatUrina fua afeendente , co» condizione , che ejfo , e faoi fuccefori 

godefferv ,e pofedefero le dette Otti, e Provinzij ,cd loro Territori ,di-. 
pendente , e redditi nel medefimo flato , e modo , che fatto gP Jmperadari , ♦ 
Imperio ermo fohti di godergli i pafati Re di Spag^ ; Che però Sua Ce- 
• ' • fa^aMaiflà ordinava alle Città t Borghi, Comunità y Feudatari fér Abi- 

^ . tanti di d tti Paefi ceduti , di riconofeere per loro legitimo Sìgn^e,e Sovra- 

no il fuddetto Duca di Savoia , nella forma , che erano foriti di riconofetf» 
- li pafati Re di Spagna , prtflandogli il f olito giuramento di fedeltà ; bca- 

- M. ricando, per ultimo , al Prin ipe Eugenio diSavoJa di pubblicare ,t tna»- 

j -i ‘ .• dare ad efecurione queflo ordine . 

Jl Duca di - Colle fuddette formole , elTcndo fiata concepita la rinunzk , che feo# 
Savoja pren- UCzCi d’Auflria,per efecuzione di quello atto,iMiniftri,eleTrui^ 
de il pofeffo del I "^uca di, Savoja , entrarono al poffeiro d’ Aleffandria , e V alenza , della 
de'Vaefi fi,. Lomeilina.e deila Valle di Selia,effendo flati eletti Commeffarj dell* 
tegliceduti, uoa, e dell’ altra parte, per regolare i diritti, dtaccordarei confini fra i 
Territori ceduti , e quelli , che reitavano uniti allo Stato di Milano . Fu 
ancora dall’ Imperadore accordato al Duca di Savoja il Monferrato , la_> 
qual Provinzia , per efecuzione del bando Imperiaie , gli anni addietro 
pubblicato contro del Duca di Mantova , fi pretendeva decaduta all’ I m- 
perio ; onde ne venne , con Cefareo diploma , invellito il Duca di Savoja » 
il quale, affumendone il Dominio, e pqffellò, fi fece riconofeere , col 
giuramento di fedeltà , da tutte le ^munita , e Feudat^ ; ma , colla cef- 
fone de’ fopradetti Stati , non chiamandofi il Duca di Savoja baflante» 
’ mente corhfpoflo, fece g^de infiftenza , che le hillè anco dato il poffelTo 

del Vigevanafeo , fenilillimo Territorio dello Stato di Milano , preten- 
dendo , che fulfe flato Comprefo fra Paefi , che gli erano flati promeflì , iSt 
accordati , nel trattato di Alleanza, flabilito con l’Imperadore LeopolÀ) t 
dimandando dunque il Duca di Savoja la cefiione del fudeietto Paefe, nè 
volendo rimperadore difgultarlo , con fubita , 6c aperta ripulla ; liccome 
ne menoeffendo dilpollo allo fmembramento dallo Suco di Milano di 
•COSI pingue, & opportuno Territorio, procurarono iMiniflriCciàrei di 
procraftinare la aoachiufione dell’ affare , colorendo con varie ragioni la 
dUazionedi categorici rilpofla loade cimale poi folpelà,c lenza deci- 
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i ^Ì 5 ne,tal«p«nden 2 a. Rifpettoa’DuchidiModefla,ediGuaftalla,quefti 

I fbronodalf Imperadcffereftituiti ne’loroStati;e,dopoqualche tempo, 

• U Duca di Modena, collo sborfo di grollà fomma di contante , oKenne ' Duchi di 

• dalla Corte Cclkrca il polTeffo , e rinveftinira de’ Ducati della Mirandola, ^iodena , t 

4 e della Concordia , che fi pretendevano confifcati alla Famiglia Pica , per GuaflaUà 

» avere , nella paiTata guerra , aderito alle due Corone. Andre il Duca di Ì*. 

4 Cuaftalla addufle le lue ragioni fopra il Ducato di Mantova ; la oual Città, ** 

1 ^ effendo confiderata, come la chiave della Lombardia, venne aall’Impe-^* 
k radure conlèrvata fotte il fuo Dominio , e , con grolTo Prefidio , aiPcura- 
i ca, acciò lèrvifle, in qualunque temTO.ial comodo de’ fuoi Eferciti, 
i quando volefiero penetrare,© fermarli nell’ Italia. •• • 

) Il Principe Ei^enio , in quello mentre , elfendo fiatò confermato dal /jfHhcrMv*- 

> Re Carlo nella Carica, di Governatore , e Capitano Generale dello Stato princi- 

» di Milano , nel mefe di Aprile , aveva lànq un viaggio a Torino , dove , pi Collegati 

» alla prefenza del Duca di Savoja , fra i Minillri della Lega fi era tenuta fc- dì fare Fitm- 

I greta confiilta , per rifolvere quale imprelà fi avelie in quell’anno a fare pre/a dt r*» 

contro della Francia . Qpindi il Duca di Savoja Ibllenne che fi dovevano lotte • 
unire le forze , per ricuperare , in primo luogo , la Savoja , e pofcia pro- 
, ceder* oltre , facendo una gagliarda iraprelfione nelle Provinzie più efpo- 

f Zìe della Francia. Ma, per lo contrario, i Minillri Inglefi , & Olandefi 

S ^udicavano che , efiendo difpofia la loro gr^ Flotta a prefiare ailillen- 
za alle tòrze terreftri , a nulla luffe per lervirei tanto armamento marittt» 

J *no , fe l’Efercito avelie operato in molta dillanza dalla Provenza , e che 
,/ però conveniva che fi tentaffe l’imprc > Ji Tolone , Città poco lòrte infe 
[ì lleffa , e di Prefidio debole , foggetta ad effere battuta tulle bombe ; la 
t quale, ficcome era il principale Arlènale della F rancia nel Mediterraneo, 

cosi , conquiftandofi , verrebbe il Re Criltianiffimo a perdere la maggior 
s parte della fila forza marittima ;paracolarmente molti corpi di grofliVa- 
|j, ìcelli , e un numero gi^diilimo ^Artiglierìe ; oltre una ineltimabilc_ 
quantità di altre provvigioni , flante la perdita delle quali , non averebbe , 
f per lungo corfo d’anni , più potuto la F rancia fàr* armamento di conlide- 

f razione lù’l Mare ; onde , qual più fenfibile colpo fipoteva vibrare contro 

j il Nemico ? qual danno , e rovina maggiore cagionargli ? mentre , con 1# 

^ rovina di Tolone , fi veniva a privare delle fòrze marittime , e , per con- 
I ieguenza , anco del commerzio . Tale fu il fentimento degl’ Inglefi , 8f 
' I * rivolto al profitto loro , per renderfì gli unici arbitri del 

j iM^e , levandoli 1 oitacolo , e laxompetenza della F rancia ; e quella loro 
, opinione , febbene dagli altri oppugna» , ad ogni modo preyailc ; perche 
i erano, nella grande Alleanza, quelle due Potenze, che lòllenevano le 
I Ipcle maggiori della guerra . La rifoluzione dunque tu che, facendoli ap- 
I parenza di volere at»ccare la F rancia dal lato dell’ Alpi , mentre i Ncmi» 

^ da quella parte preparerebbero la diTcia, ùoprovdaisieiue doveffe^ 

'.illune Tirza. H, i’Lfer-- 
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• fEferdto de* Collegati , dal Piemonte » calare verfo la Proven*#, per 

* 7 7 quindi ,‘^coni’afiiftenza della Flotta , lare il tentativo /òpra Tolone . 

L' ìmptrado- Dopo quella determinazione , eflendofl 11 Principe Eugenio refti'uito 

re determina nella Loml^irdia , mentre da eflb , dal Duca di Savoja , e dal Comandante 
rimprefa di .della Flotta , di concerto , fi facevano per ogni parte gli apparecchi , per 
t{apeli,e «rpaflare nellaPtovefi 2 a,imprdvifameme arrivo un comandamento<kll* 
ardittaPefe- Imperadore che dovelTe , quanto prima spallare ^ lotto il comando del 
«aw»/ . , Conte di Daun , un corpo di T ruppe alla concilia del Regno di Napoli . 

L’ordine era in termini cosi precifi , e lilbluci , che non lalciava luogo al 
• principe Eugenio di differire , non che di maarare all’ efecuzion^. 

• Qjiella nuova imprefa , rifolura nel Gabinetto di Vienna , a chi non avts 
va piena cognizione delle intelligenze , che nodri vano i Minìllri Aultriaci 
• ■ co’principaliSignoriNapolitani^reva affai difficile a riullire, dovendoli, 

con poco numero di Truppe , alfalire un grande ,e popolato Regno 1 8 e 
> - • avendoli a marciare , per lungo tratto , con fcorfa provvigione ; e guer- 

• ■ reggiare in Paefe nemico, fenza alcuna Piazza, che fervilfe di ritirala. 

Male ficurezze , che aveva l’Imperadore, della corrìfpondenza , e àvore 
de’ Napolitani , non lafciavano luogoa’lboiMinìllri di dubitare della riu- 
' fcita dell’ imprefa . Ciò , che più premeva , in quello proposto , era il 

conliderare , le il dillaccare della Lombardia il corpo di Truppe , che t 
^ fpediva a Napoli, potelfe in modo infievolire l’El'ercito , che non luffe 
affai forte per condurre a fine l’imprefà i Tolone , la quale era ftimata 
jài aflai maggior' impegno , dovendoli attaccare in Cafa propria una foc. 
ciflima , e generofa Nazione , la c/ le , combattuta in cosi fenfitiva par- 
te , in un punto farebbe accoda alla difelà ; in oltre , giudicavano i Colle- 
gati di tanta importanza l’imprelà di Tolone , che pareva loro impropria , 
& importuna ogni altra op>erazione , che lapoteife mettere in contingen- 
za . Si rifletteva ancora che , fiicendofi , nello Relfo tempo , le due Ipe^ 
aioni di Napoli , e di Provenza , era di neceflìtà d’impieganri latna^ior 
• I pane delle Truppe ; onde erano per relfar fiacchilììrae leGuemigioni 
delle Piazze di Lombardia ; e , fe qualche di fgrazia avelfe portata la ro- 
vina degli Eferciti , fi fiuebbéro trovati in manilefio pericolo gli affari, 
così deli’ Imperadore ,'come del Duca di Savoja . Sopra quelle confide- 
razioni , i MmiRri Ingleli replicarono più initanze a Cefare , perche fot- 
pendelfe rimprelà di Nìq>oli, rimeuendola a più opportuno tempo ; giac- 
che non era per mancargli la conquilla di quel Regno , quando le lue fòr- 
ze terrellri avellerò goduto l’alfil tenza della Flotta marittima ; ma quelle, 
6e altre ragioni non vallerò a dillogliere Celare dal filo propolho , e , fen- 
za frutto dfendoriufcite le infiilenze, che fecero lopra ciò MilordMan- 
cheller,e il Sig. Bruyninx,il primo Ambafciatore d’Inghilterra , il fe- 
condo Inviato Itraordùiai io degli Olandcfi nella Corte Cclàrea ; nè aven- 
do 1 Imperadore voluto rùrattare gliorduù , dati per U Ipedtfione di Naf^ 

poli, 
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poli , il Principe Eugenio , vcdendofi obbligato ad efegiiì ria , data la com- 
meflìone , per la leva di due Reggimenti Italiani , uno di Fanteria , l’alcro * 7 ® 7 
di Cavalli, con penfiero di valericne ne’ prefidj, fece un nuovo viaggio a 
• Torino per prendere col DucadiSavoja lemifure delle operazioni. E’ 
fama che quivi , nei Configlio de’ Collegati , fiifiè di nuovo melTo in dub- 
bio , fe le iorze bro , divi^ndofi in due imprefe si lontane , fulTero lùfii- 
cienti; ma, efièndo gli ordini dell’ Imperadore aliai prelfami, perche non , , 

li fhunmettdTe maggior^ indugio alla (pedizione di Napoli , e i Minirtri ' 
Inglefi influendo., perche fi lacelfe l’attacco di Tolone, alTolutamenie 
venuto dalla Regina Anna, tanto H Duca di Savoja, come il Prìncipe Eu-’' • 
geoio fi trovarono obbligati a dar mano, nello fteiio tempo, all’una , Se all* 

. altra imprefa. 

. 11 primo movimento lùccedette contro di Napoli , per efier cofa di pii 
leggiero momento, e per difporre la quale fi^richiedevano minori preven- i.ftrcit« 7»» 
2ioni . Il giorno de’ 14. Maggio fu desinato all’ unione dell’ Elèrcito in defctwfo il 
Finale di Modena . Confiftevano le Truppe in cinque Reggimenti a pie- Hegnt di 
■ di , Gifviud , Daim , Vezel , Yalis ,e Heindi ; In due di Corazze , Neb- p«Ji fotta U 
burgo,eCarafli,e tre di Dragoni Vaubone,Patè,eZizendorf;i crnsUi comoada dtl 
^Reggimenti, non efTendo completi , facevano il numero di circa tii 

mille fra Fami, e Cavalieri ;Efèr cito piccolo, fe fi. confi deral’imprefà,^""* 
a coi era defiinaio, di conquiflare un grande , e popolato Regno ; ma Efer- 
cito di molta forza , in riguardo alla virtù , & obbedienza de’ Soldati , §t . 
all’ elperienza, valore, e condotta de’ Comandanti. Supremo Geneialc 
< della ^dizione fu il Conte di Daun>fcelto dal medefimo Celare, per la 
lfima,che faceva di lui. Tenepte Generale ilMarchefe diVaubone,e 
Swgemi Generali Paté , e Vezel ì Regolatore delle provvigioni U 
Po® peati, che penava il titolo ^Commellàrio di Guerra. Petmev- 
terfi alla reità dell’ Efercito , partì daMilano , con nobile Equipaggio di 
muli carichi, e carri coperti, il Generale Conte di Daun,il quale, en* 
crando nello Stato EcclefiaiUco , fi avanzò ad Imola , profeguen^ il 
cammino verlb Loreto. 

In quello mentre , per parte dell’ Imperadore, era fiata portata l’infiaii'» 
za al Pontefice che fàceflè provvedere di fiillifiénza al fuo Efercito , nel ‘ 
che Éirebbe per li Paefi della Chiefa. Tal’ affare elfendo flato 
. dal l a (^rte Romana eiàminato in una Congregazione di più Cardinali, e 
Prelati, che fu tenuta nellaCalà del Cardinale Acciaiuoli, la rifoluzione 
del Ptmiefice fu , di Ipedire orduie a tutti i Governatori, e Comunità dello 
SutoEcclefiaftico, di Ibmminiflrare la fuflfltenzaalle Truppe fedefehe, 
e che , ne’ Luoghi angufti, dove non. fi irovailero fuiHcienti erbe per il 
pafcolo de cavalli, fi tagUalfero i grani ,con farli preventivamente fti- 
, mare, per dare il convenienterilàrcimento a’ padroni.. L’cfecuzione di 
guelfi ordlnltu <]w7.ialment<»My^rÌpfl^3 Moolignot’ Agoflini , dichiarato 
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Commeflario dell’ Armi di tutto k) Stato Ecclefìaftico; il qual Prelato? 
^7^7 partito immediatamente da Roma , adempì in modo tutti i numeri delle 
lue incombenze , che l*Efetcitopafsò poi felicemente . trovando-in ogni 
parte fu£icienti provvigioni . ' In tal modo , non oftanti le protette , e I r - 

J Lierele , che fecero, per parte delle due Corone, i loro Rapprefentanti , il 
ontefìce , aftreao da necelTità , e dal timore del danno , che poteva arri- 
vare a’ fuoi Sudditi , fe l’Elercito Te^feo non trovafle pronta tulìiftenza , 

concorfe , in quanto poteva , alla felice riufeita dell’ imprefa di Napoli ; 
praticando , nello tteUo tempo , le piìi fine dimolirazioni di amore , e .dr 
Rima con quei principali Comandanti Cetàrei , che entrarono in Roma , i 
quali ammife alla Tua udienza, e regalò con prefentidi divozione, e ^ 
rinfrefehi. 

Profeguendo , in tal modo , le Truppe la loro marcia nello Stato Eccle- 
tìallico , arrivò all’ Efercito il Conte di Martinkz , tpedito , con tutta dili- 
genza , dalla Corte di Vienna in Italia con Carattere di Plenipotenziario • 
tierie Cefa- Cefareo , per regolare le operazioni nel jpolitico , & alTumei e il governo 
ne arrivi di Napoli, nel cafo ne feguiffe laconqui^. Entrarono in Roma iConti 
«/r Eferate di Maninitz , e di Daim , Iplendidamente alloggiati dal Cardinale Gtima^ 

' ■ ni . Ammetfi amendue all’ udienza Pontifizia , con accoglienza propor- 
zionata al loro merito, & alle congiunture prelénti, vennero lungament® 
intranenuti da Sua Santità, difeor rendo fopra le contingenze della loro 
ipedizione. Nel breve tempo, che dimorò in Roma il Conte diMarti- 
nitz , per parte dell’ Imperadore , fece pubblicare un Manifefto , ò fia 
Editto , in cui s’intimava a quei Signori Romani , che godevano Feudi , e 
Beni nel Regno di Napoli , di fottometterfi all’ obbedienza della Cafa_. 
d’AuRria;laqualcofanon ebbe per allora effetto, effendo gli animi an- 
cora incerti dell’ efito della guerra , diipolli forfi a feguire quel partito , 
che fufle favorito dalla fortuna . Ma, ftando la Nobiltà, che godeva Feudi 
nel Regno , in quella fofpenfione d’animo , fenza palefare le proprie incli- 
nazioni , non um tale circonfpezione la Plebe di Roma , che affezionata al 
panito Cefareo , fece qualche attentato , e dichiarazione a favore dell’ Im- 
peradore , non oflaate che , per parte del Governo , fi fuffero fané tutte le 
prudenti prevenzioni , per andare al riparo di qualunque feonceno . Pure, 
con avendo iMiniflri Imperiali dato fomento alcuno alla difpofizione di 
quei Popoli , rinufe in quiete la Città ;nè il di lui ripofo fu punto turbato 
Àt. qualche leva di Gente, che vi fece il Cardinale Grimani , col fine dì 
fingerla ad inieftare i confini del Regno , per fare qualche diverfione a 
more dell’ Efercito. Parimente non recarono più che tanto feoncerto 
alcime centinaja di Soldati Tedefchi, che furono lafeiati entrare in Roma, 
& alloggiarono nelle Ofleric ; e j coll’ efempio della Capitale, le altrè 
Città, e Terre dello Stato Ecclefiaflico continuarono in fomma tranquil- 
lità; e iaFù2za di P^ìùuiq, feudo del ComelUbile Colonna, a’ confini 

del 
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Regno, efl*éndo in pericolo di elTere da uno de’ diie partiti forprefi; 
tù , di ordine del Pontefice , con 800. Soldati munita , con farvi alzare lo 17^7 
Stendardo della Chiefa . 

• Mentre le fuddetie Cofe palTavano nello Srato Ecclefiaftico , non man- Trewigt^ni 
cava di prov'vedere alla difefa il Marchefe di ViUiena , Duca d’ Afcalona , del Marcbtfe 
Viceré del Regno. Aveva egli preveduto ildifegnqde’Nemici,e,co-<^»'^'»'Ar»« 
nofcendo di non aver forze fùtficienri per foftenerfi , malfimamente dubi- per U 
tando deir infiabilità del popolo Napolitano , e delle intelligenze ,che det 
con alcuni della Nobiltà nodrire poteflero i Miniftri Auflriaci , fi rivolfe 

agli ajuti di fuori , fpedendo alle due Corti di Francia , e Spagna Don Ti- 
berio Carafa ; e percne fi trovava il Marchefe Viceré in grande ftrettezza 
di denaro , per dare efempio a* principali Signori , bene intenzionati ver- 
fo il Re Filippo i mandò in Zeccatutti i propri argenti , la qual cofa fece- 
'fo immediatamente il DucadiMattalona , e il Principe di Cellàmare , im- 

• piegando quelli due Signori, in cosi grave urgenza, tutto quel denaro, * 
che fu loro poffibile di ritrovare. In oltre , liccome eflb Viceré aveva 
piena autorità dal Re Filippo di graduare Ufiziali di (qualunque Rango ^ 
dichiarò Governatore Generale dell’ Armi Don Nicolo Pignatelli Duca 
di Bi faccia , il quale aveva , per molti anni , militato in Fiandra, in qualidi 
di Tenente Generale , e di Generale dell’ Artiglieria degli Eferciti del Re 
Filippo ; & elefle otto Marefcialli di Campo , che furono i Duchi di Mat- 
talona,d’Atri, e di Laurenzano,i Principi d’ Avellino, di Cellamare, 
dellaTorella,e diTarfia,&ilContediS. Stefano di Vormaz', figlio del 
medefirao Viceré , il quale ebbe anco il titolo di Direttore Generale della 
F anteria . Ad alcuni de’ fuddetti Signori , graduati Marefcialli di Campo, 

d V'icerè il governo cosi militare , come politico delle Provin- 
■ Regno , ad effetto che aveflero , per tal mezzo , maggiore auto- 
rità di comando , e potelTero rendere miglior fèrvigio nella diièfà, che fi 
aveflero a fare. Fra gli altri, il Principe di^vellino Signore ric- 
chifumo,e di grande eftenfioae di Stati , fu dichiarato Vicario Generale 
in quella Provinzia , che chiamano di Montefufeo , nella quale molto pre- 
valeva ài potenza , e di fèguito ; e il Ehica d’Atri fu eletto Vicario Gene- 
rale dell’ Abbruzzo . Oltre i fùddetti Signori , teneva grande autorità nel 

- ^mando dell’ Armi Don Orazio Cepola , Generale dell’ Artiglieria del 
Kegnq,il quale, avendo, per lo fpazio di 40. anni, militato, cosi in 
Spagna, come in Fiandra, a fèrvigio della Corona, paffato per tutti gli 

- onori militari , era arrivato alla carica di Tenente Generale . La Cavalle- 

direzione di Don Domenico d’ Aquino, Principe 
diLaltiglione,ilquale era qualche tempo che, con titolo di Commefl*. 
no Generale , ne teneva il comando . Le forze marittime , le quali confi- 
Galee , fei della Squadr»di Napoli , & altrettante di 
'Quella de’ particolari di Genova, erano a totale difpofìzioiie del Duca di 
' • • , Tuffi» 
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Tuffi , Generale dell' una » e dell' altra Squadra , e padrone di quella d^ 
*7^7 Particolari . Don Giufeppe Caro , Spagnuolo , Marefciallo di Campo , e 
Colonnello di un Reggimento della Tua Nazione , che flava di prefimo ia • 
■ .(. •' Napoli, fu foftituito per Governatore di Gaeta, in luogo del Colonnella 
: ' 1 Don G^paro della Torre. V ’ * 

t-' Fattelefuddetteprevenzioni,e rinfcrzati,perquanto fupofRbiIe,dì 

’ ' . prcfidj , e di munizioni li tre Caftelli di Napoli , e le tre pih confiderabili 

Piazze del Regno , che fono Capua , Gaeta , e Pefcara ; ficcome , per di- 
t ' . fendere tanti polli , era Icarfo di numero delle Soldatefche , tanto piìi , 

' che ipochi Reggimenti erano pieni di Soldati vecchi, & inabili ,& anco 
V • di paghe morte , cosi fu meflò in conlùlta le fulfe l'pediente di fupplire il 
BViiicamemo delle Truppe di foldo , con fervirfi del Battaglione del Re- 


• di paghe morte , cosi fu meflò in conlùlta le fulfe l'pediente di fupplire il 
BViiicamemo delle Truppe di foldo, con fervirfi del Battaglione del Re- 
gno ; e , dopo matura rinelllone , rifolvette il Viceré di non lare alcun ca- 
pitale del Vuddett o Battaglione , perche , aitelà la penuria del denaro , non 
* gli era polBbile di provvedere di mantenimento a tanta moltitudine; e poi, 
eliendo tuua gentecoUetizia , 8c indifciplinata , che non aveva mai vedu- 
ta la guerra , non fe ne poteva fperare alcun buon fervigio ; e , fra tanto nu- 
anerodiUfiziali del Regno, non conofciuti,e che avevano fegiùto ne* 
loro Reggimenti , fi poteva temere d’intelligenza co’ Nemici ; e che , per 
cali mezzi, veniflero a conlpirare alla rovina del Regno quelle ftellè Tru^ 
re , che fi chiamavano per dil'enderlo . Da quelle ragioni molTo il Viceré, 
fi determinò di non tenere alcun conto delle Cerne del Regno; mapn vece, 
dbede Tarmi al popolo Napolitano, procurando, con quello atto di confi- 
denza , (H guadagnarne Tauetto , 8cil fervigio. Per tal fine , cavalcò egli 
più volte per la Citta, riconofeendo i Quartieri , lodando , & accarez- 
zando laPlebe , dalla quale ne rifcolTe infiniti applaufi . Quale ù fufl'e ve- 
ramante Tinclinazione della plebe Napolitana non fi Ikprebbe indovinare; 
<ÌM€lto è vero,che il Marchefe Viceré era univerfalmcnte ben veduto, 
rendendo quelU giullizia la moltitudine alla fua virtù , &c al fuo governo , 
conolciuco .giullo ,e dilìnterelTato ; e ciò giovava molto alla cauli del Re 
Filippo, & ad eccitare gli animiaferequelleprotelledi amore,e di 
-^Uà , che fi udivano ne' Qpartieà più popolati di Napoli ; ma , quelle di- 
chiarazioni di un numerofo Popolo , leggiero , & inconftante , non erano 
punto capaci di adicurare Tanimo circonfpetto del Viceré dal giullo ti- 
more , che avea di vederfi dalla moltitudine abbandonato , quando awici- 


di diverto fentimeato,e opinione. Quelli, che fi mollravano pieni di 
zelo , e di fedeltà verfo lo S tato del Re Filippo , febben molti , non erano 
però in tanto numero, che foli'ero fulBciemi a tenere indovere gli altri. 
Dn gcoilb pvùto ST3 4 fi^Yorc della Caia d’Aullria , alcuni mofii da divo- 
zione 
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fione , e da oflequio verib della tnedefima , altri dal desiderio di cofe ruo- 
te , ò pili tofto da fozietà delle prefenti ; e non pochi » tirati dalla fpcran- 
* la di quei guiderdoni , che avevano loro e(ìbiti,con prodigalità di offerte • 
« di.elpreffioni il Cannale Grimani y 6a altri Miniftri di Cafad’Aulfria ; 
ma là maggior parte , così de’ Nobili , come de’ Beneftanti , elTendo indili 
ferenti fra Tuno « e l’altro partito , {blamente dell’ interefle , e felicità delle 
loro&migltegelolì, defideravanoche le cofè pafTaflero in modo, die le 
loro foftanze non patifTero detrimehrò;e quefti , conofcendo effer diffi- 
cile di fchivare la forza , & il dominio della Cafa d’ Audria , a f avore della 
quale combattevano le due Potenze marittime del Settentrione , e in fer- 
vigio della quale lì era , in tante congiunture , dichiarata la fortuna ; dub- 
biolì di lunghi dillurbi, in cafo didiielà « defìderavano di vedere ben toflo 
il Regno in mano de’ Tedeichi , giacche lènza rìfchio,e grave incomo- 
do , non lì poteva conlèrvare lo flato prelènte . Alcuni , più rifleffivi, con- 
fiderà vano non vi eflère llrada per fchivare di cambiar S ignoria , pèrche • 
conll/iendo la Iperanza della difelà in quei Ibccoi fi , che fi attendevano 
dalla F rancia , non era verifimile che il Re Criftiani ifimo , il quale aveva 
di firefeo cedute molte forti Piazze della Lombardia , per impotenza dà 
{occorrerle , e per far lèrvire alla propria conlèrvazionequel denaro» e 
ct/elJe Truprc , che era folito d’impiegare inltalia,volel)eoralàre una 
^dizione a Annata marittima, per follenere un Regno, cosi lontano ^ 
in una conmunrara maffimamehte ,che la Flotta Inglelé ,& Olandefe fi 
trovava nel Mare d’Italia, prepotente di forze, e in fiato di mettere in 
® Provenza ; onde fi poteva conlìderare che il Re 

Cnftianinimo,nell’ abbandonare la Lombardia, avelie anco abbando- 
di Napoli, e di Sicilia, palefando il fuo dilègnodi non 

volerli piu mgerire nelle cofe d’Italia. 

. * rifleffi , e le inclinazioni de* Napolitani je , non ellèndo 

Ignoti 1 loro lentinaenti al Marchefe Viceré, verfava egli in grandi in- 

a uiaudini , e dubbietà di ciò , che fulTe fpediente , per la confervazione 
elio Stato del Re Filippo ; e , vedendo i Nemici vicini ad entrare nel 
Regno , era neceffiario il determinarli dove fi avellè a fere la principale 
oi^a , e di qual Piazza fi potefTe fàfe maggior capitale. Per pren^re 
«lol^iOM più accertata, udì il Viceré, aparte, il parere di queUi,n< 
quali più lì confidava e poi chiamò a confiilta la Giunta di guerra . Quivi 
TOnvenneroi Duchi di Bi{àccia,e di Turfi,Doo Orazio Coppola, il 
rnncipe di^lf^Uone , il Conte S. Stefono di VormaZ , Don Giufep- 

peCaro.eDonEmanuelle de Borda, tutti Ufiziali Generali . Il punio, 
ùa pnnapale , che cadde in confulta , fu , fe dovelTe il Viceré ridrarfi da ] 
Napoli , e ;uiono in dovarie le opinioni . 11 parere di Don Orazio Cop- > 
|K>la lu che non fi doveile , b maniera alcuna , abbandonare la Città Me- . 
IFopoli f allegando eàt era U eafo fó'ìf «mrt del ft cbt dalia-di lai , 
,• • " tonfete t 
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tcnfervaùone dipendeva quella delle Provimie , le quali fi farebbero rholu 
. * 7® 7 tate f ogni qual volta avefiero veduto Napoli occupato da'Tedefchi;che, 

per laconfervarionediNapoliferaneceJfario chevi fi fermajfe il ^cerè , ' 

• . e che fi difendefie Capua , che era ramemurale della Città Metropoli . Qpati* 

• ' do y con rìtirarfi il P^erè , conofcefiero i Napolitani il loro abbandonammo 

• . tOy entrerebbero in una totale difperaràone della difefxìnel qual cafo, non 

* fola non aver ebbero efii contribuito col denaro , con viveri , e con raljijiema 
delle loro Perfone alla confcrvattone dello Stato contro dd Tedefchi ; ma , 
difconfidando intieramente della loro fàktte y averebbero attentate novità ^ 
pregiudiziali . Si doveva dunque fadogni sforzo di difender Capua , che 
era Fumea Piazza capace di coprir Nespoli , e quelF unica , che poteva fad 
ergine y e re/ìftenza edmedefimi. Quando fimumfiedi convenieme Prefi^ 
dio quefla Città y non era verifimUe die i Nemici , pochi di numero , con 
. fcarfe provvigioni y flràcchi per le lunghe morde y^efifero intraprendere 
f attacco di Capua ; mafimameme mancando di Artiglieria graffa , nec^a- 
ria a condud a fine le oppugnazioni . May quando pure s'mpegnaj^ i 
Tedefchi a ternaria, in quefiocafo, (e durafih per qualche tempo ladtfefa, 

• ' era indubitato , che gli Àggrtfibri farebbero fiati disfatti dalle infermità , 

mttefa Fmtemperie , che fotta quel clima fi fntma in tempodi State . Che , 
fe agli Uomini del Paefe rkfce non foto femiziofo, ma mortif^o il dormirrt 
in tal ftagione , in ^elle Campagne , quanto più farebbe ciò awmutó aà 
' ma Nazione rwnu fata alai clima. Confifier e tutta la fperama della di- 

fefa in godere del benefizio del tempo,poiche, con la dilazione, verrebbe a dif . 

, farfi il piccolo numero dd Nemici , fi animerebbero i buoni a fare il loro. 

dovere in fervrùo del Re, e p^derebbero imale mtenzionati U coraggio di 
, dichiararfi a favore dd Nemici, mafiimameme vedendo , per una parte il 

loro picciol numero , e per F altra i f Kcorfi , che arriverebbero di Francia . 

ove, al contrario , Qon abbandonar Napoli , e Capta , i Sudditi fedeli di 
^ua Maefià fi perderebbero d'animo ; e gli altr i fe ne fervirebbero di prt- 
$efloyper fondare le loro ragioni fu Fabbandcnamento , e fu la necefiitàdi - 
cedere alla forza dd Nemici , vedendo che loro non fi faceva il minimo ofia~ 
colo y laf dando loro libero il pafio di avanxarfi fino alle Porte della Capi- 
Wale del Regno . Non efiere poi la Città di Gaeta capace di coprire ,òdi con-, 
fervore alcuna Provimia ,perche , efiendo fituata in urF angolo , e conte i» 
uno feoglie ,potevanoi Nemid , conlafciarla a parte , non fola acquiflart, 
tna anco confervare tutto il re fio del Regno . Efi'er fttfiidente munire qutfiu 
Piazza cottBoo. Uomitù, per confervarla, come Porta opportuna ariceve- 
^ re l foccorfi di Mare i perche giammai i Nemici fi intraprenderebbero Tat- 

tacco y cosi per le loro deboli forze , come per non avere altra Artiglieria * 

‘ che alcufù picdoli pezza di Campagna , li quali non erano fufiictenti per 

condurre a fine un afiedio . In oltre Gaeta non avere ,nè dentro , nè fuori 
, tcrreno, 0 $toafarfi^fier«iaGKvall(T^ Oy al contrario , Capua eru. 

.1 - > > , . ^ attijfi- 
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titipna a darli ricetto dentro delle fue mura ; & , att^o il pingue , e fer- 
tilijimoterritorio aW intomo , non filo poteva dar pajcolo a' òrflia ni ,ma I 7 ® 7 
fornire di alimento le Truppe y che vi fi mettejfiro dentro . E fiere la Città 
di Capita anco opportuna a unsr viva la comunicazione di tutto il R gno , 
nel cafo y che i Nemici , contro ogni ragione di guerra , laficiata addietro 
prfia Fiazza,e pafi'ato il fiume Eoltumo , profegtifiero la loro marcia * 
ella volta di Napoli ; nel qual cafo i Napolitani , ancorché tutti fufilro ma^ ■ 
intenzionati , eome in efiltto non erano , non avere bbero or-dito di la fidar li- 
hero Pingrejfio d-lla loro Patria a’ Nonid \pcr paura di rifilare per mare , e 
per terra afifediattiperche Capua toglieva loro la comunicazione della terra 
di-lavoro, che è quel fiertiìfijìmo Territorio , dal quale tiravano una parte 
della loro fiufiiftenza\ei Nemici non avevano Flottavidna ,per procurarla 
dal Mare. Qpefte furono, le ragioni, che adduffe il General Coppola, per , 
indurre, il Viceré a non abbandonar Napoli, e Capua,edel medefimo . 
fentimeiito erano il Principe di Calliglioiie , il Caro , & il Duca di Turfi ; 
ma , in contrario , patio con tutta cfBcaci^ il Duca di Biiàccia , riHettendo 
che leTruppe del R<: Filippo erano troppo ficarfie di numero ,p^ prefiidiareOpìment de! 
fufficientemente due Piazzeìche, dovendofi laficiare bafivoli gucmig:oni P»ca 
td tre Caflelli di Napoli, non refiìavano ,che ti e mille Faréti, li quali ‘’y* 

potevano efifier capaci per la difiefia di Capua , e di Gaeta ; e però efier conve- 
niente di prefiidiame una fiala, cioè la più importante , che era Gaeta,la^*“fi ‘ 
quale era capace di tenere aperta la Porta id fioccorfi di Mare , & infìeme po~ y ' 
teva e fiere afiiflita delle due Squadre di Galee . Non efiere poi la Città di dre/T 
Capua capace di fare lunga difiefia, non ritrovando/i perfezionate tutte ledi 
lei fortificazioni ; & arrifichiandofi a mettere in quefia debole Piazza il fio- 
re delle forze,/: corrrea rifichio di perdere , in pochi giorni , colla Piazza » 
quilk Truppe , che la difendevano , e di perdere itfieme ogni fiperama di te- 
nere p tedi nel Regno . Che , old incontro , difendendofi i Caflelli di Ntmli , 
e la Città di Gaetà ,fi potrebbe dar tempo a' fioccorfi , che venifieto di Fran- , 
eia ,e, per quefio mezzo , era fac ile di confiervare prefi mtemente il Regno , à 
di ricuperar poi quelle Provinùe , e Città , che fi fufiero a favor de’ Nemici 
dichiarate. Tale fu l’opinione del Duc^ di Bifaccia, la quale finalmente 
pie valfe , Se il Viceré , rifoluto ad e fegime quel tanto , che da qucfto Ge- 
nprale veniva propofto, dopo di avere lufiicieutcmente provveduto alla 
difefa de’treCaftelIi di Napoli , s’imbarcò per Gacu , conducendo feco > 

4a ae mille Uomini , de’ quali feicento iiirono conceduti al Duca di Tuffi» 
per nccelTarioprefi^o delle Galee» Se il reilante rimafe alla difefa della 
Città di Gaeta. 

_In quello mentre l’Efercito Tedesco, non avendo trovato a* Confini VEfercit» 
del Regno alcun’ oftacolo, marciò felicemente a Capua, la qual Cm'3.,Tedefice vieU. 
mancando di gucrnigione , fubitamente fi refe . Lo Hello elempio feguitò ricevute da' 
il Callello , non avendo che joo. Uomini , che lo guardaflè . tonquutau ^apeiìtani- 

' ^^arttTei'za fi ' S Capua, 

\ 
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.Capaa, che non è, che itf.corte miglia, lontana da Nj^li, s’avanzò FEléf* 
1707 cito ad Averfa , la oual Città , effendo incapace di difefa , fi dichiarò im- 
piediatamente per r Imperadore . Qjtivi ftando il Conte di Martinitz, che 

aveva Carattere di Plenipotenziario Cefareo, e di Viceré del Regno, 8 s 

■ il Conte Daun Generale dell’ Armi, ebbero avvifo che la Città di Na- 
poli era dilpofta ad acclamare il nome dell’ Imperadore , e di poi ricevet- 
' cero il Principe di Montefarchio , il quale venne , a nome della AelTa Cità 
. . * ^C^itde,a renderle omaggio,& a fu^licarli di andare a prenderne il prf* 

• / . , feuo. Concorfe la NobiluNapolitana, 8 a Una gran moltitudine diro- 
polo , a complimentare i due lupremi Miniftri Cefarei ; e tale fu la fre- 

a uenzad’ogni felTo , e d’ogni età , che ufci ad incontrare le Truppe Te- 
efche , che fàceva argine per quella larga ftrada alla marcia delle Trup- 
pemedefime. Nelleleguenti ferefividetuttalaCittàillunrinatacontor- 
eie , 8 c altri lumi , e fuochi artifiziad , in tanta abbondanza , che lèmbrap 
. va ^ giorno . Non contenta la Plebe di far fpiccare rallegrezza, che pror 
’ Tava , di vederli redimita fono il comando della Cala a Audria , diede » 

nell’ ideflb tempo , contrafegni d’odio contro la Cala di Francia , gettan- 
do a terra , e lacerando una belliflima Statua equedre, di gens di bronzo, 
del Re Fihppo , poda nella Piazza del Gcsii nuovo ; e queft’ opera , al di 
V cui lavoro aveva ,.per molto tempo , fiidato l’induitria d’un’ inligne Arte» 

6 ce , & in un fubìto ^la Plebe ridotta in minutiduni pezzi . £ pure que- 
llo era quel medefìmo Popolo , che avea folennizzato quel giorno , in cui 
era .';ata la medefima Statua alzata ad onore di Filippo : Tanto poco è 
coftame l’affeno, e l’amore del volgo; e cosi leggiermente fi converte 
* ìnodk). Alla piena vittoria de’ Tedelchi altro non redava, tó non che fi 
umiliadèro loro i tre Caftelli di Napoli. Nè tardarono a dirlo. Cadel- 
nuovo fece una Capitolazione piò onorata , e gli altri due dell’ Ovo , e di 
S. Elmo fi refero,con rimanere i Prefidj prigionieri di mierra . Dopo ciò, 
il Conte di Martinitz lece pubblicare un’ Emtto , che,dovendo effe , colla 
facoltà di Viceré, ricevere da’ Popoli il giuramento di fedeltà, e gover- 
nare il Re^o, fin che laMaeftà dell’ Imperadrice Vedova fi portaliè ad 
afilimeme la Reggenza , dovede ogni ordine di Perfone portarfi , fra tre 
giorni , ad adempire queda formalità , concedendo a’ lontani tempo con- 
, gruo a vemre,b inviar procura, Mrche altri fupplide in loro nome..*, 
ui conformità di quedo Editto^li Eletti della Città di Napoli, e gli Ag^ 
ti delle Comunità del Regno , uccome i Feudataq , predarono l’omag^o, 
e giuramento nelle mani del Ó>nte di Martinitz Viceré . Pofeia^per lao- 
clamazione del Re Carlo in Re di Na^li , fi fece , nella Cittìt (^pi^e , 
la folenne Cavalcata del Viceré , con raccompagnamento di tutti i Ba- 
ioni , T^ati , & Ufiziali del Regno , & il Viceré , nell’ andare a prende- 
re il podedb di Cadebuovo , gettò molte monete al Popolo , con I’ùq^ 
pronto di Carlo Terzo iotitolate Re di Spagna , e di Napoli . 
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Ridotta «nel fopradetto modo, all* obbedienza de’Tedefchi la Cittli 
di NapoU, procurarono i due Direttori Imperiali di lare il limile delle * 7®7 
Provinzie del Regno . Prima dì panirfi da Napoli ilMarchefe diVillie- ^ Trevi»- . 
na , aveva dato ordine al Principe di Caftiglione , Comandante della Ca- Citti 

valleria « di ritirarfi col, fuo Corpo , che era di circa tfoo. Cavalli , verfo ^ 

k Puglia, e di tener la Campagna, quanto potellè jifcuotendo dalle Città,'' 

I e Terre , i tributi « che erano loliti pagare al Re ; fehza però fare elter- * 

fioni , ò violenze ; in modo di non irritare i Popoli col rigore . Avendo la ** ^*^*y*' 
Cavalleriaintraprefa la marcia verfo Avellino, iVaflalli di queftoPrinci- . - 

pecagliarono , e barricarono le llrade ; lìcche , elTendo impedita la Cav^ 
leria di paflàr* avanti, ftimò a proposto di ritornare indietro, e s’awiò 
■ verfo Salerno ; ma , elTendofele dichiarata contro quella Città ; 8c effen- 
doli anche fQllevate,a favore degl’imperiali, le circonvicine Terre, e Cit'* 
tà , fi trovò obbligato il Principe di Cafliglione di darli , con tutto il fuo 
Coipo,prigioaìero di ^erra, capitolando u refà con un Comandante Ce- ; 

làreo, il quale, con alcune bande ^Cavalli, l’infeguiva. Dopo quello ' 
fuccelTo , tutte le Provinzie , e Città del Regno fi lottopofero all’ obbe< 
dienza de'Tedefchi,non rodando altre Piazze nel Regno a divozione 
del Re Filippo , che Pefeara , e Gaeta. 

In Pefeara fi ritrovava , con titolo , & autorità di Vicario Generale dell* Xf Jìue» 
Ab1mazo,il Duca d’Atri della nobiliflìma Famiglia Acquaviva , il quale, re»» 

non folamente teneva prefidiata quella importante Piazza, che è al Mare * Tefcarm 
Adriatico; ma, avendo a fua difpofizione un Corpo di Cavalleria Spa-*’^**A^» < 
gnuola , da eflà kceva feorrere il Paefe , e metterlo m contribuzione , per 
riceverne quanto eraneceflàrio alla fufÓflenza delle fue Truppe . Per an- 
dare al riparo di tal colà , & anco per conquifiare Pefeara , <»1 Generale 
Conte Daun era fiata fpedita alla volta dell’ Abbnuuco una porzione delle 
• Truppe , 6c , eflendo in quello mentre arrivate a’ Confini del Regno 
di Napoli alcune Reclute «venute dalla Germania, fi fece l’unione «U* 

Efèrcito in Cività di S. A^elo , e poi marciò a reflringere , & attaccare 
Pefeara . Durò la dilefa di quella Piazza fino al principio di Settembre , 

& , avendo il Prefidio compiuto il fuo dovere , furono obbligati i T>* deA 
chi , di fere roppurniazìone nelle conlùete forme . Ma , non potendo il 
IpèrarTocco^ da alcuna parte , fi trovò finamente coftretto 
a renderfi . La Capitolazione fu con patti decorofi, efièndt^ per la Guer- 
aigione convenuto che fullè in fuo arbitrio di paflàre in Sicilia, ò in Fran- 
cia ; e , rifpetto al medefimo Duca d’Atri , fu a lui prefiflb il termme di 
fei men a raflègnarfi all’ obbedienza della Cak d’Auftria , i Minillri della 

a uale avevano mefio in fcqueitro i fuoi Feudi « che erano di molta confi- 
erazjione , e rendita . 

. Mentre che , nell’ Abbruzzo , lì combatteva Pelcara , faceva il Genera- lùtaeee di 
lA Conte Daun l’attacco di Gaeta . Piovidero gli Arlènali di Napoli , Ceeu» 
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jion folo di Artiglierie, ma ancora di quanto faceva di bifogno aquefSi 
imprefa. Sin dal principio , che i Tedefchi fi erano impadroniti di Napo^ 
li, aveva il lor Generale avuta l’attenzione , di fpedire un Corpo di Car 
valleria a Mola , per tenere riftretta , 8e anguftiata la vicina Città di Gae- 
ta; onde il di leiPrefidio tofio rimaf’e fenza alcuna ccmunicazione dal 
lato di terra , e poi perdette ancora t’alfficnza delle due Squadre di Ga- 
Jee ; perche , euendofi ammalato con febbre il Duca di Turfi Generale , e 
trovandofi fprowcduto di vettovaglie , per far fufliftere le medefimc- 
Galee , fu obbligato a portarli a Livorno , conducendo feco tutte le dieci 
Galee , perche , non potendoli fidare delle quattro di Napoli , le Ciurme » 
e Marinari delle quali erano difpolli a rivoltarli , le fue fei parevano necet 
(àrie per guardare quelle altre. Per la partenza dunque delle Galee, tro» 
vandofi Gaeta , per mare, e per terra, rillretu , il Generale Daun intrapre- 
fe di formarne l’attacco . Durarono , per qualche tempo , con dilazioni , 
e freddczze,le operazioni del Campo allèdiante , per ellère i conlìglj , e le 
forze de’Minillri Celarci occupate nel ridurre alla loro obbedienza le 
Provinzie del Regno ; ma , poiché erano venuti a fi ne di ciò , comincia- 
rono a tra\ agliate , con tutto vigore , per Timprelà di Gaeta, che eraVuiù- 
ca, che rellava a larfi , per compimento della conquida del Regno . Dopo 
di eflerfi portati avanti,nelle forme lolite, gli approcci, fu mellà in or- 
dine l’Artiglieria , e torto fi venne a battere in breccia . L’effetto , die fa- 
ceva l’Artiglieria, era grande, perche le fortificazioni erano mal’ imba- 
ftite , & al di dentro aveano dclli vanì , lafciat i da dii avea avuto i’appalto 
di fabbricare , per motivo di avanzare la Tpefa . Un’ Ingegnere , che era 
pratico di qucfti difetti , e che Ikpeva tutto lo fiato della Piazza , fuggendo 
da elTa , giovò molto agli AlTedianti . Fu dunque loro agevole di aprire 
la breccia , la quale eflendo giudicata capace per raffulto , non tardò il 
Generale'Daun a difporlo , & ad cfeguirlo in tal forma . 

■_ La fera de’ 19. Settembre, fortirono dal loro alloggiamento cinque.. 
Reggimenti di Fanteria Tedefca , e , due ore prima del giorno , fi polla- 
rono', chetamente, in una Collina contigua alle batterie, Scivi fi ierma- 
rono fino ad un’ ora dopo mezzo giorno . In quefto tempo , eflendo arri- 
vati 500. Dragoni fmontati, non fi tardò a dare, con una bomba, il fe; 
graie alfalfalto . I Dragoni erano defiinati ad attaccare la Porta , e le altre 
Truppe doveano falire la breccia ; e , nello fieflb rempo , alcuni Baftimen- 
ti , guemiti da’ remi , foftenuti di un Vafcello , e da Tarlane , fi avevanoa 
portare invicinanza delle mura della Città, per procurare di tener difirat- 
ta , con la finzione dell’ attacco , la Guernigione . 11 tutto riufci a tempo , 
e le f ruppe l’edefche , con ottima ordinanz.i , e con incredibile ardimen- 
to, fi prcientaicno aU’afiàlto. Non mancò ilMarchele di Villiena alle 
parti del fupremo comando , fia'nci dare gli ordini , fia nell’cfporfi ; ficco- 
^le non mauicarono a’ doveri deila condotu, e del valore , il Duca di Bi- 
n . Co faccia) 
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I 'fi'ccii , il Principe di Cellamare , il Caro , li Coppola , & altri Ufiziali Ge- 
nerali, porrandofigenerofamcnte alia breccia, per dare,col loro efempio, I 7® 7 

• animo alle Tnippe di fodenere 1.1 difcfa; ma quelle, oltre modo intimo- 

• rite, mal volentieri foftenevano il cimento, fcnivando, per quanto pote- 
1 vano, ! pericoli. Per condurrei Soldati, e per tenerli ne’ podi, era ncceC- 

• lario, che gli Ufiziali li batteflero, prendendoli per il collare. Inoltre, ' •* ' 

I tentarono i Tedefchi, in piìi luoghi,la fcalar a, e 'u bifogno tenere più podi 

, guardati ; ma ciò , che cagionò maggior difbrdtne , fu che , mentre , per 
i ikr rcfidcnzaallabreccia,venivaaquc‘!lavolrachiamatoilPiccheito,un’ 

, Aiutante Generale, fpendendo il nome del Viceré, lo fece retrocedere, 

■ con ordinare che andadéa difendere le mura dal lato del Mare; deche, 
t efl'endo in poco numero quelli , che difendevano la breccia , rimado mivi 

> -mortalmente ferito il General Caro , riiifcì finalmente a’ Tedefchi di lupe- , 

t rare ropportzione,guad.ignando la breccia. Avevano i Di'enfori alzata, 

I al di dietro , una trincea , con palizzate , e fofi’o , e quivi , ritiratifi a far 
tlilefa , fi riiiovò il combattimento ; ma i Tedefchi , fpinti dal folito co- 
raggio, dopo di aveiTane pili fcariche,fi gettarono con Tarmi bianche 
lopra la trincea , e non cedàrono di combratcrc , fin che non Tebbero gua- ^ 

^ dignara. -Dopo di che , feorrendo liberamente nella Città, ne rimaiéro’ 
j r.idioiii . Il Duca di Bifaccia , c il Principe di Cellamare , dopo di aver 
t date generofe pruove del loro valore , fi ritirarono in due Chiefe , e quivi 

• furono obbligati a renderfi a diferezione . LodePòfecepoi ilMarchefe 

js di V'^ilticna Viceré , il quale con molti Vfiziaà fi era ricoverato nel 
ji Cadello . 

j In tal modo , con Telpugrazione di Gaeta , redando dal Conte Daun , Trìgìtnìd 
con molta gloria del nome luo, e con tanto vantaggio della Cafad’/ufiria, /itifm* 

,j terminata laconquidadelRegnodiNapoli,perdar’egli alla Città Capi- - 

tale una vid.i della fua felicità , e vittoria , fece condurre , come in trionfo, , e da 

:i principali contrade di Napoli ilMarchefe di Villiena , il Due a di ’Pno- 

j CTlaccia, & il Principe di Cellamare. I due primi erano portati in 
U Carrozzino feoperto , & il Principe di Cellamare li precedeva a Cavallo , 

y venendo feortati da quattroCompagnie di CavalIi,fino al CadelloS.Elmo, 

i oov'e furono riltretti. Fu colà notabile che la plebe Napolitana, incitata 

i * olmaggio al Marchefè di Villiena , già fuo Viceré , non fapendo rin- 
^ tacciargli altra cola ( cosi erano daregiude le di lui operazioni ) lo chia- 
j m^a ladrone di Cannoni, attribuendo a fiirto Taver fatto trafponare dagli 

> Aneiuli , e Cadelli di Napoli a Gaeta parte di quelle Artiglierie , che ave- 

i< di quella Città. Tanto «vero,chealTUcmo giudo 

^ «rve di elogio la delTamaledicenza. Il medefimo Marchefè di Villiena, 
f come anco il Duca di Bifaccia ; e i Principi di Cellamare , e di Cadiglro- 
, > traf|K)nati nella Lombardia > e quivi per lo fpazio di alcuni anni 

* dretti- 
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firettaoiente cuftodid* parte nella Fortezza di PizzighettonCy e pam 
1707 nel CaAello di Milano , furono poi redituid alla libertà. 

I n»T»nt if Rimafta , in tal maniera > la Cafa d’Audria all’ intiero poflelTo del Re. 

MMxi VtudÉF- gno , la maggior pane di <^ei Signori&omani , che poJedevano Feudi 
$»rj drì V nel fiiddett^egno , fi dichiararono del partito Auftriaco . U Ckmtefiabi- 
^ Colonna,pcr le preeminenze, che gode, di Gran Couteftabile del mede- 
/I fi diebimr»- Remo , e per li molti Feudi , che vi pofliede , timorofo della perdita 

de’ fuoi Beni , non tardò a render pubblica la fua dichiarazione ; onde • 
dopo di aver tolte dalle Pone del luo Palazzo di Roma le infegùe della 
* Caia di Francia, vi alzò quelle della Famiglia d’Auihia ; In ieguito di 
che , fi conduiTe a rendere i fuoi olTequj al Qirduiale Grimani . Lofteffo 
fecero gli altri Principi , e Baroni Romani , Feudatari del Regno , i quali 
furono lafciati continuare lènza inquietudine nel poiTefibd&loroBmì. 
Non così riufci , rifpetto a’ Duchi d’Airi , di Turfi , di S. Pietro , di Giovi, 
stazzo , e di Bilàccia , del Marchefe de los Balbafes , e de’ Principi di Cel- 
lamare , e di CaiUglione , 8 cad altri Signori Napolitani , i quali , trovan- 
doli impegnati nell’ attuale fervigio , che rendev ano alla Caia di Francia » 
rimafero privi del pofièlTo de’ loro Beni, i redditi de’ quali furono dalla 
Cala d’Aullria , pane afiegnati a quelU , cte avevano pììi travagliato ia 

? romovere i di lei intercllt , e pane impiegati a vantaggio dei Regia 
ileo di Napoli , per foltentamento di quelle Truppe , che dovevano 
reliare in prefidio , e difefa del medefimo Regno. 

Trow}ti«»i che dal Generale Daun fi efeguiva , con tanta felicità , la con- 

4lt' ColUgati del Regno di Napoli , fi dicevano nel Piemonte tutte le difpofizioni 

ftr far t Fot- pcr l’invalìone della Provenza ;nè altra colà dava maggior dilazione all* 
tacca diT«- imprelà , quanto la malattia del Duca di Savoja ; giacche la lebbre non 
ifM. ■■ celiava di peninacemente inquietare quello Principe, che doveva elTere 
il Condotiiere dell’ Efercito, e l’anima della fpedizione. Ma, mentre s 
Popoli del Piemonte , e le nazioni Senemrionali , nemiche delle due Co- 
rone, delìderofe di promovere nella continuazione della guerra i propri 
vantaggi , ofièrivano voti al Cielo per la falute di quello Principe , non 
cefiavano i di lui Minillri , e Capitani , di preparare tutto ciò , che era ne- 
celTario all* efecuzione dell’ ocòilto cÙègno , e , per tanto meglio ingan- 
nare i Franzeli,fi faceva correr voce, che fi volefle attaccar Suià,per 
aprirfi meglio la llrada dipafiàre le Montagne, & invadere UDellìnato. 
Ciò temeiido il Marefciallo di Tefsè , deitinato dal Re alla dilèlà delUa 
Provinzia minacciau , aveva fatto fortificare la Perolà, fra le Fenelfrelle, 
e Pinarolo , ficcome anco le eminenze di Sulà , formando barricate , e 
ridotti intornoal pafib delle Sellrieres, e dalla parte del picciolo S. Ber- 
nardo, ferrando tutti quei lìti, che potevano &r ollacolo,e frapporre.. 
di£coltà alla temuta iavafìooe , la olue , per coprire , e datendere Pina.- 
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tolo y e Suià > aveva collocato il Marefciallo nove mille Uomini di guef* 
nigione fra àmendue qi»efte Piazze , & accrefciute di j 4. Cannoni le bat- ^ 7 ® ^ 
ferie della Cittadella diPinarolo. In fomma,egli aveva egregiamente 
provveduto , così alla difefa delle Piazze, come alla fìcurezza delle,* 
ftrade ,per rendere difficile agli Alleati ogni attentato. 

Ma, già eflendo le cofedifpoJle all* efecuzione, il Principe Eugenio dì , ,n, 

«1 rvIS r\i*/*<* r«V,A ^C$M 9tU 



riali , come Ducali cominciavano ad unirli a Orbazzano,Invrea,e Burco ; vr»^, 

^ indi , avendo ordinato che il General Vifeonti , con un Corpo di Gente » 
xeftalTe in Piemonte , in difefa della Provinzia , il refto dell’ Efercito» 
marciando verfo Cuneo , prefe il cammino delle Montagne ; e , liccome » 
per l’anguftia delle ftrade , le Truppe non potevano , nello fteflb tempo » 
pallàre in molto numero, l’Efercito fu divifo in quattro Corpi ,i quali 
maremono , ft»o dopo l’altro; indi , fuperate le picciole oppolizìoni, 
che s’incontrarono a Sofpello , & a Tenda , l’Elèrcito calò a Nizza , dov# 
trovò la Flotta Alleata , ancorata tra la Città , e l’imboccatura del Varo . 

Quefto fiume , atteiè lepaftàtepit^gie , era affai in^ilàto ; e , benché ia 
im luo^o lì poteffe ^irniente guad^e, ad ogni mo^queftofitoeraguar» 

^o da* Franzefi , ì quali vi avevano alzata qualche trincea . Dovendoli 
dunque tentare il tranlito del Fiume, il Duca di Savoja,fie il Principe 
Eugenio , ordmaropo , che la Flotta mettelle in terra alcune Truppe , le 
^ fianco , e di dietro i Franzelì , nel mentre che u Prin» 
cipe di Safl^Gotha , ton un Corpo de’ lùoi Tedefchi , rimpetto a S. Lo* 
renzo , acejm moftra di gettare un ponte , dando , in quella maniera , piò 
Mmcciu làlfi a Nemici , per facilitare all* Efercito il paflàggio in quel uro 
del Fiume , che li poteva guadare . Tutto ciò fu efeguico con vigore , e 
ione ; e 1 Fmiueli avendo ^bandonati i pofti , chemiendevano .pafsò* 
lènza oppofizione , PEfercito , facendo indi alto , per rìpofàre , avendo la ■ 
maffiior rane continaata la marcia per fei giorni nicceii:vi , per Monti , e 
itrade peffime , con mve incomodo , e penuria di viveri ; olnc che , era 
anci^ neceflàno di folpendere il viaggio , per afpettare la Cavalleria , ri- 
‘ » onde il Duca dì Savoja , & il Principe Eugenio paffarono 

alia riotta, per conlultare con gli Ufiziali Generali delle due Potenze,* 

* modo di operare di concerto . 

_^eitamjtfcia de’ Collegati avendo meffo in chiaro che! loro difegnl j/ MàrtMA^ 

Tolone, con animo di diftruggere quello A» rf» nfsì 
gr^de Aliente del Cnlti^flimo nel Mediterraneo , c di menere , nello pttvwd» 
iteiio tempo , m contnbuzione la Provenza , le cofc della Francia li trova- ^ 

vano ui granuiflinio pericolo , per effer Tolooemal ft>itificaio per terra > i «Iw* • 
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t munito di fcarib Prefidio ; ma provide il Marefciallo di Tefsè opporni- 
namente al bifognoi con inviare prontamente al foccorfo dellaProvenza 
le Truppe , che aveva nel Delfinato . Fu dunque laguernigione di Tolo- » 
ne acccefcìuu con confiderabile numero di Truppe , e vennero ritirati 
tutti i Vafcelli da guerra , fra la Città , & il F orte Reale, per ^ardai li dal 
bombardamento . Si provide , nello ileflo tempo , alla conlervazipne di 
quei Forti, i quali , cominciando all’ imboccatura della Baya, & ,avan- 
zandofi fino alla Citta, comandano al Mare, con vieure l’ingreiro nel Por- 
to , e fovraftano alle circoftanti Campagne . Per m^^ior hcurezza , ven- 
nero portati quattro Vafcelli , con dodici Brulotti » e dieci Palandre a 
bombe , avanti la Baya , a difefa dell’ ingreflb ; ma ciò , che giovò infini- 
tamente alla confervazioue della Città , fu l’avere i Couundanti Franzefi, . 
con incredibile celerità , alzata una lunga Trincea , fra il Monte , e la pia- . 
nura , che impediva a’ Nemici l’accortarfi alla Città ; finalmente l’oppor- 
tuno arrivo del Marefciallo di Tcfsc , il fuo coraggio , la fua intrepidez- 
za , & in&ncabilità furono la falute della Ci ttà . 

- Il giorno de’ ad. di Giugno , comparve l’Kfercito Alleato fottoTolone,- 
■ & ,alli , apri la trincea. Quindi furono portati avanti i travagli, 
per le linee di comunicazione , incontrandofiperò dagli Aflilitori gran- 
di difficoltà , a cagione della fcarfez za della terra , clic conveni va far t raf- 
portardi lontano. Nelloftelfo tempo, fi trava^gliava ad alzare le batte- . 
rie , per coprire le quali convenne avanzare mone opci e , de al zar e linee , 
e fortini . La notte delli 3. Agorto , fecero quei di dentro una furiolà for- 
tita, con due mille Uomini,! quali pofero in gran con'ufionc , e conlter- 
nazione gli i^greCTori , uccidendo molti Soldati , Se Uriziali ; ma furono 
poi obbligati a ritirarfi. In appreflb , profeguendofi loppugiuzione, 
erano i sforzi indirizzati principalmente contra l accennata mnt^ca , die- . 
tro della quale flava portato il Marefcial'o di Teisc ,al iavcredeiC«uinone , 
della Città , tenendo la medefima Città alla deilra ,uu or:e alla Ironie , 
«calla finirtra il dorfo del Monte , pieno di alpeflre rupi , fopra le quali • 
avendo i Comandanti Franzefi collocatele '\rt'glierie,percote\ano con 
erte , per fianco , le Truppe Alleate ; ma , il Duca di Sa\ oja » & d Priiik.i- 
pe Fugenio , avendo conofciuto che , lenza renderli padroni deilc altez— 
ìÉe , non farebbe loro riufeito di occupare il piano , fpinlero tre milk- V^ , 
mini ad affalirle . Fu afpro , e fanguinofo il conflitto , c grande la refi- 
ftenza , che incontrarono gli Allàlitori , i quali farebbero tnulmente flati , 
refpind con perdita, fe alcune loro Truppe, con Angolare indullria , e 
forza , aggrappandoli a’ macigni , e , luperate , in qualche diitanza , lt«* 
maggiori altezze , non iuflero calati adallàlire al di dietro i Franzefi , che 
diicndevano le lòttopofte rupi , delle quali rimalero finalincnte gli Alleati 
paloni. L’occupaciQQC di quelle vantiiggiofc fiiiuzioni diede comodo 
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^ à cbe fi guadagnafTe dagli Aggrefibri il terreno fottopofio , e prò 'cguire 
^ poteffero l’alledio ; con tutto ciò , fu tale l’oppofizio.ie , clie uicontraro- I 7 ® 7 
>■ no , che poco profitto ne traffero ; non oftante che la Flotta fi avanz i! Te , 

■i a tormentare, colle bomberà Baya, e, col Caiuione,cjwiVafcelli , equci 
il due Forti , che difendevano l’ingrelTo . Quindi , eliendo rinchiuli nel 
Porto diecifette Corpi di grofle Navi, capaci di efiere armate in guerra , 

> per folvarli dalle bombe, e dall’ incendio , furono obbligati gli Otiziali 
f' di marinadi Girli difalberare , e fommergere . Nello fteflo tempo , quei 

> guattroVafcelliFranzefi,che erano alla difefa dell’ imboccatura della 
‘ Baya, venivano dall’ Armata nemica berfagliati , ficcome ancora i due 

> Forti , che guardano la bocca , i quali , dopo lunga difefa , vennero fdru- 

a feiti , e rinverfati ; ma , quelle operazioni collavano gran travaglio , e di- 

* lazione ; & , in quello mentre , tale era il vigore , con cui il Marcfciallo 
t di Tefsè difendeva le fonificazioni , dal lato di terra , che pareva che fi 

> potelTe lare pronollico della vittoria , a favore de’ F ranzefi , i quali , non 
folamente fi mantenevano al poflelTo de’loropoiii,ma,coagencrofe-. 

f fonite 4 infiiltavano i Nemici . Una, fra l’altre, fucceduta nel giorno 
I dccimoquinto di Agollo , fii la piìi fegrulata , reftando nobilitata colla», 
aorte del Principe Gio. Guglielmo di Saflen-Gotha , Tenente Generale • 
i il quale , trovandoli di comando alla trincea , trafitto da colpo di mofehet- 

s tata , mancò di vita , nell’ età fua d’anni 49. Grande lu il vantaggio , che 
riportarono i*Franzefi in quella lazione , nella quale , non folamente ricur 
il* perarono alcuni polli perduti , ma ( come divolgò la lama ) uccifero due 

^ mille Nemici . Varie altre azioni fuccedettero a prò de’ Franzefi, &, 

M elfendo trafeorfo molto tempo , fenza che apparine fperanza probabile 

c, di vittoria , a favore degli Alleati , 8e , elTendo in armi tutta la Francia , 

li' per accorrere alla liberazione della Città combattuta , il Duca di Savoja , VEfeTcU$ 

.t & il Principe Eugenio prefero rifoluzione di non tardare a levare il Cam- alleato ab- 

e, po,periricondMre l’Efercito , già molto debilitato , in lulia. 'La.^r- bandona Paf- 

i dita latta per ferro , e per liioco , durante ralTedio, arrivò a 7.m.Uoraini, e fedio di Te/a- 

j circa tre mille mancarono di malattie . Una parte delle Aniglierie ,eàeiae, c fi ri- 
3 Bagaglio fu imbarcata l’opra le Navi , & il rimanente fu lafciata nel Cam- condacr in 

i po. L’Efercito, divifo in cinque colomie , marciò verfo F’regius, 
f parve che il Marefciallo di Tefsc, il quale annoverava già fono i liioi 
^ S tendardi poco meno di trenta mille Uomini , non fi curalie d’infeguire , 
i e danneggiare i Nemici , che fi ritiravano , e fri creduto , che tali luilero 

gli ordmi del fuoRe. 

, Ritornato il Duca di Savoja nel Piemonte , quando lì credeva che», ;/ di 

t dovelFe mettere a quartiere le Truppe affaticate, e bifognofe di ripofo , efp». 
j intraprele l’oppugn^ione di Sulà . La prima l’ua operazione fii di attac -^n» Safa . 
i care le linee, e i rido‘.ti,che i Franzefi avevano lotawti nelle pianure 
Parti Terza . T conti- 
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contigue a qneflaCitt'a. Dopo di ciò, fi accinfa-o le Truppe Alleate a 
I7Ó7 jwadagnare ancora le colline circoftanri,e dipoi la Città itefladi Sufa, 
Teimfare alcun contrafto , inviò fuoi Depuuti a raflègnare la propria 
ubbidienza al D«ca di Savoja • Fu poi con facilità e^ugnato il Pone 
chiamatodiGattinat,e finalmente fi cominciò a battere eoo artiglierie, 
e bombe il Forte fteffb di Sufa , il di cui Prefidio , a capo di pochi 
giorni , fi refe prigioniere di guerra , eoa eòe il Duca di Savoja diedo^ 
ine alla Campagna. 
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‘ e JAr-agh-a , ma forte della Cattalógrà ; efpugnando Laida . NIdk 
Frontiere di Portogallo , il Duca d’OjJona acqui fla Serpa , e Maura y& M 
Marchese di Bay s’mpadronif -e della Città Rodrigo . Per opera del Come di 
Ftllars yPlfola diMmcrica fi refiituifce fono il Dominio delRe Filippo 
Il Cavaliere di Forbiti s'impadronifce di e/n Convoglio Inglefe fu'l Mare . 

è 

Opo di avere , nel Libro precedente , narrati gH sforzi 
d’armi, che gli Alleati hanno fatto, dilla parte d’Ita- 
lia, per invadere la Francia, reftringero in quefto 
Libro i fucceSì militari , che , nella ftdTa Campagna 
del 1707. , lì fecero fentire nella Fiandra , nella Ger- 
mania , e nella Spagna ,'Con qtiel dì piìr , che è fucce- 
duto in queir anno ; e quindi fi vedranno gli effetti di 
quella ammirabile provvidenza , praticata dal Re 
Lodovico , in premunirli di denaro , e di gente , la qiale , invero , è 1 ^ 
Cosi grande, écattiva,che non folamente habiUmeiata la fortedel/a.. 
guerra’; ma , dóve , l’anno paflàto , quella fiera moftrata molto favorevole 
agli Alleati , nella prefeme Campagna, cambiato panito , fi è' dichiarata 

agli affari delle due Coronetotalmcntepropizla^ diquettofiicccirononfi 

• può affegiiare altra ragione , fc non quella , che il fuddetto Re Lodovico 

abbia fatto , da fe folo , maggiori sforzi , per rifofgere dalle pallate per- 
dite , di ciò , che abbiano fatto per parte loro i Principi Alleati, ad effetto 
di profittare di quei vantaggi, che avevano le loro Armi, noUe Campagne 
• precedenti , riportato . " V . . r 

^ Gomiaciando dalle colè di Fiandra ificcoine leProVinzieSpagnuole 
ri^pofivoni , di quello trattò veniv'ano con fomma gelofia, confiderate,e culloditeda’ 
( movimenti Principi della grande Alleanza ^ che le avevano di frefeo conquifiate , e , 
de' Duebidì fotto nome del Re Carlo Terzo , le governavano, per mezzo di una_* 
Bav.era, e_ di Giunta , cotiipofta di Miniftri , elètti , parte dalla Cafa d’Auflria , e parte 
Fandomo in Inghilterra , e dall’ Olanda ; Così , dovendo in quella parte cadere Io 
Fiandra . sforzo maggior della ^erra , e quivi campeggiare il piò gran nuniero di 



truppe, che fuffe atto a prevalere, nella Fiandra pofe in Campagna for- 
te eguali alle nemiche , le quali , fenza nulla arrifehiare , potéflero wofe- 
nerli nella difefa ; Perche quella riufeiCè anco più agevole , buona porte 
de’ confini delle due Corone fu munita di linee , le quali vennero alzate 
da Maubage lino a Vtllers . Siccome anco lungo il Fiume della Trovigli» 
fino a Mons , & alle ripe del Fiume Haine . Ne’ luoghi piìi proprj fuiono 
eretti Magazzini di viveri, e di foraggi; e il tutto venne ordinato, c- 
proTicduto , con indicibile diligenza , e eoa qijafi infinito difpendia. 
* . t X Comaa- 
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Comandanti delP Efèrcito Franzefe furono i Duchi di Baviera , e di Van- 
domo , i quali ufeirono in Campagna , con circa novanta mille Soldati , * 7 9 7 
fra Cavalieri, e Fanti , dlftinti in cento cinquantadue Battaglioni , e du- 
cento trentafei Squadroni . 5u’l prmeipio , comparvero quelle forze in 
quattro accampamenti ; tre dietro le linee , l’uno a Condè , l’altro a Mam- 
bauge, il terzo aQpieverain,e un’ altro in vicinanza del Fiume Lis. 

Poi fi affembrarono le forze , 8c apprelfo campeggiarono , ora unite , ora - 
di funite, fecondo Popponunità ; «andò anco, per molto tempo, fuori 
delle linee a fronte de’ Nemici . - 

Venne rEfercho Collegato Cominddto dal Duca di Marlebrough , ^ Generali 
Generale degl’ Inglclì , c dal Marcfciallo d’Overcherche , Direttore degli "• 
iulandefi , & era numerofo di circa cento mille Uomini , difiinti in no- ^^”^^y**^** 
vaniacinque Battaglioni, e in cento fellamaotto Squadroni . 11 defiderio * 

del Duca di Marl«)roiigh era di venire ad una battaglia , che decidelTe , * ’ . 

tècondo il folito , il dellino della Campagna , e , vedendoche il Duca di 
V'^andomo , tenendofi in alloggiamenti forti , e , tal volta , al copenodelle 
linee , ricufava di venire al cimento , averebbe voluto andarlo ad alfaltare 
nel proprio Campo ; ma quella fua rifoluzione non venne fecondata dagli 
Ufiziali Generali Olandefi , i quali , coni'rontandofi colle inilruzioni , 
avute dalla loro Repubblica, non vollero confentirc di venire, in fvan- 
taggio di lituazione , a battaglia, confiderando maflimamente che, eflen- 
do , in quello tempo , molto potenti , in Germania, i Franzefi, fs fufle 
loro riuft ito di avere ima vittoria in Fiandra , averebbero potuto mettere 
in grave contingenza gli afiàri deli’ Imperio , & in ceno pericolo le Piaz- 
^ y.e <^lla Fiandra Spagnuo’a , che lèn ivano di antemurale alle Proviiizie 

Unite . Non ellèndo dunque permefib al Duca di Marlebrough di affalire Campeggia- 
i Franzefi nel proprio loro Campo , pofe in opera ogni llratagemma , per 
tirargli a battaglia, al qual fine fece, pili volte, condurre al fuoElèrcito ^fercUi, 

U gruifa Artiglieria, & intraprefe varie marcio , fingendo di andare ad 
invellire qualche Piazza ;ficcome anco diede mollra di avanzarli a bom- 
bardare Tomay ; ma il Duca di Vandomo , Tempre mai tenendofi nel 
vantaggio de’ Tuoi forti alloggiamenti , non lafciò che il Nemico potelTe 
aver comodo di tirarlo a giornata • Ulwdofi dunque da una banda, e dall’ 
altra ogni cautelanell’alloggiare,e nel marciare , tutta la maggior’ at- 
tenzione de’ Generali confillette in porli in lìti vantaggiofi , e in tenere i 
loro Campi ben provveduti di quanto faceva melliere , per la loro fulfi- 
llenza , ad effetto che» ellèndo il Nemico obbbgato a dileggiare il pri mo, 
venillè a nalcere opportunità di danneggiarlo nella ritirata ; ma, pallando 
la colà ira Capitani di fomma acconezza , & efperienza , non ollante 
che ambigli Elèrciti mutaffero pili volte gli alloggiamenti, ad ogni modo 
feppero, cosi ben coprire le loro ritirate , e marcie , che mai ricevettero 
lUftabil (kuiQO . In oltre , le gr^i j e lunghe pioggie , che fuccedettero > 
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fiurbaronopib volte i difegni de’ Generali, & incomodarono molto anv 
I 7 ® 7 bedue gli Eferdti ; maflimamente quando , non olla me l’umidità , erano 
obbligati a viaggiare per terreni baìTi, e fiingofi; per la qual cofàperiro- 
no infiliti. Cavalli, e fi perdettero molti Carnaggi , e le Thippelòmrond 

molto, efiendomancata gran gente per gli patimenti, e malattie. Durò 

la Campagna aflài tardi', conliunandofi inutilmente da’ Comandanti il 
tempo , nell’ afpettare Foccafione favorevole di fare qualche imprefa— . 

Quafi nello ftelfo tempo fi fciolfero i due Eferciti , ritirandoli a’ quartieri 
d’inverno , dopo di aver* impiegato poco meno di tutto il mefe di Otto* 

• ' ■ bre , nel campeggiare Dopo di che , il Duca di Vandomo lì condufle a 

Verfaglies , a render conto al Re della fua fortunata Campagna , giacche , 

«nefe le difgrazie , e da^i , provati negli anni pafiati dalla Francia , ella 
afcriveva a fuo vantaggio , & a gloria de’fuoi Generali di follenere la.^ 
difelà . - ' . 

Nella Germania , ebbe,in quell’anno,iI comando dell’'Armi Franzefi if 
lo ^ril' Villars , e il fuo Efercito non fu pili numerofo di quaranta 

pa/Ta il R Uomini ; è vero che gli ^ovò molto l’ufcire in Campagna aflài per » 

^ ffpu^ale * perche , dovendo unirli , a fiirgli oppofizione , le forze di mola 

litee di' Te^ Principidell’Imperio, quelli, eflendoconimprovifoallàltoprevenuti, e 
^ dcfcbi ^ con fubita invafione atterriti , lu fàcile il mettergli in fcompigUo , rom* 

pendotuttelemifure,cheavevanoprefeperla comune ditela. Aveva- 
no elfi , per coprire la loro frontiera , alzate diverfe linee , le quali erano 
guardate da circa venticinque mille Uomini ; quelle T ruppe , lebben va- 
lorofe,non erano lùfBcienti al bifi^no,per eflère i fiti , che dovevano 
d'ilendere , di qualche ellenfione ; E pure leUittà , e i Principi , che al . 
Reno confinano , credendofi ben’ alficurad da un tal riparo, non avevano, 
al tempo dovuto , unite le loro Truppe, per godere delF alfillenza dell’ | 
Efercito , ‘che li coprilTe . In tal modo , U MarelcìaUo di Villars , ufcito 
anticipatamente in. Campagna , alla, iella ^ fioritiihme Truppe , pallàto | 

improvifamente il Reno , al di fopra di Argentina , marciò tùie linee di 
Bulh , e di S tolhof&n , e le sforzò .. Un folo Reggimento di Viuember- 
ghefi fece difcfa , e fu rotto ; eie altre Truppe , eliendoli date alla foga , fi 
rititarona , pane alle Montagne, e pane in Filisburgh,Landò,e F tiburgh, 
lèrvendo a rinforzare iPreliaj di quellePiazze * Quella fucceiro , quanto 
xioìcì grave, e dannofo alla Germania , che vide, fu’l principio della 
Campagna , la dilf'pazione di quelle forze , che erano deihnate a fuadifo'^ 
là , abrettantofu a' Ftanzefi vaniaggiofo , perche, nella precipitofa ritira- 
ta delle. Truppe Tedeliche, moltiilimi Soldati difettarono, & allettati 
dalle ollertedi denaro, che opportunamente loro fecero gli Ufiziali del 
KeCrilbamilitDo,pref^o lérvigia nelle di lui Truppe. Inoltre, runaj- 
fero i Franzefi padroni di tutte le provvigioni, cosi da bocca, comedy 
pietra i die. erano, nelle linee « & acquiitazono circa ièllànta. Cannoni 

di 
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dì ferro , e venticinque ,di bronzo , con quantità di Cavalli . 

In tal modo , non rimanendo le Frontiere della Germania coperte da I 7 ® 7 
alcun’ Efercito,che faceife argine all’ inondazione dell’ Armi Franzefi , Contribuveni 
potè ilMarefciallodi Villars inoltrarli nelle vicine Provinzie, e (og^ei- 
urie a gravilCme contribuzioni. Per riufcire con piìi vantaggio in quello 
affare , che era lo /topo de’ Tuoi deliderj , fece , fu’l principio , Ikcchcggia- ^^*’*vf* fa- 
te, con militare feverità»la Città di Dourlach , che fi mofirò reftia J//' 

puntuale sborfo »mudicando che il terrore di quella efecuzione , fi fareb- ** 

be ben lungi ellefo ; onde verrebbero poi le altre Città ad eHère piìi fàcili 
aconvenire. Soni quello difegno intieramente il fuo fine; inmodoche, 
non fblo i Luoghi , àoMt le Truppe Franzefi arrivavano , ma ancora i lon- 
tani, temendo le minaccevoli intimazioni, prevenivano, inviando De- 
puuti al Campo , per accordarli. Il Villars, dopo di aver lafciate Tru^ 

. pe fufficienti , per lare la demolizione delle linee , occupate a’ Nemici « 
aveva fermato il fiio Campo a Ragftad, pollo il più opportuno, e vantag- 
-giolb al fuo intento , perche comanda d'ogni intorno al Paefe ; e quivi,nel 
Palazzo del defiinto Principe di Baden , alloggiò lo AelTo Mareiciallo , 
fino a’ 30. di Maggio ; nel qual giorno andò ad accamparli 3 Dourlach , di 
dove poimarciòverlbSrurgard.approlIlmandofiaquellaCittà, che èia , 

Capitale del Wirtemberghefe . Le richielle di contribuzioni , che faceva 
il Mar^fciallo, erano veramente rigorofe ;matale erail timore delle mi* . 
litari efecuzioni , che le Comunità , per ifchivare si gravi danni , fi obbli- . , 

gavano a mito ciò , che era loro poliibile , dando ollaggi , per ficu rezza 
deir adempimento , e ricevendo Salvaguardie . Non si toilo il Campo 
Franzefe lu vicino aStutgard, che la DuchellaV^edova, che comandava 
in quella Città , inviò a complimentare il Marefciallo, richiedendo ficu- 
rezza per le , e componimento per gli Sudditi . La richieda del Mare* 

Iciallo fu , òhe gUmandaflèinunediatamente dicci mille lacchi di Farina » 

- Se in apprell'o lei milioni di lire Franzefi . La Farina fu , all’ in{lante,coa* 

^ femata,&il refio della contribuzione venne accordato in due milioni, 
e weento mille lire , da pagarli in cinque termini . La Città Imperiale dì 
Etlingen fi accordò in cento dieci mille lire . La Nobiltà m l’Olde- * . A • 

nwald convenne di pagare felTanta mille Fiorini . Al Paefe di Baden j - 

I>ourlach aveva il Mareiciallo dimandato ducente mille feudi Franzefi, 

&al Palatinato cento cinquanta mille. Ma poi, minorando la quantità, 
fi renne ad accordo. In lomma tutte le Città , e Terre , che temer potè* *• • * 

vano di eflère dall’ Efercito F ranzefe inlìiltate , llimarono loro vantaggio • ' •' 

l’efimerfi dal terrò, e dal luoco , per mezzo delle contribuzioni ; e fu fatto 
il calcolo , che il Marefciallo di Villars faceflè , per quella llrada , entrare 
nell’ Erario del fuo Re , a ragione di dieci mille feudi per giorno , com* 
potato tutto il tempo , che durò la Campagna ; on^ fi può dire_ , 
ebe la Cennaiùa lupplilTe tutte le fpefe della guena , che fece il Re 
•■ *^*^ *^ ' Crillia- 
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- Criftianiflìmo fopra le di lei Frontiere in queft’ anno. 

I 7 ® 7 Da Stutgard marciò il Campo Franzefe a Schondorf , Città afTal forte y 

pr^ ma che era guardata da’ foli feicento Soldati , i quali , fu’l principio fi po« 
infi Jt’ fero in difeia ; ma , avendo il Marefciallo minacciata la Cittadinanza di 
Fratnffi farla paflare afil di fpada , fi follevò il Popolo , e fu obbligata laGuerni- 
-Qjjg a renderli a diferczione. S’avanzò j^feia l’Efercito, per palTare il 
Lorb , e , trovando che tre mille Uomini le gli opponevano al tranfito di 
t quefto Fiume , li ruppe . Dopo di che , attaccò una trincea , che il Gene- 
rale Janus aveva alzata, dal Lorb fino ad Hai; la quale ,elTendo fiata 
molto ben dìfelà,fu guadagnata colla fpada alla mano, con uccifione de* 
Soldati Tedefchi , cinquecento de’ quali rimafero prigionieri , con molti 
Ufiziali , fra quaU fu lo fiefib Generale Janus ; ma perche aveva , in quello 
mentre , unito un groflb Corpo di Truppe il Margravio di Bareit , il quale 
, cominciava a campeggiare , marciò a iritturaper batterlo il Villars ; ma 

ritiratoli opportunamente il Margravio , e fpello mutando alloggiamenti « 
non diede luogo di eflere fopraggiunto ; attendendo , intanto che fi uniP • 
fero quei rinforzi , che molti Principi dell’ Imperio inviavano . 

In quefto mentre , i gravifiimi danni folfeni da’ Popoli per l’invafione 
de’Franzefi , avevano eccitati i Principi, e le Città della Germania a 
penfare da dovere alla comune lìcurezza; e quindi concorrendo dadi- 
verfe parti molte Truppe , s’uni finalmente un numerofoEfcrcito , capace 
di fiir refiftenza a’ Franzefi ; e perche il Margrav io di Bareit , attefe le fue 
indifpofizioni , non poteva continuare nella direzione dell’ Armi Cefarce» 
accettò il comando dell’ Efercito l’Elettore di Btunfuich , il quale aveva , 
più'd’ogni altro Principe , contribuito di T ruppe, a rinforzare il Campo ; 
ora cominciando quefto Elettore a far fronte a* Franzefi , lecofe cambia- 
rono affai prefto fortuna ; & il Marefciallo di Villars , pane per quella ca- 

f ione , e parte per la diverfione , die facevano l’Armi de’ Collegati in 
rovenza , nell’ attacco di Tolonè , fi trovò obbligato a ricirarfi oltre il 
Reno; e finalmente, eflendo paflàta la ftagione, propria per operare, fi 
difunirono le Truppe delle due Nazioni,ponendofi a’ quartieri d’Inverno/ 
Gumit pnv- Cofe maggiori , durame quella Campagna , fi fecero fentire nella Spa- 
Tidfna dtl gna,dove,piìi che inaltra pme,prefevantaggiolafortunadeliedueCo- 
Ltinico xotit . Qpanto maggiore era il bilogno, che aveva di foccorfi il Re Filip- 
ml ftccoTT€~ po , tanto pih grandi sforzi aveva fatti il Re Lodovico a di lui favore , e , 
rt U .jn yerg ^ Qfjrg ig Truppe Franzefi, che gili militavano in Spagna , vi aveva 
inviato il medefimo Re , in quell’ anno , cinquanta mille Uomini ellertivi . 
Qpello crefeimento di forze lece , in un fùbitq , variare la fone della guer- 
ra , ponendo in apprenfione i Generali dell’ Efercito Collegato , filila con- 
fiderazioue che , elTendo i due Regni d’Arragona , e di Valenza fprovve- 
duti di Piazze forti, che li coprillero , erano per cadere in breve all’im- 
prclEone degli EferciÙAewici, quando non vi fu.nero,p«r parte delRc 
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Cirio , forte fufficicnti a campe^are . Sopra tale rifleflione, i General! 
dellaLegaprcvenirono,«iuamolorofupoflibile,diufcireinCampagna, f 7^7 
credendo che folle per efleredi loro vantaggio il cimentarli all’evento 
di una battaglia , prima che fulTero arrivate , e unite infieme le forze, che antici* 

il Re Criftianiirimo inviava ; perche , allora , era per renderli altrettanto '* 

difficile , e come dilatata la vinoria » Quella loro rifoluzione, nelle con- ^ ** 

tingenze, nelle quali erano, pareva necedària, tanto più che potevano 
comprometterli molto nel valore , c nel cora^io delle loro Truppe, 

Fatta dunque l’unione deU’ Efercito , comincio quello a campeggiare , 
fono la direzione del Coite di Gallovay , Generale degl’ Ingleh , e del 
Marchefe de las Minas , Comandante de’ Ponogheli ; e , riuTcendo molto 
fovorevole a’ loro difegni la forte, s’impadronirono, fu’l bel principio, 
fo tre Magazzini , preparati dagli Spagnuoli , per la fulTillenza delle loro 
^ Truppe , ne’ luoghi di Caudete , di Monte-Allegre , e di Yecla, obbligane 
do alla ritirata diverfe Truppe delle due Corone , & a ricoverarli più 
addentro della Calliglia ; dopo le quali operazioni , l’Efercito Collegato 
ritornò verfo il Callello di Villiena , e ne intraprel'e l’alTedio . 

In quello mentre , fono il comando del Duca di Bervich , lì era unito il 
Campo delle due Corone ad Alroanza , e fi andava dilponendo per focctv- * "* 
/ere il Callello di Villiena, forfè anco con intenzione di tagliare laco-'®V®.'‘^ 
municazione fra l’Efercito Alleato , e Valenza , giacche da quella Città 
elTo Efercito ricavava la fulhllcnza: Prima di moverfi, aveva però il Duca^ ^ * 

di Bervich intenzione fo afpettare altri rinforzi} le quali colè ellèndo a 
notizia de’ Generali Alleati , tennero effi,nel giorno de’ 14 . Aprile, un 
'Conlìgliodiguerra,nelqiialepreferorifoluzionedi andare ad attaccare 
U Campo' delle due Corone , prima che crelcellè di numero ; per non ve- 
nire poi a battaglia con maggior fvantaggio di forze, ©vero , col ritinrfi, 
elTete obbligati di abbandonare il Regno di Valenza alladifcrezione de* 

Memici irritati. In efecuzione di quello Conlìglio, nel giorno feguente» 
marciarono i Collegati, foprac^ttro colonne, alla volta d’Almanza, 

B inandoli , a dirittura, verlò il Campo nemico. Alla loro comparfit, il 
uca di Bervich , latte piegare le tende , dil^fe l’Efercitoa ricevere la 
battaglia, in tal maniera,che aveva alle Ipàlle la Città di Almanza. Il 
numero de’ Collegati era di circa ventiquattro mille Uomini , i 8 .m.Fanù, 

6 c il rello Cavalleria, Truppe lnglefi, 8 c 01andelì,.e due Reggimenti 
Yalenzianl . Quali eguale di numero era il Campo delle due Corone ; ma 
fuperava di Cavalleria i Nemici , elTendo forte dì circa nove mille Caval- 
li, 6 c era interiore di Fanteria, non avendo, che t 4 .m. Fanti; ficche» 
compenfataTunacofa con l’altra, fi potevano dire idueElèrcitidi forze 
eguali, come io erano ancora di virtù, e di perizia militate. 

Entrarono i Collegati , verfo mezzo giorno , nella pianurad’Almanza , 
ciì difpolèro in ordinanza per conabatcere , avanzandoli , in vicinanza del 
tarì^Tcna. ' V Ne«i- 
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Ketnico , per un miglio, facendo quivi alto , per dar lipofo a’ Soldati » 
T 7 ^ 7 ftracchi per la lunga marcia ; quelli) &i uno de’ vantaggi , che ebbero le 
Hattnglì* , T ruppe delle due Corone , le quali erano molto più frelche , e vigorofe . 
d" L’altro vantaggio fu la lùperiorità nel numero della Cavalleria, dovendoli 

eo/U viw^combattere in lituaeione piana. Perrupplire a ule difetto, trovò l’ac- 
^'^'’^^'^cortezza del Conte diGallovay quello fpediente, di mefcolare inlìeme 
dtlU dae Ch'eli Squadroni, e i Battaglioni | In modo che ogni brigata di Fanteria 
o»li Alleati era alIilHta dalie ali di Cavalli ; il -che , in pcuova , lì trovò 
cllere flato ottimo confìgUo , febbene non ballò , per ottenere la vittoria . 
Avanzandoli TETercito Alleato , quando vide che i Nemici , da uiu bat> 
ter ia, che avevano alzata, quali a fronte della loro diritta , lo &cevano' 
oggeno de’ loro colpi , affrettò quanto più potette il palio , per avere tanto 
minor danno da’ colpi dell’Artiglieria; &, in effetto, poco nocumento 
ricevette , elfendofi aflài prello accelk da vicino la zuffa . Erano fcorfe tre 
ore dopo il mezzo giorno, quando li cominciò a combattere ; allora che 
il Milord Gallovay , mettendoli alla tella de’ Dragoni Ingleli , andò ad aA 
falire l'ala diritta della Cavalleria delle due Corone ; la quale , così rollo 
che vide i Nemici in dillanza di cento pafft , s’avanzò con grantf impeto 
ad incontrarla , e quivi fuccedette un fiero ,e lànguinolbcombattimeiKO v 
nel quale , fu’I principio, prevalfero gli Squadroni delle due Corone «fa- 
cendo rinculare ,per cinquanta pafli i Collegati ; ma due Reggimenti ^ 
Fanteria, che erano alladirittadi quella brigata «elTendo entrati nella.^ 
battaglia , framifehiati colla Cavalleria , f ecero tal fuoco, per lianco/opra 
la Cavalleria delle due Corone; che quella reftò molto travagliata ; e.-, 
^indi ebbero campo di riordinarli gli Squadroni alleati ; e, caricando 
di nuovo la Cavalleria delle due Corone, la pofero in rotta. In quello 
mentre , anco nel centro li combatteva con gran vigore , perche la F ante- 
ria, così Inglefe,come Olandefe, rompendo la prima, e feconda linea 
de' Nemici, lor cagionò grave danno ; ma la Cavalleriadelle due Corone, 
attaccando , di fronte , e di fianco , li Battaglioni alleati , li difordinò, ob- 
bligandoli a rinculare; e farebbero quelli flati intieramente disfatti, le 
alcune Truppe, lafciate di riferbo, non avefferofoltenuta la loro ritirata. 
Nell’altra ala, quali fu’l principio della battaglia, la fortuna li dichiarò a 
favore delle due Corone ;impercioche,offervando i loro Uliziali Gene- 
rali che la Cavalleria nemica fi avanzava , a palio lento , per combattere, 
fiaccarono qualche Squadrone , per invellire la Cavalleria Portoghefe , 
che formava l’ultimo fianco della linea . Al primo allàlto , cedettero i Ca- 
valli Fonogheli,e fottraendoli dalla battaglia, abbandonarono laFante- 
m , la quale , uruta , e circondata dagli Squadroni delle due Corone , fu , 
in gran parte , meifa a fil di fpada , pochi ellèndo iatti prigioni , perche , 
fu’l principio,! Soldati, infieriti, non davano quartiere. Si accrebbe la 
tnortaliù , efièndo fucceduto che , nel fuggire i Cavalli Ponoghefi , anda- 

• tono 



C iL^GKAKDE.'mVK'^ an 

fenoagettarfi fopradi alcuni Battaglioni della loro fteflà nazione, che R 
erano polli in qualche diftanza; e queftt, giudicandoli nemici, fecero- I 7® 7 
una fcarica fopra di cffi , ferendone , & uccidendone molti , In tal modo» 
reftando , nel centro , e in ua’ ala, padrone del Campo di battagliale Trup- 
pe Spagnuole,eFranzeli, per il compimento della vittoria altro non ri- 
maneva, che luperare l’oDpolìzione> chefacet'ano, nell’ ala fmiUra, i 
Collegati , i quali , come iS è detto , avevano , nel principio della mifchia » 
con gran vantaggio ^combattuto ; & ora , tuttavia , non celTav ano di folle- 
nere la battaglia.. Fu bifogno dunque che urta pane della Cavalleria, e 
della Fanteria delFala delira delle due CoronepalTalIè ad alTalire l’ala fini- 
ftrade’ Nemici . Ciò ellèndo llato , con gran calore , efcguito , venendo 
dalle Genti frefche combattute quelle Truppe alleate, che erano molto 
afiàticate , e che avevano perduto la maggior parte de’ loro U riziali , furo- 
no facilmente polle in rotta , La mortalirà,fu grande nell’una ,-e nell’altra 
parte , e tpella è Hata una delle piò languinofe battaglie , che lìa forfè fuo- 
ceduta; Durante il combattimento,fu quali eguale il numero di quei , che 
morirono deiruno , e dell’ altro Efercito ; ma , appreflb , avendogli Squa- ' 
droni delle due Corone avuto il comodo i circondare i Battaglioni Colle- 
gati , lìccome ancora pane della loro Cavalleria, ne fecero grandilTima 
tlrage. De’ Collegati morirono da fette mille, e circa otto mille rimafero 
prigioni tfraqualiottocento Uhziali , e, traefli,fei Marefcialli di Campo, 
c dodici Brigadieri Tra prigioni fiannoverano tredici Battaglioni intie- 
ri , i-quali,fottrul{ì dalla battaglia, fi etano ritirati nelle vicine Montagne », 
e fi^ono.,nd giorno lèguente, obbligati a renderli a difcrezione , con^ 
tutti gli Ufiziali , che li comandavano. Perdettero i Collegati lao. Infe- 

{ jne , wtra l^^tiglieria , & una parte del Bagaglio ; efiendoli ritirati i due 
oro Generali' , con circa tre miue Cavalli , e forfè altrettanti Fanti , faceo- 
do diverfe ftrade ;; IlGallovay-, chtfi era portato da^Marte» Scaveva rice- 
vute , per tefli monio del fuo valore , due ferite fu’l volto , pafsò ad Alcira, 
e quivi , 8e a Xativa rinforzò i Prefidj ; IlMarchefe de las Minas fe ne 
ondò a 'Tortola . Succedette la battaglia in niu grande pianura ».che è vi- 
cina alla Città di Almanza, fituata nel Regno di Valenza ; e quivi , mentre 
le Truppe vittoriofè prendevano ripofo, arrivò all’ Efercito il Duca,-,. 
d’Orleans.. •. 

Si era quefioPrinc^ panito,ner principiò di Aprile, dalla Corte dì 
Francia, verfoBayona, per di là conduifi a Madrid. 11 Re Lodovico , paffa " 
fuo Zio , lo avCTa dellinato a follenere , in quella Campagna , il fupremo da y'erfa-lies. 
comando degli Eferciù in Sp agna , a fine di fgravare di quelto pelo il Re a Madrid 
Filippo , non parendo conveniente che dovclfe il medefimo abbandonare, 

«p.icmpo di tanto pericolo , la Capitale del fuo Imperio , gli Abitami della, 
q^e ,ficcqroe ancora , in generale , i Popoli di quei Regni , che 
CaRigUa. dipendono , avevano, moltrata. tanta fedeltà » e fvifeeracezza.. 

V ». verla 


Digiti7ori hv C lOO-ile 



T - 


IST O R lA. 


LODOVICO 


Yerfo il fuo fervìgio . In oltre , eflendo la Regin*di Spagna affai vicina al 
*707 pano , e molto ellendo per giovare allo Aabihmento del medefìmo Re Fi- 
lippo in Spagna , che quei Regni vedeffero naTcere un Principe fncceflbre 
della Corona,pareva acceruto che il Marito doveffe aHiflere al parto della 
Regina, culto dalui amata, la quale altrettanto pih fi poteva atticurare di 
aver felice fucceflb della fua gravidanza , quando vedeffe vicino , e fuori 
■ ' de’ pericoli della guerra, il Conforte . SopraquefKnaotivi,e ferrala con- 

federazione del valore , e della condotta del Duca d’Orleans , fu ^eilo 
Principe deftinato al comando dell’ Armi di Spagna ; la qual cofaelTendo 
, riuiciuancogratiflima al Re Filippo, dichiaro pliche non voleva punto 
ufeire , in quelt’ anno , in Campagna , per ntm efiervene di bifogno , per- 
che era per fupplire egregiamente il Duca d’Orleans, che effollimava un* 
altro fe liefTo, e che però lo metterebbe, in fua vece , alla tefta degli Efer- 
citi delle due Corone . Diede , nell’ ifteflb tempo , ordine che ferendelTe- 
ro al Duca quei onori , che erano foliti pratlcaru cogl’ Infanti di Spagna , e 
che venifle trattato col titolo di Altezza Reale . In effètto , le Milizie di 
Madrid fipoferofottolearmi al fuoingreflb,e lo falutarono collo fparo 
^ , c e jjgj Mofehetto , e falva di Cannone ; Il giorno de’ 1 5. Aprile , Don Gafpa- 

ro Girone , Maggiordomo , lo andò ad scontrare , e , nel f'eguente , forti 
da Madrid, per accompagnarlo il Marcltefe di Solerà, con 50. Guardia 
del Corpo a Cavallo . Il giorno de’ 18. , di buon mattino , l’Ambafciatore 
di Francia , con molti Grandi di Spagna , ufeirono ad incontrare il Duca , 
« quattro leghe da Madrid , & arrivò la fera , andando a difeendere al Pa* 


ni di ffima. Due (òli giorni dimorò in Madrid ilDuca,follccitato alla 
partenza dall’ impazienza , che aveva di vederli bea ipllo alla tefta degli 
Elcrciti . 

j{equiKM , t Giunto nel Campo delle due Corone il Duca d’Orleans , levò torto gU 
yaltir:,a fi alloggiamentidallapianurad’Almanza,andandoametterfi aRamblade 
ttmiUant m! Ba/oza , di dove marciò verfo Requena , la qual Piazza , guardata da 500. 
Duca iCOf Soldati, non ardì fare difelà , effendoli la Guernigiooe immediatamente 
t(am. relà. Da Requena andò l’Efercito ad alloggiare al Cambo Chefte , 

quivi vemuaro ad umiliarli al Duca d’Orleans i Deputati della Città di Vai- 
lenza. Le fuppUchedi quellilì lelfringevano a tre punti,duede’(jpii 
furono dal Ducaaccordati , cioè la fìcurczza degli Abitanti , & il prelidio 
Spagnuolo ; ma il terzo , conrtftendo nella conlcrvazione de’ privilegi , 
venne rigettato , elTendovi ordine del Re Filippo di trattare il Regno di 
Valenza, come paefe di conquilla, decaduto dalle antiche inununitàv 
Furono dunque comandati dieci Battaglioni di Truppe Spagnuole a en- 
vare in Valenza , deftiaace , non Iblo ad impedire i diforduu , ma ancora 

amet- 


Dhi .-’tid 1’, C.O(ìsì‘A’ 



" ■/£ C RAn D e: Lii.Vl \ 157 

a mettere in iìcaro gucllc pfo\’Vigioni ♦ che i Nemici vi avevano raccoke J _ « _ ^ 
Indi , fu {laccato dal Campo il Cavaliere d’Asfeld , con venti Battaglioni , * / P 7 
etrentaSquadroni,perandareadmveftireXativa,8eilSicMaonivenne >■ 

fpedito, con nove Battaglioni, & undici Squadroni, a fare l’oOTUgnazio- • . , 

»e di Alcìra. Dopo le quali cofe , il giorno de* 9. di Maggio,il I^ca d^Or- Ugrtffa iti. 
leans fece il fuo ingrelTo in Valenza , dove fu ricevuto dalla Nobiltà, e dal ù%c» «TOt*» . 
Popolo , colla pib grande fommeflìone , e con apparenza almeno ^ leans in 
pentimento per la paflàta rivolta . 11 Duca diede fello alle colè della Città, , 

con ftabilirvi perGovematoreDonAntoniode Valle ;levo l’armi alla_ 

Cittadinanza ,'C , Éitta gettare a terra una parte delle mura della Citta , co- 
minciò a difporre la fabbrica di una Cittadella , in un pollo aliai opporto» 
no, che comanda alla medelimaCittà,e vien chiamato la Canta. Ap- 
prefibjdi concerto della Corte di Madrid, fu {labilità in Valenza um - 

nuova forma di Governo , con abolire le antiche efenzioni , e privrlegj , 
non folo della Città , ma del Regno . Arrivato poi in Valenza U Ehica di 

Bcrrich, fu in conferenza col Duca d’Orleans, la di cui provvidenza prin» . 

cipalmentefi efercitava in far provvigioni di tutto ciò, che era qecèfla*. 
rio,per trafix)rtare l’Efercito neirArragona. ' • _ 

In quello mentre , fi erano umiliare all’ Armi delle due Corone Xativa , Efpttgtù^ 
& Alcita , Sotto Xativa avevaoperato , con timo vigore , il Sig. d’Asfeld» nt di XMiwt, 
per venire a capo dell’ imprefa . I Cittadini , fecondati dal valorofo Prelì- (j* Uitirt. 
oio , fi erano con oftinazione difelì ; onde , non folo fu necellàrio di fiipe- 
r^e , con alTalto , il recinto , ma convenne combattere per ogni ftrada , e 
!. tbrzare qualunque Cafa , impercioche gli Abitanti avevano, per ogni %o. 
palli, fette tripeee. Dopo il pili fiero conflitto , ctMi lo fpargimento di 
gran fangue , prevallèro gli Ailklitori, li quali non perdonarono ad alcuno, 
che trovarono con Tanni ; il facco fu pingue, e i Soldati fi ricompenlkrono 
delle fetiche , tollerate nell’ elpugnazione . Quei pochi , che fi làlvarono 
dalla comune llrage , fi ritirarono , al numero di 400. , nel Callello , e ìd 
Un recinto , che avevano formato , con unire , e fortificare certi Conventi , 
fituati fra il Callello , e la Città , e quivi convenne loro di cedere . Ten-' ’ ’ ^ 
jninata quella imprefe,il fuddetto Sig. d’Asfeld fi condullè a Valenza j ' 

donde poi forti, con 3000. Fanti, e 1500. Cavalli, per avanzarli fotto 
iTonofa . All’ anacco di Alcira , con nove Battaglioni , e undici Squadro- 
ai , eficndoli condono il Sig. de Maoni , MarefciaUo di Campo , & aven- ’ . ' 

do trovau gagliarda refillenza nel Prefidio , che era di 800. Uomini , ^ 

ficcome anco nel Popolo , durò l’oppugnazione per lo Ipazio di cinque-» 

^orni , in capo a’ quali , il Prefidio capitolò la rela , con condizione d’efei- 
re con due pezzi cu Cannone , e di ellère feortato a Barcellona ; Dopo di 
ciò , il Sig. de Maoni , conduiTe il filo Corpo di gente prellb Denia , il di 
cui Prefidio, ficcome quello d’Alicante, era fiato, in quello tempo, nota- 
bilmente rinforzato dalla Flotta lnglelè,de 01 andem,<^portunamenta 

lòprag- 
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fopra^tmta , dopoUbattagliad’Almanza , a sbarcare un groiToibccorlb» 
al Re €m 1 o , m. tempo , che la, ione fembrava andalTe abbandonando le 
cofe del fuo partito . Colla forza di quefto foccorfo, fiprefervarono le d» ff 
Piazze marittimfrDenia •,& Alicante a divozione del Re Carlo , effendofi 
gonftr'9*n9 a tutto U retto del Regno di Valenza foggettato all’ Armi delle due Corone . 
di^tovone iti Anco le. Montagne , da Jaca lino al Cattello di Aynia, fi fottomilèro all* 
Carh.. . obbedienza , avendo il Presìdio di Jaca fatta una grande ìmprettioae fopra. 
• quei Popc^ , il che giovò molto per obbligargli, a depor Tarmi . 
ff Conquittato , in tal modo , il Regno di Valenza , il Duca d’Orleans , 

t^ArrtgWd. kfciandovi convenienti prefidj ^ s’avviò verfo TArragona, i Popoli del 
fi fttomtttt qual Regno , tardi pentiti di avere aderito alla rivolta , parevano difpofti a 
»l Filli)-, rettituirfi all’obbedienza. In effetto, non si tolto il Duca d’Orleans fu 
arrivato, con una pane dell’ Efercito, in vicinanza di Saragozza, che 
ul'cirono da quella Città quelle poche Truppe alleate, che vi erano ; ficco- 
me partirono , nello Iteflò tempo , quei Abitanti , che erano più impegnati 
Jl Duca lOr- partito Autlriaco ; Dopo di che , effendofi i Deputati della Città por- 
iaanj entra in ^ rendere atti del maggior’ offequio al Duca d’Orleans , quello Princi- 
pe lece il fuo ingreffo in quella Capitale . La prima fua operazione fu di 
levare il governo a’ Deputati del Regno d’Arragona,& a’ Giurati della 
Città Capitale , furrogando , in loro luogo , Soggetti di Ipcrimentaia cai- 
£denza . Fu arrettato colui, che rapprefentava la gran giullizia d’Arra- 
gona , e venne introdotto Prefidio nel Fone dell’ Inquifiziohe , mettendo- 
^ comandarvi ilMarchefe di Turfis . Furono ancor» levate Tarmi agli 
Abitanti , obbligandogli a portarle, al Fone dell! Inquifiziqne, permet- 
tendoli di portar Ipadafolamente a! Nobili., Vennero aboliti i fòlitiMa- 
giilrati , che rendevano giullizia alla Città , &al Regno., & , effendo Itati, 
«retti altri Tribunali, iurono levate quelle antiche efenzioni , e franchi- 
gie , delle quali gli Arragonefi andavano tanto fattoli . Finalmente , foc- 
combette la Città di Saj^ozza allosborfodi quaraptac inque mille dop- 
pie , &a fommini.ttrare.aU’ Efercito certa quantità di Farina , e di Vena . 

. Mentre le fopradettecofe venivano , con tutta circonfpezione , e pru- 
denza , ordinate dal Duca d’Orleans, le fue Truppe ttavano attendate in 
•marcia yQay^^j^py^gyjfj^^jj^eghijinianoia.Caverie,per laqualepaffal’Ebro,e, 
^ A q^tto tempo , Talira parte dell’ Efercito , lotto il comando del Duca di 

Bervich , andava facendo molte operazioni , ne’ confini della Catalogna. 
Fra le rigorofe efecuzioni , che praticò il liiddetto.Duca,in pena della ri- 
volta , furono le demolizioni di San Matteo , c di Cattiglione della Piana , 
dopo di. che , marciò verfo Tortola. Giunto lotto, quella Città, lece at- 
taccare da’ Granatieri quel Boigo , che Tettava dalla lua parte , e lo gua- 
dagnò . Indi , danneggiato il Ponte di barche , che ferviva di comunica- 
zione alla Piazza , quando.fi credevache intraprendeffe l’attacco di ella , 
palsò a Saragozza ,pcr àUittere ad un.CQnliglio di guerra , chem tenuto 

alla 
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«Ila prefenza del Duca d’Orleàns , nel quale fu rifolota-rimprefa di Leri- 
da. Prima di efeguirla, furono fa«i alcuni ftaccamenti , per rinforzare * 7 
i^i Generali , i quali campeggiavano contro di Portogallo , e poi parti il 
Duca di Bervich, portandoli al fuo Efercito, accampato a,Calpe ; & il 
Duca d’Orleans effendofimeffo in marcia colle Truppe, che lo avevano 
feguitato in Arragona , fi unirono tutte le forze in un fol Corpo , per in- 
traprendere rafiédio di Derida . 

il giorno de’ 2 . di Ottobre , fu aperta la trincea fotto quella Città » e » 
con gran calore, ponandofi avanti i travagli , vennero alzate pih batterie 
a fijlminare il recinto . Orando fii apena la breccia , non tardò il Duca 
d’Orleans di venire all’ alTàlto , e riufcirono cos'i fortunati gli sforzi degli • 
Affalitori , cIk alloggiarono folle mura . Allora il Principe Enrico 
d’Armeftat,ilquale,conunPrefidiodi tre mille Fanti pagati, difendeva 
laClttà, fi ritirò nel C^llo, co’ Soldati di fuocomando. In tal modo, .j, , 
il Duca d’Orleans , non incontrata refiftenza , introdufie una pane dell* 

Efercito nella Città , della quale concedette il lacco a’ Soldati . La for- 
ma, che tenne in quella efecuzione, fu di fiaccare due Uomini per cial^ 
cheduna Camerata , i quali andalTero a bottino , con ordine che della pre- 
da farebbero a parte i loro Compagni. Nello ftefib tempo, lù polla una 
^ardia fopra le venute del Calleilo , per battere il quale giuocarono le ar» 
tiglierle; Riufci lunga , e difficile l’oppugnazione , e diede tempo a ch« 
il avanz^e l’Efercito della Lega al foccorlo ; ma ciò non fervi , che a ren- 
dere la vittoria più gloriofaper il Duca d’Orleans, il quale, in faccia al 
Campo nemico, obbligò il Principe d’Anneftat a cartolare la refa, la 
quale fuccedette a’ 12. Novembre. 

Durante laflèdio di Derida , avevano Ottenuto altri vantaggi, neTlc^ 
frontiere di Portogallo , l’Armi delle due Corone ; quivi ,mm^do due /-. 

Corpi d Efercito, il Duca d’Oflòna, che ne comandava uno, cfpugnò"^,^^^ * 

Serpa, eMaura,&cendoprigiomerediguerraquelle Truppe, chedifen- m / u .1 * 
devano le fuddette Piazze . Indi, il Marchefe di Bay, il quale, con l'altro 
Corpo d’Efercito , campeggiava , fi ccndufTe all’ attacco della Città Ro- » 
drigo ; e dopo di avere , per qualche tempo , ftretto l’afTedio , e ridotto il ' 

ftefidio in grandiffime anguflie,nel giorno de’ 4. Ottobre , inviò ci/id 

Trombetta al Governatore , dimandandogli la refa , fopra la quale richie- Wr/># . 

Ila eflendofimeflì a confultarei Capi del Prefidio, mentre elfi inutilmente * * 

difcorrono nel Calleilo , effendofi trafcurate le guardie alla breccia, fi 
avallarono 400 . Granatieri verfo PapMtima , e , giunti , fenza effere fco- 
perti, a’ terrapieni, quivi fettoimprovifo impeto, facilmente fimerarono 
ipiella difefa , che fece un picciol Corpo di guarda ;e , apprello , entrati 
Mila Città , pofero a fil di fpada tutti quelli , che , in quel primo calore , 

« incontrarono . Furono i Granatieri fecondati da altre Truppe , e così * 
rimafe in potere degli AlTalitofi la Piazia , dfendo la Goemigione obbli- 
gata à renderli a dii erezione , L’Efercito Portoghefè > in quefio mentre » - 

il 
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il qualefi eWavanzato fono Maura , per tentare di ricuperarla , avendo io-* 
telo che il fuddetto Marchefe di Bay , terminata l’oppugnazione della 
Città Roiigo , aveva , con parte dell’ Efercito , paflato il Tago , per at- 
taccarlo , tolto abbandonò rimprefa di Maura, ritirandoli frettolofame»- 
*e . Tali furono le operazioni della Campagna , fulle F rontiere di Fono- * 
'' gallo , e le pioggie Autunnali avendo cominciato , gli Eferciti ù. fciolfero, 

' per prenderei quartieri d’inverno. 

" • Anco per Mare riufci li Campagna di qualche profitto agl’ inrerelTi del 

Vtrtptrtieì Filippo, per avere il Conte di Villars reftituita all’ obbedienza del 
Ctntt di Kth medefimo Ble l’ifola di Minorica . Gli Abitanti di quella Ifoia, col fomen- 
jJij. r to, ricevuto dalla Flotta Alleata, comandata dal Cavaliere Leak, fi erano, 

**^*"r'w palTato,dichiarati a lavore del Re Carlo;&,avcndo ricevuto rin- 

VbbeditH*é (orzo da un Corpo di Truppe pagate, rimallo nell’lfola, fi erano accinti ad 
dtl Re Fili> efpugnare il Forte di San Filippo, il quale fi óifefe collantemente. Ora,nel 
” inentreche,alnumerodiquattromille ,follenuti dayoo.Soldatillranieri, 

■ , combattevano U lliddetto Forte , entrò opportunamente nel Porto Maone 
. il Conte Villars, con tre Vaft elli da guerra Franzeli, Si alcum Ballimenti 
da trafporto ; & , avendo sbarcate le Truppe, fece tutte le difpofir.ioni ne- 
■* celTarie, per alTalire i Nemici, e liberare il Forte, clic fi trovava molto an- 
gulliato . Non erano i Franzeli , che i4oo.Uomini , &,elìendolì divifi io 
ue piccioli Corpi, li avanzarono al Forte alfediato, e, trovando, che i Nc- 
^ mici erano trincerati nel loro Campo,immediatamente gli attaccarono,e, 

dopo qualche contrallo,gli obbligarono ad abbandonare il terreno, l’equi- 
paggio, e l’artiglierie . Nel giorno leguente, fi tele la Città di Alaone » ^ , 
appreflb , 11 fottomifero le altre Terre , e Callelli , e cosi , nello Ipaziodi 
fene giorni , fu rellituita Tllbla all’ obbedienza del Re Filippo. 

' .al Cavaliere di Forbind impadronirli di un 


i un Convo> 


MCevaSere 
di Porbin 



Navi daguetia, due delle quaU erano di 70.Pezzi,e I altra d 8o.Il Coma^ 
/cedi dante Inllefe, vedendo che non poteva sfuggire il combattimento colla 

meibeieilt/e, g detto Cavaliere di Forbin,che era di nove Vafcelh da guerra, 

- -11! ,n linpaJnltenne t>erdu (6 



«che erano piò impelati, e,d’ogni intorno,com^oauuti,runo dopo l altro 
cedettero,rendendolì . Non così l’altro ,il quale fi difefe con tanto vigore, 
che tre volte rigettò i Nemici*che erano entrati nel fuo bordo, e,njialme^ 
te, gli riufci di difimpegnarii,e di ritirarli alle Dune; oltre i due Valcelh dt 
jmerra, s’impadronirono i Franzefi di »o. Baltimenn mercantili, con ricca 
preda . H Cavaliere di Foi bin.clTendo col feguito delle Navi pretkte ritor- 
nato in Doncherchen , lii rimunerato dal Re con graduaznme di l^llq i e 
il Cavaliere di Nangis , che portò là nuova del liicceUo alla Corte , tu latto 
Capiuuio‘iiVali;cUw. _ . . , DELL’ 
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I L Re Giacomo d'Inghilterra , con una Flotta Fraraefe , pttrte per 
Scozia , e ritorna , fona avere operato alcuna cofa . Orbitello^Piom^ 
bino , e la Sardegna fi raffègnano all obbedienza della Cafa d'Au-^ 
ftria . La Flotta Inglefe iimpadronifce dclP Ifola di Mmorica ^ . 

■ VE fercito Alleato dal Piemonte marcia verfo la Savoja , indi , ri- 
volt ofi nelle frolli , che al Piemonte coronano , conquifta Exillet , la Perofa , 
e le Fenfirelle . Le Truppe Tedtfcbe pajjdno ad allocare nel Ferrareje , « 
vi forprendonoMagnavacca,eComaceio . Il Pontefice fi arma . Il AJare- 
fciallo di Tefsè pajja aRoma,con carattere d" Ambaf datore flraordinario 
del Re CrifiianiJ/ìmo . Succede Paggiuftamento fra il Pontefice , e P Impera* 
dorcy e nafcono difgufii fra le Corti di Roma, e diAladrid, ■ 
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t6i ISTORIA DI LO DOVICO 

A. Francia , in quefto tempo , circondata » e combàrto; 
ta , COSI per mare , come per terra , da potenti Nemi- 
ci , aveva qualche fomigìianza di una Piazza alTedia- 
ta;e ficcome quei Capitani, che generofamente ^ 
tengono le diièfe de’ Recinti , non folamente invigi- 
lano alla confervazione del loro terreno , ma talora 
fortifcono a guadagnare quello del nemico, e eli llelli 
alloggiamenti degli alfedianti infultano,&anàlifco- 
no, cosi il Re Lodovico, non folamente intento alla diiefa degli Stati 
delle due Monarchie , ma ancora applicando a fare qualche diverfìone.che 
ràlentalTc,e rintuzzalTe infeme le forze degli Alleati , ftimò proprio di 
fpcdire , in quello tempo, con una Flotta, in Scozia, il Pretendente , chià- 
tnato comunemente in Francia il Re Giacomo d’Inghilterra , ad effetto 
che , valendoli dclLa congiuntura favorevole dell’ irritamento di quella 
Nazione contro del Governo Inglefe , tentaffe di metterli al poffeilo de’ 
Regni , a’ quali arerebbe dov uto lùcccdere . Per fare un tale ai tentato , è 
certo che non era da delìderar li tempo pih favorevole del prefeme , licco- 
me imprcfa più decorofa per il fuo nome , ò più utile a’ fuoi intcteffi non 
poteva tentare il mede lìmo Re Crillianiirmo , che quella di affi liete, colla 
iùa protezione , un Principe benemerito della Religione , ei'ciulb ingiu- 
ilamcnte da’ paterni Regni. Parendo dunque che, a promovere quella 
Ipedizione confpiraffero la gloria , e l’intereffe del Re Lodovico, & inlìe- 
me l’onellà , e la giuAizia della caufa , non fi tardarono quelle difpofizio- 
ni , che erano neceffarie a fare il grande attentato . 

S i trovavano , in quefto tempo , irritati contro il Governo dell’ Inghil- 
terra univerfalmente gli Scozzcfi,e particolarmente la Nobiltà, die è 
affai numerolà, e intraprendente in quel Regno, e però capace di dar 
principio alle rivolte, per il leguito/ che gode de’ Popoli. Motivo alla 
mala foddislàzione aveva dato l’un ione , di Irefco accordatafi , fra la Sco- 
tìati^unit] di l’Inghilterra : Erano i ducRe^ni flati, negli antichi tempi, non 
Éoverno edi di confini , e di coftumi diltintì , ma ancora di leggi , e di co» 

leggi idue mando, perche ogni uno di loro godeva U Governo del lùo naturai So- 
Hfini. vrano . Giacomo primo della famiglia Stuarda , che vanu di effere la più 
antica fra le regnanti d’Europa , Re naturale di Scozia , effendo pervenu- 
to , per dkitto di fucceflione , alla Corona d’Inghilterra , un’i fono di lui t ’ 
due Regni ; ma nulla innovò circa il loro Governo , permettendo che con- 
tinuaffero nell’ antica forma, fepsrati di polizia, e di leggi. Profegui 
dunque a godere la Scozia una totaleindipcndcr.za dall’ Inghilterra, e, 
con S tatuti totalmente di\ crii , per mezzo di un Parlamento , compofto 
da’ fuoi Nazionali , regolava la propria Economia. Qitefta indipendenza 
di ^piacendo agl’ Jngleli , defiderolì di foggettare il Regno Scozzefe , e di 
farlo dipendeaia dai proprio ,rifolveitcio di unire i due Parlamenti ,S{ 

infìe- 
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Infieme ài render comuni agli Scozzefi le leggi dell* Inghilterra . Qyeflo’ ^ o 
progetto effèndo flato approvato dal Confìglio privato deila Regina Anna , * 7 
nel promoverlo , e farlo accettare , fl conlumò molto tempo * e fi pratica-' 
rono vari anifizj . Su’l principio , là Regina procurò che dV Parlamenti 
de’ due Regni veniflero eletti Commeflàrj , per conferire infieme , e con- 
cordare i mezzi più propri per l’unione delle due Nazioni . Più anni durò 
il trattato , Tempre con diilimulazione , & indullria tirato avanti . Si ten- 
nero legretilllm^ l'eflioni , nelle cjuali vari partiti , e mezzi termini furono 
fù’I Tapeto , alcuni rigettati , altri accettati ; finalmente i Commeflàrj 
Scozzefi convennero con gl’ Inglefi nell’ infraferitta forma ; Che i duc^ 

Regni in un foto s'uniffbrQ , con accomvnivrc le leggi , le infegrte , e il titolo 

fotta nome della gran Brettagna . Che il loro Governo dovendo ejTcre un fola, , . ' 

W07I vi farebbe che un fol Parlami nto , conflituito da’ Membri deir una,e delP 

altra Nazione , dovendo la Scozia aver certo numero di voti in ejfo . E che, 

dopo la morte della Regnante Regina Arma , fi PabililTe la fuc ceffone 0 fa- , ^ 

vare dellaPrincipeffa Soffa d’Armaver, e della di lei di fcendenrjr . Talefii ^ 

il trattato dell’ luiione tra le due Nazioni , il quale , febbene aveva , in ap- 

? arcnza , della plaufibilità , ad ogni modo riufoì , come fi è detto , agli 
cozzefi molto odio/ò , & incontrò grandi difficoltà, per eflère accettato# 
e meffb in pratica ; ma , rifoluta la Regina Anna di voler rofler\ anza di 
ciò , che fi era ,con tanto Audio , maturato , e liabilito , etrovandofi ar- 
mata , e temuta , in vano fi oppofero molti Nobili Scozzefi , eflendo lor 
convenuto di foccombere ; c , liccome non cefla di lacnarfi chi fi trova 
dalla prepotenza oppreffb , cosi , fremendo gli Scozzefi , fi querelavano , 
thi il loro R'gno, fcltto a confliturre un Stato feparato , e indipendinte,^*ff‘^ * 
fitjjé divenuto ligio, e come fuddito delt Inghilterra . L’unione dt? due Regrù^^* ^ . 
portare queflo fvantaggio^ che F Inghilterra , come la parte più fòrte , e più 
potente , ajjorbird be , poco a poco , la Scozia , riducendola , conte in 
zia ; e quindi la Sovranità del pii* antico Regno del Mondo venendo a per- 
derfi, non fuffflcrcbbe che nelle Iftorie . O«ty?o effere effetto di quella vile Giacomo, 
eondifcendinza ,che avevano avuto alcuniParlamentari del Rtgno ,i quali 
ammaliati dalle lufinghe dgF Inglefì ,ò vinti dcF loro doni, avevano fatto 
tm vii mercato della più nobile prerogativa dilla patria . Non doverfi tar- ^ 

^ dare a procurare la libertà del Regno , per tutte quelle firade , che fi ero- " 
vaffiro propr ie , c poiché il trattato delF unione de’ due Regni conteneva an- 
fora, colla fucceffone dJla famiglia d’Har.nover ,Fefclu/ione perpitnadel 
Re Giacomo dalla Corona Brittanica , r.iurF altro miglior mezTCO ejjervi , per 
gettdPv aterraFunionc, cheti chiamare alGovemoquelPrincipe,acut,per . ** . . 
legitimo diritto di fucce jìom , e per ogni legge umana , e divina , era d vutó 
i/ «-'owijnde . 'fall erano ì feiittmenti di una gran parte della Nobiltà Scoz- 
zelé , dalla quale furono ,fegretamente , inviati in Francia alcuni Depu- 
tati # per iupplicare il Criliuaiflim o , di concedete alla 5 cozia un Princi-' 

' . X a pe, ' 
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. „ pe , die le apparteneva , quale la Provvidenza Divina aveva meflb b 
I 7 O o ' depoftro nelle di lui mani , accioche , colla fua potenza, difponelTe i mez,.' 
zi a liberare la Scozia dall’ oppreffione, che foffri fotto la prepotenza 
degl’Inglefi. Quelli Deputati affìcurarono il ReCriflianiflimoche,fu- 
' bito che mettelTè piede a terra , nella Scozia , il Re naturale , prenderei}» 

* bero l’armi i Popoli , e fi unirebbero colla Nobiltà ariconofcerlo in So- 
vrano , & a foftenerlo ; c che , efiendo unanime il confenfo di tutti gli Or- 
ini , di dannano ad una univerfale rivolta , per dar principio alla medefi* 
ma , altro non era necdfario , fe non che compariflè il loro Re , e fi facefle 

conofcere per Capo , e Protettore del la Nazione . 

W L’efecuzione di quello progetto era di ^ande conreguenzà , per il p^ 

f^pra i<t /«r.ticolo.acui fi efponeva la perfona del giovine Re Giacomo , unico di- 
dixiont del (ccndente da tanti Re , che avevano in Scozia regnato , amato teneramen- 
Ciaeomo te dal Re Lodovico, non altrimenti, che fe gli folTe (lato figliuolo per 
generazione , crefciuto nella di luiCorte,e,n puodire,dalui educato, 
e nodrito ; onde non poteva riulcire, che di grave rammarico al medefimo 
Re Criftianiflìmo l’averfelo a fiaccare dal fieno , per efporlo a’ cimenti 
della guerra civile , confiegnandolo ad una Nazione fofpetta,che aveva 
tante volte mancato di fede a’ fiioi Sovrani , e che aveva tradito , e vendu- 
to agl'Inglefi l’Avolo del moderno Re . Quefia ifficolta fu levata da 
mezzo con due cautele t la prima fu , che quei principali Signori Scoz- 
zeli , i quali , a nome di tutta la loro Nazione , portavano 1 inltanze al Re 
CrilUaniflImo , fi ofFetfiero di reftare elTi in Francia , per oftaggio della 
ficurczza della perfiona del Re Giacomo , e delle Truppe , che 1 acc^om- 
^ pagnerebbero ; In effètto, alcuni di elfi refiarono in Francia; ma, dopo 

che fu partito il Re Giacomo , il Criftianiflìmo fece dir loro , che potc^ a- 
no ritirarli dove volevano , perche eflb era contenta della loro parola, ben 
fapendo quanto la Nobiltà m Scozia ne fufle gelofa . La feconda c^ela , 
'cheusò il Criftianiflìmo, fudi fpedirc ,fegretamente, in Scozia il Cava- 
liere di Nangis , con un Vafcello , commettendoeli , di calare m terra , e 
di riconofcere le difpofizioni della Nobiltà, e del Popolo. Fu ilCav^ 
fiere ricevuto con dimoftrazioni di zelo, e di giubilo, 6eebbe tutte le 
pretelle , e ficurezze , che poteva deflderare ; e , dopo di avere conlegn^ 
U) a’Corrifpondenti del Re Giacomo certo contante ,& deune provvi- 
gioni da guerra , imbarcò al bordo del fuo Vafcello due Signori, nuova- 
mente Deputati da quella Nobiltà, per portarli in Francia, a inftare,con 
nuovi ufizj,prelTo il Criftianiflìmo, che inviafle in Scozia il giovine Re. 
, - Ma , altra difficoltà , pure di gran rilievo , fi attraverfava aUafpedizio- 

grande fpefa,chevi voleva, per mettere in ordine una-. 
fina metter' Flotta, che fulfe capace di efeguire il difegno, & inlìeme la fpelà dell* 

in prontola equipaggio , Conveniente aun Re ; ma, dall’ altra parte , grande era il nu- 
fietta. merodiquelNobiliScozzefl, chefieianooffèrcididitbiararfiper ilR# 

Giaco- 
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Giacomo , 8e alcuni di efli di grande autorità : Affai calde , e urgenti \t ^ 

loro rithiefte ; La congiuntura molto propria , per eccitare una generale 17 ®* 
livQlta, per effere univerlàle nella Scozia la mala foddislàzlone contro del 
- Governo Inglefe . Molto ardente ajppariva ^tresi rinclinazione,& il deli- ^ ■ 
derio del giovinetto Re , di efporn ad ogni pericolo , per arrivaj e aquel 
poffeflb de’ paterni Regni , al qiule , dal primo inftante del fuo difcei ni- 
mento , aveva afpirato ; Finalmente ,fe la fpefa della fpcdizione farebbe 
grande , altrettanto grande era il profitto, che fe ne poteva afpcttare, ’ x 

perche , riufccndo la follevazione di Scozia , tutta Tlfola , che comprende 
i due Regni di Scozia ,e d’Ir^ilterra , farebbe andata in dilbrdine , e 
fincendio della guerra civile li farebbe poi anco accefo nell’ Irlanda ; & « 

In tal modo , l’Inghilterra , che portava il pefo maMior della guerra con- 
tro della Francia, trovandoli, per le interne turbolenze, svitata, e dt- 
Rratta , non avrebbe potuto alliilere al di fuori , e predare tomento aglr 
Alleati , i quali fi làreoberopiU facilmente accomodati alla pace ; onde 
la Cala d’Aullria non era per fentire colpo di maggior pregiudizio , che 
quello , di vederli priva de’ foccorfi dell’ Inghilterra ; ficcome le due Co- 
rone averebbero ricevuto altrettanto follievo,fe ceflàffe di operare contro 
di effe quella Potenza , la quale , abbondante d’oro , d’uomini , e di forze 
bk^avali,riulcivadi tanto vantaggio alle cofe della I^ga. 

Per le lùddette ragioni determinatoli il Re Lodovico di far la ^ptreceUt 
zione di Scozia , ordinò l’armamento a Doncherchen , Breft , San Malò , jfHa Flou* ’ 
Scaltri Porri dell’Oceano; In effetto, fu meffa in pronto una gcaaà^ pgr trajpor- 
Flotta , e , nel foto Porto di Doncherchen , furono armati 30. Vafcelli da taro il He 
^erra. Molti altri vennero apprellati a Breft, i quali, ufeiti dal Canale ♦C/tfcw» i» 
liav'vicinaronoa Doncherchen; Circa il numero delle Truppe imbarcate 
fopra la Flotta , è Hata varia la fanuv. Alcuni hanno ferino che fiano fiati 
venti Battaglioni, altri folamcnte dodici ; e 300. Ufiziali,per regolare 
quegli Scozzefi , che avellerò prefe Tarmi , a favore del Re Giacomo . A 
tutti gliUfiziali , che andarono alla fpedizione , fece il Re Lodovico pa- 
gare per intiero, in effettivo contante , tutto ciò, che di tolde vecchio 
loro era dovuto . In oltre , a titolo di gratificazione , prima dell’imbarco , 
ebbero i Colonnelli i joo. franchi , i 'Tenenti Colonnelli 900. , iMaggiori 
<Soo. , i Capitani 400. , & a proporzione i Tenenti , & altri Ufiziali . Ora^’ 
dovendo U Re Giacomo condurli all’ imbarco, nel giorno antecedente He Jg 
alla partenza, ilRe Lodovico fu a San Germano, ad augurargli felice^ 
viaggio ; e quivi , teneramente abbracciandolo , lo afficurò che non lo 
abban^nerebbe giammai. Quindi gli fece prefcntare novecento mille 
franchi, in monete d’oro, 8t un copiofo fervizio da credenza in val'ella- 
tnenti d’argento ; e , nello fieffo tempo , lo fece awifato , che già fiava im- 
barcato fopra la Flotta un fornimento d’abiti , e di biancherie , deftinato ' 

per Idfua^rfona. Sorpre{bilgioviaeRe,cgualmemedagliattidi sìge- 

«erofii 
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' ■ ** /s fi «erora beneficenza , e dalle obbliganti efpretnoni del Ré fuo protettore;. 
t/Oò ne’ termini d’una vera riconofeenza, a lui difle : Sire . I Principi della 
mìa Caf z hanno f :mprv frovato , ne' loro più grandi infortuni > H vantag- 
gio t che vi è, d'ejjere uniti colla potente Corona di Francia ; ma , durante il ' 
, ■ » lungo , e gloriofo Regno dil^.M.^ così il fit mio Padre , come io , abbiamo 
tifentito^ fepra degli altri, la forza di queflaverità . lomi protejìoinfini- 
• ^ tamepte legato alla voflra beneficenza , e prometto ancora avanti Dio , di 

giammai JcordoìTni dille obbligazioni , che ho verfo V.M.,e di ciò , che io 
devo a tutto il fuo Regno . Sin qui il Re Giacomo . 

«/f dette Al medefimo Re fece , in quella congiuntura , un bel regalò la Regina 
M j Madre . Ella aveva latti qualche aviinzi delle penfioni , che ri- 

dalla Cortedi Francia, e però potè dare al Figlio quaranta mille ■ 
fa sòSLl d’oro, in Contanti , & il valore di circa ?oo.m. franchi in gioje , di 
Giacomo aveva portate fcco , nel partire d’Inghilterra. Qpelta degna 

nel ticen- ’ confegnare , che fece all’ amaiiflimo Figlio le fuddette colè , 

varS, che diflb : A7io Figlio , voi Jiete ciò , che di più prezi^o ho potuto falvare , 
JfcedaeJ/e, abbandonare , che ho fatto quello sfortunato Trono, fepra cui io fui 

meffa , e fopea del quale voi fortifie i natali ; ma , eccovi ancora alcune gioje, 
*hc i perfecutori del fu Re vofirc Padre non ebbero tempo di rapirmi. No- 
tabili pure furono le parole , che dilfe allo ftelfo Re Giacomo la Principe^ 
iàMaria fuaSorella, laquale era unadelle più belle , &inCeme delle più 
Ipiritolè Principefle del Secolo. Nel fcpararfi , che faceva da lei il Fra- 
tello , proferì la medefimaPrincipeflà quello generofo femimento ; «fi- 
1 gnorc , IO non ignoro punto ciò , che vi devo, come a mio Re , ma,ciu non oflart- 

#r , io penf ) di potervi parlare, come amia Fratello . Ciò mi obbliga di dirvi 
uhe,in quifta occafione,voi dovete riunire in voi tutte le virtù de nefiri Ante- 
nati , e che dovete , ò vincere , ò morire- . La Madre Spanana , nel prefenta- 
re lo feudo al Figlio ,<he andava alla guerra , parlò nella llcll'a forma , e 
meritò quell’ appiaufòi che , ancora oggidì ,gU Scrittori rendono alla di 
lei intrepidezza. - 

9arttm* La notte de’ i8. di Marzo, s’imbarcò il Re Giacomo, nel Porto di 
itila Flotta Donchcrchcn, fopra la Motta, comandata dal Conte di Forbin, e, col 
franzeft Re , s’imbarcò il Duca diB€rvich,con altri Signori Inglefi ,eScozzelì 
uterfo la ^ oltre una quantità di Volontari Franzefi,chevoUero lèguire 

'***• quello Principe, per deliderio di 'rendergli qualche lérviglo. Subitoluc«< 

ceduto rimbarco, dichiarò il Re a’ Signori del luolcguuo che, durante 
il viaggio , egli non voleva eflcre chiamato , che il Cavaliere di San Gior- 
gio , e che gli farebbero piacere di non diu-gli titolo di Re , che dopo che 
avelie meìiopicde ate,ia. Come laMotta fu inalto Mare, iiSignor di 
DanUrelelIc , che era Intendente dello sbarco , e che doveva fènnarfi in 
Scozia, per elerataiv i tal c trica , prelèntò al Re Giacomo un plico , che 
gli era flato conlegu^io dal U,e Lodovico , aperto il quale , \ i h trovarono 
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«■ brevetto di Marefciallo di Francia per il Signor di C5afsè , due brevetti 
di Tenenti Generali ^r gli Marchefi di Levy , e di Ruffe , e tre di Briga- I 7 O 8 
dieri per altri Ufiziali. .Qjjefte promozioni rallegrarono la Flotta , Is^ 
quale fu aflài preffo da’ venti comrarj aflàlita , e per alcuni giorni arreftat» 

I rimpetto aNeuporto. 

. ' In quello mentre, gli apparecchi, ebe fi facevano ne* Porti della Fran- -, » 

eia di Navi, e d’ Armi , avevano eccitata la curiofità degli Uomini, per ; 
indagare qual’ oggetto avefibro , & a qual fine fuflb indirizzata tanta fpefa. %ide7Gl, 
Nè tu difficile lo feoprirfi ildifegnodi lare lo sbarco in Scozia, perche vern» itli^ 
quegli llefli Panigi^i , e Sudditi del Re Giacomo , che dovevano imbar- gbihtrra per 
car fi feco , comunicando fra di loro , refero affai pubblica la cofa ; quindi, fare oppofi-> 
^citato il Governo d’Inghilterra a penfare alla Tua ficurezza , ebbe temr liwt agli . 
po , e comodità di fare tutte le prevenzioni , che erano proprie per fai^ atunttti 
abortire il difegno , e la fpedhione . Era , in quello tempo , unito il Par- M CmftPtt. 
lamento in Londra , e le due Camere , andando unite di fentimenti di con- 
lervare il prefente Stato , prefentarono un Papele alla Regina Anna, pieno 
di affbttuoreerpreffioni,affIcurandoladellalorofedeltà, ezeloper il fuo t 

fervigio , e che er^o difpolle d’impiegare tutto ciò , che era in loro pote- 
re,in difbfa della di lei perfona , e governo , e per mantenere la fucceflio- 
*e nella linea Profilante, e per continuare, da per tutto, col maggior' 
vigore la guerra contro della Francia . Non contento di quelle eforelfio i ^ 
ai il Parkmento Inglefe , per renderle anco pubbliche , e per metterà 
ogni pouibile ollacolo al ricevimento del Re Giacomo ne’ tre Regni, 
pai so un atto di quello tenore : Che ^ ejfendofi ricevuta informazione ^che 
il Soggetto , tl » durante la vita del fu Giacomo Secondo , pretendeva 

^ dopo la f ia morte , aveva prefo titolo di Re, 

e Ji facma chiamare Giacomo 2 ma Re ef Inghilterra , e Giacomo Ottavo Re 
mi òcozaa , ejjcndo flato inflruito rulla Religione Romana , per introdurre il 
Governo F ranzefe in tutti i Regni , e Stati , aveva apertamente , e perfida^ 

mente intraprefo d'invadere il Regno dellaGran Brettagna, conun’ Armata 

fompofia di Truppe del Re di Francia, nemico dichiarato della Nazione bh 
gleje , e di molti Sudditi ribelli Inglefi ; ér , tjjendo queflo prètefo Principe ' 
frefentemente convinto d'altotradimento , per un'atto del Parlamento d’ In- 
ghilterra , fafl'ato Panno terzo delRegno: del fu Re Guglielmo, per il quaP 
mtto veniva a tutti i fudditi Inglefl proibita <gni fotta di corrifpondenu 
toldetto pretefoPrnu^,efuoi Aderenti , fotta pena ePeffer puniti, come 
per delitto a alto tradimento ; perciò fi eratrovato a propano , col confenCo 
del Conjiglto privato ,e d" ambe le Camere del preferite Parlamento , di pub- 
Utcare,e dichiarare il detto pretefo Principe , e tutti tfuoi compiici, ed 
ad^cTiu , e quelli , che lo feguono , gli danno ajuto , e conftgliO , traditori . e 
nbellt . ' 

. , .Tiile & il tenore dell’Eletto delGoveniO loffie romìgliand alle 

■ . proti. 
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protette furono le o^raiionì , cosi del Parlamento , come de’ Miniftr? 
della Regina , per fare oftacolo al Re Giacomo ; onde dall’ Inghilterra , e 
dall’ Irlanda furono inviate in Scozia tante Truppe , che erano capaci di 
. formare un’ Efercito di »o.m. Uomini ; Vennero mandati ordini agli 
Ufiziali di Scozia d’invigilare fopra quei Popoli , e di tenere ben guardati 
i Porti, e Seni di quel Regno; Furono fpediti rinforzi all’Ammiraglio 
Bings *con precifo comando che do\ ette infeguire , e combattere la Flot- 
ta nemica . Fu richiedo il Governo delle Provinzie Unite che voleflè 
accref;ere rArraamento marittimo , e le più pronte Navi fpedifle ad unirfi 
alla Flotta Inglefe ; onde non tardò l’ Ammiralità d’Amfterdam di manda- 
re a rinforzare il Bings con fette Vafcclli da guerra , che fi trovavano pron- 
ti , facendone preparate altri otto . Ancora il Generale Codogam , Co- 
mandante delle Truppe Inglefi , che fi trovavano in Fiandra , in efecUzio- 
ne degli ordini, ricevuti dal Governo di Londra, fece imbarcare ad Often- 
den d%ci Battaglioni Inglefi , a fine di mettergli in terra a Tirmout, folli 
confini della Scozia. In oltre, la Regina Anna inviò a Edemburgo il 
Conte di Levens , dandogli ilGovcmo di quello Callcllo , &il comando 
Generale delle Truppe , e Milizie del Regno ; e quello Signore , effondo 
arrivato a Edemburgo , il giorno de’ a i. Marzo , convocò il Configlio pri- 
vato, & al medefimo comunicò gli ordini della Regina , e le nii/ure,ch 
«Ila aveva prefe , per far cadere inutile la forprefa, che i F ranzefi avevano 
meditato di fare nella Scozia , facendo vedere il Milord , ^r mezzo dell» 
lettere fìnte, che recava, che fodero fiate imbarcate a Oitenden , e a— 
Fledinghen to.m. Uomini di Truppe Inglefi, ScOlandefi per effcre sbar- 
cate in Inghilterra ; Aggiunfe ancora il Conte di Levens che vi erano 
cinquanta Vafcelli delle due Nazioni avanti Doncherchen ,^r im^dire 
che U Flotta Franzefe non ufeide da quel Porto , e che la Cone fo Fran- 
cia, conofcendol’impodlbilità, diefeguire la fpcdizione di Scozia, aveva 
fatte'sbarcare le Truppe, e richiamato a San Germano ^uei Principe , m 
favore del quale era flato fatto rArmamemo . Q.uelle notizie , benché non 

aveflero fondamento di verità, ad ogni modo venendo con grande arafi^ 

aio difeminate da’Miniftri Inglefi per tutta la Scozia , produflerO quel 
frutto, che i medefimi n’attendevano ; Imperaoche quelli, che erano 
•difoofti a dichiararli per il Re Giacomo , nmafero mtimonti , madima- 
mme vedendo che tion compariva la Flotta, che lodovev'a sbarc^c; 
« eli altri che averebbero fàcilmente abbracciato il panito della rivolta , 


« gli altri, — _ 

credendo abbonito il dilegno , depolero ogni penderò di novità ; ^ 
finalmente fini di rompere tutte le mifure , che i Partigiani del ^ 
Giacomo avevano prele, per fconvolgere il Regno , l’at cre i Miniftri 
del Governo Inglele fatti dilàrmare , & arrellare , non folamente i Cat- 


tolici 9 ma ancora nuti coloro , che erano fofpetti di novità . 

^ foddette prev$a^«iù «tedi; luogo U àwdo ; che fece , per cagione 
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. de’ venti contrari , la Flotta Franzefe , la quale , dopo di eflerfi.per alcuni - 

[ giorni , trattenuta contro a Neuporto , finalmente \ guadagnata l’altezza i / O o 

: di Yarmouth , aveva prefo il cammino verfo la Scozia. Giunta che fU 

i all’ imboccatura del Golfo di Edemburgo , il Conte di Forbin fece entrare 
! in eflb Golfo due Fregate , acciò fi portafTero allo sbarco di Leich , e quivi ** 

' ricevellèro i Piloti , che i Partigiani del Re Giacomo avevano promeno di ' 

' fomramifirare, per introdurre con ficurezzai Vafcelli nel Pono. *- 

non eflendo comparuta perfona , fi cominciò a temere , che mancafle la ^ ^ ' 
corrifpondenza m terra. Sopraggiunta pofeia la notte, tutti i Vafcelli 
Franzefi della Flotta allumarono i Fanali , e fecero altri fuochi , che fer- 
vire dovevano di fegnali ; ma , non rifpondendo punto gli Scozzefi , enon ’ * ' 

vedendoli che alctmo da’ lidi, e da’ monti deffe contrafegno di efeguire • 
ciò , che fi era convenuto , molto piìi fi dubitò del pericolo , a cui era per 
efporfi la perfona del Re Giacomo, quando avelie fatto lo sbarco. Per 
prendere nfoluzione , tenne il Conte di Forbin un Configlio da guerra 
alla prefenza del Re , nel qiule fu prelà rifoluzione di non impegnarli in 
alcun’ attentato , ma di mettere ben prefto in làlvo la Flotta , che era in 
pericolo di eOerefopraggiunu dalla nemica. Aldimane,allàredelgior- 
no.ilContediForbinfirimife alla vela, e, tenendoli cammino di tra- t • 

Aontana , fece ogni sforzo per fchivare l’incontro della Flotta Inglelè , la 
quale prevedeva , che l’averebbe infeguito. In elFetto , tutta lafuadili- , 
genza iunecelfarìa per falvarfi, perche la Flotta nemica era cosi vicina, > . 

che otto Vafcelli della di lei antiguardia , avendo raggiunto unVafcello 
^lla retroguardia Franzefe , chiamato il Salisburi, montato da 70.pezzi, 
oopo molto contrailo , l’obbligarono a renderli , facendo prigioni il Ca- 
valiere di Nangis , Capitano del medefimo Vafcello , ilMarchefe di Levi* 

Tenente Generale Franzelè , il Marchefe di Meux, Colonnello, e i Mi- 
lordi Griffin , Clermont , e Midelton , & altri Signori , & UfiZiali Inglefì, 

Scozzefi ,& Irlandefi , che fervivano , da lungo tempo , in Francia . Lurò 
la difefa , che léce quello V afcello , quattro ore , fino alla notte ; e , in tan- 
to , il Conte di Forbin fece tutti gli sforzi delle vele , per dilungarfi da’ 

Nemici ; & , avendolo la notte levato di villa dalla Flotta Inglele , eflb » 
cambiato viaggio, prefe la volta di Francia, e fi riconduUemvoaDon- 
' cherchen , dove il Re Giacomo fu fubito vifitato , e complimentato da un 
' Signore^qualità,cheilReLodovicoavevaelpreiramenteinviato colà, 

' per confolarlo da fua parte , & invitarlo a ritornare alla Corte ; ma il gio- 

> vine Re elefle di reflare in Fiandra , e di &rvi la Campagna , la quale rilò- 

' luzione iu por dal Re Lodovico approvata, e commendata. OrhiteUc 0 

■* Tale fu l’efito della fpedizione di S cozia ; e quello l’unico fucceflb , che piombino £ 

® abbianoo llimato di dover’ avvertire fira quelli , che alla Cone di Francia fottometuno 
immediatamente riguardano. Palfando ora ad accennare gli affari d’iu- alla Cafa 
Ua 7 fecero da quello lato le due Corone diverfe perdite ; perche Orbitcilo, 

'■ ParteTena, Y cPiom- 

» — 
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^ ; «Piombino, PiazzadellaTofcana,dipendentìdallaSpagna,firafregn»^ 

-I 7 O o Tono all’ obbedienza-iella Cafa d’ Auftiia • Poi , avendo le Troppe Cei^e 
riftretta la Fortezza di Porto Longone , la quale , nell’ Ifola dell’ Elba , 

^ ' comanda ad un Seno , capace di dar ricetto a Naviglj , quattro meli durò 

. quefto blocco ;ma,avendo il Comandante della medefirna Fortezza fatta 
paflare fegretamente,fopra piccioli baftimentijuna pane del fuo Prefidio 
in certi opportuni lìti , che erano dietro a’ Nemici, quelli, improvifamen^ 
te aflaliti alle Ipalle , cedettero il Campo , e la Fonezza rimafe libera , e 
fi è poi conferv ata a divozione della Spagna : unico avanzo di tanti Stati « 
e Piazze , che dianzi , in Italia , dipendevano da’ Spagmioli . 
tt Sarieiné Anco la Sardegna , in quell’anno , l'coflb il dominio Spagnuolo , fi rat 
fi rajftgn» (ègnò all’ obbedienza del Re Carlo . Aveva l’Ammiraglio Leak imbardi 
mir Medieti-j^ ^ ^ lidi della Liguria ; laPrincipefla Elilàbetta Cri/lina di Wolfèabutel 
V atl fpo fa, del medefimo Re , & Infieme imbarcate molte Truppe Tedeft he , 
Ctr» . andavano in Spagna , in rinforzo dell’ Efercito alleato . Ora , come 

i’Amrairaglio fudtktto ebbe lèrvita in Barcellona laPrincipefla, e mellè 
in terra le T ruppe , ftimò di dovere impiegare la Flotta per ridurre a di- 
vozione della Lega la Sardegna. In efecuzione di quello difegno,poftofl 
«Ila vela verfo quell’ Ifola , non incontrò oppofizione in sbarcare la Gente 
preflb di Cagliari , Metropoli di quel Regno , e quivi , trovati gli animi 
- , di^lH ad accettarequel Dominio , che loro offeriva , s’impadroni tofto 
della Città, e in breve tempo di tutto il Regno. llMarchelédiCamaica, 
il quale, in nome del Re Filippo , con titolo di Viceré , governava Tlfola > 
vedendo i Popoli al panito Aullriaco inclinati, e non trovandoli elfo forze 
fiifificienti a relìflere , deliberò di cedere , e patteggiò di elfere , col preli- 
dio Spagnuolo, alla fpiaggia di Valenza tralportato . Appreilò,il Conte di 
Ciiucntes , nuovo Viceré per Carlo Terzo , prefe il comando di tutta l’Ko- 
la; e gli Abitanti di efla ,per fare fpiccare maggiormente il loro zeld 
verfo la Cafa d’ Aullria inviarono in Barcellona confiderabile foccorfo di 
grani , & altre biade , il che molto contribuì agli alf^ della Lega . ^ 

• ’ Terminata eh’ ebbe il Leak la conquilla della Sardegna , navigò verfo 

ttt flotta In Minorica , con difegno , di renderfi padrone di queft’Ifola , il di cui Porto 
j[lefe s'impa- j^one , fommamente opportuno nel Mediterraneo per il commerzio* 
areni/ce per riufeire di grand’ utile, e comodo degl’Inglefl. Nel giorno de* 

Jfota di Mi- Settembre , sbarcarono quelli al numero di tre mille nell’ Ifola di 

nonca . jviinorica , e vi furono ricevuti con dìmollrazioni di giubilo dagli Abitan- 

ti della Campagna , i quali fi dichiararono a favore della Cafa d’Auflria. 
Fece, appreilò, il maggior Generale S tanhope,Comandantt delle Truppe 
Inglelì , tutti gli apparecchi necelfari all’oppugnazione del Porto Maone, 
e del Caflcllo , che lo guarda . La mattinadc’ 27. , intraprelè l’attacco di 
quelle linee , che ciano Hate alzate lungo il Col fello , 8e il Porto. Quelle 
icriiiicozioni , «Uìilite da quatuo ridotti, e da altrettante torri, erano 
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'efe da (ùfBclente Prefidio, provveduto dì artigUe rie . Contro due torri 
alzarono gl’ Inglefi le loro batterie , e le fecero giuocare con tanto furcef* 
fo , che i iiénlori furono obbligati ad abbandonarle . Dopo ciò , fi avan-» 
zarono « in molta vicinanza delle linee » con dilègno di alloggiare quivi la 
. notte , per dare raflàlto allo (puntare del giorncK La fera , nufcì a ?o.Sol-. 

^ti di penetrare , fenzaoftficolo, nelle linee ; e £ìi creduto che ciò awe^ 

Bilie per intelligenza di qualche Ufiziale, che Ibpmintcndeva alla difefa , 

Ciò ballò per ^e la vittoria agli AlTalitori , i quali , immediatamente « 
gettatifi nelle linee , le guadagnarono , ellèndo fuggiti nel Caftello quelli < 
chevieranodiprefidio.. Dopociò.ilStanhopeiniimòalCaflclloIarefa* ' 

con minaccia mpaflare afil di fpada coloro, che aveflero ardito di fare 
difefa. Eraqueltagiuft3,e,neilofteirotempo,airaiagevoleafarfi,per- 
che non mancavano al Comandante Spagnuolo uomini, e provvigioni ) 
avendo 900. Soldati , quantità di polvere , emunizioni per lufliftcf e , du- 
rante lei meli. Ciònon oftante, fu. convenuta la refa ;& il Generale Iu« 
glefe accordò al Prefidio tutte quelle condizioni, che feppedefiderare , 
trovandoli affai contento di avere , con tanta felicità , aòiuiltaio un Ca- 
ftello , Se un Fono di tanta coufeguenza . Qjii non terminarono i vantag- S**JT * . 

gi , che recò , in quell’ anno , alla gran Lcg^ la Flotta dell’ Ammiraglio 
Leak,impercioche, avendo egli fiaccate tre grollèNavi da guerra ^ 
Barcellona., giunte quelle in quel Porto, ebbero avvifo che un numerofo'Jj*’ 
Convoglio Franzefe, fi;Qrtato da quattro Navi da guerra . navigava 
Panifcola. A tal notizia, partirono immediaumeute iVafcelli Ingleli,^; 
perandareintracciade’Legninemicijefuronopoifeguitatidadue ^K^gnacade ir» * 
gate, & una Nave Catalana, da due Galee, e da alcune Barche, e Saiche^rrr? 
armate in Barcellona . In fàccia di Cambril , riufci agli Alleati à’iacoiin alleati , 
trare il Convoglio, e di forprenderlo;epiìi di cento Barche Franzefi da 
iral^rto caddero in potere de’Nenùcì , con altrettante pregiudizio delle 
duè Corone , quantoche erano cariche di grani , farine , biade , e muni- 
zioni , che fi. conducevono da Francia in Spagna , per la fulUllenza, 6t 
operazioni dell’ Efercito , che militava , in quell» tempo , l’otto il coman- 
do del Duca d’Orlcans , in lervigio del Re F ilippo . Ma noi , dopo di cl- , . 

ferii cosi lungamente trattenuti lopra gli affari marittimi , che riguardano . 
^Francia, palliamo ad accennare ciò , che fuccedette dal latod’ltalia. 

. 11 Duca diSavoja aveva, in quello mentre, preparato rEfercico,per . 

aprire la Campagna, facendo correr voce di volerlàre qualche grande im- alleato dtl 
prelà contro deilaFrancia . Le lueTruppe arrivavanoay5.m.,cioèdD- vitmoutt 
^cimille PLemontcli, e tra quelli tre milleCavalli, & il rimanente Impe- canquift* 
tiali.. In tutto, fi: contavano fd.ov. Fanti, e nove mille Cavalli , Corrif- Enillts,l* 
pQodevano a tanto numero le provvigioni, e gli equipaggi . Supremo Verofa,e It 
Direttore dell’ imprelàcra il Duca., e lotto di lui comandava alle Truppe f ► 

(àelàrceiLCoiu.&DiiuajairiYatoda.NapoliaU’ Eleicuo,per intcìveiure. 

K & alla 
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alla fpedi zione , Dopo di avere il Campo alleato paflàto il Monftnìs, fec6 
moftra di voler* ertrare nel Deificato , e nella Savoja , avanzando^ verfo 
quelle parti ; e , con tal finta , tirò da quel lato il Marefciallo di Villars , e 

S uafi tutte le Truppe » che folto il di lui cotnandoerano desinate a difen- 
ere la frontiera . In tal modo , non eflendo ri mallo nelle Valli di Exilles, 
e di Praeellas , che dodici Battaglioni Franzefi , & il rimanente delle loro- 
forze euendofi ritirate dalla parte di Barrò « per f ar difela , folto il Canno- 
ne di quella Fortezza , il Duca di Savoja , deludendo i Nemici , ftaccò òa. 
San Giovanni di Moriena il Barone di Rebinder, & il Conte d’Arach, 
con una parte dell’ Eferc ito, acciò ritomaflero addietro, &occupaflero 
, k Colline di Roux , Rames , Eclielle , Monte Ginevre , e la Città di Sef- 
Éina , con tagliar fuori Exilles , le Feneftrelle , la Ferola , e le loro Valli . 
Ora , trovandoli ilMarefciallo di Villara, colla maggior parte delle Trup- 
pe , alTai lontano , per far' oftacolo alle imprefe meditate dal Duca di Sar- 
voja,potè quello Principe efeguire quanto deliderava. 11 Generale Re- 
binder li refe padrone di SelTana , e di Ouls , con far prigioni i deboli Pre- 
fidj , che vi trovò ; dopo di che, rellando tagliato fuori, e bloccato il Forte 
di Exilles , fu quello invellito dal Generale Regai ;e , con tanto calore , 
venne, per lo Ipaziodi tregiorni, battuto dalle aniglierie , che idifen- 
fori , numeroli di fettecento Uomini , convennero di renderli . Fu polcia 
attaccato il Forte della Perofa , fituato tra Sufa , e Pinarolo , c veime ol>^ 
blieato a cedere. Finalmente, anco il Forte delle Feneftrelle, pollonella. 
Vaile di Pragellas , in diftanza di tre leghe da Sufii , fu dagli Alleati efpu- 
gnato; Il Duca di Savoja , contento di avere liberato il Piemente dalla, 
molefta vicinanza de’ prefidj Franzefi, diede fine alla Campagna, cosi 
perche laftagione inclinava all’ Autunno , come ancora , perche dalla-. 
Corte Cefarea era venuto ordine al Conte Daun di condurre le Truppe 
Imperiali nel territorio ^i Ferrara ; il che ci dà occafione di narrare bre- 
vemente i difturbi , che in quefto tempo accadeitero fra la Corte di Vien- 
na , e quella di Roma , dopo di avere accennato alcune paiticolaruà d&. 
fuccem precedenti . 

Dopo della giornata di Torino , e degli altri accidenti , che erano avve- 
nuti , appreilò , a &vore della Cafa d’Auftria , & a pregiudizio delle due 
Corone , trovando fi le Truppe Tedefche in Italia , TCr una parte , prepo-, 
tenti , e fenza oppofizione , e , per l’altra , bifognole di riftoro , e di fuflì- 
ftenza,nè potendo lo Stato dì Milano, & il Ducato di Mantova, afiSitd 
per 81 lunga guerra , fupplire il mantenimento di effe Truppe, nera en-' 
trata una pane ad alloggiare nel territorio della Chiefà , richiedendo per 
la loro funillenzaquindici mille doppie al mefealli due Legati di Ferra- 
ra , e di Bologna . Il Pontefice , non volendo copfentire che i Popoli , 
fudditidellaChielà,a sì grave pelo foggiaediero , dopo di avere eiami- 
^to raftàpe ic usa Congregazione di Suto , fcrilTe al Principe Eugenia^ ‘ 

richifi- 
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tlcliieièntlolo a ritirare le Truppe dallo Stato EcclefìafHco. LaTifpofU _ « 

tson eflendo ftata corri fpondente al delìderio del Santo Padre , e, ve- * 79 ® 
dendo continuare le Milizie ftraniere a fturbare i fuoi Sudditi , fcrilTe , in 
data de’ 4. di Gennajo del 1707. , un fenlàtiflimo breve all’ Imperadore , 
fcongiurandolo , colle maniere piìi infinuanti,& efficaci, a non volere» 
thè k fueTruppe cagionajferotali dami, e rovine agliStatidellaChicfat 
quali i medefimi Stati non avetebbero potuto affettare da' nemici dichiarati ; 
e che non permettere, chela ghtrifdizior^ ,e!iurtà EecUftaflica fujfero coti 
gravemente violate . Non voler mancare il Pontefice , in copi di tanto mo- 
mento, e di tanto p'cgiudizio della Chic fa, di portare le Jue paterne i^t*- 
maùoniad unCefare,che aveva ereditato da' fuoi illuflri Antenati , così 
tene la pietà , come la dignità . Da parte duneiue di Gesù Crifto , lo Con- 
giurava a non defolare uno Stato indipendente , ejfcndo il patrimonio di 
San Pietro Padre degli Apefiedi ; A non pregiudicare quegli fteffi Sudditi 
della Chiefa , i quali avevano , gli ami addietro , con loro gufio , tcllerati 
gravi incomodi , fino avederfi privati de' loro beni , per fommtnìflrare alla 
Cafa d’Aufiria gli ajuti necejjarj a far refifienza alTurco . Efi'ervi moti- 
vo di fperare favorevole rifoluzione, mentre si giufle preghiere venivano dal 
Poti ufi ce Remano fatte al protettore della Chiefa Romana , il qual titolo era 
rosi gloriofo per Sua CefareaMatfià , come lo era il titolo di Imperadore . 

Prendere dalF altra parte il medefimo Pontefice fiducia , e ficurcToa in Gesù 
Cri^o , il quale era il fuo lume , e la fua falute ,e là dove gli Uomini erano 
J'ol iti a ccnfidarjì ne' loro Carri , e ne' loro Cavalli , ejfo metteva tutti i fuoi ' 
eonfiglj, e le fue fperarme nelSignore. QjieAi,^ 3 ltn {enùmenticome- 
neva il breve Pontifizro ; ma il frutto , che dal medefimo breve fi afpetta- 
và , tardò a maturarfi , ftantc che la rifoluzione , e Tordine di Celare di li- 
berare lo Stato Ecclefialtico dagli alloggi delle Tnrope Tedefche fletterò 
qi^che tempo a fèntirfl , ed in tanto i Sudditjbdella Chielà dovettero fom- 
miniUrarc a molte migliaia di Soldati la fuffiflenza. Ciò fiiccedeac_» 
nell’ anno 1707. 

L’affare pafsò pili avanti , ed un Corpo di 8.m. Tedefchi , dopo termi- 
nata la Campagna di Piemonte , entrò nel Ferrarefe , e vi prefe alloggio , Secondo tu- 
efigendone la fiiffiflenza, fenza che alcuno avefle ardire di opporvifi.^rr^ delle 
X>a Luoghi aperti fi avanzorono ad impadronirfi di alcuni Luoghi murati , Prnppe Cefo- 
occupando , fra gli altri , Magnavacca , e Comaccio . Magnavacca ha un nello St^ 
Porto , nel quale estrani l’Adriatico , flagnandofi poi nelle vicine paludi 
vi genera , un Lago , in mezzo al quale , in forma d’Ifola rotonda , è f ab- ^ 
bricata la Città di Comaccio . Qpefta Città , foniffima in ragione della . 
fituazione , è di grande importanza , non folamente per il traffico , e co- ntaceio , 
municazione colMare , ma perche comanda al Lago abbondantiffimodi 
pefeagione , che fruttava , in quello tempo alla Camera Appoftolica un’ ' 

’ annuo reddito di conliderazioae. Orsù T edefehi » elièodou impadroniti 
.* ■ ■ di 
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. _ di COSI cenfìderabiliPofti, fi federo a fortifieacU con noovì lavori, il cli*> 

1 7 O S fece conofcere , che il difegno di Cefare fufle di confervarfene il poffeflb . 
Ciò diede motivo di gran timore al Pontefice , il quale dubitando che i 
Comandanti delle Truppe Imperiali aveflcro mira anco all’ acquifto della, 

• Città di Ferrara , tutta lì applicò ad andare al riparo di quella perdiu «. 
che averebbe portato fecole {'concerto della Stato Ecclelmico^ ScrilTo 
all’Imperadore altro fenlàtilfima Breve, e(ortandolo,con paterna infinua* 

• zione, 8c anco con rigorofe pretelle ammonendolo a decere da un’im- 

' . prelk, che non poteva influire tutto il buon concetta al fuo Nome, e che 
«piando non avelie S.C.M. voluto aprir l’orecchio a quelli amorevoli ri- 
cordi , non averebbe egli mancato al fuo minillero , valendoli de’ mezzi» 

. cosi fpiriiuali , che temporali , per far rifpeaare la propria autorità, e pel 
‘ mettere alcopeno il Patrimonio della Chielà^ Tali lurono le preghiere 
iel Pontefice , ma , nello lleflò tempo , grandi erano le fue applicazioni 
nel difporre i mezzi alla difefa . Era fiato , dianzi , da lui folUtuito nelln 
Legazione di Ferrara al Cardinale Allalli il Cardinale Cafoni, il quale» 
tutto intento alla confervazione della Città Capitale del fuo governo , al- 
tro maggior Audio non aveva , che di premunirli , e di metterli in fiato , 
di non temererairalto. Quindi accrefeiuu notabilmente la Guarnigione» 

« provveduti i Magazzini, fitrono cosi laCitcà»come il Callello mefli 
in fiato di difefa. ITedefchi però non vi fecero alcun’ attentato. Intan- 
to , elfendo ivi arrivato ilMarchelè di Prie , Plenipotenziario Cefarep , li 

• 12 Cérdiìi»t niolTe pratica di aggiullamcnto . Per trattarlo, tennero diverfe feflìoni il 

€éfni, Cardinal Cafoni, &il fuddetto Marchefe diPriè , nella Chiela di Milfa- 
Harcbeftdi na,dillante un migUoda Ferrara;,ma riufeirono lènza frutto quelli ne- 
Tr/>tf4ffrf«»goziati,perche,inmlendDÌlPÌenipotenziarioCefareo cherellalFero in 
fa^iu/iamen- impetadore la Città , e Valle di Comaccio , che li pretendeva- 

ujr»iiven luoghi dillinti , e fepara^ dal Ducato cU Ferrara, il Cardinal Legato 

j’ * volle cor.lentirvi, e fi fciolfe lenza conchiufione il Congrellb . Qpin— 

ttradort ^ Boneval , Generale delleTruppe Tedefche nel Ferrarefe », 

^^7ott!:b!uSÓ~ diedefuori un manilefio, col quale dicliiarava che , volendo Celare fuo 
Signore rientrare ne’fuoi antichi diritti della Città di Comaccio, e fuo . 
^ *■ Territorio, per eflcre Feudi dipendenti dall’ Imperio, aveft'afiimato pro- 

prio di crefeere alla fuddetta Città alcune foniheazioni , e di mettervi 4 
quartiere un Corpo di Truppe, e però, dovendo quelle lèrvire per folo 
motivo di alficurare le ragioni dell’ Impei io»S. M. C. prometteva la con- 
fervazione de’ privilegi , e la fua protezione agli Abitanti.. Daquelte , 8e 
alt re operazioni prendendo il Pontefice motivo di temere che le Truppa 
li T(mtefi:e fi- Tedelche avelièro a fermarfi nello S tato Eccleliafitico » fi rivolle a peniate 
arma, e ricor- alladilèià. Per tal line furono ordinate leve ne’ Cantoni Svizzeri Cat- 
real li^Crp- tolici,e nel Contado d’Avignone; e nello Stato Eccleliafiko li comin- 
iiamJTMtpcr p^ono adaxroiare Truppe , aven^il P onteAr p d|/-hiarAto tuoGeneralfv * 

^KCor^^ 
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ìlCònteFerdinan<ÌoMaffilli,natodiunaqualHìcataFamtgliadiBologna; _ 

il quale , avendo per molti anni , fono i Stendardi di Cefare, occupati oncv I 7 O « 
rati pofti, aveva poi, non con tutta la foddisfazione , dovuto cTcire da • ■ 
quel fervigio; Tali erano le provvigioni di Genti, che faceva il Ppntefi-' 
ce , non lenza grave pregiudizio dell’ Erario ; ma, ficcomc il levare una 
flicdtitudinc di Soldatefca collettizia, e indifctplinata, più ferviva a dif- . ' 

■pendio , che a ficurezza ;cosi le maggiori rperanze del Pontefice erano ' ' 
ripofte ne’ foccorfi di fuori , e quelli non fi potevano afpettare da altra Po- ' 

-cenza , che dalla Francia , perche la Repubblica Veneta non era punto 
per rimoverfi dalla neutralità, tanto coftanccmente profelfata, durante • 

■Tultuna guerra; 11 Duca di Savoja fi trovava prefentemente alleato deir , 

imperadore ; Il Duca di Modena non era credibile che fulTe per opporli 
»Ue Armi Celàree , dàlie quali unicamente ricooofeeva la libaazione dc^ 

■Itioi Stati , poco prima occupati da’ F ranzefi , oltre che potevafì hifingar* 
idi promovere , con tal mezzo ,-le proprie pretenfioni fòpra Omaccio , 8e * 

anco fopra Ferrara ; e gli altri Principi d’Italia , divifi di mallìme , e di 
confici j , non erano in politura di efppm , Mr l’altrui difèlà, a’ contratem- 
pi , che gliene potevano derivare . In quello flato di cole , rivolfe il Pon- 
tefice le fue ifianze al Re Lódovico, efficacemente pregando quello Prin- 
cìTC a volere proteggerlo , ed aflifterlo , con Ipingere qualche Corpo di 
Truppe in lulia aldi lui foccorfo. Quelle preghiere del Pontefice non 
cadevanoinutili,rifpettoaldefiderio,cheavevailCriltianiirimo,difa- 
vorire la Chiefa, e di fàrfeneconofeere Protettore. Ma, non trovandoli ► ^ 

egli in fiato di poter rinovare , cosi fubito , la guerra in Italia , (pedi alla 
Corte di Roma , con Carattere di fuo Ambafeiatore Straordinario , il Ma- 
refciallo Conte di Tefsè , con ordine , che nel paflhggio , che doveva fare lì MartfcuiU 
per Genova , e per Fiorenza , fcoprilTe le difpofizioni di quelli Potentati ; u Ttfsè 
«poi paflafle a Roma , a incoraggire .il Pontefice , & ad efibirle allifien- paffa a pgm» 

*e , e foccorfi . Fu fervito il Marefciallo di Tefsè da otto Galee di Fran- Caraittre 
eia fino a Genova , e quivi , unitalnente col Marchelè di Monteleone , Mi- ^hsfeia- 
niftro della Corona di Spagna , pre fo rimbarco fopra due Galee di Malta , traordi» 

pafsò a Roma , ove cominciò i luoi negoziati col Pontefice . Ingelofita di ^ - 

quefia mifiione la Corte di Vienna , ordinò al Marchefe di Prie Commef- 
terio , ePlenipotenziario Ceiàfeo in Italia , che fi conducefiè a Roma, per - 
contraporre altri progetti a quelli dell’ Ambafeiatore Franzefe. Riufc't 
opportuno l’arrivo di quello Minifiro per gl’ interelfi di Celare , e fervi di 

remora a’ negoziati del Marfcfciallo. L’efito fu, che il Pontefice, da una 

parte , dubitando di doppia invafione fopra lo Stato Ecclefialtico , cosi da 
quell' Elèrcito , che aveva unito nel Modenefe il Conte Daun , come da 
quell’altro , che il Viceré di Napoli làceva avanzare a’ confini dell’Abruz- 
zo ; e , dall’ altra parte , invitato da quelle prqpofizioni di aggiullamento , 
cbegli faceva ilMarchelediPriè,coa^ceie a riconciliarli con l’Impe- 
... rado- 
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radere , preferendo agl’ incerti pericoli della guerra la quiete de’ Sudditi, 

1708 e la tranquillità dell’ Italia . Fu fottoferitto un feCTeto trattato , del quale 
oon fi ebbe altra notizia , che dal fucceffo , e dalr efecuzione , che le ne 
w tra i/Pfl»- vide; Impercioche il Pontefice, dopo di avere rendute pubblichegrazie 
, ttjictyt a Dio, per tale avvenimento, licenziò le Genti ,che aveva radunate^, ! 

ftf adora , trattenendo folo il foUto Prefidio ; e le Truppe Tedefehe lafciata Guemt- 

mfcìtadellt gjong jn Contacelo ufeirono dal Territorio Ecclefiaftico . Inconfeguen- j 

Truppt Cefor ^ ^ quello aggiuftamento , avendo il Pontefice riconofeiuto , e trattato 

per Re Carlo Terzo , fu tale l’imtamento , che , per quella cagione , mo- j 

$t dtuaCiMcja. ^j.jy^jjo le due Corti di Francia , e di Spagna , e i loro Minilirì ; che il 
Marefciallo di Tefsè , Ambafeiatore di Francia , U Duca d’Ucedà , Aiù- 
bafeiatore del Re Filippo , & il Matchefe di Monteleone , Pleni^enzia* 

» rio del medefimo, ulcirono immediatàmeiKe dallo Stato Ecclefialtico; 

E la Corte di Madrid , troncata ogni corriljxjndenza con quella di Roma , 

• obbligò a partire da quella Reggia il Nunzio Aj^ollolico, e fece chiuder© 1 

quel Tribunale Ecclefiaflico , il quale , fotto l’autorità del medefiino 
Nunzio , efcrciuvagiurildiùoue fopra i Regni di Spagna . 

• I 
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jdcir Imperio . Palja il Ditea élOrhans s cmandart gli EfereM dette 
due Coroni in Spgna^e vi efpugna Tortofa, Dotta t&AHcarxe * 


I 708 • 

Grumi fprev' 
9>ifrn.^ del 
Lodovico 
nei prtmitni’^ 

di fot V- 


Mifura delle flraordinarie prevenTiìoni , che fàcevano 
i Principi alleati, per ufcire.piìidel folito,foni in 
Campagna, fu grande la diligenza, che praticò il Re 
Lodovico, per preparare, e difporre le (uè. forze i 
fìcche riufdlfcio eguali al bifogno , e tali , che man- 
teneflero le due Corone in quel vantaggio di fortuna » 
che avevano, nella paflata Cam^agi;a, provato; e, 
per verità, fu cosi attita là di lui provvidenza, che 
corrifpolè pienamente ; onde il Mondo non vide mai nella’ Fiandra mag- 




Jl Duca di 


quello de’ Collegati 
maggióri sforzi , di ciò , che poteffero fare , infieme uiiite , la Germania p 
Inghilterra , e l’Ohnda ; e pure la fonuna, opponendoli a'difegni di que- 
flo Monarca, fece fvanire le Ipcranze delle lite Armi, cólma'' doto ,Ttl* 
vece di viarie , c di conquiCe , d; grandiiiime perdite . Aqueik difgra- 
zie, accadute in f iandra , li aggii^c l’abortiyo defgran difcgìiq^d’lnj^il- 
terra, &gltri attentati ^caduti a voto . Co'’etutte,che(ecetoconolcere 
quanto prévaglia allaprov'videnza degli Uomini la provvidenza' Divina, 
e come Ibvente , nelle cofe.di quello bado Mondo , Icherzando l’Onnipo- 
tente mano del Signore dagli Eferciti , comparte le vittorie , e i trionfi » 
non a prqporziorte dcIleTorzedi chi combatte , maa mifura de’ fuoi con- 
figljtlac^dó ihf.drt da’picciolì , enon preveduti accidenti le perdite , 
et vantaggi ; mutando, come più le piace , cosi bene la tonuna deU’Armi, 
come il iillenva de Regni. • • 

L’infelice riufeita., die ebbe, nel mefe di Marzo, la fpedizione del 
Re Giacomo verfo la Scozia, fu quali ilprefagiodel lucceilò , che dove- 


Morgogna fu-yjk avere pergliFranzelì la Campagna di Fiandra. Non s'i rollo fopra- 
premoCoiKan- la Itagione propria per campeggiare , che fi avanzarono a quella 
Mf retti 'fra ^ i Dudri di Borgogna , e di Berri , il primo de’ quali era fiato dal 

.. Re Lodovico, fup Avolo, dichiarato fijpremo Comandante dell’ Eferci- 


xefi nella 
fiamira 


narutra <-^,^0 , dov cndo , fotto di lui, fofienere la direzione dell’ Armi il Duca di 
^«;>?<»Cdfl/#^andomoi -Arrivati i due Principi Fratelli a Valenzienes,quivi alpét- 
e Bruges . ’ taror.o che fi formallcro gli Eferciti ; E già precorfo a Lilla il Duca di 

Vandomo,per fuo ordine , fi ur.irono le Truppe in due Campi, folto le 
Piazze di Dorvicli , e di Moi ragne . Dopo ciò , cominciò il Duca di Bor- 
gogna a campeggiare, con forze più numerofe di quante avelfe,per l’avan- - 
'ti, avuto la l' rancia ; mafiimameme dopo chepalsò ad unirli l'eco quell* - 
Ei'e(cito , il liliale , fotto ìDutUi di invierà) e idi Jjgrvich , lu’l principio 
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^lfPrnna^era,caflipeggiava allaMofella. Quefla untone ^ forze lo ’ • 

•nco latta dagli Alleati , elTcndo palTàto dalla Mofella nel Brabante quel * / ® ® 
Campo , a cui comandava il Principe E ugenio di Savoja . Ridotteli dun- 
que nel Brabante , wr l’una , e per l’alt ra parte , tante forze , quante mai » 

TCf Taddietro, ftmero Paté vedute in Fiandra; dopo di avere l’uno, e ■ 
ialtroEfercito,perqualche tempo, campeggiato fenza fuc ceffo di con- • * 

ièguenza , riufc* a’ F ranzefì di occupare Gante , e Bnigcs , Città fomma- 
f tiPTP te opportune ad agevolare la fuilillenza agli Eferclti, durante la Canv 
pagna, Scegualmente a provvedere di alloggio, e di foraggi alle Tntj-^e» ^ • ’ 

durante il Verno . Un tal vantaggio, riponato, all’ improvilbjda’Nemicii 
faòri d’ogni afpettazione , comitiolTe grandemente i quattro General! 
delUtLega . Erano quelli il mentovato Principe Eugenio, il Duca dàGenerarn^tUa 
Marlebrough , il MarefcialloOquinquerque , & il Principe Ereditario di pafjM* 

Haffia-Caliel , tutti quattro di diverte nazioni, ma unitiifmi di configlj;'l*»ici#Wa, 
& ogni un di loro in' concetto fommo di militare virtìi. Qjielli, dalle ope- 
razioni , e moffe del Campo delle due Corone, prendendo congettura che 
il Duca di Vandomo aveffe mira di fortificarfi in un pollo oltre la Schddaj 
affai opportuno , per fuHHlere , e per coprire il paefe , prefero rifoluzlone 
di arrilchiare il tutto, per prevenirlo, e. poflifì in marcia ,paffarono la 
fchelda , adOdenardo ;• Traghettato quello Fiume , e pohin di nuovo in 
viaggio , fi avvidero che i Franzcli erano , ancor’ effi , in moflà, per guada- 
gnare quel luogo Beffo , che dii andavanoad occupare ; Quindi , rillret- 
tilì a confultare i quattro Generali , lurono concordi di opinione di venire- 
a giornata, nè i Comandanti Franzcli poterono ricufar di combattere; 
perche l’impegno , in cui gli aveva polli la fortuna , era tale , che non li po 
teva lare la ritirata, lènza conlulìone , e perdita, e lènza grave danno deil;^ 
riputazione , mallimamente , attelà la perfona del Duca d Borgogna,che 
fi trovava nel Campo . Erano ancora i Franzcli ( le pur’ è vero ciò , che 
del numero de’ due Eferciti divolgò la fama) conmaggiori'orze;onde- 
iàrebbe riufeito di altrettanto dilonore lo sfuggite il combattimento, 
maflìmamente , quando non era di elezione il larlo ; ma precifa neceflit'a 
richiedeva che li veniffe a tale efperimcnto. Con conlenfo dunque di 
amendue le Parti , fegui la battaglia ; e parve che i Generali fuiìcro di vo- 
loikta uniforme ^ commettere all’evento della fortuna il dcllino della 
Campagna. Nel giorno de^li ii. Luglio , in vicinanza dtOdenardo, alle* 
ore undici d’Italia, comincio il combattimento, e durò fino anotteavan- 
zata , non volendo alcuna delle Parti cefi'ar di combattere , per non con- 
feffailì all’ altra inferiore di virtù ; ma le tenebre fepararono finalmente 
dueElerciti. Morirono de’ Franzcli circa cinque mille, e forlèaltrcttan-^** 
ti de’ Nemici . La vittoria fu però attribuita agii Alleati , non lolameme , ’ 
per elTere rimalii padroni del Campo , ma anc ora , pe r aver latto maggior ' 

Damerò di prigioni, Laaotte^edecomudoa’Fraazeiidi la mirar'' 

. w J, t ta, 
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- Kl, fenza pericolo, e difordtne, e marciarono \«erfo Gante. Ilgìonlode 
t 7 ® ® *J. » decampò ancol’Efercito alleato , andando a fermarfi a Menm. Dopò 
tre giorni, iicondufle a Varvichjpofcia, marciò a NinovCjC finalmente 
pole gli aUoggiamenti a Soignes . 

GS , 40 tatì , mo<» , eflendofi l’Eiercito Franzefe fcoftato da* proprj confini « 

fot:* h lìnù , e concentrato nel Brabante , dove , per altro , aveva comodo di ibffiftere » 
mftrifcoM e , non facendo oftacolo agli Alleati , poterono qu^ avanzarfi alle Fron- 
gravi dami tkre della Francia , & inferirle gravifiìmi danni , imperdoche , efTeodò 
tJfaf rancia , flato fiaccato dal grolTo dell* Efercitp , con numerofe Truppe , il Genet»> 
le Lottum , marciato egli ad attaccare , a Comines , quelle linee , che co- 
privano il Territorio Franzefe , fé n*impadroni fadlmente «colla fconfit- 
ta , e prigionia di 800, Soldati , che vi erano a difefa ; dopo di che , fiitte 
demolire le fortificazioni , invafe , d’ogni intorno , U Paefe nemico , 8c 
attefe al bottino , eflendendo dove il ^co , dove le contribuzioni . Iq 
effetto, corfero le partite de’ Collegati lino fotto Bettune, & Arras. 
L’Artelia , e la Piccardia furono grandemente incomodate , e moiré Co- 
munità , per non foffrire il faccheggio , convennero di fottoporfi alle eoa- 
• tribuzioni , inviando al Campo Di^ucati per accordarle , & Oilagd per 

fìcurezza. Quella inondazione de’Nemici fopra le Frontiere dellarnuw, 
eia obbligò i Generali di quella Corona a rinforzare i Prefidj di quelle^ 
Piazze , che potevano elTere attaccate , e cosi il loro Campo rimafe aflài- 
infiacchito, tanto più che, nella battaglia, aveva avuto molto danim; Si 
aggiunfe che , da molte pani , e particolarmente d’Inghilterra , amvavar 
no rinforzi agli Alleati , e la Flotta Inglefe, minacciando la Colla marit- 
^ cima della Francia , & avendo anco fatto uno sbarco lii’l Bolognefe , tene- 
va obbligato il Re a mettere prefidj , e forza da quel lato ; onde l’Efercito 
Franzefe di Fiandra , che , fui principio della Campagna , era più nume- 
rofo del Collegato, venne a renderli inferiore ; e per quello , e forfè per 
alw- ragioni, g crede che dal Re Criflianiflimo arrivalle fegretoordme 
C u a di Borgogna di non venire ad altro generale combatnmento ; - 
onde, rimalti iGenerali dellaLega fuperiori di forze, e di fortuna;e, 
Ijenconofcendochc i loro Nemici, fludiofi di confènare leloroTrup-j 
pe , noi! fullèro per arrifehiarfi ad un nuovo cimento , prefero riloluzione 
d’intraprendere l’attacco dell’ importante Città di Lilla , Capitale della 
Fiandra Franzefe , e refidenza del Marefciallo di Beaufieurs . t 

• , Per efeauire si grande iroprefa , furono fette dagli Alleati Araordinarré , 

dfli ■ prevenzioni ; onde , da Brufelles , e daMaltrich , pallàrono al Campo pio 
per ajftdiare Convoglj , uno de’ quali era di cinque mille Carri . In olu e , furono feor- 
^ tate al Campo , in grandillmie quantità , le Artiglierie , & i Monari , 6e 
ogni foru di militai e inftrumento } Dopo di che , l’Efercito , nel giorno . 
de’ 9. di Agofto , parti da Soignes , dirizzando la fua marcia , per Cam- 
kron,\erloAih,pcr indi pallare la Scbelda; valicato il qual Fiume, fi . 
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Onfcro k Truppe io due adlofi^amenti , parte a Menin , e parte a Vw- - 

»id»,equtndi<famalcunigrofliflBccainenù^clgiornodeio.diAgoIto» « 7 ?® 

^ avanzarono qusAt ad inveiHre Lilla. - • 

- Non era flato quefto direno totalmente ignoto al Marefdalto di Beau- 
fleurs, vecchio, e grande Capitano, e da’ movimenti de’ Nemici, «dall* d«lMttr*feUI- 
twicinarfi del loro Cao^,bcrf aveva potuto congetturare qual fufié la di ' 

loro intenzione; onde, molti giomiprimadi eflere aflalito , aveva fatte flewrs prr U 
«nelle prevenzioni , che poteflero giovare alla dii'efa . Era il fuo Prefidio Àiftfn di Uk 
iimeiofo , e chiamando dalle Piazze vicine rinforzi , lo accrebbe fino a /a • . 

dodici mille Uomini ; pofe nella Città tane quelle prowipooi da bo^ « 
e da guerra , che potè Fece ufcire una gran pane delle do^ , e de’ da» 

«?inUi , per andare al riparo di quegli fcoocerti , che , in Amile occafiooe , 
fipoflbno temere dalla moltituoine imbelle . Ordino che fi terrapienalfo» 
it>, e munilfero alcuni pofti,& edilizi al di fiiori della Città, che poteva- 
no incomodare i Nemici, e tflfficoltar loro l’accoftarfi;e perche tanto 
meglio giuocar potefTe l’an ìglierìa , veimero demolite molte Calè de’Bor- 
ghi. In fomma ,fu tale la diligenza delMarefciallo in premimirfi,che 
corrifpofe pienamente al bifogno ,e in certa OMniera peggio i grandi 
apparecchi , che avevano fiati , per attaccarlo , i Generali nemici . > 

Nelgiomode’ia.diAgoflo,elIèndoflaumveflitalaPiazza,ruirap-'^^,^j;ffi^ ' 
pirir dell’ alba, dal Principe tfOranges Polder, per una parte, e, QH pugn»vn^ 
imbrunir della notte , dal Principe Eugenio , per l’altra , aflai fùbito fu da’ dtlh frddtt- 
Cìjartieri circondata la Città ; Impercioche , avendo i due Corpi d’Efer- tt Città , 
citodecamiutodaMenin ,e daVervich,fi conduirero a favorire, e co- 
prire l’affedio . Nello fteflb tempo , il Duca di Mailebrough fece gettare 
Itì Ponti fulla Schelda , per mantenere la comunicazione col Brabantc , e . 
citare di colà la fuflìflenza,e per acconreP a quella parte, quando cosi 
ponaSc il bifogno. n Principe d’Haflìa-Caflèl, col fuo (^r{M diente , 
prefe alloggiamento in fito proprio, per ilare in oflervazione del Campo 
nemico, e per impedirgli ogni attentato, quando intraprendeiTedi fbc- 
correr la Piazza. La fteffa incombenza ebbe UPmciped’Avergne,Co-i 
mandante della Cavalleria degli Stati d’Olanda . Appreilb , eilèndo arri- 
vate al Campo molte migliaja di Guafladori , cominciarono a travagliare 
incorno alla linea di Circonvallazione ; La notte de’ it. Agoflo , al iavore 
di una deniàolcorità,fu aperta la Trincea in due parti, per formare due . 
attacchi ; l’uno verib la Poru di S. Andrea , e l’altzo verfb quella di 
Santa Maria Maddalena. Nello fleflb tempo, fu attaccàto un Molino, 
prelìdiato da 400. S oldati , i quali , dc^io vidorofà ^efà , verniero obbli- 
gati ad abbandonarlo . Si cominciò a tirare una gran linea Paralella , tra 
k due Pone di S. Andrea, e della Maddalena, per unire infieme i due 
pofti . 11 gionio de’ ,fu perfezionata una batteria di dodici pezzi di 
Cannone , per dileggiare i difeaforida alcune Cafe, nelle quali fi erano < 

forùfi- 
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- fertlficari , & , appreffo ,fe ae fomò akra di tir pezjii , per b<ttter« 
17®® CappellE , pare fortificata, vicino allaPorta diMenin ,la quale, knotte 
delli ij., tu da’ Granatieri efpugnata.coUaprigioniadi cento DifenforiV 
In queite azioni, perdettero gir Atlalitori molta gente, elTendo anco re- 

ftato morto il Sig. Brilerabroch , Direttore delle batterie, nel mentri 
cheaflilteva a’lavori,che fi facevano, per perfezionarle. Ilgiorno ap^ 

. prelIb,gliAfrediatifortirono,con i 8 .CompagniediGranatieri,e joo; 

Fanti, per riprendere la fuddetta Cappella, ma avendo il Generale^ 

. Spar , Comandante di giornata , fatto lalire fopra le trincee il Reggimen* 
to di Smickt , che martùò fubito contro i Nemici , conia bajoaetta fopra 
^ir archibulò , i Franzclì fi ritirarono nella Città, etìèndovi rimafii degli 
alìalitori , in quella azione , 90. Uomini morti, e circa 80. de’Fianzefii 
con due Ufizialir. . • ' . ' 

In tanto , gli Aflcdianti portavano avanti gli appocci , travagliando io* 
v^‘ceflàntemenie,non ol tante il gran fuoco di quei di dentro, e le fortite* 
^ 'che andavano liicendo, per fiurbare i lavori. Furono anche perfeziona* 
te alcune bauerie , & , elfendc già in fiato di operare 80. pezzi di Canno* 
ce , e 40. Mortari , cominciarono un’ orribil iuoco contro dellaPiazza # 

. cagionando , da per tutto , negli edifizj rovine , edefolazioni .* Unaboma 
, , ‘i>a, avendo datoin un Magazzino i lo accelè, e conlùmò molte provvi- 

gioni. Un’ altra, con pib grave danno , colpi in un Magazzino di polvej» 

. , . re , e lo fece volare , con djfiruggere quantità di cafe , & uccidere molte 

■ Qfiefie cofe accadevano nella Città ; ma , nel Campo , fuccedet^ 
due accidenti degni di memoria. Uno fiu l’arrivo del Re Augufio di 
€ampo dt^ Polonia all’ Efcrcito , per eliere 00001* ellba parte della gloria di si me-* 
€oUegatì . morabjle imprefa. L’altro che , meixre il Principe Eugenio col fuddetta 
_ . Re Augufto parlava , gli lu recato un plico , che aveva tre fugelli neri.» 

trovò una carta imbrattata di bitume nero , e puzzolente , 
Muremt con fubito gettòa terra • fi Conte Zober , Ajutante Generale, che ebbe 
difetno di ^ curiofitk di raccogliere , e di accoltarlì al nafo la carta , fu fubitamente 
0V9tlttiaTlo . forprefo^fudor freddo, che fi difiufe per tutte le membra , e , appreffo, 
provò Lenimento, e vomito; ma, col benefizio di potenti prelervativi 
rimellbfi , continuò , per tre giorni , in qualdie travaglio . Fattali k pruo- 
va di ftroilinare con detta coi ta 1 Inalò di un cane , e pofiogliene un pezzo 
in bocca, non oftaaie , die rigettane , morì. Si praiicaionolepib elàtte> 
/diligenzeper nnveuirc donde tulle venuto il plico , ma non fi p<Jtè avere, 
alcuna notizia.' Fu notabi.e rimi epidezza del Prmeipe Eugenio, ilquale 
fprezzandoi ricordi di coloro, che lo eiòrtavano a prenoere qualche-, . 
prefo; vaiivo, non volle aria. 

Mentre che da’ Collegati , nel modo fopraferitto, fi combatteva k Città 
diLilia, aveva latti diverti movimenti l’Elèrcito t ranzefe ; II Duca dir 
Vanduffio , abòaadojuu) il luu alloggkaxento, aveva' imrapreie.piìLi 
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g«rcie ; ma poi , rirornaoio nello ftefTopòfto , pareva irrefoluto di ciò •< „ 

cheavefle aiate. Più voltepafsò,e ripaisà lo ScheWa.facen^ correr I 7 ®® 
voce di volere avanzarli a penare il Ibccorfo alla Piazza allcdiata. Per, 
dare tanto maggior colore a quello difegno, andava radunando le Truppe 
delle Guemigioni delle Piazze più lontane , e con effe accrefeeva l’Efsrci-. 
to , e poi le licenziava’. Portoli rfinalmenie in piena marcia verfo il Nemi- 
co , tanto fi avanzò , die il Duca di Bcrvich ♦ che guidava l’Antiguardia • 
aoa era che poche ore dilcofto da 1 Campo de* Col legai i . Allora quelli , 
«fe<kadodi effer’ airaliti , non tardarono ad ufeire per crnnbattere. 11 
DucadiMariebtough, che copriva raiTedio^chiamòarintbr^arlo le mi- 
gliori Fanterie , che fulTero negli alloggiamenti fono la Piazza ; Se aflìlH- 
*G da ratta la Cavalleria , fi poi e in ordinanza di battaglia , e , tutto il gior-^ 
fio de’ 4- di Settembre , & anco nel lèguente , llerte in tal postura-, afpef»' 
tando , che i Franzefi vcnilfisro ad afialirlo . In civetto, quelli diederomcv 
lira di voler combattere , ellèndoli avanzati fino ad Orchies , doi.de fa- 
cilmente potevano guadagnare la pianura di Lilla , per indi fer giornata; 
ma «avendo tplndi retroceduto , venne in chiaro che la loro intenzione 
non era di arrilchiare la battaglia, ma più torto di tener’a bada gli Alleati ; 
onde>ilDuca diMarlebrough ritontòal fuo alloggiamento, e le Fante- 
Afe , fiaccate dalle operazioni dell’ allodio ,• fi rertituirono al folito loro 
impiego. ‘ , 

~ avanzati gli approcci , flimarono I Generali che non fi . . 

^veife mdugtarca d.ve l’aflalto alla «rada coperta. Lanette dunque 
dell! fette àgli otto di S«tembre,eflendofi dato il fegno, collo di 
^ c^nonate , fu dato | alfalto da 2400. Granatieri , fortenuti da altrehanti^/. 
Fucilieri , e , dopo orribile fuoco , & ollinato combattimento , lii , al fine, 
^pugnata, Scoccupatalartradaccmerta, non oflante che iFranZefifaccf- . 
fèroopponunamente volare tre mme , Scavellèro polli, fopra lepalizza- 
tf , & affe'del loro quaniere , chiddi aguzzati', che non poco incomodaro- 
no gli AiTalitori . Grande fuIamorralitàdell'una,édeiraltrapane; fna, 
de’ Collegati , morirono 1400. Uomini , tra quali molti Ufiziali di conto , 
ette Ingegneri , compianti , i primi per il loro Valore , e i fecondi , per la 
loro efperienza . Durante ralfalto , fu ofièrvato un gran fuoco nella Città, 
e-venne creduto un légno ; dato dalMarefciàlIo diBeaufleurs al Duca di' 
Borgogna;per fignificargli raffaltò fuddetto ; ma non perciò il Campo- 
Franzere fi molle. • 

J Conquiljata la ftrada coperta , il giorno feguente degli otto, gli AlTe- 
dianti ridullCTo a perfezione una batteria fopra la Controfearpa all’attac-‘^f^*'/ fucctJJt 
co deliro , e fi travagliò pure ad un’ altra batteria , fopra la detta Contro- 
fcarpa verfo lattaixo finiirto, eli prociirò di allargare lebreccie,perpoi 
dilporlì a^re ralfalto alla Città. Nel giorno feguente, la batteria ifcll’ 

«tacco cooùpciàa tùare,'t lì difcefc da diie parti nelcammino^ 

copcr- 
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' p coperto ;e fi formò pure altra batteria alladiritta, per roviaare intieri^ 
17®* mente Topera a Corno , e la falita della fua Centrofcarpa . La mattina dell» 
dieci, fece il Campo Franzefe qualche morimento, avanzando la fu* ^ 
diritta verfo li poftì del Ponte aMarqoe.e del Calvello Enevelin. Ciò 
diede motivo agli Alleati di perfezionare le loro trincee , e di porvi fopra 
< le artiglierie . Nel giorno <fegU 1 1. , alla mattina , fece il Campo Franz»* 
fe nuovo movimento, prefentandofi alla fronte delle trincee, e, quattro 
ore dopo il mezzo giorno , piegò alla delira, verfo Fretin. Le batterie de* 
Collegati giuocarono contro de’Nemici , obbligandogli a ritirarfi alquan» 
to ; ma , dc^o qdakhe tempo , ritornarono con ucuni pezzi di Cannone » 
e cominciarono a cannonare le trincee; il che fecero, con maggior fiic- 
ceffo, nel giorno feguente , avendo meffo in batteria quaranta pezzi. 
T utte le Truppe alleate fretterò, in quello mentre , full’ armi in due linee» 
oltre un Cor^ di rlferva ; c gli Uomini a Cavallo fi tennero parimente » 
di continuo, col piede a terra, col fiippofroche iFranzefi vt^effero ci- 
mentarli a tentare il ibccorfo , ficcome correva voce avelferoiilblutoin 
un Coolìglio di guerra , da loro tenuto , all’ arrivo nel Campo del Sig.di 
ChamUmd , Mioifrro , e Segretario ^ Stato del Crifrianifiìmo ; ma»r 
contentandoli di far giuocare il Cannone nuli’ altro intraprefero . Lo 
ftclTo giorno delli i».,i Franzefi fi approflimarono una mezza al 
Ckn^ . Nel giorno fcgneme , fi avanzarono verfo l’ala delira de’ 
gati , il che non ib fatto ad altro fine , che di coprire la loro artiglierìa , che 
era inmarcia. 11 giorno de’ 15., due ore avanti giorno, decamjpòl’Efer- 
cito Franzefe , fenza làr frrraito di tamburri , e di trombe , eltendendo 
1 ’^ defrraad Orchies , e la (millra a Piparcourt , & U Sig. di Chamillard 
fi porti dal Campo , per ritornarfene alia. Corte . 
di modo , liberati i Generali della Lega dalla moleftia, 8e appren- 

efpufnan* fione,che loro dava la vicinanza de’Nemici, poterono maggiormente 
r Optra le forze all’oppugnazione. Il Principe Eugenio, il quale, col 

90, t It altri vote àcì\e fueTnqipe, era andato ad unirfi al Milord Marlebrough, fui 
fortific0ùtnt fùppofro cheli aveilè a combattere , elfendo ritornatone! fuo accampa-, 
ejitriori di mento, attefe a far perfezionare gli allagamenti, fu la Iklita della Coo- 
Àjda, uofearpa dell’ opera aCorno , nello flelio^tempoche fi travagliava ad un 
ibnerraneo,per sboccarenelcamminocopeno,e,lanotte,fi continuò 
a comunicare i travagli all’efiela delle Palizzate . 11 giorno de’ I7.,fi bauè 
dagli Aifedianti l’operaaCorno,conduebanericdi 15. ,eid. Canoni. 
Ne' giorni de’ ai. , e de’ 13. , furono efpugnate , con l’opera aComo , le 
ahre tbrtiiicazioQi efteriori,&una di quelle operazioni refrò fegnalata 
col pericolo del Principe Eugenio^ il quale , mentre , Ipimo dal fuo gene- 
rolo fpiriro , troppo fi eiponeva , fu ferito da una palla nella fronte , Icpra 
rocchio finiltro , con leggera oifela,per venire in molta dillanza il colpo . 
Sopra il quale acudeate | emendo vomplùseatato dal Re di Polonia » , 
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qùcfH lo avvertì ad aver ma^or riguardo alla fua coofervazione. . 

. In tanto , provando gli AlTe^ti ctìrema penuria di polvere , 6ceirendo ^ 7 ^ ^ 
ciònotoa*GeneraliFranzefi,ilSig.diBettunes,per aelodi rendere un 
fèmalaio fervi mo al filo Re, fi efpofeadungran rifchio. Lanette delli*^^ 
a». , alli *9. * ^ tefta di 14. Squa^oni , con Fanteria ingroppata , reca»- 
do ogni Sol^o un fàcchetto di polvere , tentò d’introdurfi nella Città ’ 
febbene incontrò Tardità Truppa oppofizione ,ad ogni modo,riufci in 
patte Tattentato, perche pLìi della tnetapraetrarono nella Città, e gli altri, 
panefi falvarono,epatte rimalèroprinooi,fra quali ultimi fu uSig.di 
Mtnuies Comandante. Qneflo fbccono giovò molto agli AlTediati,at> 
telà la mancanza della polvere , che avevano , fiipplire la qual cofa , 

avevano i Comandanti Franzefì fatti altri anentati ; euèndo fiati nel Cam- 
po degli Alleati aj^iccati due Paefimi, che tentarono d’introdurre in Lilla 
we grolli barili di poi vere, fbttppretefio , che fìillèro ripieni di buiiro , 

& altri quattro n’erano fiati trovati nafeofii fotto il fieno , fopra quattro 
carri, che da alomiUfiziali Franzefijtravefiiti daViUani,fi volevano 
£»r* entrare nella Città . _ . • 

Ma, già efiendoi Collegati padroni di tutto TefierìtM'e della Città, & BfftdiLiO* 
«vendo aperte larghe breccie intorno alle mura , giudicò a propofito fi 
Marefciallo di Beaufieurs di non indugiare più la reia , la quale Tu fiabilita, 

-nel giorno de’ it. Ottobre, per Capitolazione ,ftefà in »j. Aiticeli. La 
ibfitmza di quelli fii , Cht Ji etmeedevano tre giorni Ji tempo al tnfidia 
Franzefe, per entrare nella Cittadelia ^ li quali dovendo fph*re alli 35. , 
per tutto il giorno feguente fi dovevano fofpendere le ofiUità d’amie le parti . 

Cbi lo ftaccameato di Cavalleria Franai fey che tra entrato in Lilla, dw^ 

Tante famedio , potefie fartire colle ^ue armi , e trafpmtarfi , cogli Ufiziali^ 
a Dovay . Che rulla medefima Citta poteffero ritirarfi le Famiglie di tutù 
gli Ufitiali del Prtfidio , colli loro effetti . Che gli ammalati ,ei feriti ^ 
q^i noner ano in flato di efferetraffortati altrove , poteffero , a loro jpep^ • v 
foggiamare loro Quartieri , e farfi curare . E , nfpetto aglt Abitanti , ■ 
r^ò ptrmeffo aquelli , che defideraffero di ritirarfi in Francia , di poterlo 
■tjegttireì E cosi vinendevolmentt fu conceduto il fimile a quelli, che tuitfr 
■jtroreflimirfi aLilla . Tale fu la Capitolazione, fiabilita, & accordata >— ■ 

•dal ^Arelciallo di Beaufieurs , e dal Principe Eugenio , e da ameaducu. 

^otxol'crhu vlo llefiò giorno de’ a;. Ottobre ,iaelecozione dclkquale , fi 
giorno de’ tj . , i Franzelì evacuaronoia Città , e .i Collegati ne prefeio il 
poflelio, avendovi ftabil ito per Governato! e il Principe d’Oiftein-BechV 
con quindici Battaglioni di prefidio. I Franzefì, che entrarono nella 
X^ittadella , mrono urea quattro mille, e millo ottocento fortirono dalla 
.Citta. Li malati , e i feriti , che erano in gran numero , rimafero oe'QMar- 
: rieri , Ila che lullero rilànati ; cosi di Iponendo la Capitolazione , la quale » 
iatuttele fuepaca,fii»conbuonaie^,eieguita.. 

Barte’lerza . Àa * la 
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- In tanto , avendo il Prlnciw Edgenlò introdotto i. trzva^iare in Lills 

1700 gran numero di Guailadori » mrono meilè in qmlche ordine le cofe della 
Oppi-gna^hae Città , e , nello fteflò tempo , fi andò «firponendo la forma , per combatte* 
éietu Cut»- re la Cittadella, anco dalla parte della Città. Nel giorno de’ aS.Ottobre* 
itih ^ efièndo fpirata la ibrpenfiore d’armi , fi ripigliarono le oililità,o fino alla 
‘ 31. fi travagliò, per alzatele batterie, "le quali, come furono in flato di 

g iuocare , lofeceroconfuocosiviG;orofo ,dieKen fi lufingavano gli Affé- 
ianti,chepòteHe il Marefciallo ài Beaufleurs cambiar peafiero,e defi> 
fiere dal dilegno di far lunga difelk. Due attacchi fi erano difpoftì contro 
della Cittadella , l'uno veribia Clviefa de’ Padri Scalzi , predo la Porta di 
S. Andrea , l'altro ver fo il poflo detto della Barre ;é,neik> fiefib tempo « 
che , in amendue , fi avanzavano i lavori , fi batteva in breccia il Balhone 
del Re •. Nel giorno terzo di Novembre , il Sig. di Sorviile , Tenente Ge- 
nerale Franzdè , mentre vlfitava le diiefe , reilò da palladi mofehetto» 
con ferita mortale , palfato da pane a parte ; del qual liiccelTo celiando inr 
formatoii Principe Eugenio , praticando egli un’atto della gcnerofitàfùa 
propria , perraife , che ufeiflè dalla Cittadella , e fuflt; convogliataa Do- 
•* . vay , per eflèr curato . La notte deili 'cinque, gli AlTedianti li referOpa- 

■drom , non iblamente della ilrada copena , il che fecero col lavoro della 
zappi , ma ancora , a viva forza , alloggiarono dentro le Palizzate , dalia 
parte dell’ attaccofiniftro. ApprelFo, fi andarono avanzando contro la fe- 
wnda Controfearpa , e , dopo grande conirafio , vi formarono l’alloggiar 
' ' mento . .Tinti gli avanzamenti , e cialcheduna operazione coflavano mol- 

to fiuigue , non celiando quei di dentro di far giuocare opportunamente il 
Cannone , 8s il Mofeherto ; nel mentre gli Aflàlitori, con quantità di Mor- 
( rari , e con cento dodici pezzi di Aniglierie , diflribuite in dieci batterie » 

«nfeila\ano,quafidel continuo, la Cittadella. . . • j 

2 i Si^. dìCbit’t Mentre , in tal guifa , procedeva roppugnazìone , oompan^e a-Tomay , 
■mììfard arri- il primo diNovembrc ,il-Sig. diChamillard, efi crede che quivi, in un 
va alCair.po CoofigUo di guetta , efjxjnelic a’ Comandanti F ranzefi ciré il Re , avendo 
Franxtft con dellìBato di confervare Gante , e Bruges , per gli quartieri d’inverno, or- 
nuovi ord.mi disava che. fi forùficailè Lefingan , e che fi tenuile l’acc^iAo di Brufel- 
dtl Lodo- les , la qual Città era per dare maggior comodo all’alloggio , e foftenta- 
.mento delle Truppe Franzefi; Dopodi che , il Sig. di Cluunillard fi re- 
ftitul alla Corte. Alloggiavano, in quello tempo, quafi tutte le forze 
Franzefi in riva della Silielda,a rilèrva di un Corpo di quindici mille 
Uomini , il quale , folto il comando del Duca di Bervich , fi era pollo per 
coprire Arras , e per olTervare gli andamenti del Principe di HaiCa-Caflèl, 
il quale fi tratteneva , con numerofe Truppe , tra laBarrè , e Lens . Ora , 
dovendoli dar’ efècuzione a’ regi ordini di tentare Tacquillo di Brufolles , 
il Duca ai Baviera fi fiaccò, dal grolfo deU’£fercito,e,con fòrze «che 
loimavano un grofib Corpo , e con grande apparato di artiglierie , e di , 
t . morta- 
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«orari ^’W'<bHcu<èlIes,&Wpadronìtofi di Vilvorden,pofeil n 

filo Quartiere generale ad Ha!t. • • ' ■ 1^0® 

Da quefto' itiovimento prefe motivo di’ dubitaredi elTere attaccato il 
General Pafquale, che comandava inBrufdles',epeiòiecetuttelepollU// Duet di 
bili prevenzlofttper la difda ; e trovandoli con foli quattro mille Uomini 5 *vìera iit- 
di guemigione , chiamò alcune Truppe da più vicini Prelìdj , per rinibr»^/r‘’^r«’»</r di 
Zaila. Ne tardarono i Franzelì a prelentarlr fotto Brufelles , avendo il 
Duca di Baviera , nel giorno de’ aj. Novembre, latto avanzare un Corpo Bruftilet . 
di Truppe ad alloggiare- tra la Porta di Lovanio,' e quella di Namurv , 

Quivi , non fóto comiilciò afortilìcarlì il Grinmldi , ma alzò le batterie; 

Nello lleflb tempo, occuparono rii Aifalitori quell’ eminenza , che forge 
fra la Porta di Fiandra, e quella di Anderlech. Il giorno dc'ad., cornine 
ciaronolebanerie a fulminar la Citrà, nel mentre che li avanzava noi la?- 
vori, travagliandovi gran numero di Guaftadorr. Si hilìngavailDucadi 
Baviera , di dover venire ben tofto a fine dell’ imprefa , per eiTefC Brufel- 
les Città di vallo recinto , e non molto Iòne in fe Itellà ; oltre che , nodri-, 
va egli qualche intelligenza co’ Cittadini , & aveva nTotivi di cfedere che 
gl i Abitami , generalmente , deli dcraifero di ritornare lòtto il fuo Gover- ’ ' 
no . Q;iefti fnoi difegni averebbero facilmente ottenuto l’intento-, le il 
Cootandante della Città fulle flato mcn provido nel premunirli ; ò i‘ Ge- 
nerali della Lega (ùlTero flati men diligenti nell’ avanzarli al foccorfo. • • 

Non s\ rollo ebbero elTì notizia dell’ attacco di Brufelles , che prelèro ri- 
ibluzione di arrifehiar tutto, per confervare cosi oppomuia Città , la_ 
quale eflendo Ja Capitale di quelPaefe Cattolico , e , godendo all’ intorno^'**^ * Ariyn- 
lertiliflime Campagne , ficcome , in. ragione della fituazione , era ftimata'” ’ 
il cuore, & il centro delle dicefette Provinzie della Fiandra, cosi, per 
ragione dell’ abbondan te T erriiorio,era per dare gran comodo alle Trup- 
TC Franzefi di alloggiare', durante rinvemo,- fatelècuzionediquefla ri- 
loluzione .>ùil primo a porli in marcia, con groflb flaccamento , il Te- 
nente Generale Dompfr; verfoAleebech,e quivi pafsò la Lifa, tirando 
poi verlò Deinfe . L’Àttigjieria , & il grollò Bagaglio furono inviate a 
Menein,eCotray ,erElèrcitolipolèinpienamarcia,nel giornode’a 5 . ’ 
Novembre, arrivando oltre il fuddetto Fiume Lilà pure a Cotray. Il 
cammino era malagevole, e tardò ad arrivare il pagagli© ;onde bifognò 
trattenerli quivi per afpettarlo .. Quatrr’ ore dopo sicz/.o giorno , l'Eler- 
ciro lì pofedi nuovo in viaggio, fenza flrepitodi trombe, e umbuiri,. 
avendo rimandato il Bagaglio a Cotray , conimporre ì Generali pena ca- 
piale a chi conducelie alcun carro , perche in tal modoil Campo potefle- ‘ 

andare più Ipediiamente', Dopo quefledifpolìzionì,L’Eferciio lì avanzò 
alla Sctelda , Fiume rapido , e precipitolo , e-, tutto che i tre Corpi del 
Inedelimo E lercito arri vallerò mdtverfi.terepi,efiiì al Fiume , ad ogni. 

. Bado,eireadoimmediatamcBt«'geftatipHi p^i i«lKeleTruppepaHà- 
* - ■*,. Aa X ruuo 
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-, - fono con eguale felicità , fenza che i Frafizefi fi n*avyedeflèro , benché ; 

170® oltre il Fiume , alloggiafle un loro Corpo di gente , comando ^ Sig. di 
* " Soutemoo, ilquale, trovandoli prevenuto, e forptefo, fi ritirò immedi»- 
tamente,inettendofi infalvo. Allora, onitofi l’Efercito alleato , marciò 
«Ila finilìra verfo Odenardo , per attaccare alcune Tiuf^ Franzefi , che 
vieraaoalloggiate;mareflerelaftradaaflraidifficile,conqualcherufcel- 
lo, e ftagno,cnc là difficoltava, fu la falute de’ Franzefi,i quali, effendoa- 
tempo awifati del loro pericolo , pofero , a dtfefa de’ psdli ftretti ,-alcuni 
Battaglioni , il che diede comodo al rimanente di ritirarli . Allocò 
l’Efcrcito alleato in quegli ftelfi liti, dove prima erano attendati iFi^ 
zeli , e in quelle meoefime trincee , nelle quali fi era , per molto tempo » 
trattenuto , l'anno antecedente , il Dnca ài Vandomo , qua^o cosi bene 
gli era riufcito di deludere l’arte, e lo sforzo degli Elerciti nemici. In 
quello mentre , il Principe Eugenio , avuta notizia die gli altri Generali 
arano palTati oltre la Schelda , marciò ancor' eflb , col fuo Coipo di Trup- 
-,pe, con l’Artiglieria, e Bagaglio ad unirli co’ fuoi. Fana l’unione, lìavafr 
zarono i Generali Alleati ad Aioli , per portare il foccorfo a Brulèlles ; 
Jf D«f4 4 i Ma , a liberare quella Città , era ballata la notizia pervenuta al Duca di 
Siviera ab- Baviera , di avere gli Alleati pafiata la Schelda , perche , munediataniM* 
bandona Fat- te ,levò egli il Campo daBrulelIes , abbandonando una parie del Baga« 
tacco di tru glio , e delle Artiglierie . Quella dil^azia dell’ ArpiiFr^tze fi fu accoiur 
/oi/ts . pagnata da altri piccioli infonunj , fra quali il piò notabile fu la forptelà 
di SanGuillain , telicemente efeguita dal Tenente Colonnello della Mot- 
ta , il quale fi trovava al fervigio degli Olandefi , nella Guemigione d Aih . 
Era la Piazza di qualche importanza ; e,fe ballò un colpo d ardure per per- 
derla, fu necefiàrio , per ricuperarla, che i Fr^z^vimpiegaliero un 

Corpo di ventidue mille Uomini, lìxto il 

Albioni , a cui nufd di oppugnare h medelima Piazza, e di obbligarla 

Si profeguiva , in quello mentre , dagli Alleati ^atucco della Cittadel^ 
di Lillà . l travagli èrano molto alzati , le batterie periez.onate , e m 
Iktodi tirare i^reccia; Nè reto che a guadagnare, per aflalio,la 
firada coper» tonde il Marcfciailo di Beaufleurs giudico di non dov« 
differire la refa ,cosi per non efporre a maggiori incomodi , e pencoli , 
quella Guernigione , che aveva fin’ allora tanto coraggiofamente comba®. 
wto &era ripeta a quattro mille Uomini, fifa fani ,emalati,come anco* 
perche fi trovava in fcarfezzadi viveri, e di polvere. Fatta dunque la 
chiamata , e dati , e ricevuti gliOftaggi , fii conchiulà lafeguente Capi- 
tolazione : Che vna Porta delia Cittadella, j'ra due ore tdcvejDeeJ/ere conji- 
rnata agli Alleati . ChelaGutmigime vfdrehbe nel giorno fgutnte,con 
tutti gli onori militari , eondueendo tl fuo Equipaggio , & aieuni posi di 
Camme , per tjjirt fwvnglia$a * per ti più torto eammioo a Doniay . Cfcc 

... 


I{efa della 
Cittadella 
di Lilla . 
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fmmiuuMBatttlUtfrr il traffcmdelt Artiglimi, Bggagliòt ^ 

ammaliti i* feriti \ t che pulii ^ebettm tramin flato di vi^^ggiaret dove f- V /Of 
faro aver comodo di alloggianettti yvHto , t medkmali ntUaflejJ'a Città di 
Lilla t il tutto a toro proprie fpefe . Che tre Ufiziali del Vrejldio reftajfera ' 
per cftaggi del p^amtmo de' deòiti contratti i» Lilla , per fervigio del Re 
Criflianèfflmo . Ore gli Abitanti di Lilla potrebbero liberamente ritirare 
da’Paefi di Francia « e ( Sudditi della Francia fimilmente dalla Città , e 
Territorio di Lilla i loro averi , e godere rifpettévamente nelP uno , e nell 
oltro Territorio i laro effetti . Tale fu il tenore <Jclla Capitolazione , fir- 
mata , nel domo de* p. di Decembre , dal Principe Eugenio , e dal Ma- 
refciallodiBeaufleurs } & y in tal mo^ » venne il Re Lodovico a perdere 
la pib popolaUyC la più ricca , e mercantile Città* che poflèdeiTe in_ 

Fiandra ,u quale, ool fuo Territorio , portava alla Corona di Francia 
l’annuo reddito di circa dieci milioni ^ lireFianzefi. Furono ritrovati 

nella Cittadella da Ito. pezzi di Cannone di bronzo, 38 Afortari,egran 

quantità d’Arme,e di Bombe, poca provvigione di viveri, c quali nuli* , 
di Polvere . Tal che la reià non fu di elezione del Marefciallo , ma detta- 
ta da preci fa necefiità ; e fe gli Alleati avelTero penetrate le Arettezze , in 
cui li trovava , n’avrebbero ucilmente profittato , con obbli^lo a lafcia- 
tt laGuemigione prigionieradi guerra. Inoltre, aveva ilMarefciallo , • 
nel rendere u Città , con fomma accortezza , Capitolato che ufcilTe una 
parte delle Truppe della Guemigione , perche & tutte fufierq teliate nella 
4 Jittadeila,leprowigioni fiu-ebbero molto {«ima venute amancare, e li 
farebbe accorciato il tempo della difeià. 

.. Terminaucosi importante, e gloriofa conquida, il Principe Eugenio, 
avendo lalcia’ i otto Battaglioni delle fue Truppe nella Cittadella di Lilla , oliteti 

de altrettanti nella Città. 11 giorno de’ ix. Decembre, fi polè in marcia, </^*.f**** 
col refto dell’ Elèrcito , e , due giorni dopo , palsò il Fiume Leya , acco- , 
Aandofi a Brufelles , nella qual Città fi condirne alli diciotto , e vi diimorh 
fino al li XX. , nel qual giorno pani , per andare al fuo Efercito , il q^Ie fi 
trovava accampato tra Gramont , & Allofi , per coprire l’aflèdio di Gante, 
intraprelb dal Duca di Marlebrough . Aveva quelli, nel gitano degli 11., 
diloggiato da Berleghem , e fi era avanzato a Gante , per farne l’attacco . 
Comandava, nella difefa di quella valla Città, il Conte della Motta, fe- 
coodatoda numerofoPrefidiodi circa i3.m. Uomini, ficeflendorifoluto 
ad una vigorofa diiefa , fece incendiare i Borghi della Città., a riferva di 
quello d^a Porta diDamne,e,nel rimanente , adempiva quelle pani, 
che fi convenivano ad un provido , e genererò Comandante . Non era 
però minore la provvidenza del Milord Duca , in dil{X)rreie cofedell* 
t^pugnazione . Ne’ primi giorni , vennero al Campo alcune migliaja di 
Guaindori , i.quali cominciorono le folite operazioni ; e perche , in llar 

gione 
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« gione SI avanzata, fi doveva fard’ AlTèdiojCMftata antìcipattf uria ftraoF* 
Q ® Sin^a provvigione di fieno , e di biade , per fiir fuflìftere la Cavalleria . 
Nel giorno de’ i8. , ftila Città inveftita , epofcia i Generali Collegati for- 
marono i loro quartieri , occupando i polli attorno . 11 Conte di Lottum , 
Generale de’ Brandeburghefi , prefe alloggiamento tra i due Fiumi , ■ 
Schelda,e Lis . Occupò il Principe dfHatìia-Caflel quel tratto, che fi 
. fende, dal Lis, fino al Canale di Gante, e da Bruges, fino al Saflb di 
Gante, Alloggiò il DucadiVittembergh, 'dal Canale del Saflbdi Gante', 
fino alla Schelda inferiore. Finalmente, tra l’alta, e balTaSchelda, fi ri- 

S aa* il refto delle forze de’ Collegati , avendo il ftincipe Eugenio pollo 
fuo Qjuaniere a Melle,& il Duca di Marlebrough a Mailebech. Il 
giorno de’iQ., s’impadronirono gli Afi'edianti di una Cafa, ;ortificata con' 
palizzate , che era fiiori della Città, e, nel f^ente, occuparono altri 
polli. Lanottede’i4. ,ilGeneraleLottutn,aflillitodafetteBattaglioni, 
c trd mille Guaftadori, apri la Trincea, in diltanza di 300. palli ^lla_. 

. . Controfcarpa, &il limile fecero , la notte feguente ,il Duca di Vittem- 
bergh , & il Principe d’Hafiia^CaiTel ,'ellendofi formati tre attacchi , il 
principale de’ quali lù quello , tra il Lis, & il Canale di Gante . V enivano. 
Bello ItelTo tempo, alzate le batterie, elfendoftwi sbarcati aMélle cento 
/ * pezzi di Cannone , e molti Mortati . Avendo i Franzclì , cosi col mot 

chetto,come con l’Sirtigl iena, continuato il fuoco, fecero ancora diverfe 
lbrtite,in una delle quali durò, per qualche tempo, dubbia la fone;ma 
prevallèro finalmente gli Alfalitori , e quei di dentro vennero relpinti coll 

S erdita.. Nel giorno de’ 19. , quando erano per; ezionate le batterie, e fi, 
oveva cominciare lo Iparo delle Artiglierie, e de’ Mortari , il Conte_. 
' fella Motta, , forfè “per non cagionare si gran difturbo , e danno alla Citu- 

dinanza,òper ordine ricevuto dal fiioRe,diniando a capitolare. Ii^ 

' ■ efecuzionede’ patti , furono confégnate agliAUeaii ^a Porta della Città 

elàPortadelSoccorfodelCaitello;&»il fecondo di Gennajo del 1709., 

forti la Guerriigione , numerolà di trentacinque Battaglioni , e di quindici 
Squadroni , e conduiie foco foi pezzi di Cannone , quattro Mor^ t , e lei 
Carri coperti , e venne fcortata a.Tornay . Dopo la Mrdita^ di Gante , i 
Franzefi abbandonarono laCittàdiBruges,ilFoncdiPlallenthal,&il 
Caltello dj Leffinghen . Qjaelte fiirono le ultime azioni della Campagna 
in Fiandra , perche già i Duchi di Borgogna , e di Bern , pafl'au a Pero- 
ne, fi eninò-reiHtukt alla. Corte di Franca; e le Truppe, che avevano^ 
fottodi loro forvito, erano Ifate meife a’ quartieri d’inverno.. Più tardi 
preforo nptìlb le Soldattfohe alleate , per quanto avellerò più delle nemi- 
che travagliato; e cosi il Principe Eugenio, come il Duca di Marlebrough 
palfarono all’Haya, dii dove il primólfcondulTe a Vienna,l’altro a Londra', 
» gpdere amenduc gli applaufi , che quelle Coni tacevano alla loro gene<t- 

roia,, 
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IQ&, e forauntacoodottt; Manoomuiorì furono gli encomi *clierìpor- ‘ « 
tò , nella Corte di Francia, il Marefciallo di Beaufleurs, per la nobile di- ' I 7 Oo 
fefa fiuta in Lilla . PalTato ancor* eflb a render conto al Re di quanto era » 

fucceduto , nel corfo del fiunofo AiTedio , qui, tacendo per modeltia quan- r/r r w daf 


cheduno in pftnìoolare^elle lodi» che meritava* llRevC^nfeirandofi " 
molto ben ferriro da que w fiy> benemerito Generale , dopo di averlo con 
generolè elprelTioni accolto, ièce rimettere alle di lui mani dùe brevetti, 
per mezzo de’ quali gli accortila il'p^fto di Duca, e Pari di Francia, . 
concedutogli durante rsdTedio di Lilla , e la fopravivenza nel Governo 
della Fiandra Pianze/è , a favore del di lui figliò primogenito; & il Ma- 
iefcia^ , pago dellaregia bmeficenza,dopo £ edèie dimoratQ per dieci 
giocai nelbU^e, fi rdtituìal filo Ggverno. > .t: V 
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SOMMARIO^ 


L 'JtFrancia i afflitta dal ^lo nelkPiante t dalla fierilità n^e 
Campagne dalla fearfetza dd viveri , e del denaro . lidi lei 

/ ' cmmenào è quafi mtieramente tejfato . Il Re Lodovico, coir 
È pito da quefli travagli , ufa tutta la diligenza , per provvedere 
À di dfuoi Popoli , e , nello fte£o tempo , per procurar 

loro la Pace . Ottenuti è pajfaporti dalle Provinùe Unite , fi conduce in 
Olanda , con progetti di aggiuftamento , il Prtfideme Ravillè , JMiniftro del • 
Rf Criflianiffimo . Si apre il Congrego di Pace nell Haya , & il Marcfoefe di 
*fiortì vi fi tratferifcoy come Plenipotenziario della Francia. Si tengono 
conferenze [opra t affare . IPlenipotemiarj dd Principi Collegati determi- 
nafi9 tret^aftattro piceli , acciò [ervano di prtUmimari al trattato . 
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Invano ilMarcbefe diTortì procura che fia moderato il rigore ddmedeJU 
mi Articoli li porta in Francia . Il Re Lodovi co , col parere di un gran 
Conjìglio , radunato alla fua^efenza ,li rifiuta ; Indi , notificati d Sud- 
diti ( motivi , che ha per differire la Pace , difpone i mezzi al profeguimen- 
to della Guerra . Vengono a morte i Brinci^ di Condì ,e di Conti il 
Padre le Tellier Regio Confi fare. • 

. I 

Ino a quello tempo, i maggiori travaglj, die avefle pttv 
vato , nel corfo della prefente guerra , la F rancia— , * 7 ® ^ 
erano flati effetti della guerra medefìma , in parte ca- ^ ttrilìti^uafi 
gionati da quella fmiflra fone , che ave\’ano pili volte «»*yfrfale 
provata, nel combattere , gli Eferciti delle due Co-"' . 
rone ; ma , nel prefente anno , a fnen-are , e lacerare • 


quello nobiliffìmo Regno , fi agg’.unftf una , quafi uni- 
verfale , llerilità nelle Campagne , che affliife molto 
pili le interne vifeere della Francia , di ciò , che aveli e travagliate le Pro- 
vinxie , txjfte a’ Confini , la guerra llefia . Cagione della llerilità fu il ri- 
gore elfremo dell’ Inverno di quelV anno 1709. , per forza del quale, nella 
maggior parte de’ Territori della Francia , perirono le biade , e vi furo- 



no delle intiere Prov inzie , nelle quali , per cagione dell’ eccelfivo freddo, 
non fi fece alcuna raccolta di grani , a riferva di quei pochi, che furono 
feminati nella Primavera. Per lo fteffo rigore della Itagione feccarono 
molti alberi frnttiferi , e , ne’ Paoli anco piò caldi di quello Regno , rima- 
fe inaridita unaparte degli Ulivi, e delle Viti. Alla mortalità delle Pian- 
te lì aggiunfe quella delle beflie Bovine; e, quali che la natura fi fufle de- 
terminata a non fomminillrare ilneceffario agli Uomini , dillniggeva , 
nello llelTo tempo, tutto ciò,che era folita di contribuire al loro alimento. 

A cosi grande , & ellremo cimento fi trovava dunque impegnata la 
provvidenza del Re Lodovico , & in cosi grande efercizio la fua virtù , di ‘^‘"^^oiurrg 
dover provvedere alla fullillenza del luo Popolo ; ma due cofe rendevano 
molto di fficile ciò , l’una era la prepotenza degli Alleati fu’l Mare , l’altra 
la fcarfezza, che era in Francia del buon metallo. Gl’Inglefi, 8 c 01 an-^°^* 
defi , confiderando che, per obbligare prontamente il Re Criltianillimo 
ad una fvantaggiofa Pace , non vi era miglior mezzo , che di levare total- 
mente la* forma di fuflìltere a’ di lui Sudditi , mantenevano , con immen- 
fo dilpendio , groffe Squadre diVafcelli da guerra, cosi nell’Oceano, ' 
come nel Mediterraneo , per lar preda de’Baltimenù Franzefi,che da' 

Paeli llranieri recavano viveri a’ loro Porti. Si aggiungeva, a rendere 
anco più dirtìcile l’ellrazione de’ viveri dal Settentrione, la Pcllilenza, 
che , in quello tempo , incrudelivanella Polonia , che è uno de’principaij 
granai deir Europa ;& il timore, che una ule infezione non li comuni- 
caffè a quei Legni , che andavano colà a caricare , e , per il loro mezzo^ • 
l’arte ‘feria . BU 
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alla Francia • accrefceva la difficolti del tralpono . Ma niuna colà rend»*. 

1709 va più malagevoli le provvigioni de’ viveri, neceflarie a farli ne’ Paefi 
Sexrfezv! l^ieti , per alimentare il Repo , qu^to la fcarfezza , che li trovava di 
iToro,e <f4r- contante nel Regno fteflo. L’oro, e l’argento erano egualmente dimi- 
£#»/i»’f»f/mf-nuitinellaFrancia,come le vettovaglie . Quelli preziofi metalli pareva 
4 <Jìmt J(5s«w. che fi fuflero reftituiti al luogo , dove nacquero , e che la terra , loro ma- 
dre , aveflè riapene le proprie vifcere per nafcondergli . Era fiata prov\'i- ' 
denza di chi governava la Francia, di convenire la carta in moneta, per 
> facilitare il commcrzio frà Sudditi ; ma per indurre gli Stranieri a fominÌT 

«ifirare viveri, era necelTario che iViglietti di credito fi convertillèro ia 
effettivo contante , il che era giudicato impofllbile . 

Ctjftxjontdtì aggiungevano, ad aumentare le mifcrie della Francia , & a far cono- 

Ctgmiirve. nmpolfibilità del riparo a tanti mali , che Toppriraevano , il cattivo 

fiato del Regio erario , e la ce!^a^ione del Comraerzio . L’eccelfve Ibe- 
fe , necelfarie a follenere gli Eferciii , effondo di molto lùperiori al reddi- 
to ordinario della Corona , avevano obbligato il Re ad accrefeere a’ Sud- 
diti leimpofizioni . In oltre , colla creazione di nuove cariche, e digni- 
tà , e con altre invenzioni , fi era andato , per più anni , fupplendo le fpefi* 
firaordÌDarie;ma,prefcntcmente,fi o'ovavanoa tal fegno caricati i Po- 
poli , che pareva che non full'eroatti a nuovi peli; e la diminuzione dei 
credito verfo del Re rendeva impo.Tibile il mettere in pratica nuo\ e in- 
Tenzioniper trovar denaro. Avevano fatta grande breccia alla confiden- 
za , che i Popoli avevano dianzi, verfo la parola del Sovrano , l’età troppo 
avanzata del medefimo , e la troppo tenera del fuccelTore , attefo il perico- 
lo di con ufioni , e di torbidi , che fi corre nelle Reggenze ; e quelle ap- 
prenfioni rendevano, cosi i Sudditi, comegli Stranieri rellii dal fare alla 
Corona dt Francia alcun’ impreUito ; oltreché pregiudicavano molto al 
di lei credito il vii prezzo , in cui erano ridotti i Monti del Regno , e l’eC- 
perienza de’ Vigliati , convertiti da qualche anno in moneta , fenza che 
aveife potuto il Re per anco fald.ire quella piaga , nc adempire le promeffe ' 
fette di ritirare tolto gli fteiTi Viglietti , collo sborfo dell’ elfettivo contan- 
te . Finalmente pareva leccato il fonte di moltiplicare il denaro, eoa 
accrefeere il prezzo delle monete, e con variare gl’impronti <E efli^; 
per che, e fiendo ciò fiato più volte praticato, il ritoccare nuovamente le 
monete altro non era , che far fvanire infenfibilmeme quel meuUo , che 
ferviva di alimento alla contrattazione . llCommerzio , altre volte si 
florido nella Francia, era altresì quafi totalmente decaduto; &,attefa la 
prepotènza de’ di lèi Nemici fu’lMarc,e la guerra col Duca di Savoja» 
offendo celiate le condotte delle Sete dall’ Italia, e dal Levante , erano 
i^ellàte nella Francia le mar.itàuure ; quindi , mancando i guadagni degli 
Opera) , infinite famiglie , follie a mamenerfi colla loro indulhia , erano 
ciotte ÌQ meadiciù . Fer quella cagione le Città erano piene di gente 
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«i(craM!e,bì(bgnofà di vitto, e le Campagne fi trovavano i’nfeftate da 
gran numero di difperati , che infidiavano ^afieggicri ; e , per rendere I 7 ® 9 
ficure le ftrade dalla moltitudine degli aflafiini , e per impedire , ne’ pih 
popolati recinti , i tumulti , e le fedÌ2ioni , era fpediente tenervi impiega- 
ta una parte di quei Soldati, che erano neceffàrj alla ditela delle Frontiere. 

Per rimediate a tanti di fordtni , e per prclèrvare dall’ imminente rovi- Fgftu„ate dh ■ * 

na il fuo Popolo , impiegò , in quello eltremo bifogno , il Re Lodovico Hgenv del l{f 
gli ultimi sforzi della fua provvidenza, e capacità ; e riufeirono cosi Loiiovìco mi 
ve , e fortunate le fue cure , che finalmente ottenne l’intento , e dileguato- provvedere 
no le Iperanze , che avevano concepute le Potenze della Lega , di tirarne di fuifilìenx 4 
profitto ; e parimente Ivanirono i timori de’ Franzefi di relfare dalle pre- al fuo Vapoli. 
lenti calamità oppreffi . La Francia fi foficnne , & ebbe la gloria di non 
fottoporfi a quelle fvantaggiofe condizioni di Pace , che eli Alleati erano 
rilòluti d’imporle. Trov^, in primo lu^o, il Re Lodovico forma di 
moltiplicare , con egual profitto del fuo Erario , a vantaggio del Com- 
merzio, il contante. IUbccorfovenne,incerfamàniera,dilCielo,pcr- . , 

che , nel tempo appunto della maggioP urgenza , arrivai-ono felicemente ra- 

ne’Porti di Francia alcuni Valcelli dall’ Indie Occidentali, particolar-^-^jj alcuni’ 
mente dal Mare del Sud , con ricchi carichi , e coll’ effettive materit^ yafcellì dalP 
d’oro , e d’argento afcendcnti a trenta milioni di franchi . Ora il Re , &- j„^ìg Qg. 
cendo della necellìtà legge , obbligò gl’ Interellàti a ponare tutto l’oro , e cidcnialì con 
l’argento alla regiaZecca, e quelli nxbbero per metà Tequivalente iiL, ricco teforo 
contante , e delf altra metà ne fecero preftanza al Re , ricevendone cau- d'oro , e d'ar- 
tele , & alfegnamenti per il futuro limborfo . Coll’ ajuto di quello crefei- gentt . 
mento di metalli , fu fatta una relufione generale della maggior parte della 
moneta del Regno , alzando i prezzi della nuovamente fabbricata , di 
modo che il Luigi d’oro , che valeva lire ledici , 8e alcuni Ioidi , 111 crefeiu- 
to a lire venti ; e lo feudo , che valeva lire quattro , & otto foldi , veime au- 
Aaentatoa lire cinque. Con tal mezzo , riufeì al Re di onenerepiii vaiv* 
taggt , perche , con ellinguere tmattro milioni di Viglietti di moneta , ac- 
crebbe il fuo credito ; con accrelcere la quantità del contante , fece che il 
denaro meglio circolafife per il Regno ; e , finalipente , con alzare di prez- 
zo la nuova moneta , ebbe di profitto undici milioni , e mezzo di franchi ; 
oltre Felfetrivocontante , che a lui rifukò dalla Ibpradettaprellanza . La 
filTazione del prezzo della nuova moneta fu tata con Editto , pubblicato 
nel mefe di Maggio di quell’ anno 1709. 

Co’ fopradem , & altri mezzi avendo il Re fufficientemente prowedu- yfttovagUa 
to il denaro , neceflario alla compra de’ grani , & al mantenimento dcUa grand ab- . 
guerra, la maggior fua attenzione s’impiegava nel procurare il trsfporto bondama por» 
de’ medefimi grani da’ Paefiflranvch. Nello ftelTo tempo che gl’ Inglefi, tate da'Vaell 
ScOlandefi, con tenere il Mare guardato danumerofe Squadre di Vaicelli /Iranìeri ia 
da guerra) li iludiavano di accrefoere le ungullicrdella Francia , e di pri- Francia . 
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varia di quei alimenti , eh’ ella andava a cercare ne’ PaeC plùriinoti *lv 
1709 fazioni piu barbare , ed anche le piu nemiche del nome Criiiiano y fi mo 
Aravano difpofiìllìme a contribuire, dalla lor parte, al di lei foccorfo. 
Oltre i grani , che fomminillrò dal Pof to di Panzjca la Polonia , la Barba- 
rla , l’Egitto , e le Ifole dell’ Arcipelago , & altri Paefi inìcdeli , ne conc^ 
dettero gran copia alla F rancia . 11 Sig. di Feriol , Ambafèiatore del Re 
Lodovipo in CoUantinopoli, ebbe permiflione dal Gran Signore di eftrar- 
re da tutte le Scale del Levante tutte quelle vettovaglie , che avelTe com- 
prato ; onde , con un fblo Convoglio, furono trafponate in Francia ducen- 
, to mille cariclie , parte di grano , c parte di rifò . Per impedire che quefto 

‘ Convoglio non apprcdafle in Provenza , flava veleggiando fopra leCo- 
fliere di quella Provili zia unaSquadra di fèiVafcelli da guerra Inglefi, 
quando un vento furiofo , che fi levò , obbligò 1 Vaicelli Inglefi di prende- 
re l’altura del Mare, per timore di eflcre Ipinti a travcrio della Colla. 
Ciò paj-ve difpofizione della Divina provvidenza , perche il Convoglio 
Franzefe , procedente daV Levante , giunfe appunto , in tal tempo , alle 
. Ifole di Santa Margarita. Erano i baltimenti di trafporto feortati da due 

Fregate, & una di effe , nominata laTolofa,andò a Tolone a recare^ 
l’avvifo del pericolo , in cui fi trovava la Flotta , di efiere da’ Vafcelli at- ' 
taccata. Sopra tale notizia, fi armarono preflamente in quel Porto quattro 
grofii Vafcelli da guerra , & , ufeiti in Mare , s’inconurarono di buon mat- . 
tino in due Vafcelli Inglefi , uno di 70. pezzi , e l’altro di 44. , e , dopo 
fiero combattimento, gliefbugnarono amendue, feortandopoi felicemen- 
te fulvo il Convoglio a Marfiglia , il carico del quale , comprefe le mercan- 
zie, fu flimatoafcenderc a cinque milioni di franchi. Prima, e dopo di 
quello tempo , arrivarono ne’ Porti Mediterranei della Francia altri Con- 
voglj , e Bai liment j carichi di grani , così per conio del Re , come de’par- ’ 
ticolari . In un folo mefe, a^rodarono a Marfiglia cento ottanta fra Navi, 

C Barche , c non fplamente i Ballimenti de’ Genovefi , e di altri Popoli neu- 
tfali fervivano al trafporto , ma i Legni Inglefi , & Ólandefi , non ollante 
i rigoi oli divieti , fatti pubblicare da’ due Governi ; e ciò , che non potè 
confeguire da’ medefimi Governi la pietà crifliana di prefiare alimento a 
quei Popoli , die tante volte gli avevano del neceifario provveduti , otten- 
r.cro da’ privati la forza delibero , e il defìderiodel guadagno. Quindi» 
per una certa provvidenza di Dio,anco dagli flefll fuoi Nemici la Francia 
fu in quello tempo fovyenuta , e pervennero in quello Regno levettova» 

g lie , in si gran quantità , che il prezzo di effe notabilmente ftemò , nello 
éffo tempo, che crefeeva nelle Provinzie Unite , e nell’Inghilterra. 
Editto per ìa Ciò , che giovò infinitamente a làr diminuire la careflia nella Francia, 
manifefittzfo- fu l’Editto, latto wl Re Lodovico , nel mole di Maggio 1709. , in virth 
ne delle vet~ del quale ordino che tuta gli Abitanti del fuo Regno , così Secolari, come 
teva^Ue» • JCcclcliallici > e tutte le Comunità fiiflèro obbligati alare una elàttiilìnui 

mani- 


I 

I 

I 

5 

I 

i 

F 

r. 

f 

/ 

I 

i 

k 

\ 

d 

i> 

P 

a 

t 

ì 

ì 

i 

1 

il 

(• 


I 


Digitized by Google 



J * 


f 


IL GRAÌlDÈ. mit. 1^7 

tjaaifcftaJttone de’ Vireri , che , in qualunque Spezie , aveflero prenTo di 
loro , con dichiarare di qual’ anno fulTero , e quanto n’avefTero di ciafchc;- * 7 ® 9 
dun’ annn , fotto pena di tre mille franchi , escila confifcazione de’viveri, 
con podefta. a’ Giudici di condannare coloro, che avelTero fatte lai ièma- 
flifellazioni , alla ^Ica , & anco alla morte . Aà. effetto di fopraintcnderc 
all’ efecuzione dct Regio decreto , fu alzato un T ribunale di fuptema au- 
toritii , evennero eletti feffanta Commenàij a far leperquifizioni , e vifite 
nelle Provtnzie . In tal forma fu levato ogni modo di occulure le vetto- 
vaglie , e di tenere alti i prezzi . 

Ma perche, in una careftia univcrfale, venivano a rifentire maggior ^grav] 
pe fo dell’ ordinarlo le due opere Pie di Parigi , l’una chiamata l’Ollello di pv/i dal Hp tt 
Dio, l’altra lo Spedale generale; Il Re, per fupplirei bifogni di quelle Parigini per 
due Cafe , ordinò unaTalfa fopra i Borghelì di Parigi , da durare un’anno , ^gli 
a due foldi per lira, ibpra le pigioni delle Cafe ; cioè , che il Proprietario orpuali , e 
pagaffe un loldo fopra la penfione , che veniva a nmborfare , & il Condut- prov* 

tote sborfaflè un’ altro foldo per ogni lira di penfione, oltreaciò, che pa-'*”^"’.’*' 
gava. Ma, per fupplire il denaro contante, neceffario a prov'vedere il^’’'**'* 
grano per la Citta ai Parigi , e per aumentare il fondo, dellinato alla com- 
pra del medefimo grano per quella Metropoli , il Re accrebbe , di una de- 
cima parte , tutti i diritti , che fi pagavano alle Porte , e Barriere , & al ì 
dentro di quella Metropoli , il quale aggravio doveva durare un folo anno, 

N.el rimanente ,il Re fece molte diminuzioni di taglie , particolarmente 
di quelle del Sale, per fgravarc i Popoli piò angimiati dalla carellia ; e 

S er giovare , in quanto poteva , al commerzio , con liio Editto de’a7.Ago« ... . . 

oi70p.,fottopenadi tre mille franchi, e di confilcazione delle robbe, "jji 

proibi l’introduzione , il vendere , e l’ufo d’ogni genere di drappi, e lavo- drappi e At- 
ri del Levante, dell* India, e della China, teffuti d’oro, d’argento, à\ ^oriforejlu- 
feta , lana , filo , cottone , carta , e feorza d’alberi , vieundo a qualunque ri . 
perfona di teneri^ , venderli , comprarli , farne abiti , ò mobili , ò fervir- 
f ene in qualunque ufo .. Qpefto ordine ebbe la Aia puntuale efecuzione , e 
i trafgreffori'vennero irremiffibilmente puniti , e durò tal rigore fino alla 
Pace Generale, con altrettanto vantaggio della Francia, quanto era il 
danno , che vennero a rifentirne i Negozianti Olandefi , i quali, daU’auno 
lyos- » avevano, per mezzo delle fuddette mercanzie , ricavato dalla_ 

Francia più di fei milioni di franchi , facendo queAo traffico occultamen- 
te , per mezzo <klle corri fpondenze, che tenevano negli Svizzeri, c-< 
particolarmente in Ginevra. Grandi dijjl- ' 

Le fopradette provvigioni contribuirono a rimediare alla penuria delle coltk , che fa- 
biade , & a far rihorire Pabbondanza , & il commerzio; ma la maggior però il ^ per 
difficoicìi,che Lncontraffe il Re ,fu quella , di prov\edere i Magazzini mantenere gli 
delle Frontiere , per mantenere gli Eferciti ; Per fupplire ciò , il Re fece Eferdti in 
una diftribuzione generale foprale Proviozie del Regno , obbligandole a Cam> 

contri- 
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eóntribuire y J7.m. facdil di grano, & altre cx>fe da mangiare, le qua!!,' 
con grave incomodo, e rifchio , furono irafportate nelle Piazze di fron- 
tiera,8cilRe pagò il gran<F{0. , fino in 40. franchi per facco,e le altre 
cofe a proporzione ; lpe(à,che imponò pivi ài 45. milioni di franchi . 
Dice un* Autore che la toule foefa , che fece in queft* anno il Re Lodovi- 
co, arrivò 3199. milioni , e i48.m. franchi , e che fia fiata una ff«zie di mi- 
racolo il far fuffiftcre ,in quella Campagna, gli Eferciti. Cosi immenfa 
voragine è la guerra , che può, in pochi mefi, aiforbire si eccelfiva fomma 
di denaro . 

mata met Nel mentre che il Re applicava a metterli in iftato di profeguire il corto 

miàtjim Bg dell’ armi , nulla tralafcLava di ciò , che giudicafle proprio , per confegqi- 
per etteatre re la Pace. A tale fine elTcndo anco rivolte le fue applicazioni, non cef- 
It Tace. . fava di portare le preghiere a Dio , perche fi compiaceffe di rivolgere gli 
occhi della fua Miiericordia verfo il fuo Popolo, con concedergli la Pace, 
che era il miglior mezzo , per rimediare a’ mali prefenti , e funiri . Per- 
; che i Sudditi uniffero alle fue le loro preghiere , infmuò a* Vefcovi della 

Francia di ordinare pubbliche divozioni , per dimandare al Re de’ Re la 
celTazione dell’ armi . Ciò tccero i Prelati , inviando , per quefto effetto , 
a’ Diocefani le loro Lectere paftorali ; Una di qudle, che fu quella dell* 
Arcivefcovo di Carabray , parla con così lànci , e vivi féntimenti , citó ho 
gi udicato di dovere elborgfi al Lettore,come adattati a d^e ei^cazioney 
Cc infieme a far conolcere come , fotto il Governo del Rè , di cui ferivo , 
abbia ne’ più degni Prelati della Francia regnato lo Ipirito della Primitiva 
letttrs pth Chiefa . Se il Mondo (<hce il mentovato Arcivefcovo) non avefe gtamntat 
ferale delP veduta la guerra acce] a frale Nazionttche confinanoinfieme^yijareh^pe^ 
^reivefeeve a erodere che gli Uomini potcjjero armarji gli uni contro degl t altre. Quella 
di Cambra} a' che imo oppreijì dalle loro mijerie , e dalla loro mortalità ^nm fanno , cb 9 
futi Diocefani aumentare Uon indufhia , le piaghe della natura , con inventare nuove modt 
per implorare hanno tempo affai limitato per vtvtre,e nonpoJJono rtjol^ 

merli a lai iar paflare in pace quefii trifli momenti . Vi fono emmenji taefi, 
thè non himo ancora trovato poJJejjori , c fi cenile per un pugno di i er- 
ra . Spargere il fangue , f omoolgerc il Mondo, diflruggm Pimamta , fi 
tbtamaane di grand' Uomini. Ma le guerre (^dueSatitAgofiino'fmn^ 
fono , che giuochi, e Jpettacoli , ne’ quali i Demonj fi tr.rfiuUano perpetua- 

mente del genere umano . ^ ^ . , „ . 

Jiymctpi,anco piùgiufit, fmoridotu amMuggtar larmt,conàtjgra- 
%ia, tanto più deplorabile , quanto è divenuta più neccjfaria . Dio medejimo 
fa entrare la guerra in quefìo diftgno , come fi mef colano i veleni più mortali 
nella compofiz'one di rtnicdi più falutrri. Qiialedeve ejj'ere dunque Peflrc- 
mità di nofh i mali , pache abbiamo bifogno di unrimeàto si violento ? Una' 
punga pace ^di:e San Cipriano'^ corrompe la dif ciplina, che Dio aveva- data 
0fgliUomini ► iì’ necefario che lia gajhgo celsfk venga a rifvcgliare la^ 
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. rt^a fedct Mattutat e come aidormmtjta . Dio pumfct i Popoli , fer- 
i vcndqfi degli uni contro degli altri , perche tutti hanno peccato . F.gli sf er- 
ta co' fuqi gravi colpi > p^ [paventare la T erra ( dice Sanf ^goflino ) prr 
domare t orgoglio de' cattivi ^ e per efercitare la paràema de' buoni . Sono 
già otto anni , miei carijjjifni Frapelli , che la mano di Dio ci ha colpiti f e nm 
la riconofciamo punto . Là peccatori fino percojjì finta el]'ere convcrtiti . 

Van fi è giammai veduto tanto fefio , tanta Jafcivia , tanta condifcendtto- 

%a per F inter effe , e tanta avverfione contro della virtù . Il’ luffa non vive p 

•he d’inghtftizia . Lo flato violento , nel quale ciafihcduno fi g>. tta , rinver- 

fai fondamenti di tuttala probità, e corrompe i cofltimi delle intte^ena^.io- - 

ni. L'umiltà è gafìigatap e la fimplicità crifliana è derifa'. L'autorità 

della Ghie fi non ha più, che un gran nome . Saremo noi forfè vicini agli ' 

mltimi tempi, nF quali la carità farà r afreddata, Finiquità abbondante p 

t il Figliuolo dclF Uomo troverà appena la fede fipra la Terra ? NotL.,' 

ricerchiamoaltrove,cheinnoimedefimi,laforgentediqueftimali . Incfiri 

peccati fino i più grandi nofìri nemici. Noi non poffìamo calmare la tem- 

ptfla , che agita tutte le naricm Crifìiatu , che con placare la mtfla collera . 

di Dio . Egli defidera di effere difarmato da' cuori contriti , & umiliati , c 

dopo di efjerfi irritato, egli fi ricorda delle fue antiche Atifiricordie . 

Dimofidiamo a lui, o Carijfimi , non la difhnriione dd noflri nemici , che 
non laf ciano però di ejferenofìri Fratelli, ma la noflr a riunione con effi,per: 
tnerjzo di una buona face ; Dimandiamo a lui qucfìa Pace , non per adulare 
le nofire paffioni , non per attaccarfi alle dolceicu ingannevoli del noflro pel- 
kgrinaggio , ma a fine che fiamo più liberi , più raccolti , e più difpofìi al 
Regno di Dio . Preghiamo la Suprema Maeflà per le profperità delF Armi 
del noflro Re , a fitte che egli, a feconda de' fuoi defiderj , ci procuri un 
ripofo , che rafiermi la Cbiefa , e thè fia 'piTerra uri immagine del ripofi 
telefie . Sin qui il’ degno Prelato. 

In efecuzione di que!ta, & altre fimili efortazionì. Ipopoli della Fran- 
cia ebbero ricorfo al Cielo , per placare l’ira divij^ e per ottenere la Pace, ^‘^'^j**** » 
la quale era l’oggetto de’ voti comuni , e quell’ unica fperanza,che reftava, 

TCr vedere il nuca tante calamità del Regno.' Nelle Chiefe Parrocchiali ^^i^*** 
il elpofto alla pubblica adorazione il Venerabile, e vennero&te Pro- u' 

ceflioni generali . In Parigi principalmente , dove lì facevano lorfe fentire cejTtvont itU 
maggiori le milerie della careria, attefo il maggior numero degli AbU/4C«#rr<i. 
tanti, moftraronoquefti grande compunzione, e pietà. Inefecuzionedi 
un decreto del Parlamento , e di un’ordine del Cardinale Arcivefeovo, 
furono procelEqnalmen- e portate , colle confuete cerimonie , le Caffè de’ 
due S anii principali Protettori della Città , quella di Sama Genuefa , 
mella dì San Marcello, per ottenere, per mezzo dalla loro intercelfione , 
il fine delle pubbliche calamità In effetto , di due mali , che verl'o il fine 
4 BH 0 1708. , e aelprincipiodel fegueotc, affliggevano UR^no, uno 

•efiò 
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cefsò affatto , che fu la careftia de’ viveri ; e (juefto era per appunto quef 
>1709 flagello , che pih fi rendeva fenfibile , come piìi univerfale per la moltitu- 
dine ; L’altro flagello della guerra , febbene non terminò , ad ogni modo 
Dio concedette lena, e forza al Re Lodovico ,& a’ Sudditi , per poterla' 
contmuare ; ficche fi può dire che i voti della Francia confeguilfero il. 
loro adempimento. ' ' ’ • 

In quello mentre , colpito il Re Lodovico da tante difawenture del fuo • 

■ Popolo , aveva avuto tutti i motivi che poteflero renderlo inclinato alla | 

f*"* • ^^■Pace,ederalaPace,fenzadubbio,^oggettomaggiorede•fuoidefide^j;' • i 
“^"onde , per prómoverla , non trafcurò mezzo, che ftimaffe proprio. | 
' UvLe ^ Qjjindi, credendo di trovare nel governo delle Provinzie Unite, più che f 

in altra Potenza della Lega , difpofizione a ricevere quelle impre filoni , « 

*• che fufiè per fuggerir loro , indirizzò i fuoi ufizj , & infinuazioni a’ Mini- ' 

Iti principali di quella Repubblica , rapprefentando loro il defiderio, che < 
aveva di fine alla guerra , e che , per ottenere ciò , era per fagrificare ( 

al pubblico benefizio ogni fuo intereffe , eflendo particolarmente difpofto r 

di^e alle ProvinZie Unite tali ficurezze , che poteflero nell’ avvenire R 
reftar franche da ogni attentato della fua potenza . A quelle ragioni ne D 
fece aggiungere altre , valendoli particolarmente di due motivi , per cat*-' t 
civare tanto più gli animi al defiderio della quiete } L uno fu 1 ingrandì- 4 
mento della Repubblica Olandefe , per mezzo della celfionc , che farcb- li 
bero alla medeùma le due Corone , della proprietà di quelle Piazze della • ; 

Fiandra Spagnuola , che erano più opponune ad aflicurare le di lei F roi> j 

òere . L’altra offerta riguardava il comodo de’ privati , efibendofi il Cri- r 
ftianiflimo di far* ammettere i Sudditi delle Provinzie Unite alla paneci- c 

Dazione del Commerziodell’lndie Occidentali, ad efclufione degni altra 11 

Nazione. Q^ieftc, Scaltre ragioni tirarono molti al defiderio dellaPace,; g 
cosi , perche i mali , e difturbi della guerra avevano indotti gh ammi più ' n 

moderati a naufeai« le fteffe vittorie , giacche non fi ottenevano ,chc a si j 

g an cotto di fangue , & oro , come anco , perche non mancano mai fra 1 

irettori di una Repubblica , coloro , che Ibno ftudiofi della Pace , che li 

fuole eflere la maflima fondamentale de’ governi liberi . Pattate dunque c 
le infinuazioni del Re Criftianilfimo da’ privati al pubblico ; e , trattatofi f 
rattàre nell’ Aflemblea degli Stati Generali , fu cosi ben ricevuto , che la i 

medefima Aflemblea , con lègreta deliberazione , condifeefe a concede- i 

re paflàporto aquel Miniftro , che inviafle il Criftianifllmo a far l’apertura j 

della Pace . Nè tardò a comparire , ne’ primi giorni di Marzo , il Prefi- J 

ST'refdrntt- Rovillè , il quale , portando il Carattere di Plenipotenziario del Re 1 

^^iUÌ j^odovico , in un Villaggio prettbVoerden, tenne più conferenze co’ Si-' | 

^ * gnori Bois,e Vander-Dullen , Deputati degli Stati Generali . Furono j 

Pfàteu^ di relibizioni , che fece il Miniltro Franzele , cIiclìI Governo d’Olanda , 

éziiuSdmtitte, J«ttò gerfuafo che Me Indiente che i Principi alleali afcoltattero tali ' 

^ ^ proget- 
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Potenze intereflate . Colpito da tale awifo il Duca di Marlebrough , ® 7 ® 9 
tornato , in quello tempo, 'da Inghilterra in Olanda , per aprire la Campa- 
gna , ftmò proprio diripaffare in Inghilterra , per portarne la notizia alla 
Regina Anna, & anco per atFiftere egli fteflb alle Confulie ,e ddibera- 
■ zioni , che fi farebbero da quel Minillero , fopr* si importante affare . 

Giunto il Marlebrough in Londra , venne il progetto efaminato , e dibat- 
tuto nel Configlio privato della Regina, e lariloluzionefudi non pren- 
dere partito in cofadi tanta conlèguenza , fenza l'avvilb del Parlamento, 
Di&minatafi la materia in quella numeroià Affemblea , fi unirono le due 
Camere in quello fentimento , di lùpplicare la Regina , ad avere riguardo 
che , dopo SI grande fpargimento di fangjue , 8 e il difpendio quali immen- 
fo d’oro, fi llabiliffe una fermale durevole Pace , le condizioni della^ 
q^le avcffero per oggetto la ficurezza della Religione , del Regno , e del 
ò>mmerzio , e la confervazione della Corona nella linea Protellante » 
con obbligare , nello lleffo tempo , il CrilUaniflimo a riconofcere il di lei 
Regio titSo , ad allontanare da^proprj Stati il Pretendente, & a demolire 
Doncherchen . Con tale rifpolla , parve che il Parlamento non diffentiffe 
dalla ftce; e però la Regina, che era per fe fieffadi rettiffima intenzio- 
ne , condircele a concedere il carattere di luoi Plenipotenziari a’ due Mi- 
lordi Marlebrough, e Townfend,i quali furono fpediti in Olanda, colle 
neceffarie Inftruzionijper alEllere a’ trattati . Ciò fer\ù di motivo aU’Iin- 
peradoredi fare lo fteflo, e concedette laplenipotenzaalPrincipe Euge- 
nio di Savoja, & al Conte Filippo Luigi di Zizendorf. Gli altri Piincipi 
della Lega feguirono quello eiempio , & , offendo i fuddecti , & altri Mi- 
nillri deUe Potenze alleate arrivati airi^ya,tollofi apri quivi il Con- 5 / aprt ne^ 
greffo . Qjjindi tenuteli (gualche feffioni , e , trovandoli di concorde pare- Hata il Coa~ 
re i configli de’’Collegan , che luffe conveniente , di valerli a proprio grtffe ptr !» 
vantaggio , e ficurezza di quella buona congiuntura , che le paffate vittorie . 
avevano partorito; non vi fu alcuno, che non conveniffe in quelli due punti, 
di levare la Monarchia Spagnuola al Re F ilippo , e di moderare la lover- 
chia potenza della Francia. Sopra quelli due Cardini furono regolati i Ca- 
pitoli principali , che aveflèro adelfere lòltanziali del tratuto , e contene- 
vano : Che il Re Filippo dovejjt rènunztart oUaMonanbia di Spagna , e riti- 
rarfi da tutti gli Stati, che la compongono . Che avejje ad ejjtreri onofciuva 
per Re di Spagna il Re Carlo. Chei Franzeji fujfero impediti di navigare nelF 
Indie Spagnuole . Che il CriftianijJimo oveQeareflituiA air Imperio Argm- 
tina , éy alF Imperadore lirifach , e Landau , con atterrare le fortcvrx fab- 
bricate fu'l Reno . Che , rijpetto alF In^ilterra , il mcdejimo Re Criftianif - 
fimo fufie obbligato a riconofcere la R.gina Anna, come Sovrana della Gran- 
de Bertagna , e la fuccejjùme delle tre Corone nella linea protejlante di Han- • 
mover , con far fortire dalla Francia. tl Ftetendeute ,e demolire Doneber- 
■ FaxteTerza^ " Cc ebc». 
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ehm . In rtgumrdo di'^lì Olandeft , il mfdejimo Re Lodovico avejfe a ceder Itftti 
^ 7 ® 9 ficure-t-a , e barriera de' confini^ molte Piavu , Fortezze , e Territorj ; 

&',i» ordine al Duca di Savoia , la Frància dovtjfe refiituir^H , non fola- 
mente tutto ciò , che , durante la guerra , gli aveva occupato , ma an'-ora i 
forti diFxilesyFeriep.Tellet& a! tri, che fcrvir potejfero di difefa al Pie-, 
mente. Erano queife condizioni così rigorofe,& eforbitantl , che ave- 
febbe dovuto i’ Sig. di Rovillè (ubitameme rigettarle , e troncaie il trat- 
eato ; ma, qualunque fi fuflèro i lùoi diicgni , e le fue inftruzioni , ceno è » 
cl.e elT'o andò tirando in lungo Taf^aie , e moflrandofi perplellò,e pen- 
dente dagli ordini del fuo So\ rano , nò accettava , nò rigettava i progetti f 
ma , fermandofi intorno all’ efame de’ medefimi, alcuni rnollrava di voler' 
mnmettere , e di altri ridiiedcva la moderazione , & andava procra/tinao- 
, do , con lare trequcjiti fpedizioni di Corrieri alla Corte . 

Il U h Ct avere il RoviHè,co’ fopradetti artiiìzi,per qiulche tempo 

di Tori) fi ^ ^ l’afpcttazione de’ Minillri alleati , per dare tanta 

maggior’ apparenza alle premure , chepalefava il Gabinetto di Francia, 
Haja con di venire alla concliiufione del trattato, comparve all’ Haya ilMarche/è 
tatttrt di Tori), Minillro, e Segretario di Stato del CrillianilTimo, con appa- 
Vlenipoten- renza di cO ere ftato fpedito dal mede fimo , con ampialàcolià di dare l’ul. 
vario . rima mano a’ trattati . Le prime operaz ioni del Marchefe furono di flxin- 

Sue infinua- confidenza co’ Minillri degli Stati Generali , particplarmente col 
voni a' Penfionario Henfius , che aveva grande autoiità nel governo della 

fiiidegH Stati Repubblica . Con quelli conferì fegretamente il Marchefe , coiifcrman- 
Ctneréli . dogli le protese , fatte dal Prefidentc Rovillò , delle buone intenzioni del 
Crii lianilfimo di fiabilire la Pace , e la buona intelligenza fra la fua Corti- 
aa , e la loro Repubblica , e di dargliene , nel trattato , le maggiori pruo- 
ve , tanto con mettere la medelima Repubblica al pofièflb di quelle toni 
Piazze , che porefleroaliicurarla da’ pairati Icfpciii , qu.tmo con rendei la 
arbitra, c regolatrice di quel giullo equilibrio, che i Principi della lega 
avevano moltrato di defiderare Ira la Corona di r rancia , e la Cala d' Au- 
lirla . Di quelle diniotlranze, che forl'e tendevano a cattivarfi la confiden, 
2adegli01andefi,&a difunirli da’ loro Alleati, fi moltraiono ìDeputati 
degli Stati Generali molto paghi , e protellando le loro obbligazioni verfo 
la confidenza , die il Criitianiffimo aveva in loro, e verfo i buoni fenti* 
menti , che nodi iva per la loro Repubblica , dillero che la faìute di quella 
non era incompatibile colla confervazione della Corona di Francia*, anzi 
eflere fpediente dv’nlla continualfe lopraunpiededi poter tare oppofc 
zione allaCafa d’Auiiria. 

Trattati del Le fuddette buone dilpotìzioni avendo il Marchelè di Torsi incontrata 
/addetto Mar ne Miniltri Oiandefi, comincio le lue conferenze , inuniverlàle , co’ Pie- 
ebefe di /or/Jnipotenziarj de’ Principi interellàti nella Grande Alleanza , particolac* 

eo' Mini/ri xacfiic CO Celarci , & Inzlefi > & a tutti diaioUrò che , poiché lì voleva 
della Lega. 
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efig^rela dfftroflizaziqnederRe Filippo,aIiticno (è,p;li accorda ife qualche 
porzione di quel tutto, che fegli levava, con conllitiiuk) Re delle due* 
Sicilie. Aderivano a quelli lèntimenci i Minillri Olandefì, tirati ‘dall* 
autorità del PenlìonarioHenfius, al quale pareva conveniente ebe lì tro- 
valFe qualche mezzo termi ne, per accomodare quello Principe, acciò 
non l'ullq obbligato di ridurli a privata fortuita quel Signore , die lì trova- 
va attuale polTeirore di si vallo Imperio . Le ragioni , portate da’ Minillri 
Olandeli, a favore del progetto, non elTendoben ricci ute , venne il ri- 
piego rigettato ,& efclufo da’ Plenipotenziarj Celarci, & Inglelì,alle- 

f ando elli che , reltando il detto Principe al comando delle due Sicilie , j 
Tanzefi , valendofi del comodo de’ Porti de’medelìmi Regni , s’impa- 
dronirebbero del commerzio del Levante , ad efdulìone d’ogni altra Na- 
zione . Non oliami quelle oppofizioni , moftrava il Marchcle di Torsi di 
voler’ infillere fopra quello punto , di accomodare , in qualche maniera , il 
Re Filippo; & elàgerava co’ Minillri alleati, e particolarmente cogli 
Olandeu , la convenienza , e la giulli’'àa della fua dimanda ; ma , vedendo- 
la totalmente efclufa , diede luogo che li palTalTe all’ efame di un’ altro fea- 
brofo punto ; ciò fu il divifare il modo , col quale fi dovelTe obbligare i! 
medelimo Re Filippo a cederèla Monarchia . Sopra tal punto , diceva il 
Torsi che il Criltianiffimo eraper ritirare le fue Truppe dalla Spagna , e 
per infinuare al Re fuoNipotedi ritornare inFrancia. Di ciò non chia- 
mandoli contenti i Plenipotenziari Cefarei, & Inglcfi, inliltcvano che 
fulTe obbligato il Crilliamllìmo ad impugnar l’armi contro del Nipote, 
& adunile le fue Truppe a quelle degli Alleati , per allringerlo , colla for- 
za , a ritirarli in Francia , e i PopoU della Spagna a rendere obbedienza 
al Re Carlo, duella condizione , parendo la piò afpradi tutte , fuperun 
pezzo dal Marchefe di Torsi riculata , &andava fculàndo U rifiuta, eoa 
jnollrare l’iiregolarit'a , e difeonvemenza della dimanda ; ma , avendo poi 
il Marchefe di Torsi dato luogo, che fi paflàire all’ efame d’altri punti, 
credettero i Minillri alleati , che lapropouzione era per elFere dalla Fraa- 
eia ricevuta, &efeguita. RilpettoalpuntodeU’efecuzionedel trattato, 
erano parimente aliai dure quelle condizioni, che iMinillri alleati in- 
cendevano di prelcf ivere . La loro pretenfione era che durar dovellè , per 
due foli meli , una iblpcnfione d’armi frale Potenze , che erano in guerra , 
nel qual termine , dovellè il Crillianiil- mo evacuare le Piazze di F iandra, 
e dell’ AUàzia , e demolire quelle , che avevaoo ad ellere , per fua pirte > 
ftnantellate , paffaxi i due meli, enonrellando, perparte della Francia» 
intieramente elcguiioil trattato, poteflèro gli Alleati ripigliare le ollili- 
ta,per obbligarla, col mezzo della forza, all’ adempimento . Qiiefia 
condizione pareva altrettanto dura, quanto che l’elècuzione del trattato 
dolendo dipendere dall’evacuazione della Monarchia Spagnuola,Ia quale. 
Qoa era touimeme fouopoita all’ arbitrio dei Re Lodovico , potevano in- 
. .. . Cc X - torna 
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tomo a ciò nafcere motivi di nuova rottura , in tempo che la Francia, dopo 
I7«9 di avere fatta la ceffone delie Piazze di Tua frontiera , farebbe ridotta néSf 
impotenza di difenderli, 

gapUoU pre- Tali effondo le propolìzioni degli Alleati , nè potendo riufcire al Mar- 
jc 'ritti dagli chefe di Torsi di vederne moderato il rigore , fece egli una fpedizione n 
t/tllmti p(r la Verfaglies , col pretefto , di ricevere dalla Corte le ultime rifoluzioni } 
Tate. jna il Re Lodovico, avendo riconofciute le «Amando de’ fuoi Nemici per 
Cosi ftravaganti , che faffero capaci di fcandalizare il Mondo , e di liberar 
lui dalla nota di effere la cagione della continuazione della guerra , hfpedlk 
lofio il Corriere , con ordinare al Marchefe di Torsi , di richiedere a’ Mi- 
niftri alleati, di mettere in ifcrittolelorodimande,ad effetto, che egli 
poteffe efaminarle , & indi approvarle , quando giudicaffe apropolìtodi 
farlo . Qjjcfia dimanda ellèndo fiata dal Minifiro Franzefe latta, nel gior- 
no de’ a8. di Maggio fi tenne all’ Haya, nell’ abitatione del Gran Penfio- 
nario Henfius, una conferenza fra Miniftri alleati; e furono ftefi tren- 
taquattro Anicoli, preliminari al trattato della Pace Generale, li quali 
vennero fottofcritti da’ Plenipotenziari Cefarei,lnglefi,&01aadefi, e 
furono del tcnor feguenre. 

I Che ilCrifiianiìJìmo dovelje immediatamente riemofcere CarloTerzo 
ffAuflria in qualità di Re di Spagna , delf Indie , Napoli , e Sicilia , C 
Sovrano di tutti gli altri Stati ddla Monarchia Spagnuola . 

a Che la rejìitinione degli Stati, e Piazze occupate dal Duca cTAngiót 
farebbe fatta al Re Carlo , nel termine di due mefi . 

' 3 Che nel caf ?, che il Duca cTAngiò ricuf %ffe di confentire alla f eddi tta 

emctiazione, il Criflianifjìmo farebbe in obbligarione d’utàrfi a' Principi 
alleati, per prendere le mifure convenienti , a fine di far' efgtiire quefiu 
condizione . 

4 Che il Criflianijfimo ritirerebbe , nel termine di due mefi , le Truppe , • 
gli Ufiziali , che aveva in Spagna , e n i R^gno di Sicilia , come anco negli 
altri Paefi , e Luoghi dipendenti da quefia Monarchia in Europa , e quelli 
del" India quanto prima potcfj'e . 

5 Che la Monarchia di Spagna reftarebbe intieramente fatto la CafcLJ 
dlAuflria, ferrza che alcuna porzione ne potejfe effere , [otto qualunque 
preti fio , fmembrata . 

6 Che la Città , e Cittadella d* Argentina farebbero rimejfe all Impera- 
dore, nello fiato, che fono prefentemente , come anco il Forte di Kcl, e loro 
dipendenze , con cento pera* di Cannone di brenta . 

7 Che la Città di Brifach farebbe pure refittuita a SuaMtttfià Cefarea. 

8 Che , nell' afovenirt , il Re CrifiianiJJìmo non pojfederebbe fAlfazia p 
che fotta titolo di Proti ttore delle Città, che vi fonofituate. 

9 Che il medefimo Cnfiianijfimo farebbe demolire , a fue fpefe ,tuttf le 
Fortezza , ohe prefentetnente aveva fu’l Rino , da BajÙea fino a Filisburgo, 
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10 0 >g deUe Città , e Fcrtetze di Rbinfeldts farebbe dato il fojfejpt al 
Langravio à’Haffia-Caffel , fin che fujje altrmevte ordinato per uti^ 
trattato . 

1 1 Che T Articolo 4 . del trattato di Ryfvich , che riguardava la Religio~ 
ne, farebbe rhnejfo all’ efame , & alla decifione della Voce generale . 

11 Che il Re Criflianijpmo dovejfe rieonof :ere la Regina Arma per Regi- 
ita della grande Brettagna . 

13 Che il medefimo Re CriflianiJJìmo fi fottofcriverebbe alla fucccfiiono 
della Corona Brittanica nel modo y che era fiata regolata per gli atti del 
Parlaminto . 

14 Che Sua Maefià Crifiianijfima cederebbe alF Inghilterra ciò » che la 
Francia poffedcva netT Ifoia di Terranova , e prometterebbe di giammai 
impadronirfi dell Indie Spagnuole , nè d’ inviarvi alcuno de’ fuoi Paf :elli . 

if Che il Crifiianijfimo fi obbligherebbe a far rafare Doncherchen , e 
riempire il di lei Porto . 

' 16 Che il PrHendente alla Corona d'Inghilterra non refierebbe più 
nel Regno di Fraruia, e fi convertirebbe di un luogo del fuoritiro,per mez- 
zo di un’ Articolo della Pace generale . 

17 Che yper m tranato particolare y(i regolerebbe H Commerzio degli 
Inglefi colla Francia . 

18 Che il Re di Portogallo goderebbe dd vantaggi ,fiabiliti nd trattati » 
ahe eff ) aveva fegnati cogli altri Confederati . 

19 Che ilCriflianijJimo riconofcerebbe l’Elettore diBrandemburgo per 
fte di Prufiia ,per Principe di Neucaflel y e Conte di Palaitzin . 

*0 Che farebbero cedute agli Stati Geruraliy per loro Barriera y le Piaz- 
ze di Fumé y Fumembergh , il Forte di Kenoch y Ypry , Fameton , Commi- 
etes y Vervich , Peperingen , Ulta yC la fua Caficllania . 

4 1 Che , oltre le fuddette Piazze , il CriflianiJJìmo evacuerebbe tutte quel- 
le y che le tue Truppe occupavano nd Paeji Bajji Spagnuoli , nello fiato , nel 
quale prefentCTBcnte fi trovavano . 

4.X Che non farebbe permejfo a Sua Maefià CrtflioniJJtma di efirarre^ 
dalle Piazze , che doveva cederey alcuna Artiglieria , ni Munizione da bocca, 
0 da guerra . ’ ' • 

43 Che il medefimo Re accorderebbe el Sudditi degli Stati Generali quelle 
condizioni di Commerzio , che farebberoregolate nel trattato di Pace . 

44 Che la Corona di Francia rieonof :ercbbe il nono Elettorato , eretto • 
favore della Caf t Brunzuich Luneburgo . 

45 Si reflitiùrtbbe al Duca di Savoja il Ducato di queflo nome , e la Con- 
tea di Nizza . 

z6 La Francia cederebbe al medefimo Duca , in tutta Sovranità, Exilet, 
FcneJlreUe , Chomons , e Pragelas colli loro Territori . 

47 Che y in riguardo delle pretmjìoni dd Signori di Baviera , e di Colonia 
farebbero rimejfe alle decifioni della Pacegéneraìt . 48 Che 
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«8 Che U fopradctti Articoti non effinda, che freUminari,farà rowf- 
netto , che k dimande reciproche , che fi potrama fare , da una parte , e dalF 
altra , al tempo de' trattati della Pace' generale ^non interromperanno punta 
ia fofpenfioae £Armi , della quale fi parlerà qui appre ffoi ^ ' 

09 Sarebbe pcrmefl'o alP Imperio , a! quattro Ctrcolr alprziati , al Ducm 
di Savoia , & agli altri Princ^i alleati, di prefentare le loro pretenfioni ^ 
< di foftnierle avanti PAjjcmblea della Pace generale, con tedi dimande^ 
thè' ejfi troveranno convenienti olii loro intere Jì particolari . ; 

30 Che i trattati della. Pace generale fi terrebbero fra due mefi,dal 
porno , che dovreano cominciare » 

31 Che Namur-,.AIcnt, e Cariare farebbero evacuati avanti li 15. di 
Giugno , Liuernbnrgo , Cor, de , Tomay , e Maubeuge 1 5 . giorni dopo . 

31 Che,avar.ti li 1$ ■ di Luglio , Neuporto , Fomes , il Forte di Kenoch, 
C ypry ,janbbero ancora evacuati , e che, fra due mefi ,feguirebbela demo^ 
lizionc di Doncherchen , & il riempimento del di lui Porto . , 

3 3 Che , nel cafo, che Sua Maeflà Criflianijfima ratifichi , & efeguifea le 
fopradettc condizioni, la fofpenfiom ePArmi comincierebbe immcdiatapiente . 

34 Che iCongrefft, e trattati della Pace generale fi fomincierebbera alf 
Haya,nel giorno de' ly. del pro/jìma mefediGiugna ^ 

Tali (urono le condizioni , che i Potentati alleati preferivere volevano 
al trattato di Pace , Se il Marchefe di Torsi , dopo di averle ricevute , au* 
'alla c trtt di. tenticate dalla fottoferizione de’ Plenipotenziari delle tre principali Po- 
, Francia gli lenze della Lega , prefo congedo , pani dall’Haya , per recarle alla Cone 
,A)ticolt i;~ di Francia. (Quindi il Re Lodovico intimò » per il fecondo giorno di 
termin.iiidof Giugno, un grmCoiiCgUo,ordinando, che in elTo, oltre ilDel6no,e i 
gli ^Alleati pu ili di Borgogna , e diOrleans , inteireniffero i Principi del Sangue « 
alla Vace,. ggij Giì^iali.eMiniflii principali, cosi della Corona, come della Corte. 
1 / !{e Lodovico Aéinsxa. l’ AlTemblca , il Re , lenza fpiegare la fua intenzione , dilfe che , 
eoi parere di trovandofi obbligato di rifpondere agli Alleati , intorno alPaccettare , ò 
un gran Confi- ricufai e le condizioni , fopra le quali erano difpolti di dar mano al trac- 
glio rifiutai tato di Pace, edb era contento, di lèguire , in quello gnivifllmo affare , ì 
I addetti |qj.q fentimenti- Ciò detto, ordinò al Marchefe di Torsi di leggere i Car- 

• piteli , fottolixittida’ Miniltri degli Alleati ; li quali Capitoli, elìeiidofi ri- 

conoiciuci per ittagionevoli, eccitarono irritamento , e indegnazione ne’ 
radunati « enonvitualtunQ,chenoa.fimollralfedifentimeatocontraria 
all’ accettazione di vali progetti, dicendogli indegni di ellere alcoltati, 
come oltraggiolia S ua Mae; ià & alla N azione tutta . In fomma, con uni- 
verfaleconienfo , fu conchiufo che fi dovelfero lare gli eliremi sfòrzi , per 
profeguire la guerra - Lanotizia di quella determinazione elTendo Hata 
immediatamente dal Re fpedita alSig. di Rovillè, quelli, in efecuzione 
dell’ordine avuto, dichiarò agliStaciGenerali, 5 ca’iVliniftri alleati che 
aoncoovetuva aSuiiAlaeltà. Grilli^imitjua di accettare iuoilicondizioai 
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La fopradetta pnidente, & accorta condotta del Re produlTe molti . , 
buoni «(tetti, cosà, ri fpetto agli ftranieri , come in riguardo a’ Tudditi . 

La maggior parte degli Uomini indifferenti, e rpafllonati giudicarono 

rigorole , oltre modo , le condizioni , propolàe dagli Alleati , particolar- ttai 

mente in ciò, che riguardava laterale detronizazione del Re Filippo ' 

lenza volere accordargli unaporzione di quella vada Monarchia , della 

m]alevemvanoafpogliarlo;ma la nazione Franzelè oltre modo fi acc». 

le, & alterò al feniire tali progetti. Sono naturalmente i Franzefi , pili 

degli altri Popoli , inclinati alla guerra , portat i dallo (limolo dell’ onorp , 

• dèlia gloria ; e non hanno bifogno di altro fprone , per incontrar perico 
li , e cimentarfi colla morte ; ma quando all’ incentivo dell’ onore uniicono 
l'irritamento , e l’indegnazione , corrono a briglia fciolta a (àgrificaregli 
«veri , 8e il (àngue . Ora , conofeendo , e toccando con mano i fudditi del 
Cridianiilìmo che l’intenzione degli Alleati ftjffe di levare dal Trono il -, 

Re Filif^ , e nello dello tempo ai privare la Qirona di Francia delle 
Piazze (òrti, che le fervivano di antemurale, e di diverfl Territori 
Provinzie ; non fi mo dire quale fufle lo fdegno , e l’aerazione della Na- 
aione tutta , la quale , giudicando che dovelie rifultare aproprio vilipen- 
do , & ignominia , fe h accettaffero uli condizioni , fi dafpofe a fiire gli 

tiltimi sforzi per il profeguimento della guerra ,& a foffrire ogni ellremo , 

prima di condifeendere a si vergognoCa Pace . In oltre , gran quantità di 
ricchi , e benedanti , giudicando di dovere , in queda congiuntura , fegn** 
lare il loro zelo verlo del pubblico fetvigio , fi fpogliarono volom^v 
mente de’ loro argenti , e contanti , per lame donativo al Re ; e non pochi ■ 
fecero portare i loroVafellamentiailaCa(àdellaMoneia,pcreircrecoiw 
vcrtiti in contante , da impiegarli , Iccondo la diipofizione di S. M. , per 
la diCefa , e falu’.e del Regno , non richiedendo la redituzione , che dopo 
laPace. Afarcsìgenero(òfagrifizio,dicderoelèmpìoagli altri ilGinte 
di Tololà , i Signori di Rov heibuchault , di Bouders , d’Antin , di Befin- 
^en , di Cavois , e molti altri Principi , e gran Signori , e , generalmente 
tn. Parigi, quali tutti i particolari recarono la loro argenteria alla Regia 
Zecca , ricevendone il valore in contante ; il che giovò a lar meglio circo- 
lare il denaro nel Regno, & ad agevolare, e vantaggiare il commerzio 
co'Foredieri. tì^tpetmefa 

Mentre che i Popoli della Francia , tutto che per gli frefehi travagli affai^ 
abbattuti , prendevano dalla durezza de’ loro nemici nuovo vigore, e lena 
aprofeguire la guerra; Il Re Lodovico, per tanto piò conlermargli T 

quedo generofo proponimento, refe pubblici a tuuo il Regno i aderire 

wi.clic aveva avuti, per rigettare k ptopofizioai di Pace, e lo Iccc^mIu condrvori 

per diVace^ 
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per mezzo di una Lenera fcritu da lui-, in data de’ dodici di Giugna ^ 
al Duca di Trefmes , Governatore di Parigi , la (male andò poi circolan- 
do per leProvinzie,efervi di manifello, e giullificazione delle buone 
intenzioni del medefimo Re vedo la Pace , ed ecconc la traduzione . 

Cugino i La fperanza della vicina Pace Jt^a sì generalmente fic fa nel 
mio Regno , che io mi credo debitore alla fedeltà , che i miti Popoli mi hanno 
rendutat durame il corfo del mio Regno y della confolaiione Sinformarli 
delle ra^i , che ritardano , eh' ejjì non godano del ripofo , che io aveva di- 
fegno di procurar loro . A fine dì flabiltrlo , io avevo accettate condizioni 
dt pregiudizio òlla ficurezza delle Provinzie ycbe fervono di frontiera al 
Regno \ma quanto maggiore facilità io ho moJhata,e quanto più grande^ 
grati mio desiderio di dijjipar P ombre , che i miei Nemici affettavano di ave- 
re della mia potenza y e de’ mici difegniypià hanno effi moltiplicate le loro 
prettnfioni ; di forta , che , aggiungendo nuove dimande alle prime , e fer- 
vendofiyora del nome del Duca di Savoja, ora del pretefio delf èntereffé df 
Principi dell Imperio , ejji mi hanno egualmente fatto vedere che la loro in- 
tenTÀone era folamcnte di accrffcereyolle ^fe della mia Corona, gli Stati vi- 
eini alla Francia , e di acquijfarfi delle firade facili ,per perutrartnelt in- 
temo del mio Regno , ogni qual volta convtniffe a’ loro intereffi di cominciare 
una nuova guerra . ^lla , che io foflengo , e che volevo finire , ne meno 
farebbe ceffata y quando io avejfi confentito alle propofizioni y che mi hanno 
fatte ; impercioche ejfirefiringevano aduemeft il tempo , nel quale io doveva , 
termia parte y efeguire il trattato y e ydurar^te^fto intervallo , pretende- 
vano obbligarmi a mettere in man loro quelle Piazze y che dimandavano nr 
Paefi Baffi y e nelle Alfaiie%& ad atterrar quelle , delle quali richiedevano 
ia demolizieme . Nello fteffò tempOyricufavano di frendere, per loro parte , 
altro impegno y che quello di fofpcndere tutti gli atti di ofithtày fino al pri- 
mo del ^fediAgoJloyriferhandofi la libertà di ^are all^aper la vea 
àeirArrniyfe URe di Spagna mio Nipote perfifiejje nfilartfoluzimedt ds- 
fendere la Corona , che Dio gli ha dato , e dt perire piu toflo , che dt abbai^ 
Planare i fuoi Popoli fedeli , i quali, dopo nove anni , lo riconofc^ per le- 
rhimo Re . Una tale fofpenfione ,più damofa , chela guerra medefima ,ptu 
tofio allontanava la Pace , che ne avanzaffe la conchiufione ; Imperaoche era 
non folamente neceffario di continuare le medefime fpefe per lo mantenmento 
dd miei Eferciti , ma il termine della ceffazione d armi venendo a [ptran , t 
miei Nemici mi aver ebbero attac cato co' numt vantaggi , che ejji avereà^o 
ricevuto dalUPiazM, nelle quaU io fteffo gli averei introdotti ynelmdejt- 
mo tempo , che farei fiato obbligato a demolire quelle , che fervono dt dtpja 
^ -alle mie frontiere, lo paffo fotta filenzio letnfinuazmiyche effi mt han- 
no fatte ,S unire le mie forze a quelle della Lega , e di obbligare tl Renna 
Nipote a f rendere dal Trono , fe effo non confentifie volontariamente a vi- 
vere JhizaStatiy&aridurfi allasondiaùm di privato. E cantra 


ti 
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, nfe) il credtre eh' ejp abbiano fclamente avuto il pmfttro Shnpegnar'vi a 
fan con loro una Jmile allfonza ; ma , quantunque la mia tenerezza fer gli 
miei Po^li non fia punto meno viva , che quella , che io ho per gli miei 
propri figliuoli i e • benché io rifenta vivamente tutti $ mali , che la guerra 
féfojffrirea' SiùUiticosi fedente che io abbia fatto conofeereatuttaFEu- • 
rapa che io Jepderavo fincerameme di far loro godere la Pace ; io fona per- 
fuafo che effi fi opporrebbero , loro fiejjl , a riceverla , con eondiziom 
egualmente contrarie alla giuflizia t& alC onore del nome Fraraefe . La* 
mia intertzione è dunque che tutti coloro > che , dopo tanti ami , mi damo ' 
tontrafegni del loro z^lo , contribuendo le loro follecitudini , i loro beni , il • 
loro f angue f nel foffiire una guerra ■, cosi pefantey conofeano che il fole 
prezzo y che i miei Nemici pretendevano mettere alle offèrte , che io ho voluta 
far loro , era quello d’una fofpenfione d’armi , il tempo della quale era limi- * 
fato cello (palio didueMefiìla quale fofptrfione era per recare loro van- 
taggi mfinitamtnte più confiderMli , che elfi potevano afpettare dalla * 
eonfid, ma , che homo nelle loro Truppe Come io metto tutta la mia nella ' 
protezione di Dio , e fpero che la fineerità delle mie intenzioni tirerà le bene- 
dxtàoai divine [opra le mie Armi , cosi ferivo agli Arcivefeovi , e ffefcovi 
del mio Regno y/Teccitare ancora il fervore delle preghiere nelle loro Dio- 
npiò" io voglio y nello fiejfo tempo y che i miti Popoli y nelP efienfione del 
voftro Girvtmo , refitno , per mezzo voftro , accertati che goderebbero della 
Pace y fe fuffe flato unicamente allamia volontà y di procurare loro un bene,- 
ehe ejfi defiderano con ragione y ma che bifogna acquiflare con nuovi sforzi; 
poiché le condiùoni eforbitanti y che io avevo a’ miei Nemici accordate yfono 
riufeitt inutili y per lo riftabilimento dJla pubblica tranquillità . Siami • 
la reale Lettera j e noi paflìasao a raccontare la morte tre iliumì 
Peifonaggi. 




da quei» viu Francefeo Lodovico di Borbone , Principe di Conti , neirp^i^i^ 
anno quaramefimo quinto dell’età fua,dopoIun^,e penola infermità. « fuo • 
£^U forti i natali da Armando di Borbone , Principe di Conti , e da Annai/^^itv qiuliti, 
Jtf&dnozzi Nipt^ del Cardinale Giulio Mazarino . bfel giorno venteil.. 
mo nono di Luglio dell’ anno id88. , fi accasò con Maria Terelà , figlia di • 

Enrico Giulio m Borbone , Principe di Condè , dal qual Matrimonio fono 
nate due figlie, &un malchio,per nome Lodovico, il quale, in vita del 
Padre , ha portato il titolo di Conte de la Marche . Gnnm fu U fendmenr 
to del Ke , e non minore quello della Francia tutta , per la morte di un 
Principe , il quale , colle prerogative del fiio fplrito , ag^juagliava l’altez* 
za de’ natali ; perche , per verità , il fuddetto Principe di Conti fi era ao 

J uiftato si gran nome di condotta , e valor militare , di civile prudenza , 

I fpirito folle vatq, e di geneigfità incomparabile » che } non folameme la 
Parte Terza D d Frao- 
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Francia ,ma TEuropa tapa Io hanno riguardato con lìngolarè venodw 
1 7 ® 9 Z’one . Q^to all’ intrepiikzsa , ne aveva <ìate tali pruove il medefimo 
Princ^ , i^r Ungheria nella Battaglia di Gran , e nella Fiandra nC* du« 
f famon fiuti d’arme dì Steenkerke , e di Nervinde , e in molti aflcdj , che 
non vi era alcuno , che non le defle il nome di Eroe intrepido ; eh ìamato 
in Polnnia dal gaierale applaufo di quei Grandi , che gli offerivano la Co- 
rona, non- cor ri ^ndendo alle proraefle ^lla Nazione, fedotta dallo, 
ftirito^lla divisone, e della parzialità, il faggio, e prudente Principe 
di Conti eleflèpiii *ofto di tornare in Francia privato , che di ferfi autore, 
ò finimento di quella guerra civile, che era per inforgere in quel Regno 
La fama della fua virtù avendolo chiamato al Regno , egli le ne moflrb' 
altrettanto degno , quanto che lo ricusò a vantaggio del Regno fteffo . Il 
Pa^e Maifi^n dell’ Oratorio , avendo nella Chielà di Sant* Andrea delle 
ara di Parigi recitata l’Orazione funebre ^ quello Principe , dopo di aver 
mollrato che polfedeva tutte quelle degne qualità , che u convengono ad- 
un’ Eroe Criinano ) attribuì le graudi calamità, cagionate dalla gqerra 
civile nella Polonia, a un fevero galli godei Cielo, dato giullamente all*, 
inconllanza di quella Nazione, per non avere ella unannnamente con- 
diicelb ad accettare per fuoRe quell’ incomparabile Principe, che Dio 
alla medelìma offeriva nel giorno delle fue Mtfericordie . - • ' 

T^abafo dii ancora affai frefea la memoria della perdita del fuddetto Principe, 

Trincipt di 9 *“"^ nuovo motivo <U dolore , e di lutto diede la morte di Enrico Giu- 
€bnàè. di Borbone Principe di Condè , primo Principe del Sangue Reale,’ 

mancato da quella vita il primo giorno di Aprile, di feffant’anni nonan- 
cora compiti . Fu effo unico figlio del Grande , & incorhparabile Princi- 
pe di C^ndè Lodovico di Borbone , & ebbe per Madre Chiara Clemenza 
di Maillè Brezè , erede di ricchilllme facoltà , e per qncfta ragióne. St- 
anco in riguardo della propria economia il fuddetto Principe Enrico Giu- 
lio era riputato il piò ricco di tutta l’Europa, dopo i Sovrani . In effetto U* 
fema lì mollrò verace , perche, al tempo dellafua morte, lalciò il Principe 
Enrico Giulio un milione , Se ottocento mille Luigi d’oro , in effettivo 
contante, oltre allafommaconlìderabile in monete d’argento. GodWa 
^li la carica di Gran Mae! tro della Cafa del Re , & il Governo della Bor- 
gogna , della Brellà , e di altri Paefi ; e cosi il contante , come le cariche , 
Governi pallàrono nel Duca di Borbone , fuo unico figlio mafehio,' 
«aro da Anna Principeffa Palatina . Aveva il Duca di Bwbone fpofàia 
Madamigella di Nantes , figlia legitimata del Re Lodovico , St in grazia 
di quello Matrimonio aveva ottenuta la fopravivenza nelle paterne cari- 
die ; datai Matrimonio elfendo nato il Duca d’Anghien , quello Principe, • 
dopo la morte dell Avolo , haprelo il titolo di Duca di Borbone , per ave- 
re d Padre adulto quello di Principe di Cond«- w ^ 

• '* • Nel 
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*rNe!prJpcipio^tiueft’aim«s'»»evapnre rèrminau lafuaTnionale car- 
riera ilWdre Francefco della Chaife , della Gnnpagnia di Gesìi , nell’ età ' * 7 ® 9 
fca d’anni nrrmtaciiique « trentafci de’ quali aveva conl'umati in Ibftenere MUcada que- 
lacaricadxConfefforedelRe. Egli era nato di nobil Stirpe nelForet, 

6c,elTeDda Hata fua Avola forella del fàmofo Padre Cotton , pure della deilaCbai- 
Corapagnia,llato Conlèfforc del Re Enrico Quarta; Veniva il Padre 
^ella cKaife adeHète Pronipote. del medefimo Padre. Mancando ^ 
queilReLodùvicodiCónfellbre,dopounmefe fcelfe a riempiere quc- « 

Ki carica il Padre Tellier , Provinziale de’ Gefuiti , in quello tempo della it 

Provinzia di Franci|ji , nato di una Famiglia qualificata neUaNormandia , jf int^, 
figlio di un ConfigUer^ nel Parta^nto di Roano In talmodo il Re Lo- y* 
dovi co ha feguito l’el'eti^io di Lodovico il Giufto Ilio Padre , e di borico 
il Grande fuo Avolo , di Iccgliere dal Corpo della Compagnia i dì rettori 
della fitf colcienza ; avendo avute , oltra ì mentovati , due altri Padri del- 
b^efla Compagnia v che fono flati lii»i Confefl^ , cioè U Padre Ferrier, 
eilPadreAnnat;e cosi fono circa centoventi anni, che i Gefuiti occu- 
pano quello importante Mimftcro diCon&lTbri de* Re di Francia , cioè 
da che , dopo U loro fiunofo efiglio , fono flati leflituiti , e riflabiliti nel 
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N 'EUa FìandrOf eomincia la Campagna il Marefciallo di Fìllarty 
con fortificare il fuo Campo prejjo di Lms . 1 Collegati efpu^ 
gnano la Città , e Cittadella di Tournay y e poi invefiona 
Mons . Siegue fanguhufa battaglia aTannieres,convantàg- 
gèo degli Alitati y i quali poi ejpugnano Moat . Nella Ger- 
monia y comanda PArmi d Ila Francia ilMarejciallotPArcourt yil quale y 
mezzo del Conto di Boargh y avendo disfano il Generale Merci , rende 
4 . Wttti- 
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tnitkle il difegno dd Ttdefèhì f^a la Franca Contea. Nella Spagna , il . 

Marchtfe di Bay rompe FEfercito alleato, che campeggiava ntlF Efirema- . 
dura . Il Conte diStarembergh dmpadromfee di Èdagyur . Il Re FHippf 
fa un viaggio daMàirid inCatalogna . Il Relodovico fa ritirare U fiio 
■Truppe dalla Aagna, e r im ettere a quelle del Re Nipote lacufiodiadiPam- 
flona , di San te^ftióno , e di FonttrabUa . 

'lolti , nel modo , che fi è detto , i tratouì di Pace-» - ^ - 
tenuti all* Haya , tutta l’attenzione degUUomini era * 7 ® 9 
rivolta al maneggio dell’Armi ; e , con tanto maggio^ Grandi ap~ 
impegno (kllc Pmi , pareva fi dovefle profeguire là del 

guerra , quanto che die antiche cagioni , & alla (olita ^ 
emulazione , & odio , fi erano aggiunti nvovi (limo- 
li, e puntare. Per una parte, gliAlleati fi credevano-^ Jitmtuim 
beffati dagli artifiz] del Re Cnfiianiflìmo , giuican-'^ Fiandra. 
'do che , nell’ indùrgU al trattato , e nel far credere vicina la conchiufione 
•della Pace ,ave(Te egli avuto miradi ritardare i preparamenti militari de' 

Tuoi Nemici , e l’ufcia loro in Campajma comincialfe molto pili «rdi del 
fol ito ; e , nello fteflb tempo , i proprj Sudditi prendeffero maggior' impc^ 
gnonelprolèguire la guerra, conofeendo che quella fulTe l’unica (brma« 

•che reftava al w nazione Franzelè, per isfuggire un’ ignominiolb aggiu- 
• flamento . Per lo contrario , il Re Lodovico era portato , con altrettanto 
lervore,al maneggio dell’ Ami, quanto che aveva conrfeiuto che l’in- 
cenzione degli Alleati era di ridurre la Tua, per l’addietro sì riverita, e 
'temuta grandezza in declinazione, & il fuo, dianzi fioriti(fimo Regno 
'a»d uno fiato deprelTo, con prefcrrverli quelle leggi di Pace, che avereb- 
fce mal foffèrte uno , totalmente umiliato , nemico • Da quelli (limoli ec- 
citato Fanimo invitto del Re Lodovico, &infieme dal defideriodi con- 
■fcrvare la Corona di Spagna fu*l capo del Re Filippo fuo Nipote , aveva 
■fatte tutte tmelle di^fizioni , ch^li erano (late poflìbili , per foftencre 
la fortuna dell’ Ami ; Quindi , eflendo il maggior pericolo nella Fian 
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■ire i Nemici , nelF ufeire in Campagna . Èra la (ùa mira di non potei* 

•«flere sforzato a veni re a giornata , e però fi accampò in una non men’ op- 
pontina , che forte (ìtuazione , preflb Lens , tenendo un laro copeno dalla .7 ^ {'’r'ffo. 
palude di Rumiere fino a Lowyil'en , e l’altro dilefo pme da’ terreni baffi, 4 
c fiuigofi , che li (lendevano a Betune . In amendue i fianchi , gli aditi 
erano , òimpenetrabili affitto , ò molto difficili , & , ove mancava la na- 
nna , aveVa lupphtO' fatte , con fottificaré il «eneoo . Alla fGhien» eri 
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LcBS»e lafionte vemva alTai ben’aiCcuraudit un continuato ordino <1^ 
trincee . In tal vantaggio d’alloggiamento lì trovava rEfèrcito Ftannefe ; 
ma i GiUegati non con tanta l'ollecitudine avevano potuto ufcive ip 
Campagna «perche la penuria de’ viveri , e de’ft^aggi , la quale regnava 
univerlalmente nelle Prov inzie di Fiandra , particolarmente nell’Artefia, 
e nell’ Annonia, aveva difficoltato il provvedimento ne’ Magazzini, e** 
venduto altrettanto malagevole il lar fiiflUlere l’Efercito . Q)nvenendo 
m^enere i Cavalli con fieno , e biade , giacche le Caaapagne non fom- 
miniAravano il follto foftentamento con l’erba . Furono dunque affa» 
.. lejite le Trippe alleate ad ufcire da’ loro Qjiartieri . Nel gjomo de*ij. 
Giugno , eilèndofi teuutoun Configlip^ guerra in Gante, fra ilPrincij^ 
Eugenio di Savoja , LI Duca di Markbcough , Scaltri Generali della T■eg4^ 
rvr ' “abilito il giorno de’ diciono, per rintiera unione delle forze .• lo 
rtftrctto efecuzione di ciò , le Truppe di diver fi Accampamenti fi TOfcro in via^ 

Ih TlmJitna ' ® ftefib giorno , paflàrono la ScheWa a Gaure , & Ode- 

iy ffpuR”» ’ ‘“^“'^ìando nelle vicinanze di Lilla , dove eflendofi anco porute 

atti , t Cit- bande , eh’ erano alloggiate in Gante , e Bruges , fi radunò l’Efe»» 
toAclìa di Pito» non tariindo araetterfiinifiatodi operare. Il fuo primo Accam- 
pamento fu , pane a Loos , e pane a Rauchain , e quivi fi trattenne alcuni 

t ìorni . Era ì’Efercito , al folito , divilb in tre Corpi ; quello del Principe 
^ ugenip, formato di Truppe Cefàree , Saffone , e Palatine , alloggiava, 
in gran parte , oltre la Dula , tenendo il Principe U filo Qjaartiere nel Ca- 
fiello di Villers . 11 Duca di Marlebrough alloMÌava nella Ba^a di Loos, 
col fuo Corpo, fornuito d’rn'glefi, Danefi, Pmflìani, HannDverefi,Se 
Haffiani. Il Conte di Tilli , & altri Generali dimoravano , colle Truppe 
Olandefi, da Rauchain fino a Fiers. Fra miti i Corpi, il numero era oUxe 
cento mille, gente iqgafi tutta, efpcrta nell’ armi, e veterana. Un’ altra 
unione di Truppe , di circa dodici mille , era nmafta a campeggiare nel 
trabante , fotto il comando de’ due Generali Pafqaale , e Dompre ,-a fine 
di coprire Biulellcs, Scaltre Città di quel contorno. Ma il Principe Eu- 
genio , & il Duca di Marlebrough , dopo elTerfi trattenuti , per qualche 
giorno , nel fopradetto Accampamento , cominciarono a menerfi in ozio 
ae, eflendofi. a’ a4- Giugno, i Generali Dopft, e Codagaii avanzati, 
con 3 top. Uomini , a riconofeere il Campo nemico . Dopo ciòf» il Bag»> 

f Jio ^oflb fu rimandato a LiUa , Sc , il giorno de’ ad. , a mezzo giorno , 
Artiglieria, Stri picciolo Sbaglio degli Alleati cominciarono a sfilare 
■ a villa del Campo Franzefe. Qpeiìe operazioni fecero credere che l’ii^ 
tenzione de’ Generali alleati f ufle di attaccare gli alloggiamenti del Mar 
'refciallo di Villars; ma quelli, avendo ricevuti varj rinfòrzi, non foU> 
'meiuefi trovava con gran numero di Truppe, ma fiera ancora, con du- 
plicate trincee, aiCcurato tonde l’el^rimento di combatterlo non pote> 
vaiiuJiù» , che molto dubbiolò , M^-i «vendo i Geaerali della Lt ^^ per 
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illora r iìtm éifègno ,là nòwè « Che fegui al giorno de* veinìftì ,'deciOi»> i 
parono , e , nel fegueme, alloggiarono a Villemaux ; dondepoi, a* 30. » fu- ^ 

rono inviati feSàntaBattaglioni^di altrettanti Squadroni, per ftringefe» 
h Piazza di Toumay , la quale , il giorno de’ *7. , era fiata da grollb di-’- 
(kccamento , cbn tanta fegretezza , e celerità ìnveftita , che non fl era al» ' 
cimacolkda’ Comandanti Franzefi penetratoi Coman^Va nella Città 
Sig. di Sorville , Tenente Generale, il quale, febben fi trovava con fcarfo* 
prefidio,che non eccedeva il numero di quattro mille Uomini, ad ogni' 


vic^Ompagna,e con Ipedire al Marefciallo di Villars , per ottenere 
rmwzi ; ma , cosi efàtn w la diligenza degli Alleati , nel circondare la* 

Città ,e nel cuftodire i paffi , che un Corpo m Truppe-, fiaccato dal Cam-' 
po Franzefe , non potè penetrarvi . In tal modo , con eltremafollecitudi- 
ne procedendo te operazioni del Campo collegato , tofto furono formate,' • < 
le linee , e le cofe eflendo difjofle aoar principio agli attacchi , lanotte* ‘ ; 

delli fette di Luglio ^ furono aperte le trincee in tre difièrenti luòghi . Il" 

Generate Lottum dirizzò le ofFefe contro della Cittadella, e li Generali' 
Schulemburgh,eFagel avanzarono gli altri due attacchi contro dellai. 

Città . Non ottante il gran fuoco de’ diienfori , non diberó grande mor-’ 
mliia quei di fuori , e profeguendo con tutto calore i travagl j , il giorno de*' 

^ trovarono avanzati alla fola difianza di centotrenta paffi dalla' 

Ki^a coperta . Il giorno fegueme , eflendo perfezionate tre batterie, 

attacco del Generale Schulcmburgh , una di 14. Pezzi , e di norc^ ' . 
Monari , e due altre con otto Cannoni , & altrettanti Mortari , àa. quel' 
~P^^®biciòadaimeggiareleopereefteriori. In queftefieflb giorno,' . - > 

wendofi accefb , accidentalmente , i'uoco nelle bombe degli Afledianti ” ' 

morirono diverfi Artiglieri , & alcuni loro Ufiziali • Il giorno de' 14. , fi- 
trovarono avanzati , a un tiro di pillola , dalla Controfearpa . Compintefi 
poi , ndl’ attacco del Generale Fagel , le batterie , fi confinciò , nel giòr*' 
no de' 16. , vigorofo fuoco , e retto notabilmente danneggiato un rivelili* 
no , alla dettra pane verfo laSchdlda . Più lento degli , andava Far-* 

wcco del Generate Lottum, a cagione di eflJie il terreno minato tonda* 


«toza, (5 vantaggiava, e; lo lteflbgiornode*itf., venne tirata unalinea* 
m comunicazione , dalla Paralella dell’ attacco del Generale Lottum, finoj 
allaScheIda,in lunghezza di circa i30t paffi . Nello tteflo tempo, dall*" 
«tacco del Generale Schulcmburgh avevano gli Afl'edianti portato tanto • 
avanti i lavori, che erano alloggiati in diie angoli della Controfearpa, 
come pure era riul'cito dal lato del Generale Fagel.' Appreflb, avendo* 

gli 
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^ Aflèdiand mutate le baoerie » per farle giuocareint»e(x^ , la Guefn!- 
* 7 ® 9 - gionc, trovandofi-inpericolo di perderebén pretto la Città, cominciò a. 
vaTponate tutto il biiognevole nella Cittadella. In tanto lettendott fatte 
aperture , capaci di dar raflaltu,la fera de’a7« «dallapt^e dell’attacco 
del Genere Schulemburgh , iu tentata la falita Tu’! Battione , tra le due 
opere aComo,il cheiiuici moltodifficile,per la difefa vigoro(a,che 
t’incontrò ; onde gran (àngue coftò agUAlTalitori l’a^ggiamento , fatto 
lù’l Baftione , arrivando a più centinaja i morti , e feriti . A sì caro prezzo 
avendo gli Alleati guadagnato , non (blamente il Battaone , ma anco un* 
t^ra aComo,riuicì loro di fervi due belli, e forti alloggiamenti. la 
ijamft fecero ouei di dentro «ma furiofa (brtita dal Baftione (taccato,perche 
Tennero conoatmo recinti tonde ilMarcheCs di SorviUe Comandante» 
abbandonatala (peranza di ricuperare i pofti perduti, vedendo che le op^, 
razioni degli Aflalitori tendevano a preparare le Gallerie ver(b la princi», 
pai breccia , che G faceva nel corpo della Città ; e che , attefo ciò, in breve 
era per fuccedere l’alto generale , battè la chiamata per capitolare.. 
Mtf* Dati dunque, e ricevuti ^Oftaggi,la mattina de* 39., fu accordata, e^ 

*. ibttofcritta la Cwitolazione , nella quale venne accordato che , la mattina 

feguente , dovette e(Tere confègnata a’ Collegati laPqrta di Lilla , & » alli 
)i. ,fi avettè ad evacuare a&tto la Città, dovendo ilPrclìdioFranzcie 
entrare nella Cittadella, con condizione, che, fra la Cittadella, e la™. 
Città, non dovette feguire oftilità alcuna, mentre gli AUe^, da quel 
lato , non porterebbero le loro ofièfe contro della medettma Cittadella . 
Nel giorno poi de’ 4. Agofto , tra gli Affediami , e gli AfTediad ,iii ft^. 
Cépit$UifM* Bilita la feguente convenzione : Che la Cittadella dovtjfe ejfer tenuta rt- 
dtUa Citta- fircttada xo. Battaglioni, e l$. Squadroni diTruppe Collegate, fino alli f- 
ehe non ^ SettcmU'e, nel qual giorno fi ptrebbe confègnata d Collegati, quandu 
fu e/tgmta . guto tempo non fufie riufeito alf Éfercito Fremufe di liberarla 

povejfe aver luogo tal convenzione , quando dal CriftianiJJìmo , fra art ottr-. 
mine,venifie comprovata ìtuI qual cafo,fi eonfegnenbbe ««a Porta dell» 
Cittadella d Collegati, i quali t avertbbero con foli 300. Uotnini pnfidia- 
ia,dovendo, frattanto , p>fpenderfi ogni ofiUita,(y efier' Mligati }0« 
Battaglioni » e *J. Squadroni , che formavano t attuale ajfedio , de refiare 
continuamente avanti la meéefima Cittadella ,fino al detto giorno àf $. di 
Settembre , fetaa poter' effet' impiegati altrove . Nel caf ì poi, che feguife , 
la refa, fortmbbe, nel medefimo giorno, il Prefidio della CtttadeUa , co» 
tutte le marche Sonore ,per effèr condotto , a eleziont del fuo Comandante » 
ò alla più vicina Città, ò alf Éfercito Frange . Con tale Capitolazione ^ 
& dal Signor di Sorville fpedito alla Corte di Francia il Signor di Ravi- ^ 
gnan , Brigadiere , il ^ale ritornò la mattina degli otto , recando queft* 
rifpofta. Che ilRe coi^entiva xfhe laCittadella fulJè finSailora conjegru~ 
{a agli AUf0ti h» fojfevfitpc d aroti f chi dove» durare fino 
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di Stttemhr , fujfe fkfa aneo’^^li Efircitì , ad tffitto cht , fìuri degli (hre- 

piti deir armi , fi fiotejfero rinovare le conferenze , per un Trattato di Pace , I 7 ® 9 

Atde progetto non confeotendo i Generali della Lega, col pretefto dt 

non aver iacoltk da’ loro Sovrani, fi nappe il trattato , e , rientrato nella 

Cittadella il Signor diRavignan,conunciarono i Collegati l’oppugna» 

sione dal lato della Campagna , eilendo reilata ferma la convensiooe , di 

non commetterfi oiHlità ira la Città , e la Cittadella . 

- La ftelTa fera degli otto, fecero gli AlTediati unavigoroià fortita , ed , 
eflèndofi avanzati fino alle Batter ie,uccifero molti Nemici,* Cominci». 
tono , in oltre , quei di dentroa valerli , con molto vantaggio, delle mtacy delta medef- 
avendo polvere in quantità, e il terreno già lavorato, e preparato, per •«Cif/jrff/- 
queilo effetto ; ora , mentre i Tedefchi , per iliingere maggiormente la « 

Piazza , formavano verfo laPonadiSan;Martino un’ attacco , fono la di«^ 
lezione, e comando del Generale Schùlemburgh,una mina uccifequar^ 
tanta Soldati , e qualche Ufiziale , Se ,^pre{To , ne fcc^pìarono altre ; 
onde, per andare al riparodi fimili accidenti, gli Affalitori fecero fare 
profonde cave in (Mici luoghi differenti ; e , ficcome non potevano , fen- 
za quella cautela «avanzare i lavori , cosi quelli procedevano con qualche 
lentezza. Con maggior’ efficacia , e prontezza , operavano le batterìe ; 
onde, tanto alle opere efleriori, quanto alliBaflioni dell! due attacchi, 

£ erano aperte brcccie affai larghe ; ma , effendo tutte al di l'opra del cor- 
done , conveniva avanzare le batterie , per offendere la parte più baflà 
della muraglia. Procedevano «intanto felicemente le operazioni colla 
zappa,e fi tormentava gagliardamente la Citudella con bombe, e pie- 
ne , nello flelTo tempo , che quei di dentro corrifpondevano , con fiugiuo- 
care il Mofehetto , il Cannone , & i Mortati . Nel giorno de’ * 4 . , feop» 
piarono tre mine , dalla parte dell’ attacco del Generale Lottum^ma cm 
pocofucceffo. Poco dc4)0, andò in aria, dentro della Cittadella, un gran 
Magazzino di polvere } e fi conobbe poi che ciò era fucceduto , per dit • 

pofizione di quel Comandante , il quale abbondando di provvigioni ^ 
guerra, eprovandofearfezzadiviveri, vedendo imminente larefà, cer- 
cava dillruggere le munizioni, perche non cadeffero in mano de’ Nemi- 
ci . In effetto , provavail Prefidio eflrema penuria di Vettovaglie , e , fe è 
vero ciò , che divulgò la fama , l’economia del Signor di Sorville , nel 
4ifpen(àre il foflentamento a’ Soldati ,fu tale , che li mantenne per qual- 
che tempo , con poca porzione di pane , & alcune oncie di carne di Ca- 
vallo , pergiorno . Quello mancamento non era nafeof lo agli Alleati, a* 

^li iDileriori riferivano quanto fijctedeva al di dentro j Se il Conte 
0 Alberroale , Governatore de l la Citta , con militare gentilezza , praticò 
di provvedere giornalmente ilSignor diSorvilkdi carne (refea , Effi- 
ciente Ma di luiPerlbna. Ma, giaeiiendoconlumaii quali totalmente! 
viveri , il fuddetto Siguor.diSoiviUc dimandò di c^uutolare. 11 giorno 
•. Terza. £e de’ 
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de*3i.Agofto,uTcirono dalla Cittadella i Marefdalli di Campo Raviik 
gnan , e Doler ,‘con quattro Ufiziali per Oftaggi ;e da’ Collegati fu in- 
viato ilMaggiorGenera'.eHondolf,con altri cinque Ufiziali, per con- 
certare gli Nicoli della refà ; ma , ailài preflo fu rotto il trattato , per non 
aver voluto! Generali alleati accordare ^elle Capitolazioni, che erano' 
ihteconcedute alla Cittadella di Lilla. Furono dunque ripigliate le ob- 
lila con pili iiiriofo fuoco di prima ;e profeguixono (ino alli tre di 9 etten»« 
bre , nel qual giorno il Signor di SorviUe,trovandofì mancante totalmenm 
di vitto , convenne che la Guemigione reftafTe pri^niera di guerra , con 
condizione, che, piendendofì nota della qualità degli Uhziali , e quan- 
tità de’ Soldati , fi facellè il cambio con altrettanti degli Alleati . La mac* 

- fina de* fei , forti dalla Cittadella la Guemigione , marciando alla teda i' 
Signori di Sorville , e Megrigni ; quando furono fiiori della Porta , lafciar 
rono le armi , eccettuau la fpada , e s’incamminarono verfo Condè , re- 


gadierì. In tal modo, reflando terminata Timprefà di Toumay^ marciò 
il Prìncipe di Hailia-Cafrel , con fefTanta Squadroni , ad inveAire Mons f 
c y nello ftefib tempo , fi mode rEfercito Alleato , per avanzarfì a coprire 
quell’ Afiedio. 

Ctmptggith Avcva,mqueftomeiitre,ilMarefciallodiViUarsfàttivarjmovnnen- 
me»ti,e mejfe ti ^ e marcie, dividendo il fuoEfèrcito in pih Corpi, per ^ter meglio 
provvedere alla fuflìflenza delle Truppe jparticolamenre della Cavallo- 
Franvft rìa, la quale penurìava molto di foraggi (p^ la qual colà era flato ob- 

TMit /*0pp«-bligato ad abbandonare 1 Tuoi primi ^oggiamenti di Lens; ma, poiché 
ài y imminente la caduta di Toumay , dul^cando che il Campo alleato « 

TiwnKf . liberato da quell’ impegno , fiifle per aflàlirlo , fcelfe , per alloggiare , un 

iito affai fbne,traHannon,e Valenzienes. Aqueflo fine, la notte de^ 
\ 34. alli a J. Luglio , fece avanzare un diflaccamento ad attaccare , colla 

fpada alla mano , la Badia di Haiuion, prefìdiata da una Guemigione Pnif^ 


ipaoa auamano,iaDaaiaoiruiniion,prciiaia[aaaunav>uemigione nui- 
iiana , & , effendo rìufcito agli Adal itorì , dopo grande contro , d’im- 
padronirfene , attefe dopo ilMarefciallo a fortincare , in quei luoghi , i 
Loi alloggiamenti. Nello fielTo tempo, che provvedeva il Marei ciallo 
alla ficurezza deli’ Eièrcito, applicava anco a munire, e rinforzare le 
Piazze pih efpofle, particolarmente quella di Mons, la quale fi trovava 
mal provveduta , per effere flato neceilàrio , l’anno antecedente , ^ levO' 


^oni di Condè yC dàValeszienesyChe arano deboli, facendo anco fon» 
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tMe unfbrte trmcleramento y tra la Scarpa, e la Schelda,per flTicurar 
afieglio il Tuo Eièrcito , e coprire c<m eflb la flefTa Città 4i Valeozienes . 1 7 ^ 9 
Qpefte t &c altre prpvvigtoni fece il Marefcìallo ; ma , avendo poi avuta 
notizia che i Nemici, dopo dì eilero. terminata Timprelà di Toumay, 
avevano bloccato Mona , h^fe in marcia , infeguendo il Campo alleato, 
con difegno di porli, colla diritta , a Longhevi 1 , e , colla {ùnftnuverlb 

Condè , a fine di valerli dei &vorevole polio- di San Giulin , per intro- 
durre falche nuovo rinforzo di Gente, e prowtgiooi inMoQS, Ciò non 
potendoli ei'eguire , fenza avvicinarli molto ai Campo nemico , e però 
dubitando il Marefcìallo di elTere sforzato a combattere, non oliante^ 
che la propria lìtuazione fiiffe alTai vantaggiofa , e vcijillè foyorita da un 
pa^le , deliberò di aggiungere , per lìcurezza degli alloggiamenti , tutto 
ciò , che poteiTe fuggerìrgli l’arte ; e però confomò due^omi in far ta- 
gliare gran quantitàd’alberi in due valli , e folti Bofchi , che teneva uno 
alla diritta , e l’altro alla finiUra ( eflendolì eflb pollo in una pianura , che 
giace in mezzo de’fuddetti due Bofchi , chiamato l'uno'Sart,e l’altro 
Tanfan : In tal modo , eflèndo il Campo Franzefe aflài ben’ aflicurato da’ 
kd « nella pùmura , che gli refta\'a d’innanzi, lì copri, con doppio ordine 
di linee , a^iungendo , ove era nu^iore il pericolo, anco il terzo trin- 
cienmento. In oltre , erano difpoue^ ne’ luoghi opportuni , le artiglie- 
rie , in modo , che timo ralloggiamento fembrava una continuata fonifi- 
cazione. Tanto bene era riulciu,neU’allicurare il Campo, la militare 
indu^ del Marefciallo, , 

L indugio , che fiappolero ìGenerali della Lega , nell’ aflalire il Cam- 
po Franzelè , aveva dato luogo alle foprafcritte prevenzioni ; ma , non <11 

era Icato loto polli bile di anticipare la Battaglia ; perche la loro ala deftua^'***'^'’^^ ^ 
aveva tardato ad unirli col relm dell’dèrcito , e vi arrivò lu’l cader del coUt 
Sole;nel qual teomo, non lì potè far" altro, che alzare qualche batteria, 
nel mentre , che i Cannoni de Franzefl , collocati andcipatamcnte in lìti ’ 
opportuni , giuocavano con felicità . Nel giorno de’ dicci Agolb , eflen- 
do umte le ione degli Alleati , dili^lèro i Toro Generali tutte le crfc , per 
lare , nella mwina feguente , l’atiicco . Venutt quella , lì pofc in mài- 
nanzalEftfcito alTahtore,e,coIlo fparodi tutto il Cannone, d diede il 
Xegnue dell allaito. NovaDtaBanagUoaìOlaiidefiyi qualty^otto il co» 
del^ Principe di Nallau , formavano Tabi iìniilia » fi avanzarono 
contro ipiu forti trincieramenii de’ Franzeli, e, dopo grande i^cifione, 
dall una , e dall’ altra parte , li fuperarono , guadagnando , non lolp il ter- 
reno , ma alcune Bandiere . Quello vantaggio duro poco , perche , eflèn-, 
do fopravenuie , per ricupcrareilpollo, alcune Truppefrefche,furonoi 
Vmcicori obbligati a nnculare , abbandonando inlieme , colle Ekmdiere 
guadagnate , alcune loro proprie . Innanimati , per tale fuccefl'o » il Prin- 
cipe di NiiUau,& altri Generali, d pofero alla teda de’ Baaaglióni, per 
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ricondurgli alla cari» , e , non ofbnte il grande contraAo y che incofitfs» 
fono , riufcirono così felici i loro sforzi, che yfuperaa ogni oppofizio 
ne , rimafero padroni della trinceZ , 8c , appref!b,dcl Campo di Battaglia'. 
In tanto , l’ala liniftra degli Alleati , combattendo col medefimo vigore , 
e, non incontrata cosìvìgorofà refiflenza, avevaprovata miglior forte « 
tanto più, eh’ era raen difficile, e mh acceffibile il fito,che conduceva 
alle trincee . Opivi , dopo di elTern , per qualche tempo , con dubbia for- 
ce , combattuto , veiifo mezzo giorno , la vittoria aperumente fi dichiarò 
pér ^ Alleati , i quali rimafero padroni del Campo ; ma, perche nel Cor- 
po di battaglia , ancora , £u%vano refiflenza i Franzefi , difondendo , con 


intrepida, teneva le ordinanze, e fofteneva la fortuna della Battaglia. 
Opinai , refefi le Truppe alleate padrone de’ due Bofehi San , 6c Janlàrv 
fiavanzarono da tutti i latiadairalirelaCavallerianefflica,e,cosìvigo- 


rofiuneme la combanerono , che l’obbligarono apiegare . I primi Squa- 
droni , che fi aprirono l’adito per mezzo de’ Franzefi , forono^idati dal 
Principe diHaifia-Cafiel ,e dal Conte d’Oofi-Frife,i quali tecero ma>- 

• ••_ - _• j- r y-'— ^11.^-.:^ 


caviglie; ma, ritornando alla carica la Cavalleria Franzefe, ricusò 
prima , e poi perdette di nuovo il Campo , e quivi , più , che in altro luo- 

§ 0 , fu lungamente contraftata la vittoria ; che finalmente piegò a favore 
egli Alleati , i quali prevalfero , così nel centro , come erano prevaluti 
da’ due lati ; e i Comandanti Franzefi difimpegnarono la loro Cavalleria , 
chefiritirò con buon’ordine aBavay. Non così la Fanteria, la quale, 
avendo fofièrto maggior danno , fi era drvifa in più Corpi , falvandofi in 
diverfi luoghi aMobege , a Quinnoe , e Condè . Se , in alcuna Battaglia, 
]>alelàronomai intrepidezza , e coraggio i fupremi Generali, fu in que- 
lla ; fi fognalò ; fra gli altri , il Prìncipe Eugenio , il quale , fu’l principiò 


' deli’ azione, per animare i fuoi , combattè a piedi, ponendoli alla tella 
de’ Batt^lioni ; e , benché ferito , non cefiò d’intrepidamente adoperarli. 
Anco il Duca di h^lebrough adempì le funzioni di provido , e generofo 
Comandante. Nè mancarono i Generali Franzefi alle parti del valore , 


ente adoperarli, 
ìdo, e generofo 


e delia condotu ; particolarmente il Marelciallo di Villars , il quale , efi- 
• ponendoli , più volte , apiù evidenti rifehi , ricevette una pericolofa lèri- 
U;per la quale, trovandoli -poi in illato di non poteP operare, fi lece 
.. .condurre a Valenzienes, avendo raflegnato il comando dell’ Efercito al 
"Mar^f^iillo di Beaufieurs , il quale era arrivato, pochi giorni -prima, in 
fùb' Frontiere, con ordine del fuoRedi pallate all’ Haya . Morirono 

in quella, più tolto macello, che Battaglia, dodici mille dal canto degli 
Eferdt» Alleati ; de’ quali due imieri Squadroni ailògarono in una palude. Le’ 

Framtfe in ranzefi fu minore il numero degli eliimi , che arrivarono a circa nove 
i'Mgc del niilie;vefoè,che edi laiciatonoin tnaoude'Nemicidamilleprigioni. 
Fìl.nrt. 4 ./ .1 L LiCr- 


Ci?ogL' 
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Mrercito alleato > ritnaflopadrohe del Camf» , e di aoa parte del . 

elio , e del Cannone , acquiftò pofeia San Guilin , Bavay , & altri polli , * 7 P 9 
presidiati da’ Franzeii ,ne’ quali trovò miakhe altra potzi^ de’ Iona 
Equipaggi , 8c Artiglieria ; dopo di che » fi divife in due Corpi , uno delUr 
nato a fare l’oppugnazione <UMooSyl’alo:o a coprirla. . ' _ 

Dopo l’imprefii di Toumay , ora ftau ( come fi è dero ) inveftita , eoa cli UBttH 
felTanta S^iadroni , dal Principe di Hafiia^^a^fel , la Città dì Mons ; ma, efpmMém» 
non erano refiate con tal diligenza cufiodite le l^ade , che non fuflè riti* Jiw/ . 

(cito a’ Francefi introdurvi un rinfòrzo di 800. Soldati , guidati da’ Pa^ 
faniyche Kcondufferopcrfcntiere a pochi noto. Giunto pofeia in quei 
contorni l’Efercito alleato, vi fiabili i fuoiallo^iamenti. IlOpaniere 
del Principe Eugenio fu poto a Noircht, quello del Duca di Marlebroiwh 
a Haute , uendendo l’ala deftra dell’ Efercito verfo Mawroly > eia finitoa 
verìòGenape. Furono occupati i podi, all’ intorno della Piazza, 6caU 
Sari vari trinceramenti ne’ luoghi piu efpolli , e piìi acceflibili , fenza for- 
mare le folite linee di Circonvallazione, pecche la fituazione irregolare 
non dava comodo; 81 il fiirle averebbe anco difficoltato alle Truppe^ 
l’unirfi infieme,in cafodi birogno;iadove,l’attendarfi nelmodo,cho 
fecero, rendeva afiài agevole lofpinger fiiori l’Efercito, qualora i No- 
mici fi avanzalTero al foccorfo . La principale operazione degli Affo. 

^ diami fii di occupare il Molino , e i Canali , o Chiufe delle acque , all’ in- 

* tomo della Città , con fervi delle aperture ,per derivarle altrove , acciò 
nondifficoltaiTero il penare avanti gliaj^rocci. Ciò fette, la notte de’ 

zy. di Settembre , venne apena la trincea, e fi ptincipiartHio due attacchi; ' 

uno ^la Porta di Bertamont , e l’altro a quella di Haute ; in quelle axtsr 
zioni, rimalèro, tra morti, e feriti, cento venti degli Aflìuitori. ÉriL- 
. fiato dato il comando dell’ c^ugnazione al Principe d’Oranges ; e , lòtto 

• di lui , avevano la fopraintcndenza de’ due attacchi i Baroni di Pranzau , 
odi BattendorlF, Tenenti Generali. Li ad., a mezzogiorno, fecero gli 

. Alièdiati una fonica , nella quale riufeì loro d’inferire qualche danno ad 
un Battaglione Inglefe ; ma , accorfe a fcrflenerlo alcune Truppe Pruflìa- 
ne , fìirono quei di dentro refpinti . ApprelTo , il Generale Codogan , nel 
..vifitare le trincee , rellò ferito. 'In tanto, fi andavano, con tutta ft^ect- 
audine , penando avanti i travaglj, nello fielTo tempo, che fi formavano 
le batterie , alcune all’ attacco principale di Benamont , e due a quello di 
Haure , con eflèrfi anco tirata la Paralella , a »oo. palli dalla Controfearpiu 
Li zp. , fu perfezionata ai primo attacco una baneria , e mefla in illato di 
operare , e fi andarono colhuendo le altre . Guadagnarono ancora gh Af- 
fedianti un fone ridotto , chiamato Vitnis colla mone , e prigionia di 
quanti lo difendevano ; -In tal modo , procedendo con felicità .le opera- 
zioni , nel giorno primo di Ottobre , fi cominciò dagli Allediami a lar ^ 

; giuocare , nello fleliq tempo , fei batterie , cinque di fedici pezzi di Caar 
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nmé per ciafchedona , 8i una di tredici Mortarì . La fera dello (lefTo 
giorno, i medefimi s’ifflpadronirooo di un picciolo Pone , munito di 
ouattro pczai di Cannone , e guardato da poco numero di Soldati . Alli 
due , furono aflalid , de efpugnati , nello fteflb tempo , altri tre Forti , con 
monc.ò prigionia di ouanti li difendevano; dopo di che, le pioggic- 
avendo accrelciute le difficoltà, che provenivano dalle acque, fu^o 
impiegati alcuni giorni nel farle colare dalle trincee,e da’ padulij nella 
Trulla; il che eflendo felicemente fucceduto, la notte delli d»«yi agli 
undici, fi relèro gli Afièdianti padroni della Comrorcarpa, alla Por^i 
Bertamont , alloggiando full* eilenlione della palizzau , fino ad una Piaz<> 
sa d’armi , che rdtava filila finiflra . La notte degli u» alli la, , acquifta* 
fono gli AiTalitori la Piazza d'armi filila finiAra,&, in tal modo, ebbero 
comodo di guadagnare tutta la ftrada coperta , dopo di che , fiaj^licaiono 
afcenderenel fono. Nello fiefib tempo, alla Porta di Haute fi travaglia- 
va, pure colla zappa, per calare nel primofbfib,e fi avanzavano gii aj- 
ioggiamenti , ^ occupare due intiere Piazze d’armi , e , col taglio di una 
Diga, 'fi abbusòdi due piedi l’acqua del fiiddetco primo foflb. Molte— 
altre operazioni fi fecero ne’ giorni feguenti , a capo delle qu^i » rhifcì 

S ii Afiàlitorì di occupare l’opera a Corno, e di formarvi , in ameodue 
„ > attacchi, gli alleviamenti, foprai quali collocarono le Artiglierie, 
per battere in breccia; & , avendo, dal lato dell’attacco di Haute, per 
qualclie tempo , felicemente giuocato il Cannone , come fi vide finta un’ 
apertura capace di dar luogo all’ afialto, il Generale Grimaldi, Coman- 
dante della Piazza , la mattina de’ venti di Ottobre , fece battere la chia- 
nutaper la refa . Si diedero apprefib gli Oilaggi , e , nel giorno ièguen- 
te , la Capitolazione venne ftefa , in ventidue Articoli , con patti aflài 
fimili a quelli , co’ quali era fucceduta, l’anno avanti, la dedizione di Lilla. 
Ugiorno de’ 23., contutti gU onori militari, con due pezzi di Cannone, 
e quattro Carri copern , forti la Guernigione , in numero di circa tre 
mille Uomini, de’quali però i foli due terzi erano capaci di portar l’armi , 
contandofi mille inabili per le ferite,ò malattie . Un còs; fearfo numero di 
difenfori , in Piazza di qualche efienfiooe , fu forfè il principal motivo, 
di’ ebbe U valorofo Comandante , di anticipare , per qualche giorno , la 
rclà , temendo che , fe i Nemici aveflèro avuta piena notizia della del^ 
lezza della Guernigione , Taverebbero voluu prigioniera di ^rra . 
Comunque ciò fia , queffi> Comandante ufiù dalla Piazza , colla gloria di 
aver fatta , con un picciol numero di Soldati , una lunga relillenza , e col 
merito di aver fagrificato , in fervigio del fuo Re , il Imgadiere Don An- 
tonio Grimaldi fuo Nipote , omno di una ferita , riportata nel difendere 
l’opera a Corno, dal lato ài Bertamont. Fu d^lt Alleati eletto nuovo 
Governatore dìMons UDucadi Arembergh,e venne kfeiata in quella 
Città tutta l’Aniglieria , che aveva fervilo all’ oppugnazione , ad effèao di 
avcf laproQU per la Campagna ventura . Dopo 
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) Dopo1tfco«]uiftidiMon?,aven<3orifdato gUAUean^nofi fiir'altni 
' rniprefa , fi condulTeio » il giorno de’atf. Ottobre , aSoigiKS , dove (ì fciol* I 7 Q 9 

le l’ETe^cito. Li Remmenti Prufltani , Scahri « deftìaati a fveiuace alla C/* 

Mola , fotte il comando del Generale Conte di Lotmm» 8*incainminarono 
aquellavolta. Le altre Tnmpe, marciando dalla parte di Hall, paflàro-^^''** f 
no per diveiièftrade^ loro (Artieri. Ma , perche fidTe pronto a^ confini 
unCk)rpodi gente , che potefle accorrere, ove pottafièUbifogno, e éu'A*^*** 
oftacolo a qualunme attentato de*Franzefi,con ottima dii^lìzione,t 
Generali alleati pofèroGuemigicme in Brame «Soignes, Hall, Gramonr, 

] Niiìove j Aioli , & altri Luoghi , li quali , quantunt^ue piccioli , ad ogni 

modo • edèndo vicini fra di loro , davano comodo di radunare , in breve 
ora , m conveniente di Truppe . In quello Beflb tempo , lì pofe if 

quartieri dlnverno TElercito Franzefe , il quale , durante Tafledio di 
Mons , divifo in più Corpi , aveva conlìjmato il tempo in varj alloggia* 

menti , lènz’ altra operazione di condderazione , folo che di princip^e'y 
dietro A^bauge , alcune linee , atte& la perdita ài Mons , neceffarie a 
coprire il territorio Franzefe. Intalmoao,dairuna,edaU’altiapane* 

I nello dellb tempo , fi diede fine alla Campagna di Fiandra , refa memon^ 
bile , per due importanti e fadcofi afièdj , e per una lànguinolà battaglia . 

Non così f«dle di grandi awenimenri riufeì , in quelF anno , la guer- Optraxìonì 
ra , alle Frontiere della Germania. Quivi ebbe la direzione dell’ Eterei- dtiìi Eferciti 
to Imperiale l’Elettore Duca di Hannover , e , per gli Franzefi , comandò nella Gtrat»- 
il Marefciallo d^Harcoun Era FEfercito Franzefe forte di ventiotto»M. 

Fanti, e di dodici mille Cavalli ; ma , i Magazzini non fi trovavano 

bafiant^ente liMoiri , pe^ la di lui fiifliilenza ; con tutto ciò fupplì il 
i Marefciallo a quello diferéo; e, prevenendo i Nemici, nell’ulcjre in 

. Campagna, fece palTare le fiie Truppe oltre il Reno , in tre differenti 

» » * Urufenheim , al Fone Luigi , & al Forte di Kel ; quindi , uni- 

; tofi l’Efercito , travagliò , per qualche tempo , le Terre deU* Imperio , 

I obbligandole a contribuirgli denari, e viveri. Ma,ufdto poi inCanv*. 

i » cori forze fi^riori , l’Elettore Duca di Hannover , tu obbligato 

, U Marefciallo a ripaflare U Reno , 8c a contenerfi fulUdifefii . L’Efercito 

I Tedeico poi , avendo ancor* efiò traghettato il Reno , fi approflimò al 
Leuier , per mgelofire i Franzefi , i quali , dietro di qudlo Fiume , aveva- 
no alz^ le linee , per proibire a’ Nemici Tavanzarfi . Ma , quello movi- ^ 
j memo degl’ Imperiali non era flaro fatto , che per finzione , e per favori- 
^ ® Conte di Merci . Si era que^ Generale ftaccato dal grof - 

f Elercito , con quattro mille Fanti, e due mille , c cinquecento Ca- ^ 

t aveva, con folleciro paffo,intraprelàla mATdi ffgneaCt»» 

< * f r*®ca Contea , con difegno di eccitare qualche rivolta in quella tea t tara 

rrovinzia , la quale ,-per effere Itata gik fuddita della Cala d’Aullria , fi mareia per 
^ ttetkvainclinaa «didùararltadi lei fiivorei il che quando f. Uè fucce-^»flfv<:;fflr«#. 

duto, 


Diyiiizca oy C.oo gic 



. 1 


1709 


MMtéilùi 

meir^lfavs 

€ 90 * fC 9 *fit- 

téie'Ttdef- 

(hi. 


■» 


1Z4 ISTORIA DI ’L a Dorico 

duro , farebbe flato facile al Gjnte di Daim , il quale » con on noflb Girpo 
di Truppe Tedefche , fi tratteneva, in oueflo tempo, nella Savo]a,di 
trasfehrfi , con traverfare breve fpazio nel Territorio Svizzero, nella 
flefla Bor^oj^ , ^ riaforìare la rivolta. Qjaefla (pedizione del Merci 
non potè nulcire cosi occulta, che non ne arrivafle la notizia alMare- 
tciallo dTiarcoun, il quale fiaccò immediatamente dal fuo Campo il Con- 
ce di Boorgh , con 4000. Fanti , e ajoo. Cavalli , con ordine di tagliar hi 
ftrada al Nemico , e di combatterlo , prima che nella Bo^ogiu pervenir* 
fe . Appena il Conte di Merci fu arrivato in Alfazia, che fiawide ^ avere 
a fronte l’^ercitodel Bourgh , e , riflenendo alle difficoltà , che vi erano 
egualmente, e nel profeguire il viaggio, e nel tornare addietro, prefe^ 
queir unico partito , che gli refiava , di combattere . Quindi , marciando 
dirittamente contro del Nemico, come gli fu vicino, difpofè le fiie ordi- 
nanze per venire al &tto d’armi. Nè il Conte di ^urgh ricusò la batta- 
glia. Giammai fi fono veduti combanerc Eferciti,con maggiori egua- 
glianza di forze , perche amendue quelli erano di numero pan , e tutti due 
erano la fcelta delle migliori Truppe , che militaflero allora nella frontie- 
ra , a Éivore dell’ Imperio , e della Francia . Ma , fe eguale era la vir ih , e 
laforzade’ due Campi , molto difuguale fii la lortuna . Il combattimento 
fiiccedette preflo di Rumersheim. 1 Franzelì avevano, alla diritta, il 
|rranBofcodiHait,8t,aUa lìniftra,ilReno. Il loro Generale diftiibui 
Ufua Cavalleria, e i Dragoni nelle ali, e l’Infanteria nel centro. Quivi 
egli fi pofe al comando , <&ndo la direzione dell’ ala diritta al Marchefe di 
^ezi , e della finifira a’ Signori di Qpadt , e di Conches . Il Conte di 
Merci avendo attaccato , colla fua finifira , la ^iua de’ Franzefi, favorito 
da una ban^ di Mofchettieri , che aveva pofti nel Balco , e prendevano 4 
Kemici per fianco , ottenne vantaggio , e rinversó da quel lato t Franzefi. 
Tuuo l’oppofio fegui nell’ altri ala , perche i Signori di Quadt , e di Con- 
ches , che erano allafiniftra , obbligarono a piegare la delira de’ Tedefchi. 
Allora il Conte di Bourgh fece tirare dal centro alcuni colpi di Cannone 
caricati a cartoccio , che atterrirono molto quelle F anterie nemiche , che 
gli fiavano a frorue ; onde dOToebbe comodo di fare un diftaccamento di 
Fanti verfo la finifira, per fevorire la vittoria, che già inclinava per la_ 
pane de’ fuoi . Quindi , vinti , e difperfi , da quefia pane , i Nemici , colle 
Lanette full’ archibufo , fi avanzò la Fanteria Franzelè , che era rimafla 
nel centro , e fatta grande ftrage , ruppe del tutto il Campo nemico . Po- 
chi de’ vinti fi lalvarono nel vicino Bofco , e pochi per il Ponte , efl'endo la 
maggior parte rimarti fra morti , e prigioni , con perdita del Bagaglio , e 
delia poca Artiglieria , che avevano condotto. Quefia rotta obbligò il 
Duca di Hannover d’abbandonare i fuoi alloggiamenti di Langen-Candel- 
Hagembach,e di ritirarfi nelle linee d’Etlmgen. Il Conte d’Harcourt 
aclio n el l e fue di"^eifexnb9urgh, e Lautetboyrgh, avendo rifpediw il 
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Cónte di Bourgh nell’alta Alfasia , con un Corpo di jeoo. Uomini , per , * - 
difendere le rive del Reno , in cafo che gl’ Imperiali voleflero di nuovo * 7 ® 9 
far qualche attentato di palfarlo ; ma , non avendo l’Elettore di Hannover 
intraprdb alcuna cofa,fi diede fine alla Campagna , fenza altro fuccefib 
memorabile , che un’ardito attentato, fatto da una panita di circa cin-^^.^^. . 
quanta SoldatiFranzefi, comandati dalSig.Mofell. Q^ie-li rivendo, nel " 
mefo di Luglio , con un piccolo Battello , paifato il Reno , arrivò , di notte pn 

tempo , a Slagembach., prefib Schwalbach, e , forprefe l’abitazione*, </* 

dove dimoravano il Principe Palatino, Gran Maeftro dell’ Ordine Teu-„„a partit» 
tonico , il Principe di Mechelburgo , il giovine Principe Taflls , & altri Fran-^fe « 
Signori di condizione. Quei loro famigliari , che fecero difefa , furono 
uccifi , e i Padroni , rimarti prigioni, vennero alportati verfo il Reno, dove 
il Battello, portoli traMagonza, e Confluenza, attendeva il Partitante^ 

Franzefe , per darle comodo di paflàre il Fiume ; ma , era lungo il viag- 
gio , che fi aveva a Gire , per paele nemico , tra molti rifehi . L’accidente 
portò che il Barone di Winbord , che alloggiava nella fteifa Cafa de’ Prin- 
cipi , fvegliato al rumore della forprefa, immediatamente dopo la par- 
tenza de’ Franzefi , montato a cavallo , corfe , a briglia fciolta , a Magon- 
za , tacendo marciare cento Dragoni dell’ Elettore , per tener dieu'O alla 
j^rtita Franzefe , la quale fu fopraggiunta , e diiperia , colla libcr^ionc 
prigioni. 

. Pattando ora ^li affari di Spagna , quivi la fortuna della guerra fu affai .■a»i 

bilanciata ,fra i due grandi Emuli. Per una paae,il Re Lodovico, per jfj i^eCat:»- 
dare tutto il calore a’ trattati di Pace, e maggior credito alle fueproteite,/;,-® per jo- 
& infinuazioni , fatte a’ Principi alleati m voler* abbandonare gl’inic-j?.vvff de ft 
relli del Re Filippo , aveva fatto intendere che , volendo egli nù~ fo!o U guerre 
. rare di Spagna le lue "rruppe , per valerfene a difefa del proprio Regno, i» cale ,cbt 
era conveniente che quegli accrefcelTe lefiieforze,a legno di potei e a.l-f“U'e 
meno manienerfinella ditela; lidie effendo flato dal Re Filippo etegui-*^»""'®:""''' 
jo, aveva potuto egli, parte reclutando i vecchi Reggimenti , e pane loL-traacie. 
cendo nuove leve ,lupplire il numero lùfficicnte a comporre gli Eferciiif 
ma , riufeendo le Truppe , di ffefeo levate , di poco profitto al bi fogno , 
erano più confiderabiliper il numero, che per il vigore ledi lui forze. 

In oltre, fi ritrovava in qualche angurtia d’animo il medefimoRe ,fu’l;/ i(e lede- 
dubbio di elTere abbandonato dal Re fuo Avolo; Impercioche , a\ eva rico pratic» 
queiii , non (blamente richiamate dalla Spagna le proprie Truppe , mari- tutti gli etti» 
<^elie,per far traf^rure nella Francia, rune le Aniglierie,clie alla^y per aie- 
Spagna aveva date inpreilanza,le quali fi trovavano nelle Piazze della 
Catalogna. In oltre, aveva il Criftianiflìmo richiamato dalla Cone 
Madiiù ilSignord’AmelotjcheviÉicevafi^adi fuoAmbafeiacore ;e,'*“ ^ 
per Ugrazia,e confidenza, che godeva prenò ilRel ilippo,iJarevapiù^‘ 
prcrto ilio intimo Coafigligxe , che Mmiflro di fkaiiiera Potenza . Al 
, , Turri’ i trw 1 l'f fofri- 
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fortire da Madrid dd Signor d’Amelot, erano partiti, per ordine dèi 
I 7 ® 9 loro Re , tutti i FranzeG , che fi trovavano in quella Metropoli ; ficcom» 
ancora erano fiati richiamati tutti gUUfiziali Franzefi,che fi trovavano 
al foldodcl'Rc Filippo, le quali apparenze , febl^en davano contrafegno 
di un governo pili plaufibilc alla nazione Spaglinola, come piìiindipen* 
dente dalla Francia ; ad ogni modo, mollrondo la volontà del Re Criiìia^ 
nillìmo di abbandonare la Spagna , feemava , per quelia ragione , l’animd 
a’ Nazionali, e fi trovavano in grande agitazione, e timore i più zelanti 
fcrvidori del Re Filippo, per dubbio che , mancando delie atl fienzt,, 
della Francia, non aveife, per fefteilb, mezzi fuilìcienti a mantenerli I* 
Corona fu’l capo. Si aggiungeva Teifere fiato rinforzato di Truppe, di 
provvigioni, e di denaro il luo Competitore , collo sbarco, che aveva-* 
fatto la Motta alleata ; ma , quando , attefe le lùddette circoAìianze , piare- 
Ya in maggiorpericolo la fortuna del Re Filippo , a rallegrare lafua Cor- 
te , & a riailicurare gli animi de’ l'uoi più affezionati , giunlè in Madrid la 
notizia , che aveffe il Marchefe di Bay ottenuta una vittoria lopra l’El'er- 
cito alleato nell’ Efiremadura . 

Titta» ìa d:ll' Era fiato il Marchefe di Bay rinforzato di tre mille Soldati ,tra Spa- 
Efarcìta dei gnuoli, e Valloni delle Regie guardie , le quali gemi, come luronoarri- 
Ee Filippo vate,*trovandofi il Marchefe forte di dicenove mille Soldiii, tra Fanti, e 
(antro gli Cavalli, tofio molfe ilCampo veriò i Nemici, per veni re a battaglia-.. 
alleati dtir Qpando furono inv icmanzagli Eferciti , il Generale del Re t ilippoordi- 
^irevmdura foraggio generale , in una Campagna , aliai v icina a’ Nemici , a fine 
di provocarli contale in!ulto,edi tirarli tanto più facilmente al cimen- 
to; Tale artifizio effondo molto ben riufcito,i due Generali Frontera 
Portoghefe , e Gallovay Inglefc fi avanzarono immediatamente, con tutte 
le loro Truppe , per combattere , & avendogli il Marchefe di Bay ito» 
perti ,fchieiò immediatamente, con molto vantaggio , le lue genti,© 
quindi, fi accelb la battaglia , la quale non fu, ne lunga, nè dubbia, per- 
che , prevalendo , lii’l bel principio , e di numero , c di v alore la Cavalleria 
del Re Filippo , polè in rotta la nemica, e fcagli itali fopra la Fanteria, 
quella ancora rimale dilbrdinata , e fconficta. Tre Reggimenti Irglcli, 
X I{e Filippo ciicndolì ritirati in una Cala di Campagna , con alcuni Cannoni , li dile- 
eomuiiì a a’ pg-Q (ì^o al giorno feguente , nel quale li v idero lorzati a renderli prigioni 
eran.u , t di guerra. Morirono pochi dal canto de’ vincitori, e i8oo. lurono com- 
IMiniiiii la Collegati con maggior num.cro de’ prigioni . 

PO dì p‘ró}i^ notizia di quella vittoria fu cerata a Madrid, in tempo , che Ia_* 

tuireda jc in grande apprenfior.e , per gli trattati di Pace , die artmlracme 

falò ^.”'^‘'^o8*^vano tra i Principi dellaLega,&ilCrilliaJuHimo,a concli- 

i« <-afo , ebe , che quelli rinunzialle all’ Alleanza della Spagna . Colpito d ii ti- 

i'ulje abbati- more di effere abbandonato dalla Francia il Re F ilippo , chiamò alla fua 
dittato dal prelènza iGraadi,e ìMiuiltri più principali, e aotificòloio il dubbio ùi 
i\efuo,/dvolt, • * cui 
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cui era » che potefle il Re , fuo Avolo , pacificarfi co’ fuoi Nemici , con ri- 
tira/e dalla Spagna la fuaanillenza; Nelqualcafo ,egIicrainriroluzlone * 7®9; 
di combattere centra tutti , e di perdere la vita , prima che cedere la Co- 
rona ; e che , più torto di abbandonare i fuoi ledcli , & amati Spagnuoli » 
eleggerebbe di morire fra di loro , combai i ondo per la diiclìi del Regno, 
e per lalalute,e libertà de’ Sudditi. Q,uerta gcnerolà rilbluzionc venne 
applaudita dagli Aitanti ; ma , quando li palio a dilcorrcre degli fpcdicnti 
dia prenderli , per fortcncre gli urtìiri, nel calo dell’ abbandoiumcnto della 
Francia, nulla (ù conchiufo;e nlun’ altro frutto ricavò il Re, che di pa- 
lelàre la fua intrepidezza , e di làr conofeerc a’ Popoli die , quaiuunque 
fulì'e ftato dal Re iuo Avolo lal'ciato Iblo nella guerra , ad ogni modo , non 
averebbe mancato di difendere la" fua caufa.e i fuoi Popoli, confidato 
principalmente in Dio , e poi nella fedeltà, e valore della Nazione . In , 
quelti dubbictà , & agitazione di mente non llette molto il medefimo Re 
Filippo, perche torto giunfe la notizia, che il Crirtianiifimo aveva fciolti r 

i trattati di Pace cogli Alleati ,& inviato ordine al Tenente Generale^ ^ 

Belóni di trattenere le Truppe di fuo comando in Spagna, onorando nello **' 

Hello tempo quefto fuo illultre Capitano , con dichiararlo Marcfciallo di Ij^rcrciallt 
Francia. In quello flato erano le cofe quando ufeirono in Campagna , ffaneia . 
iielle ii ontierc del la Catalogna , i due Efercùi ; Qpcllo delle due Corone 
forte di tredici mille Fanti , e di lèi mille Caval^ , comandato dal fuddet- 
to Marekiallo di Befóns , e dal Conte d’Aghilar , i quali col'ocarono le^ 
loro iwze fopra le rive del Segro , per controllare il paflàggio agli 
Alleati ,numerofi di quindici mille Fanti , e di fei mille Cavalli , fotto il 
comando del Conte di Starembergh. Il dilegno di quefto Generale era 
di lòrprendere Lcrida , per mezzo di un trattato, che aveva con alcuni 
Uiiziali della Guernigione ; ma, venuto in chiaro il maneggio , il Conte 
d’Aghilar lo relè inu' ile , colla prigionia, e gartigo de’ complici • Non 
COSI riulci al medeiìmo Conte d’Aghilar , & al Mardciallo di Beiòns 
d impedire agli Alleati di palTare il Segro ; perche , avendo , con accorto 
ftr.uagemma , lo S tarcmoeigh traghettato quefto Fiume , non luronopoi 
concordi i fuddetti Generali delie due Corone, circa il modo di maneg- 
gi '.i e la guerra. Defiderava l’Aghilardi venire a battaglia ; 8^ il Mare- 
Icàallo giudicava miglior partito di fchivare tale elperimento , ma tirare 
in lungo , con llancare il Nemico , e metterlo in anguliie di viveri , e vei-.,» 
tovaglie . Per decidere queifa controverfia , giudicò il Re Filippo di do- „ » - 
vere condui-fiall’ Eièrcito , e lo elegui ; ma , mentre fi dLiv'a dilazione alle 
opcraziom.nufcl allo Starembergh di efpugnare Bclagucr,e potè poiS“w; 
valerli disi opportuna fituazione , per alloggiare , e fortificare il luo Cam- cLtn/otna , c 
po ; e lo fece con tanta circofpezione, e vantaggio, che luronopoi inutili rtjiuwfcc 
gli sforzi , che fece l’Eferciio delie due Corone, per tirar mori delie linee a MtUùA . 
li Nemico } liccoine inutili caddero gli artLfizj,c imovimeuti, praticati 

F f » per 
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4 i 8 istoria di LODOVICO IL GRAKDE.LÌh.X. 

|rr ri(liTrreilCrtnpoal!earo aperuriadi viveri ; onde , refiituitofi URe 
I 7 ® 9 a R 'adrid , trafcorfe il reAame della Campagna , fenza che i due Eferélti 
r pcrarero alaina cofa di rilievo ; e , in (Quello mentre , il Re Lodovico » 
che meditava di riattaccare co’ Collegati i trattati di Pace , e di rimette- 
re inpiedi il progettodi abbandonare la Spagna, diede ordine al Mare- 
fciallo di Befons che riportaiTe in Francia le Truppe di fuo comando , c , 
nello ftefTo tempo , fece rimettere agli Ufiziali , e Soldateft he del Re Fi- 
lippo la cuPodia della Città diPampIona , e delle due forti Piazze di Fon- 
terabbia , e di San Sebafìi ano , 

In quello mentre , elTendo entrati tutti gli Eferciti ne’ quartieri d’inver- 
no , i Marefcialli di Francia molti Ufiziali Generali fi conduITero alla 
Corte di Verfaglies ad inchinare il Re , ilquale accolfe ciafeheduno , con 
Tf f > qygiie dimoflrazioni di gradimento , e di favore , che portava il foo pani- 

^'^‘rae Ma Ebbe, fra gli altri , diflinzione di ricevimei.to il Mare- 

réf^iahadi ** » come qnello , ilquale, nella battaglia di Fiandra, ave\ a 

date tante pruove di condotta, e di valore, e dalla pericolofa ferita aveva 
ricevuti tanti incomodi. Ma,niun Peri'onaggio riufei pili caro al Re; 
niuno (pettacolo più riguardevole , e più graduo alla Corte tutta , quanto 
il ritorno , che fece in e(fa il Pretendente , chiamato ivi ReGiacomo d’In- 
ghilterra , dopo di avere , fotte nome di Cavaliere di San Giorgio , latta la * 
Campagna in Fiandra . Enicrelciuta la fama della virtù di quello Princi- 
pe , per il ragguaglio , che avevano fatto gli Ufiziali Frarzefi , di quanto 
aveva egli operato nella battaglia, nella quale avevavoluto intervenire, 
non oftante che fulTe attualmente colla febre, e nella quale fu veduto com- 
battere, con diremo ardimento, alla tefta delle Truppe della Cafa del 
Re , come femplice volontario ; & , in quella occafione , fi acquifiò egli 
tanto credito di coraggio , e di valore , che le Truppe cominciarono a ri- 
mirarlo , come il loro buon genio ; e gli Ufiziali ne parlavano con tutto il 
vantaggio , come fe la fua riputazione , guadagnata in un fol giorno, aveC- 
fenon lolamente agguagliate , ma ancOfuperate le grandi fperanze ,che 
aveva fatte concepire la generofa fua indole . Anco il Duca di Baviera , il 
quale aveva , in quello tempo , pollo il fuo foggiomo nel Callello regio 
diCompiegne.andò incognito , lotto nome di Conte di Tahau,ad ui- 
chinarc il Re Lodovico a Marli , & ebbe quell' umanifiimo accoglimeo^ 
io > che doveva forare da così grato Monarca . 
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SOMMARIO. 

I L Re Lodovico p-aticavarj mezzi, & per far nafcm nuova 

apertura di Pace ;&, a trattarla ,fpedtfce fuoi ATtntflri aSanGer- 
trudembergh ; ma termina queflo Congrejjo fenza conchiufione . No- 
fce al Duca di Borgogna un figlio , che vim nominato Duca èPAn- 
già . Muore il Duca di Borbone . Si maritano il Luca di Bcrri 
con una figlia del Duca ^Orleans ,0’il Vandomo conAìadamigclla 

à'Anghien . IlClero di Francia fa un grofo regalo all ^ . Il Cardinal di 
Buglione efce dal Regno . Nella Fiandra PEfercito Franzefe fi contiene 
fuUa difefa ; c gli Alleati efpvgnano Dovay , Betttme , San fmanzio , & 
Apre. NUa Germania fi confuma la Campagna ,fen%a alcun fucceJJ'o di 
confiderazione . Nella Sfagni -il fU Filippo , dopo la perdita di due Batta^ " 
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tfjd ISTORIA DI LODOVICO 

glie , i co^o dà abhm lortare FArragena ,'ér ma pdHe ddlàCafiiAia •' 
ma pofcta , fofl.nuto da' Sudditi , rimette FEferdto , e, fatte in Urihucseà 
pnj^tmtere le Truppe IngleS, combatte con vantaggio rEfercito Alleato a 
kzllaf'triefa ,eri up.ra l' Aragona. Il Duiadi Novagliec rende inutile 
io sbarco del.aFUU Alitata nehaLjngìiadocca,&cfpugttà Girona . 

Sopr.idetti furoiK) i-fuccedi, eh’ ebbe-, nell’anno 
17C0. ,la guerra. iVIa, il lle Lodovicó, nel tempo 
Ciie.a dlic..i oel liio Rc^no , con tajito impegno, e 
s oizo, adeprava ranni, non ave\a punto divertita 
la |u,. applicazione cii maneggi di Pace; e, di lùò 
órdine^ il Maiclicfc di Torsi profeguiv^ a coltivarne 
la pratica predò le Provir.zie Unite, con fperanza cl» 
quel Go\ eruo libero , che rofli iva , da tanto temutf , 
gl incomodi , e le Ipeie della giicrra , do\ diè finalmente ricevere Tim- 
preilione di quelle lord ragioni , e motivi, che potevano indurlo a dar 
fine a’ comuni travagli- Ora,ficcome,durante la guerra . non- era per- 
mefq> al Marcherò di 'l'orsl di carteggiare immediatamente co’Miuiitri 
delle Frovinzie Unite , così lo faceva per mezzo del Signor di Petecun, 
Inviato del Principe di Holllein Goroip , prellb degli Stai i Generali . Coi 
fùddetto Pete un aveva ftretta corriipondenzail Marchelè di Torsi , nel 
tempo, eh’ era flato in Olanda, e la coltivava confrequend leaere,per- 
fuadendolo , che al Penfionario Enfìus , Miniflro zelantillimo de’ vantag- 
gi della fua Repubblica , infinaiflc che i lentimend del CriflianilLi^ 
eliendorivqltiallaP.K:e,noa re lava, che a lui di pfofittarne,a favore 
della lua Patria, con fcegliere quei mezzi , che cortUiriircro alla ficurez- 
Zn , e foddisfa/.ione degli Alleati , e ^>ianarc quelle lUPàcoltà , che ditfe- 
Tivano allaCriitianica il confeguiincuto d’un tanto bene, tra di ottima 
intenzione il gran Penfionirio luiidetto , &afcokava volentieri qudte in- 
lìniiazioni , forlè filila co*,fiderazit)ne che , rotto il traifito, dilpeifo il de- 
naro , e crefeiuti in e ireiTio gli ’ ggrav j , non meno de’ Franzefi , avellerò 
bifogno della Pace i Popoli d;leProvin/-ie Unite. In tal mo^,coid- 
11 Signor di vani&fi , con fegrei e pi ad he , il maneggio d a il Petecun , & il Penltona- 
rpetecua di lùddetto , la co (a paflò cosi avanti die , inv ttato dal S ignor di l’orsi a 
confenfo delle Pni igi il Petecun , quelli vi andò, col confenfo del Governo della Repti)- 
T>rov,mìe blica d’Olanda , per alcoltaie , c riferire i progetti . Ricevuto , e trattalo 
'ViitepAjfi il Minillro con ifijulfita gentilezza dal Marchefe di Torsi , che lo volle ' 
m Varigi ad luo Ofpite , dopo di alcune cotalcren/.c , fecondo elio in) tanza di avere in 
ajcoleare i iicritto le intenzioni del Re, gli lui 0110 lléle in una memoria, colla quale ' 
liryititu'j in Olanda. 

giujmenio. la memoria del tenor feguente, Il Signor di Peteem, ritornando - 

y firà , fe gli piace , conojeert al Sig, tenjionario che riufeirebbe 
- ‘ impojjì. “ ' 
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tfiipofjthile al Redi efeguireFÀAtcoJo^y.d^Prelimirtarit quando a»eo ... • ‘ 

tejjerifolverjì a fegnarlo ; che non era neccj[fario fare altre ojfervarìoni fo- f 7 ® 9 1 

fra i termini , e fofra la forma degli altri Artìcoli , ejjendo indubitato che Memoria »»- • | 

ojji non erano flati fropefli dagli Alleati I feimej; avanti f che fullar^JJio- vUta -dal | 

Ite che if \icceffi della Campagna , che fi aveva a cominciare ,foteflero cam- ^ 
tiare le difpofizicni d' allora fopra la conchhifione della Pace %& era aJlora ^’^^ | 
effetto di prudenza di prevenire ciò . Che tal r apone non militava pref n- j 

temente ,per. he t Inverno portava feco naturalmenee la fofpenfione d" armi , ^ ^ ' 

fenz' altraconvenzioneinifcritto .‘ChCfintalmodo^fenza farlaredivan- | 

taggto degli Articoli preliminari ,fi potrebbero impiegare i tre mefid’Ia^ 

9erno a trattare deffnitivamente la Pace . 

• Che jfnpprimcndo la formadiquefli Articoli ftlRenelafcierehhe la fov * 
fian7M',che fi trattarebbe , per parte di Sua Afacflà yC degli Alleati y ppr« 

H fondamento delle condirtoni , alle quali il rrudcfimo Re aveva voluto corh- 
fentire,per la foddisfatione delF Imperadore ydelF Imperio, delF Inghflter- 
ra y delF Olanda , e digli altri Alleati , benché ella aveffe dichiarato che U • 
tondirJoni farebbero nulle, quando nonfuffero accettate , durante il tempo, 
delle Conferenze y tenute alt Haya. * _ ' \ 

Che Sua Matflà era difpofla a ripigliare la negoziazione fopra il medefimo 
piede y e nominare i Plenipcttnziarj per queflo effetto , inviandogli in tal 
luogo yove fujji convenuto , per cominciare a conferire con quelli degli Al- 
leati y il primo di Gennai oprofltmo . Qtiando fi confenta dF entrare in trattar- 
to y il Sig. Petecun potrebbe ritornare fubito alla Corte di Francia ,per re- 
golare i l'affaporti , & altre formalità per il luogo del Congreffo yC la for^ 
ma di urùrfì. 

Qpefta memoria elTendo fiata dal Signor di Petecun Comunicata al Go- it Totmf 
verno delle Provinzie Unire, c da elio Governo agli altri Alleati , fu tja» 

cevuta con varietà di fenti'menti , a mifura della dilpofizione , che aveva- minano , iy» 
■oiMiniftri,òpcf la Pace, ò per laGucrra. GliOlandcfi nondi'’apro-?/l-/ui/i»«tfi 
vsviuio i’uidiiizzo , che voleva dare la Francia al trattato diPace;ma i progetti della 
Mmiftri deli' Impcadore , e d’Inghilterra, in vece di aderirvi , fi com- Fronda. 
mollerò a fdegno , vedendo che , con rovefeiamemo di tutto ciò , che nel 
•paflàio Ccngi tiro fi era trattato , e llabilito , venivano dalla Francia non 
iblamcme métìi in oblio, ma ancora totalmente elclufi i Preliminari. 

Da tale condotta inducendone i medefimiMiniftri fcherno,ederifione 
vcrlòi loro Sovrani , moltravano tanto più necefiaria la continuazione 
della guerra , per indurre colla forza la Corte di Francia a confenrire a’ 

Preliminari determinati. Simili furono i fentimenti, co' quali riljxjfero 
le duo Corti di Vienna, e di Londra, con aggiungere acerbe invettive 
contro il procedere della Francia , e llimoli n.enciti alle Provinzie Uni- 
te , accioche , abbandonata qu.tlunque fperanza di Pace , e troncato ogni 
trattate, a feconda degli’ altri Alleati, lì difponell'cro a profeguire co* . . . , 
vigore la guena. I* 
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In tal modo , fvanita ogni apparenza di aggiuftamento , fi attefe a proJ 
1709 feguire gU apparecchi per aprire a fuo tempo la Campagna ; m i non peti 
9 luov* itijf- ciò la Corte di Francia perdette diveduta il maneggio colle Provinzie 
0Mvoni , iy< Unite ; e però il Marchele di Torsi non tralafciava di carteggiare fopra la 
eriifijj del materia col Signor di Petecun , e quelli di conferire col gran Penfionario . 

Crifiianif- oitrg ^ f, praticavano dal Re Cnltianiirimo varj artifizj , per accalorare 
fimo per i«- di^fizioni , che trovate aveva nelle Provinzie Unite , a favore 

durre gli aggiuftamento ; quindi furono inviati in Olanda Uomini àx maneg- 

OUndefi a . ^ ^ ^ pretelle di afiari privati , procuralìero colle ragioni , e 

promovere perfuafione , di promovere ralFare della Pace . V enne anco difemi* 

c°retrèper Provinzie Unite una Scrittura in ftampa, nella quale fi moftrava 

franare h ^ convenienza , rutiliti , e la neceiTita della Pace . Ma iftrumento piò prò- 
Vaet . » ò più e fficace a rifvegliare , e promovere gli aboniti trattati di ag- 

^uftamento non vi era del gran Penfionario , Uomo in concetto di fom- 
ma integriti preflb la lùa Nazione, e che godeva, pari al fuo merito, e 
valore, autorità nel Governo. Conquefto,col folito mezzo del Pete- 
17*® cun , fi efprefle il Marchefe di Torsi . Cbe il fuo Re farebbe condifeefo a 
TrepoSvoni riconofeere ,immediatamenU defo la fottofcrÌTÀone della Pace Arciduca 
eFaggiufttf Carlo d’Auflriafer Re di Scagnate di tutti quegli Stati fcbe dcdlaMo- 
mento fatte rutrcbia Cattolica dipendono . A reJUtuireairimperadore ,& Imperio Ar- 
dalMarcbefe Briffac, Landau, & il Forte di Kd . A riconofeere in Regina 

di Torsi alle la Principeffa Ama , e la fuccejjione nella Linea protiftante j 

Trovinve ^ demolire Dmcbercben , & a congedare dal fuo Repio il Re Giacomo . Ad 

Vmte % f^ccordart otto Piazze per barriera alle Provinzie Unite ;&al Luca di Sa- 
voia tutto ciò , cbe determinavano i Preliminari ,purche gli Elettori di Ba- 
viera e di Colonia fuffero reftituiti ne loro Stati . Quelli progetti eflèn- 
do fiati dal gran Penfionario portati al Governo delle Provinzie Unite , 
ftirono, di or^ie del medefimo Governo,comunicati a’ Miniftri de’ Prin- 
cipi alleati , fra quali fi tennero più con' erenze , con grave difeordia di 
ièntimenti , e con lunghe aUercazioni. Larifoluzionefu che ilPctecua 
rifpondefte al Marchele di Torsi che , poiché il fuo Re condifeendeva 
negli Articoli de’ Preliminari , a riferva del lolo Articolo trentefiniofct- 
timo , fi farebbero inviati alla Corte di Francia due Pallaporti , acciò po- 
tefle fpedire i fuoi Deputati adabboccarfi con quelli , che làrebbero ftad 
deftinati dalle Provinzie Unite ad afcoltaili,fopra le propofizioni di Pact 
Mìniflri ìtt‘ Pervenuti i Paffaporti in Francia, non tardò il Re a nominare perluoi 
%/iati ^ 1^1 plcnipotenziarj il Marelciallo dUxelles,e 1 Abate diPolìgnac,i eguali 
defimo m a tofioficonduUeroinOlandanel luogodiSanGertrudembergh. Quivi, 
San Gertru- incontrati dalli due foliti Deputati Olandefi Vandei-Dullèn , e Bois , co- 
dembergb per con elli il trattato . EfibironoiMiuifiri Franzeli che il loro 

gh maneggi era difpofto di venire con tutti i Principi alleati alla Pace, a quelle 
PMm! condizioni , die aveva mandate in fcritto U M^chefe di Torsi , 
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ÌR>que11e ftetTe , che gli Alleati avevano prefilTo ne’ Capitoli Preliminari ; 
ma , intendeva che reftaflè efclufo dal riattato tutto ciò , che concerneva 17*® 
la Spagna, in ordine alla quale egli impegnerebbe la Tua parola, di non 
fommmillrare lòocorfo al Re luo Nipote ; e , per maggior cautela delT 
olTèrvanza di ciò , darebbe in oltàggio predò gU Alleati qualche Piazza . • 

Quella propofizione venne dagli Alleati ricufata, allegando che Timpcr 
gno della Lega , & il motivo principale della guerra ellendo (tato per rey 
Intuire la Monarchia di Spagna alla Famiglia d’AoIiria, gli Alleati no® 
darebbero mano ad alcun’ aggiullamcnto , fenza ottenere quello fine ; e 
che,ficcomeil Re Crillianinmo aveva innalzato al Trono di Spagna il 
Nip ote , così conveniva , che il medefimo lo richiamaflè , e d’indi il le- 
▼afle. Replicavano iPlentpotenziarjFranzelì ce>/ìi 
ne , e Imtjna dalF oneflà il volere obbligale il Re ad impugnar tarmi contro 
di un' amatijmo Nipote , per tanti armi foffeffbre di rw* pojjmte Menar- 
cbia ; t che il vero modo , con cut poteva la Lega venire a capo del fuo difegn» 
di trasferire quella Corona in tefla dclC Arciduca Carlo., era di lafciame 
qualche porzione al Re Filippo , quale , per le perfuajioni dilt Avolo ,// fa- 
rebbe facilmente contentato dd due Regni di Napoli, e di Sicilia . Quello 
progetto fu da’ PlenipotenziarjOlandefi comunicato a’Minillride’Prin- 
t Ipi all’ Haya ; & , aTOreflb , ne fur-ono (pedite le notizie alle Corti . Non 
iverebberoavutaditncoltàgHOlandelididar mano auleroezzoternii- . • 
ne-di aggiullamento , per ulcire dagl’ impegni della guerra ;«ia il Conte 
di Zinzendorf , Miniltrodell’ Impeiadore , conofeendo che gli Olandcd , 
fianchi dagl’ incomodi , e (pelò, eranodilpofli ad acconfentire allo rmcm* 
bramento della Monarchia Spagnuola , lece tutta l’oppolizioae , che po- 
Kva , e , per godere tanto più dell’ alTillenza , e iàvore del Milord Marie- 
brough , lo chiamò all’ Haya . <^ivi amendue , con tal calore portarono 
*raffare,che reftò totalmente dclufoil progetto. 

Ma, iPlenipotenziarjFranzelì, ricevuta lanegativa, cariarono il por-" . 
tito , dimoflrando che il Re Filippo fi farebbe comentatodellaSici!ia,c 
della Sardegna , colli Porti della Tofeana , ò pure del Regno d’Arragona, 
colli Stati dipendenti nel Continente delle Spagne. Llciufi anco quelli 
progetti , lì riduHero i Franzefi a chiedete per il Re Filippo le fole llole * 

di Sicilia, e di Sardegna, fenza li Poni della Tofeana, e liaalmente ven- 
nero aprogettare che il Re Criftianillimo averebbe procurato che il Re 
Filippo , fi contentalTe della iòlaiibla di Sicilia , ò dell’ equivalente , ire.. 
Qualunque pane avelTero voluto gli Alleati alfugnailo . Quella ultima 
oblazione eii'endo Hata lifiuiata, i Plenipotenziar) Franzefi dilVero die U 
loro Re non potrebbe , coll’ autorità iùa , obbligare un So\ rano indipen- 
dente ad abbandonare tanca Monarchia , lènza ricevere la minima rÌLCin- 
penfa ; e che il Re Crilliai.illimo eradilpollo di naie cuire le loddistàzio- 
« 1 , che richiedevano da lui k Fotco^e alleate , fuori che quella di volgete 
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le fue Armi centro del fuo proprio /àngue ; e die , in vece di ciò, averebb* 
I 7 I O contribuito qualche fomma di denaro a’ Principi della Lega , acciò fe n® 
fer\'iflero al difegno , che avevano , di ftabilire nel poil'eflò della Monar- 
chia Spagnuola l’Arciduca Carlo. Manerocndiciò chiamandofi foddit- 
fatti gli Alleati , & inlìftendo nella puntuale efeaizione de’ Capitoli pre-r 
liminari , irritati da tal procedere i Plenipotenziarj f ranzefi , diedero ia 
■acerbe pretelle , & efagerazioni , dicendo , C/je , poiché gli Alleati ria*- 
frvano di accettare quelle foddisf azioni, che ilCriJìianiJimo pffirha,per 
fare la Pace ,cjntinucrebbero ad averlo per Nemico , e vedrebbero in pruova ^ 
thè al mede/ìmo non mancavano i mezzi per profeguire la guerra . Del ri- 
fultato da’ trattati avendo i Plenipotenziarj dato conto , con Ipcdizione 
di ftraordinario , alla Corte di Francia , il Re al ricevere quella notizia fi 
«cede di gran fdegno,ei'u udito dire quefle parole. Giacche i mi.iNe~ 
mici non vogliano la Pace , abbiano la gmrra . Ho fatte le mie parti ,e foo 
ficuro , di non dover render conto ,ni a Dio , nè ai Mondo del f angue , che fi 
fpargerà , e delle calamità , che ne ridonderanno . Qui i , che hanno rigettate 
le propofiziom efibite , covano occulto difegno di guadagnarendlarottura . 
Sedi tal cofa profitteranno iGcnerali,i Popoli loro ne piangeranno . Sin 
qui il Re , & , avendo rifpedito immediatamente il Corriero , ordinò a* 
luoi Plenipotenziarj che,prefo congedo, fi rdHtuilTero alla fuaCone. 
Seereti traP fi è detto è ciò , che è pervenuto a noftra notizia del Congreflb 

tati del Re ^ Gertrudembergh. Non vogliamo però mancare di aggiungerti 
Crifiìan^imo gualche panicolarità , febben non del tutto licura,però valevole a dar 
ceu ttlatui lume all’ Iftoria. Alcunipiù ped'picaci hanno creduto che, oltre itratuti 
Minijl ri della che fi fono refi palefi,ne abbia ilCrifiiaaiflimo,nel prefente 

Repubblica CongrelTo di San Gertrudembergh , avuto uno f^retiiUmo con alcuni 
9iandffir, Capi del Governo della Repubblica Ólandefe ; e fi m^ppone fia fiato di ce- 
dere alla mcdefiina Repubblica le Provinzie della Fiandra Spagnuola , e 
di menerU a parte del traffico dell’ Indie Occidentali, pofledute dal Re 
• Filippo, purché, feparandofidallaLega,fipacificafl'ecolledue Corone. 

Che ule progetto cfTendo fiato ricevuto , e come accettato da’ fuddetti 
principali Ufiziali delle Provinzie Unite , nel mentre che efli ftudiavano 
1 mezzi, per avere il confenlo dagli Stati Generali, andaffe a voto il di- 
fegno , per elTerc pervenuto a notizia de’ Minillri Imperiali , & Inglefi . 
Come fi fcoprifl'e il gran fegreto , la fama ne diede la colpa al Duca di 
Medina Celi; Era quelli il più conlìdente,e principal Minillro ,di cui 
iivalefie in quello tempo il Re Filippo, de eilendo quello fiato avvertito. 
dalOifiianillimo (dicono colla l'pedizione del Signor d’lbervi'le)del 
trattato , che era in difjxilizione di concluderli cogli Olandefi , nc fece la 
confidenM folamente colla Regina fua moglie, col Segretario delDil^ 
piccio univerfale,e col Duca di Medina Cceli , il quale vogliono che, 
c«liivaudo,aaco per l’araaù , fegreu corrilpoadcaza co’ Is enfici dell®' 

due 
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Aie Corone , ne porrafle loro immediatamente la notizia. Che in al _ _ 

modo ila pafìata lacofafi rende verifimileperdueavvenimentifcguitì in I / ‘ ® 
quello tempo ; L’uno fu l’arrefto del Duca di Medina Caeli , fatto ei'egui- 'Prigionìa , t 

dal Re Filippo in Madrid, nel mefe di Aprile di quell’anno 1710.; mortt del 
L’altro fu l’avere il medefimo Re, immediatamente, con Lettere circo- Duca rfi Aff- 
lar! , data parte a’ Miniflri , e principali Ufiziali della Corona , & a’ Gran- dina C*eà, 
di della carcerazione del detto Duca , con dire che fulTe fucceduta , per • 

avere lui mancato al debito della fedeltà, nel palefare a’ Nemici della Co^ 
rona cofa della più grande importanza, che gli aveva confidata ; Come 
poi li feoprifle la corrifpondenza , che il medefimo Duca coltivava con 
alcuni Minillri de’ Principi della Lega è incerto , e fi è variamente pubbli- 
cato. Alcuni hanno creduto che Valerio, Mercatante Ebreo, abitante in 

Nizza, infofpettito di certa Lettera, che , con fovercliia premura, gli 
venivainviata di Spagna, per ricapitarla altrove , fulTc da lui intercetta, 
e la rùnandalTe , per ElprefTo , al Re Filippo , il quale , apertala , trovallè 
clTere fcritta d^ Duca di Medina Cn;li a qualche Generalè della Lega. 

Altri hanno detto che , avendo ilRe CriiHaniifimofatte aprire tutte le_i 

Lettere, che di Spagna paffavano per la Francia, fe ne trovalTe una di 

corrifpondenza del medefimo Duca . Comunque fia paflata la cofa , certo 

h , che , per ordine del Re , fu arreftato il Duca di Medina Caeli , il quale 

venne poi trafportato nel Camello di Segovia , dove , in capo ad alcuni ' 

mefi,mori. 

Fallando a’ fuccefii della F rancia , Tallegrezza , e la triftezza altefnan- yiafeimtni» 
do, in quell’ anno , le folite vicende nella Corte, prima ella comparve dtl Duca 
tutta giuliva , e felleggiante , per lo nafeimento di un Principe della Cafa it. 4 ngìò fe- 
Reale , e per il Matriitionio di un’ altro ; pofeia fii veduta mella , e dolen- condtgeait 0 
te ,per la morte di un Principe del fangue . Il fanciullo , che venne alla 
luce del Mondo , nella Cafa Reale , fu il iécondogenito del Duca di Bor- Borgogna , 
gogna , nato ilgiomo de’ 1 5. F ebbrajo 1710. , a otto ore , e mezzo quano 
del mattino , fecondo l’ufo di Francia . 11 Re lo nominò Duca d’Angiò; 
e , rif guardando quello fucceflb , come una nuova benedizione del Cielo , 
che venifle a Itabilire maggiormente la fuadifeendenza^erfoddisfare r 

alla fiiaobbligazioneverfo Dio, ordinò, che fe gli rende^ro pubbliche' _ • 
grazie , col 'i e Deum , nella Metropolitana di Parigi . Ciò eflendo flato 
efcguito,a’io.dello^nb mefe di Febbraio, la fera fu illuminata da un 
bel fuoco d’anifizio , nella Piazza del Greve , dopo del quale fpettacolo il 
Sig. Bignon , Propollo de’ Mercatanti , e gli Efeevini di Parigi , diedero , 
nella Caia della Città, udfeftino di Ballo, che fu accompagnato da lauta 
Cena . . ' // Duca di 

• Il Matrimonio , che accrebbe , in quell’ anno , l’allegrezza della Corte Borrì fi ac- 
di Francia, e diede Ipenonza dì meglio ftabilire la difcendenza del Re «/<• *■<’• Afi- 
-Lodovico , fu queilo di CSrlo di Francia, Duca di Beni, con Madamigella damigella 
■ Cg 1 • d’Or- d'Orleans. 
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à’Orìcans . Era il Coca di B€rri , terzo figlio di Monfignore il Ddi?o<y; 
entrato nelventefimoquano anno dell’ età Tua ; e Madamigella d’Orleanr 
era figlia primogenita di Filippo di Francia, Duca d’Orleans , e di Fran- 
eefea Maria Eliubetta di Borbone , figlia legidmau del Re Lodovico. 
Si trovava Madamigella d’Orleans nell’età lua di quindici anni, non an- 
cora compiti , & aggiungeva alla rara bellezza del corpo tutti i pregi deli* 
anima , capaci di mìa. diflinguere , e renderla fegnalata . Il R e, che aveva 
tutta la confiderazione , e la dima per lei , la fcejfeper moglie del Duca 
di Berrà . Quello Mauimonio fu dal medefimo Re dichiarato , mentre fi 
rovava aMarlì,e fu folennizato con tutta la conveniente pompa. La 
difpenfa Pontifizia efiendo arrivata, il Re, per mezzo del Signor Des 
Grai^es , Maeftro delle Cerimonie , fece invitare tutti i Principi , e Prin- 
cipelte dell’ Augnila Famiglia, per trovarfi a Verlàglies, per il giorno 
quinto di Luglio . Nella fera del medefimo giorno, fu firmato il contratto- 
pelGabineito del Re, & al dimane U Matrimonio fii fattonella Cappella 
Cartello , fervendo di Parroco il Cardinale di Gianfone , grand’ Ele- 
mofiniero. Laferavifii unagranCenanelSalonedeli’appartamemodel 
Re . Ventiotto , tra Principi , e Principefle della Cafa Reale , e del San- 

g ic furono commenfali di S. M. ; e , Ira quelli , fedettero il Principe di 
ombes , & il Conte d’Eu ,.figlj del Duca d’Umere , a’ quali il Re ave\ a 
accordati i medefimi onori , clic godeva il loro Padr^ . Nel giorno Te- 
gnente , il Re , il Delfino , e tutti gli altri Principi , e Pi incipeflè , ficca» 
me ancora la Regina tTInghilterra , e i Grandi , e Principefle della Corte 
furonoavifitare,&a fare i loro complimenti co’ Principi fpofi. lo con- 
fiderazione di quefto Matrimonio, U Re diede al Duca da Berrà, per abi- 
ure , il Palazzo di Lucemburg^o a Parigi, c per appanaggio i Ducati di 
Berri , e di Alanzone , & altri S tati . 

L’altro Matrimonio , che luccedette In quelV anno, nella Cene di F ran- 
cia, fu quello di Lodovico Giufeppe, Duca di Vandomo, Principe». 
d’Anet , Generale delle Galee di Francia , e Govomatore della Provenza ; 
quello Principe eflendo in grandiflìma rtijna , non roenojper il fuo valore* 
e condotta , che per la grazia , che godeva preflo il Re, fi accasò con Ma- 
ria Anna di Borbone, terza figlia del defunto Principe di Conde , la qua- 
le prefentemeiue veniva chiamata Madamigella d’Anghien . QuellaPrin- 
ci^flà ebbe in dote un milione di Franchi in contante , e cinquanta mila 
Franchi di rendita in fondi di terre . 11 Matrimonio fi celebrò , & efegui 
nel fontuolb Palazzo diSeaux,che il Duca diMayne aveva acquiltato 
dagli Eredidel Marchefe di Segnalay già Miniftro , e Segretario di Stato 
del Re per la Marina . E ’l fuddetto Duca di Mayne , che rertava Cogna- 
to degli Spofi , volle fare le Ipefe delle Nozze- 
L’uUegrezza , cagionata alla Corte di Francia , per il natale del Duca 
aAngiò , cpergli aliri fucccli , di fopra acceaaiia, venne comempera- 
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éol dolore » che provò laFrtncia,per k perdi» , che venne a faredì 
Lodovico Duca di Borbone » Gran Maeftro della Cafa del Re , e Gover-» Ij IO 
aatore della Borgogna . Q;iefto Principe , Capo della Linea Borbone»* 

Condè , nvancò, nel quarantefimo fecondo anno dell’età fua , tolto al 
Mondo , & alla Francia da una ùnj^vik morte ; non eOendo fopravivu- 
tD > che alcuni meli al Principe di Condè fuo Padre « morto nell’ anno an-» 
tecedente.come a fuoluo^ fi è detto. Il fuddettoDucadiBorbone_ 
lafciò da Lodovica Franecfca di Borbone, figlia legitima» di Francia, 
due Principi , e tre Principefle . Il Primogenito è chiamato il Duca d’ An- 
ghien , e laltro il Conte di Charolois , & al primo de’ Fratelli il Re con» 
l^rì k carica di GranMaeftro,8c il Governo delle due Provinzie,che 
aveva il Padre , e quelli prefe il titolo di Principe di Condè . 

Dopo di avere toccatigli accideuti delk Corte di Francia, accenne- ufctt^ I 0 
iCtpo quanto fia fuccedutoin ordine air Armi , durante ilcorlodiqueftac4«p«^iM 
Campagna, nelk Fiandra, nelk Germania, e nella Spagna, giacche , JegH £ferdtt 
ri/]ictto all’ Italia , non fi prefenta cofa memorabile, per non avere, in Fi*»- 
quell’ anno, il Duca di Savoja mtraprefa alcuna fpedizione. Comincian- </r4 , e Ih» 

dunque àigli affari di Fiandra , quivi fu grande k diligenza , che pra- numtrt . 
f icarono i Generali alleati , di ufcire in Campagna con potenti f orze , e dì 
metterli in azione, molto prima dei folito. Le Truppe, che formavano 
i Loro accampamenti , fecondo ciò , che divolgò la lama , arrivarono a 
novantacinque mille Fanti , & a trentadue mille Cavalli . Il difegno , e 
l’ordine de’ Generali fu che , per gli venti d’Aprile , nel Territorio di 
Tournay, fi dovelfero unire le lorze , e così un mefe prima del foWto tem- 
po , in cui maturano l’erbe , necelfarie al foftentamento de’Cavalli . Fatta 
per tanto, con duplicato incomodo, e fpefa, provvigione di foraggi feo- 
chi , 8c unita quantità di grani , la prima operazione dell’ Efercito fu di 
£u , in Lilk, un’ abbondante Convoglio di viveri, e ve lo feortò felice- 
mente Milord Albei male, fecondato da groflb Corpo di Truppe; onde 
reflò baflantemente prov'vxdura quella popoktaCittà,chepenuriava di 
viveri - Dopo tale fuccelTo , fi rivolfero i Generali alleati a dar’ efecuzto> 
me alle meditate imprefe,che erano di efpugnareDovay, & Arras, per 
aprirli l’adito a feorrere , e fottometterekPiccardia,per kr provare alla 
Francia quegl'incomodi della guerra, che fin’ora,non avevaprovato alcuna 
del le Proviozie ò quello Regno.Per andare al riparo della temuta invafio- 
ne, aveva ilKeLodovicotfiellòmdifefaquellafrontieraminacciata, per 
mezzo di una linea , tirata fra Dovay , e la Bafsè , e munita di fufficiente 
Prefi<Jio,per foftenerla. In oltre,avendo dato il comando del fùo Efercito di 
Fiandra al Marefciallo di Vilkrs, lo aveva provveduto ài sì gran feguito, 
thè, rifpetto al numero, non era punto inferiore a’Xemici ; ma non così, in 
riguardo alla qualità , e vinti , giacche le paffate rotte avevano di modo 
cUenuati i Corpi vecchi delle SoldatefcheFraazefi , che era flato nece& 
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farlo fuppHre con abbondanti redate d’Uomini nuovi , enon ben difcipli- 
1710 nati . Per quella ragione , e per l’efperienza de’ paflati fuccelTi , aveva' il 
2 / Af<»rr,Vw^ Re incaricato alViTlars,dicontenerfi fulladifelajfenza efporfial peri- 
zi» colo divenire a battaglia. I Generali Collegati, jper lo contrario, non 

€ 9 pre i coitjt- avevano maggior ftimolb , che di cimenurfi ,Tulla fperanza che una nuo- 
0i , » / con- vittoria decidere potefle a loro favore dellafortmià della guerra ; e però 

tient mila ^ avanzarono ad aflalire le linee nemiche . Per facilitarli a ciò laftra- 
r da , attaccarono Mortagna , pollo fortificato, e munito da* Franzefi, per 
V ficurczza delle medelime linee . Fu quello trinceramento , per due volte, 

d ù d'^avt difputato ; perche , avendolo gli Alleati efpugnato,fu dal Cavaliere di 
• rt ruperate Lucemburgo ricuperato ; ma pofcia ,di nuovo prefo dagli Alleati , riraa- 
/e linee Fran-^^ in loro potere. Dipoi,ellendofil’Elercito della Lega, in quattro co 
vjì , avanzato verfo le linee , il Principe Eugenio di Savoja , & il Duca 
fievat , di Marlebrough formarono varj diftaccamenti , per far fuccedere , in di- 
. verfi liti , l’attacco . Nè riufci difficile il conquiltarle , perche le Truppe 
" Franzefi, dopo di aver fatto mollra di volere impanarli alla dilefa, le 
■ \ abbandonarono . Qjaindi i Collegati , avanzandoli , fenza contrailo , 

oltre il Canale , che ferve di comunicazione tra Dovay , e la Dula , gettati 
Ponti fopra la Scarpa , paflarono quello Fiume , e fi Ipinfero all’ attacc* 
di Dovay . E’ quella Citta , quali tutta , circondata dall’ acque a modo di 
penilòla , rimanendo uniuLafle vicine Campagne per due Unee di terra, 
che fono capa':i di dar comodità per formare gli attacchi. Appunto di 
quelli- liti fi fervironogliAllalitori,per avanzarli contro della Piazza , 
« v’imfTiegarono venti mille Soldati , coprendo , col rimanente , l’AlTe- 
dio . La notte de’ quattro Maggio , fu aperta la trincea , e due meli durò 
la difefa,che foltenne con lenno,e intrepidezza il Tenente Generalo 
Conte Albergotti , alliftito da un Pfefidio di dieci mille Uomini , la metà- 
de' quali ii fagrificarono, nel corfo dell’ oppugnazione. Morirono degli 
Alfedianti otto mille Soldui, quaranu Ingegneri , molti Minatòri, e 
quantità di Ufiziali . Avendo quei di luori guadagnato l’elleriore , «k em- 
piuto quali totalmente il h olio , erano in dilpofizione di operare contro 
del Corpo della Piazza ; quando il Conte Albergotti , mirando a làlvare il 
xello del benemerito Preiidio , condifcefe alla rela, 6 c ebbe onorate.^ 


Durante il fuddetto attacco , aveva campeggato il Marefciallo di V il- 
JHevìnenti lars , con forze , che eccedevano nel numero quelle degli Alleati ; efleo- 
deir Efercite go fiate accrelciute da’ Prefidj di diverie Piazze . Militava nell’ Efercito, 
Wramjefe Wk-cq! fiore della N obiltà Franzefe, il Pretendente, il quale, fotto il titolo 
rame Paj]e- Cavaliere di San Giorgio, non naicondeva l’intiole dell’animo lua 
die di Dova) . eroico , e lo fplendore della Regia condizione . Oltre quclto degno Prin-' 
cipe.tre altri fegnalaii Soggetti erano nel Campo , cioè tre Mai-elcialli 
diFrancia. lìcivich,IÌQUticrs»eMonulquion. li comando principale 
« era 


I 

I 

( 

1 

I 

i 

c 

t 

l' 

a 

a 

a 

H 

1 

; 

i 

ti 

à 

ì 

P 

t 

t 

ti 

? 

? 


c 

*6 

i 

1 


Digìtized by Google 



f C jRf4 lìi.'Xl': 1 1 ' tjf 

' fra però prefiTo del Villa», e correrà voce ché aveflèdalRe permifTione 
di venire a battaglia ; febben poi Tefito fece conofcere il contrario .In 17*® 
effetto il Villars , pallàta la Scarpa , e condono l’Efercito in vicinanza de’ 

Kemici, diede tutta l’apparenza di volerli cimentare al foccorfo di Do- 
vay , c glLriufcì di animare i difenfori , e di ritardare le operazioni degli , 

Alledianti ; ma , avendo i due Generali della Lega fcelto , per combatte- > 

re , un pollo molto vantaggiofb , & effondo (lati ancora opportunamente 
finibrzati da venti mille Uomini; non lece altra operazione il Villars, 
che di ritirarli , e , ripalTata la Scarpa , andò ad occupare un fortiffimo al- 
loggiamento, la Umazione del quale veniva ad aff curare Arras. Aveva 
rÉlercito Franzefe alle fpalle Monchipreu , di fronte una palude, & al 
ianco una linea , ben fortificata , che li offendeva da Arras a Miromonte . 

. In tal modo , vedendoli gli AiUeati chiufa la ffrada di atuccare Arras , 
e di obbligare i Franzeli a battaglia , prefero rilbluzione di attaccare Bet- conquifiaM 
tunes. Fu nobile, e generofa U dilela, che fece il Tenente Generale^ 

Vauban, Governatore della Piazza, e laprofegui perquar^ta giorni, a^M Fenaa- 
capo de’ quali , gli convenne di renderli ad onorate condizioni . Termi- 
nata quella imprelà , lì accinfero gli Alleati a tentare , nello lleffo tempo , 
due attacchi , di San Venanzio , e di A}TC , Piazze lituate fulla Lilà , cho 
non Ibno che due leghe dillanti lira di loro . Fece le hie parti il Cavaliero 
Defelve, Governatore di San Venanzio; ma, non clTendo molto forte il 
recinto , dopo dodicigiomi di trincea aperta , gli convenne di patteggia- 
re la refa. Pili lunga tu la difefa, che fece Ayre, Piazza per vantaggio di 
fituaziooe , e per tonezza del recinto , delle migliòri della Fiandra , e li 
frgnalarono , nel foffenerla , il Marcheul'e di Goebriant , Tenente Gene- 
ri , & il Signor di Leiay , Governatore della roedelìma Piazza , i quali , 
dopo di ell'erff mantenuti per giorni cinquantotto, convennero di arren- , ' 

derlì nel ^omo nono di Novembre , quando appunto , offendo la lUgione 

già tanto avanzata , metteva i Generali alleati in- neceffità di dare , dopo 
*i lunghi travagli > ripofo alle Truppe ne’ quartieri d’inverno . Lo Hello 
fece il Marefciallo di Villars, il quale, ufeito da’ fuoi alloggiamenti, 
dopo di ellerlì fatto vedere all’ Efercito nemico , in apparenza di voler 
fcccof rere Ayre , li era ritirato al folito fuo fone alloggiamento ; e cos» 
terminò queitoGenerale la Campagna , fenza aver’ ottenuto altro vantag- 
gio , che ài confervare l’Efercito , e di forprendere un Convoglio di v j- 
veri ,che paffava al Campo nemico. Tanto baffi degli avvenimenti dì 
Fiandra. ' ’ ‘ 

La Germania riufei , in queft’ anno ,'eosj fcarfe di operazionidi coniò- p ir j a 

f uenza , quanto al militare , che non dà luogo di fermarli a defcriverli . * 

er gli Franzeli , comandò il Marefciallodi Befons , Atebbe la direzione * 

deU^Armi Imperiali ilMarefcialIodiCrohs’lèld.’ AmenduequelEGene-^ 
i;di y trov'Mdf;^ di forse , per cimentarle ad ioaprefe di conffdera* 
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«ione , fi contennero fulla (fifefa , nell’ oflèrvizìone l’uno deir altro * ond« 

I 7 I O tutta la ftagione propria j^r campeggiare fu confumata nel mutare allog* i 

giamemi , e nel danneggiare colle correrie il Paefe nemico . ' i 

Wetamtrfa/ì ^ PaCTando alle cofe d^la Spagna , occorfero quivi accidenti di maggiof i 

fuccedute ntl momento , per li quali parve , c he la fortuna dei Re Filippo ftefiè in tale ( 

corfo di quc- conltituzione , che faceile fperare , nella caduta del fuo comando , fu i p 

ila Campagna Regni di Spagna , facile a toglierfi di mezzo l’oftacolo , che il timore^ i 

mellé Spagna, ^ella fua grandezza , e potenza , e della fua unione colla Francia davano li 

alla conchiufione della Pace . Tale fu la fperanza , che ne concepirono t p 

Principi della Lega , nel V edere il Re Carlo , per mezeo de’ vantaggi ri- p 

portati in due battaglie , all’ auge delle vittorie , e delle conquifle . Ma n 

ben tolto cangiò fembiante la fone , e fi vide l’Emulo fuo Filippo rialzato i 

a nuove Iperanzc, e finalmente riftabilito nel Trono. Queltemeiamoh» l 

fofi fi provarono nel folo corfo di una Campagna . Si cominciò quella dal l 

Re Filippo , fenza la folita direzione de’ Generali Franzefi , e lènza Talli- e 

flenza oelle Truppe di quella nazione ; perche il Re Crifiianillìmo , per i! 

levare a’ Collegati ogni fofpetto che avelTe dilègno di mantenere nel c 

Trono il Re fuo N ipote » aveva richiamato tutte k lue Genti , & Ufiz'iali ti 

dallaSpagna. Conqueftorirodipoliticaavevaeriicredutodiabb^liare ci 

le Poten^^eate , e d’indurle a pacificarfi con lui . Ma , non riulato il i 

^ (juei mezzi , per gli quali fpcrava il Re Lodovico di profittare i 

a fuo prò , non giovarono all’ intento della Pace , e pregiudicarono affai 
agl’ interelR il Re Filippo , in ordine alla guerra . Dopo la partenza», 
l*r»t»»|»««»delle Truppe llraniere,ll era quelli rinforzato di Milizie fue proprie, j 
# dìfpofivoni accrefciute con numerofe leve , e reclute > latte ne liioi Regm , i 

à*l A? Fi/»> con quelle Soldatefche Vallone» le quali fi mantenevano in Fiandra al t 

pt prr Udir j^pri© foldo , c che egli di frefeo aveva chianaate a militare in Spa- } 

fefa-^ifu* ^ Siera.infomma.queftoRefufiicientementeprovvedutodiforze, i 

^ guanto al numero, ma , come Tefperienza molliò , non erano egiuli al j 
Madrid ptT ^ S ^ mancava di Generali , che follerò atti al lupremo ) 

tejtratt, ^pgbbcne nell’ Ellremadura teneva, alla direzionedel j 

fuo Efercito , numerofo di i 5 -m. Uomini , il Marchele di Bay , che aveva , 
per lo paflàto , cosi ben foltenuri gli affari , e riportati tanti vantaggi ; e [ 

ièbbene al comando , e dhefa degl i altri Regni erano impiegati diverfi j 

Ufiziali di conto , con numero luhiciente di Truppe , ad ogni modo , p*r ^ 

mettere a fronte del Generale nemico Conte di S tarembergh , pareva che 
la nazione Spagnuola non aveflè , in quello tempo , Soggetto , che aggua- ^ 
eliar poteffe lalama , (kefperienza di quel celebre Condottiere, Dopo , 
fo «fiere dunque il Re Filippo llato indubbio circa laperfona da eleggerli j 
al comando del fuo principale Efercito , filsò la rifieUione fopra il Mar- • | 

chefe di Villadarias , foggetto ‘ d’incorrotta lède , e di zelo fvifceratq , il . ^ 

^uilc , per lapo«afofUj pr©y»»itt;lV<»^diq4i » c , per qualdici , 

I . * 
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«ra , avuta col Marefciallo di Tefsè , era rimafto fenza impiego ; ma, noa 
fenza merito per ottenerlo , e fi trattene%'a lontano dalla Corte , incerto ® 7 * ® 
dellagrazia del Sovrano. Al fupremo Generale fubordinp il Re otto Te- 
nenti Generali , e rinforzò l’Efercito , che militar doveva a’ confini della 
• Catalogna , fino al numero di jo.m. , tra Fanti , e Cavalli . E , per tinto 
I pili accalorare l’operazioni da quella pane , prefe rifoluzione di andare , 

' inperfona, a metterfi alla tella delle fue forze. Lafciata dunque in Ma- 
drid, alla direzione del governo, la Regina fua moglie, 8s,atficuratofi della 
perfona del Duca di Medina C®li , con trafinetterlo prigione a Segovia, 
pani verfo TArragona . Li Saragoza , Capiale di quello Regno , poco fi 
trattenne ilRe;e,paflàto aLerida all’ Efercito, la prima operazione \'u.Oìì Spttinaó^ 
di avanzarli all’ atacco di Belaguer . Si trovava quella Piazza molto 
fone per ripari , e per un fiifficienie , 6c efperto Prefidio ;e , per efpugnar- 1 ^/; 

la , eranecellkrio tenere l’Efercito in due Corpi, feparati dal fiume Segrc, • 

e , per coprire la comunicazione Ira elfi , conveniva gettare un Ponte . Le 
abbondanti acque, che caddero dal Cielo, &, accrefccndo il Fiame, 
inondarono le vicine Campagne, non lalciarono luogo che li potefie alfi- 
curare il Ponte , e le Truppe rniialèro affai incomodate ; onde , l'apendofi 
che il Generale Starembergh, con un’Efercito di i8.m. Soldati, veniva 
al Ibccorfo , prefe rifoluzione il Re Filippo di ritirailì,e lo efegui, an- 
dando ad accamparli preffo diAlguaira. Quindi , avanzandoli d Cam- 
po alleato, giudicò il Re Filippo che,effendo elfo molto luperiore di,„^„^ dt' du» 
lòr/e , non fi doveffe perdere loccafionc di venire a battaglia , prima che Efertiti * 
arrivaffero i rinforzi , che alpeuavaper Mare il Re Carlo ; onde , varcato 
, il Segre, marciò diritumente. contro il Nemico, andando ad accampar# 

I una lega, c mezza dillanre dal medefimo. Erafi portato all’ Efercito effo 
, Re Carlo , moffo da defidcrio di gloria , e da cera emulazione , che ave-- 
va, di Ilare a fronte del fuo Competitore. La prelènza di quello Principe 
j aggiunfeftimoli al Re Filippo, per non diffèiirc la battaglia. Conobbe 

, lo Starembergh lo fvantaggio , che era per ricevere il fuo Efercito d.if 

I minor numero , e però attele a dilporfi in maniera , che i pochi poteffero 
lar fronte a molti; onde, ordinate due linee, ne lle'e una fino al vicina 

II Lago di Belaguer , e l’altra alla llrada di Agramonte , & il centro rimafe 

I dalle altezze coperto . Nel rimanente , armate le medelime linee con 

! trincee , provvedute di artiglieria , fi afficurò il provido Generale , eoa 

, tutti ivantaggijchelanaturade’fitije l’artedelguerreggiaregli lugge- 

; rirono . Intanto , fpimofi il Re Filippo , con ordinanza militare , in vici- 

I nanza delle trincee nemiche , vi fi termò quattro ore ; ma , conolciuta la 

I diificclta di attaccarle, fi. ri tirò, prendendo alloggiameiuo tra Ivars ,e 

, Barbens . Quivi attefe a proibire al Campo alleato le vettovaglie , & a d 

I infidi^e i Convogli ; ma , mentre che , con alcurfi piccioli vantaggi , pa- 

j tc va fecondato dalla tònuna ,^Mrivò d’Italia alle fpuggie delia Catalogna 

-famlVra». " Hh m 
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un gran rinforao dì Soldatefche,e di provvigioni »ì Re Carlo, e noo.. 
taxifò il Generale Wezel di condurre felicemente il tutto al Campo di 
Belaguer. In tal modo , crefciuti di numero, e di coraggio gli Alleati, 
abbandonarono gli alloggiamenti, marciando a provocare i Caltigliani 
al cimento. Anco quelli fecero movimento, le\ando il Campo, perno» 
potere più fuiuftere nella medefima fìtuazione.a c aufa del mancametito di 
foraggi. Riufcì il viaggio aflài di failrofo, & m'elice, eiTendo loro con^ 
Tenuto di marciare, per dieci ore continue , fotto la sferza del Sole co- 
cente , per un deferto arido , fenza ftilla d’acqua , cbe loro deife riltoro . 
Era nàto fpedito avanti il Generale Sello , con un Corpo di Tiup{re,verfo 
il fiume Noguera , con ordine di foccorrere il Coilello d’Aren>! , autemu- 
Baledel circondante pacfe, che veniva dagli Alleati tenuto riilrctioje fi 
credeva che volelfero tentare di farne Tacqui! lo , e lo fcguiva a lenti palli 
l’Efercito. Arrivato ildifiaccamento Casigliano prelfo Aimenar , fi vide 
in molta vicinanza de* Nemici , i quali avevano occupare le rive del ■ 
Segre . In tal modo , trovandofi quello Corpo impegnatomon potè TLl'er- 
cito Calligliano fchivare la batutglia , tanto più che non tardarono al^ une 
delle più fcelte Truppe dellaCav.alleria,e de’ Dragoni nemici ad ai a», 
aarfi a villa del medefimo Campo Spagnuolo , per tenerlo a bada , fin 
che tutto TEfercito loro aveffe comodo di paflàre il Fiume. AvnlitoiJ 
Villadarias della vicinanza de’ Nemici , e che già fi trovaffe invilu^ pato , 
e come circondato il fuo didaccamento , giudicò , ciré non fi potellc fthi- 
vare il cimento , e todo fi fpinfe , colla Cavalleria , a dar principio al com- 
battimento , laTciando ordine che le Fanterie , con follecito palio , gli te- 
neflèro dietro. Arrivata la Cavalleria Spagnuola in Alquaira, trovò che 
i Nemici erano fchierati fopra di una eminenza, didefi in quattro linee, 
COSI i Fanti, come i Cavalli, con TArtiglicria collocata in fito proprio, 
per dominar la Campagna. Tutte le cofe degli Alleati erano egregia- 
mente difpode,per combattere con vantaggio, e per vincere con tutta 
fecilità. Et il Villadarias, già troppo impegnato, non potevafehivare di 
combattere, fenoli voleva voltare le Ipalleaduna tgnominiofa fuga, con 
llcurezza di edere totalmente feonfitto . Quindi , latta di neceihta virtù , 
polli in ordinanza gli Squadroni ,per fchivare il danno dell’ artiglieria, 
cliegiuocava turiofameme fopra di lui, fi fpinfe animofamente alla cari- 
ca. Durò poco la battaglia, perche, febbene la prima linea de’ Cavalli 
Spagnuoli , compoda dalle guardie del Corpo , da’ Dragoni, e dai Reggi- 
mento della Regina , fece gran refiilenza , ad ogni modo , a’ replicati aC- 
fàlti de’ Nemici frcftlii , lu obbligata a cedere , e le altre linee , compode 
di più deboli Truppe, todo fi pofero in conlufioae,& in fuga. Nè, a 
riordinarle , 8e a traueaerle , giovò la prefenza del Re Filippo , il quale , 
alla notizia della battaglia , fi era di tutta carriera avanzato , per metterli 
alla iclU della Cavalieiia, per isliuiiie vigore, c coraggio, la vano fi 

afiap 
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•ffàtic?) « con Tautorità , e con l’efempio il generofo Principe , per fof^ 17 1® 
nere i fuoi affari ;€lIèndogli convenuto, per elìmerfi dall’ evidente nf- / 
chic di cader prigione , ri tirarfi con fretta , quando già tutta la fua CavaU 
leria era di/perfa . Dall' urto de’ Cavalli fuggitivi , dilbrdinate le Fanterio 
Spagnuole , non ebbero , nè cuore , nè comodo per combattere , e, dateti 
ciecamente alla fuga , ciafeheduno , abbandonata la caufa pubblica , pr<> 
curava il proprio featnpo. Picciolo pcròfu il numero de’ moni, in n- 

g uardo di tanto Iconcerto, perche , el’cndo cominciata la battaglia al 
eclinardcl Sole, torto le tenebre diedero fine all’ uccifìone , feparandoi 
vincitori da’ vinti . S oli feicento del Campo Spagnuolo morirono ; e 
ptìr di altrettanti fi contarono Ira feriti , e prigioni . Grande però tu * 
danno, che ricevette il Re Filippo , per la perdita di una parte del fuo 
Etp^ipaggio, che cade in mano de’ Nemici. > 

Tale fui! fbcceflb della battaglia d’Alinanza, per la quale rotta,avendo jf fiìip-. 

le Truppe Spiagnuole dato gran carico alMarchefedi ViUadarias,ilRep^ rìmeffo 
Filippo, ò non rcrtalfepago della di lui condotta ,òvoleffc à^eqwiHp£jfycite 
foddi^fazione al Campo , licenziò il medermo Villadarias dall’ Efcrcito, terna a cam» 
facendo rifòluzione di chiamare alla dire: ione dell’ Armi ilMarchcfe à\ptg£ÌMrem 
Bay, fin che iurte venuto di Francia il Duca diVandomo;per avere il 
quale, Ipedi al Re iuo Avolo, colla notizia del (uccelfojlepiìipremu- 
rofeiurtanze,percheil fuddettoVandcmoglifufTeprertamcnte inviato. i 

Dipoi, condottofi il Re Filippoa Derida, attefe quivi ariunire l’Efercito, 

& a provvederlo di quanto gli faceva melliere ,pcr tenere di nuovo la 
Campagna . Ciò effendogU l iufcito , & avendo accolto il Marchefe di 
Bay,moflè il Campo verlò l’Arragona,per fare oliacelo a' Nemici,! 

g uati , dopo di avere acquirtati i Cartelli di Monzon , e di Balbaltro , e la 
;ittà di Huefea , mettevano in contribuzione le F rontiere deH’Arragona, 
e marciavano , con difegno di renderli nuovamente padroni di quello Re- 
gno .* Ma il Re Filippo , traghettato l’Ebro , fi avanzò verfo Saragoza « 
nello fteflb tempo cnc il Campo alleato teneva il medefimo cammino. La 
forte portò che i due Eferciti li trovafl'ero a fronte , non però in tale“vicH 
nanza , ficchc ogni uno di loro sftiggire non poteffe b battaglia ; ma, qua^ 
hinque delle parti avertè retroceduto , a\ crebbe fatto il làgrifizio del Re-' 
gno d’Arragona. Quindi , portofi dal Re Filippo in coniulta fe averte a 
lchivare,ò ad incontrare il cimento jiuronovarj i pareri degli Ufìz'iali 
Generali ;ma il Re, parte ftimolato dalla propria gcnerofità,e partc_ 
vinto dalle ragioni di quelli ,che inclinavano alla battaglia , fi difpoiè in 
ordinanza , per combattere . La llella rifoluzione prelèro gli Alleati , & , 
eflendo i due Campi alloggiati imnolta vicinanza, fi trattennero tutta la 
notte lotto le armi. La mattina feguence , fi rimiforo amendue in ovài- Stttagìia Ài 
Danza , c , nel mezzodi , fi diede principio alla battaglia . Combattè con Saragoxa 
gran vigore la-CavalleriaSpagnuola , e la Vallona , ora tilpingendo , vUtorié 
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c.'iricaDào i Nemici; ma, mono di colpo di Cannone il Duca di Hanri-> 
ehc comandava a’ Valloni ,tcfto le ordinante de’ Cavalli fi ruppe: o , e la 

t aura, e la confufione ingombrarcuo gli animi. Nello fielTo tempo, le 
anferie Spagnuole <ùrono mcfTe in rotta , & il Re F ilippo , dopo di .ave- 
re, con intrepidezza , c condotta, adempiute le parti dd finiremo co»- 
mando , pregato , con grand’ inllanza , da’liioi Generali a confìdcrareclic» 
nella coidervazione della fua perfona, erano unicamente ripoite le fpe- 
ranze della Momarchia , con iollecita ritirata, fi falvò veiiòTarr.zor.a, 
confine diCafiiglia veedùa. Due ore durò il combattimento; Grande 
fu la mortalità ne’ vinti , e non minore il numero de’ prigioni ; ma la m.ng- 
gior parte delle Truppe reflò dilpcrfa per la Campagna , &:il Marche lo 
di Bay potè afai fubito raccogliere quattro mille lauti , edue mille , e. 
cinquecento C.av:illi , co’quali li condulTe aTudclla. t 

Cérh Ttrx» viti oriti , che confegui l’b Icrcito alleato , il giorno de’ io. Ago- 

. .. fto , predo Saragoz.a , fece mutare intieramente faccia .agli afiàri ; Impcr- 

doche, valendoli il Re Carlo del (avere della fonuna, accomp.ignaio 
pittto ptr ]{e Generale Starembergh , c dalle Truppe vinciti ici , tolto fi ccnùiifiè » 
jagh^ra- Saragoza , e vi fu dagli Abitanti ricevuto in forma di Trionfante . Quindi» 
goBeJi marcia rlnovatoramicoanè'tovcirolaCiirau/.vj/lria-, 6c eneo, per mezzo della 
ver fa tdor confermazione de’ privilegi accrcfciUto . diedero i Pijx)li deli’ Arragi uà 
4r«i. ftlmcdefimoPrincipctuni gli atteiiati della loro inclinazione, c laCinà 
Capitale gli fece un dono di fettanra mille feudi . Polcia , pjoltofi in con- 
fulta, nel Configlio , il modo , che fi doveva tenere , per profeguire la \ ir- 
tona, c per procurare l’mtiera conquida della Monarchia, varie furona 
l’opinioni. Lo Starembergh , che era il più riputato Capitano , fu di pa-» 
rere che fidovefle condurre l’Elercito adAranda diDuelò,per andai» 
polcia aVagliadolid,dove eraprobabile chefidovedè ricoverare il Re 
l' ilippo , pef togliergli quell’ alilo , & Infieme tagliare la comunicazione 
• fra eUò , e, la Francia , e (errare la llrada a’ lòccorlì . Altri giudicavano 
clic convenilTe adicurare al Re Carlo il pofiefiò dell' Arragona , della Ca- 
talogna , e di Valenza , con efpugnare Lerida , e Tortola , che erano 1© 
due tòrti Piazze , per mezzo delle quali il Re Filippo teneva in anguftia » 
e (òggezioue i fuddetti tre Regni , che erano al dominio Audriaco incli- 
nati ; Tanropiù che i Valenzirni niunacoia più defideravano , che di ri- 
tornare all’ obbedienza di Carlo, il quale, dopo di elTeifi allìcurato il 
polledbdellcProviivie amiche , colle fòrze , e col iavoredi e(ic,oiter-. 
rebbe facilmente di lòggcttare le nemiche. Ma il Generale Come di. 
Stanhope , rifiutate amtndua le (uddette opiniom, fodccne che come-, 
nide ricondurre il Re Carlo in Madrid , Metropoli della Monarchia_,, 
perche, in tal modo, iPopoli tutti dclLi Spagna, & anco i più inclinati 
allaCafa di Borbpue , laverebbero riconclciuto, & acclamalo per Re.., 
lecita ultima opmioriC,olUriataHicme (odcauiaje dheia òaf Generale.. 
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Tfiplffe , prevalse» avendo anche miraquel Principe di non dirgufiare là 
Regina dMnghiltcrra , a cui molto doveva , per gli foccorfi , che gli fom- t 7 IO 
wiiniftrava . Et , in elccuzione di tal difegno , èlio , e TEfercito s’incam- 
minarono verTo Madrid. ' 

Sopra lanotiziadiquefta marcia, il Re Filippo, il quale, dopo larotta u TU\pp 0 

ricevuta , erariiomato nella fua Capitale , fi trovò obbligato ad abusando- ebbììgatt » 
narla , e , col feguico della Regina fua moglie , della Corte , de' Configlj , ritìrarfi da 
de’Gr.andi,e della maggiorpanedella Nobiltà, fi ritirò aVagliadolid, 
inviando la moglie, 8c il figlio a Vittoria, Città della Bifcaja . Quello «e aJfiftitOft 
cambiamento di lortiina , che parve prometteflc al Principe Auftriaco 
tiera conqulfla de' Regni di Spagna , fu ciucilo , che ne alficurò maggior- Sudiitt . 
mente il pofielToalRe fuggitivo; che, rimofirando a que' Popoli la fua 
di (grazia , ne ottenne validi foccorfi , oficndofi rifoluti a levare , & armar . . ^ 
Gente , e metter infieme Cavalli , dómri , e provvigioni , per procurare 
di follcnere ladi lui cadente fortuna. Anco que’Grandi fcriftero aHa_» 

Corre di Francia , implorando foccorfi, a favore della Monarchia , Con 
prorefta di eflère difpofti a fagrificare la vita , e i beni , per foftenere nel - 

Trono il Re Filippo ,ficcome ancora il Principe Primogenito, che rico-- 
nolccvano come Erede della Corona . ' 

In tal modo, felice nelle maggiori fuedifgrazie il Re Filippo, riforfe // p» loda- 
in un punto , allorache tutti lo credevano più abbattuto ; ma , rispetto a’ vico fi dUo»- 
foccorfi, che elfo, colle maggiori inftanze , richiedeva al Re Lodovico w <1 foccor- 
lùo Avolo, quelli non fi inoltrò cosi pronto , e facile a concedergli. Wrere il H; 
Duca d’Alba , Ambafeiatore di Spagna nella Corte di Francia , all’ awlfo FHipp9> 
della ba' taglia, perduta dalla fua Nazione a Saragoza, non aveva indù-' 
giato a fupplicare premurofamente il Re Lodovico di alfillere,conpo-, 
tenti rinforzi , al Re fuo Nipote , dimoftrandogli il pericolo, in cui flava, 
di perdere la Corona; le medefime inftanze aveva poi, con replicare let-’ 
tere , fatte lo Iteflb Re Filippo , ma il Re CriftianilLmo ritardò , per qual- 
che tempo , adare categorica rifpofta; e , ritornatopiù volte rAmbalch- 
tote all’ udienza , nullaotteneva ; onde dubitò egli , e fe ne affliggeva inti- 
mamente , che la vera intenzione del Criflianiii nio fulTe di abbandonare 
il Nipote, e di ottenere, per mezzodì tale fagrifìzio , la pace dagli Al- 
leati . Ma la cola non andava così . Confiderà va prudentemente il Re 
Lodovicoche,dopo laperdita di ducBauagiie,nonpoteva ilRcFilip- / 
po Ibftenere la Corona, e làr riforgere la lua ionuna,fc i Popoli della 
Spagna non lo foftenevano a tutto loro potere, e che però dalle loro ri fo- 
luzioni fi doveva attendere la decifione di chi dovelTe regaire nella Mo- 
narchia Cattolica; e che il tempo di quelb llrana calamita era fommamen- 
tc opportuno , per iar conol'ccre fc veramente gli Spagnuo li volevano per 
loro Sovrano ilRefilippo;e cosi non era pnideiiza di arrifehiare l’im- 
pegno di nuovo denaro, e di nuove Truppe al foccorfo,prima di avere' 
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fcopeno , al fondo , rincHnazione della nazione SpaMuóla ; e , pw 
tanto , fi mofirava egli pcrpleflo , e irrefohjto,e continuo in queftadub- 
bietà per più di quaranta giorni ; ma come poi fu perfettamente infonnst. 
to delle dichiarazioni , die fatto avevano, e cheftavanoeontinuamente 
facendo , a favore dei Re Filippo >, gli Spagnuoli , fciolfe Tenimma , & al 
Duca tfÀlba francamente rifpolè che , ^icbe vedeva che Cimiitta , e gene- 
rojanatione Spagnola operava con tutto calore , per fofìenere il Re Filippo 
fuo Nipote , egli non era per abbemdoaarlo ; e che fpedtrebbe in Spagna , con ' 

rinforzi , il Dtua di Fandomo . In effetto , comandò il Re Lodovico a | 

quello Principe di prcpararfi al viaggio , e diede ordine a’ Finanzieri , 1 

diegli sborfaffero cinquanta mille feudi, per’le fpefedel fuoEquipag- 1 

gio. Ma ilgencrofo Duca di Vandomo, rifiutata tal fomma , refe grazw < 

al Re , dicendogli : to fitpplico V. M. d’ impiegare quifìa argento , a fa- ' ] 

more di quelli , che fingono di effere , ò che veramente fono , meno di me , in i 

fiato di dare a V. M. gli atte flati di un debito , di un telo , e di un' attacca- \ 

mento difintereffato . lo hotrovatonelmio Patrimonio centomille franchi, l 

che baflano per le fpefe del mio viaggio , e [pero ancora di nm riufeire pun- t 

$0 di' aggravio alla Corona di Spagna . Io non dubito punto , 0 Sire , cFc-. ì. 

V. M. , e il Re Nipote non trovino , in tutti i loro Sudditi a proporzione , t 

fimili dimoflrazioni di zelo, di divozione, e di fedeltà. I Nemici dd due j 

Stati traaiagliano efficacemente arifvegliare, cosi nella Francia, cometulla I 

Spagna , le virtù naturali alle due Nazioni , che una calma ,ò le troppo 
lunghe profpcrità avevano, come in una fpezie di letargo , affannate . CoiL« 
quelli, & altri generofi fentimenti , licenziatofi il Duca di Vandomo, 

{ )arti per Spagna , e giunfè opportunamente in Vagliadolid ,ad invigorire? 1 

’Efcrcito Spagnuolo , molto crefeiuto di numero, colle Truppe, che dalle 
Provinzie erano Hate inviate a rinl’orzarlo . Lo accolfe il Re f ilippo , 
colle dimoflrazioni del maggior gradimento, e Io dichiarò Vicario Ge- 
nerale de’ fuoi Regni. In tal modo l’Efercito Spagnuolo, avendo alla^ 
iella un Capitano di si gran grido, cominciò nuovamente a campeggiare . 

Dopo enerfi trattenuto il Re Carlo , per qualche giorno, in Madrid, 
pafsò a foggtornare a Toledo, dove alloggiò per qualche tempo una— 
parte dell’ Efercito , benché fenza trovarvi tutto il conaodo , e la quiete , 
perche , effendo univerfale la careflia de’ viv eri nelle CalligUe , duravano 1 

fatica a trovar fuffiftenza i Soldati , & , avanzandoli ad aggravare i Pae- I 
, foni , ancoP effi per la penuria an^jfliati, nalcevano , fra gli uni ,e gli 
altri , continue amarezze , c difordmi ; e quindi gli Spagnuoli , ora furti- 
vamente , ora alla Icopena , eiercitavano gli effetti della loro luturalc— 
antipatia contro degli ftranieri;e fpefio in Madrid, &, alle volte, anco 
in Toledo infierivano contro i loro ofpiti . Allo Ipiacimento , che ne pro^ 
vavano il Re Carlo , ed i fuoi Generali fuccelie rapprenlione del lentire 
l’Efeccito Spagnuolo, crefeiuto di forze , fuffe in dif^fizione di awir 
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eltìarfl aToleà),c già qualche diftaccatnemo,e pa«ira(r erano veduti 
feorrere (otto le mura di quella Citta. Giiidicafbno per tanto i Generali I 7 * ® 
alleati che non fi doveflè maggiormente indugiare a fare la loro ritirata 
dalla Calliglia verfo l’.Arragona. Quindi, riunitofi rEfcrcito,fi moflis 
Terfo Cimpuezelos , e , di là , andò proicguendo il Tuo viaggio , nel men- 
tre che il Campo del Re Filippo fi andava avvicinando. Nemokotarda» 
tono ad eflere contigui gli El'erciti , però divifi da’ due fiumi Guadaram*, 

&Alberche. Quello del Re Filippo era pili nutnerofo , & anco meglià 
provveduto di venovaglie,concorrendoiPaefani a lornlrgli lafulfdlen- 
za ; Non cosi fuccedeva a favore del Campo alleato , il quale , non go- 
dendo il concorfo de’ Popoli, penuriava d’ogni cofa; onde , trovandofi 
quello in grande angiiftia,e pericoli , llimò be.-ie lo Starembergh che, 
prima d’ogni altra cofa , fi mettefle in ficuro la perfoiu del Re , dSla con- 
fervazione del quale dipendeva il fondamento della guerra . Partitoli dun-; 
que , fotte una Duona Icorta , quello Principe , prela la firada di Sarago-’ 
za , di là poi pafsò a fermare la fua refidenza ih Barcellona . Liberato da H Ctntrak 
tale follecjtudtne lo Starembergh , ad altro non applicò, che a ritirarti 
l’Efercito dalla Cafliglia.per condurfi a campeggiare nell’ Arragona, paefe>^ ritirai*- 

amico , dove troverebbe anco maggior comodo per fuflillei e , & il van- 
leggio di godere , in qualunque evento contrario , la ritirata nellaOatalò-^'^^"* 

f na . In elocuzione di quello difegno , l’Eiercito alleato , abbandonata la "-^^^i**** 
lina di Toledo , andò marciando , con tutu la cautela , per non ricever» 
danno da’ Paefonì, nemici fieri , 8e irriuti , ma non lènza grande incomo- 
do , e pericolo , cos'i per la penuria de’ viveri , come per ellere feguito 
dal Cao^ Spagnuolo . 

Era il Re Filippo entrato , a’ tre di Decenabre , in Madrid . accolto con // f ìRpp» 

acclamazione, e giubilo univerfale da quel Popolo, amantiffiato della ri/«r»<i in 
lìia perfona ; e , dopo elTerfi trattenuto , per due giorni , nella Reai Villa , Madrid , « 
era paxtittf, coll’ Efercito , verfo Alcalà , per feguire la traccia de’ Nemi- pai fi refi*- ^ 
ci, a fine di danneggiarli nella ritirata, e di far vendetu de’ danni, che ^ 
avevano inferiti nella Caftiglia, anco con devallare ,& in parte bruciare * * 

il Palazzo Regio di Tole^, nell’ atto di abbandonarlo. Nè mancò la^ po"t j» * 
fortuna di prelèntare al medefimo Re Filippo , & a’ fuoi Caffigliani oui-^"^'^.'*. - 
msk congiuntura di attaccare gli Alleati . Marciavano quelli , divifi in piò •Kf'"'*'* • 
Corpi , e tenevano diverfe Itrade , perche , netta penuria , che pativano 
de’ viveri , riufcilTe loro altrettanto tacile di trovare luflsllenza . 11 Gene- 
Vale S tanhqpe , col C^o degl* Inglefi , confillente in ono Batuglioni , & 
altrettanti Squadroni, n era trovato obbligato a faPalto in Briuega, per 
d(ir ripofo alla gente , e rillorarla , co’ viveri trovati prello gli Abitanti di ^spggnuflì 

quella Città. Nefuawilàto il Re Filippo, al giungere ,cheieccinGua-^j^a/»«, e 
^laxara,etollopo<è,di notte tempo , in marcia la Cavallerìa, e \ fatte prigìotà 

•aderì , con ordine di ferrare gl’ Inglefi in Briaega , 8c afpecure che arri- in Btiueia . 
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valTe il Corpo dell’ Efercito. Tanto fu cfeguito.e.circondàràdallaCÉk-’ 
1710 valleria Spagnuola la Terra, e fopraggiunu la Fanteria, non fi tardò a 
’ ' battere con l’artiglieria il debole recinto . Si pofero in difefa gl’ Inglefi , 
e, benché torto fi vedeflero fpogliati de’ ripari, ad ogni modo , per due 
volte , foftennero l’aflalto ; ma , dirponendofi le Truppe frefche di dare il 
terzo', trovandofi gliAflaliti lenza provvigione di viveri, & impotenti a 
ilare a Ironte a tutto TEfercito nemico , condifcefero a renderli prigionie- 
ri di guerra . Caddero in potere degli Spagnuolì , fra gli altri Utiziali , 

■ ' Stanbopc.due al[riTenentiGenerali,due Marefcialli diCampo,e 

due Brigadieri, con tutto l’Equipaggio , nel quale furono trovate molte 
prede, che gl’ Inglefi , nel corfo della Campagna , avevano fatte fopra_,- 
degli Spagnuoli , dicendoli che vi fulTero anche de’ \ afi làgri , levati alle 

^^*el mentre che le fuddette cofefuccedevanolnBriuega,ilgroffbdcl 
Campo alleato , colla maggior parte del Bagaglio , e delle Artiglierie , 
aveva fatto alto a Cifuentes , luogo , che non e diftante , che cinque leghe 
daBriuega. Qjiindi,eflendo avvertito il Generale Stareinbcrgh del pe- 
ricolo, in cui fi trovavano gl’ Inglefi , chiamò , ad unirfi al fuo,i Corpi 
feparati, e, colla polUbile celerità, fi pofe in marcia, per dar foccorfo 
alfoStaahope. Giunto aVilla-Vizzofa,che è lontana una fola lega di 
*Briuega , fece , con un tiro di Cannone , dar fegno agli Aflèdiati , che ù 
avvicinava il foccorfo ; ma tardi riufci tale notizia , perche , renduufi gva 
«r Inglefi ,rtavano , in quel tempo , ufeendo dalla Terra , per partare in 
arrefto. Mail Duca «hVandomo , il quale ,confoguitauna vittoria, Spi- 
rava ad un’ altra maggiore , faputo l’arrivo del Nemico , fece immediatar 
, mente avanzare i luoi, per venire a battaglia . Er^o cosi vicmi i due 
Campi , che non potevano ricu&re il cimento , e le forze cosi biunciate , 
eh’ eia niolto dubbiofo il fuccelTo ; Prevalevano gli Spagnuoli di numero 
di Cavalleria , ma gli Alleati avevano maggiore , & anco minore an- 

Sirtttìùt * teria. La virtù era eguale ne’ due Grandi Capitani, e reciproco Iodio, e 

Jy/i3"/xw/-la rivalità tra leNa/noni. Per quefle cagioni,!! venne ad una batwgUa 
fella stirata ^elle più fiere , e crudeli , che fi tono giammai vedut^ Lo St^emberg.i, 
dtiH gititi’ a\ endo , col maggior vantaggio , chepoteffe dargli la fituazione , icui^ 
rate le fue Genu , afpettò di piedefeimo che fi avanzaflerogU Spagnuo i 
ad affalirlo. Due ore d«po mezzo giorno, avvicinato!! ILi&citoSpa- 
gnuolo,fi fcagliò ad attaccare i Nemici, e, dwo fiero contrafto, la Ga-^ 
V ■ • ■ valleria del lato deliro degli Spagnuoli preyalfe conttolafiniftrade Ne- 
mici e la pofe in rotta , cagionandole tale difordine , che preieroprecipt- 
tofamente la mga alcune bande di Fanteria , che difendevano uM Wtte- 

•4 ria di Cannoni. Non così la Fanteria dèlia diritta, e del centro del cam- 
pa alleato, le quali combatterono con tanto vigore, che refpmiero pm 
adàlii degli Spagnuoli i St , lutati di ironie , e per fianco, fi loitemierc» 
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Immobili t con ricevere, e carenare gra\ 1 rtimì danni. QplndI,trion* . 

f^do da per tutto la morte , e fattofì grande macello , non prima finirono 17 *® 
di combattere gliEferciti, che la notte li privalTedel modo di operare. 

Morirono de’ Collegati due itiiHe > e , fra quelli , quattro Ufiziali Genera- 
li, de’ quali il principaie fu il Barone diBelcaftel,Genendederii 01 ai> 
defi ,'e mille Alleaxi reftarono prigioni . Degli Spagnuoli qnafi al doppio 
fii irnumerodeglie/linti; mapo<miflImifuronoiprigioni ,'pernonavere 
iTedefchi voluto dar quartiere. Fra gli Ufiziali di grido, vennero com- 
pianti il Tenenre Generale Don Pietro Ronchiglio, il Conte di Ruper* 
monda , & il Marchefe di Wernel ; e , fra prigioni , il Marchefe di Thov'i , 

Tenente Generale . Termmata la l»ttaglia,lo Starembergh, tutto in- VErercitt 
tento a mettere in falvol’Eièrcito,fipoiefoliecitamente in marcia verfo 
Daroca, ove , avendo avuto comodo m riftorare le T^pe, fi avviò verfo donata la 
Saragoza . Quindi , ritìratada quella Città laGuemigione , 8e inchioda- f ^ 
ta l’artiglieria , lafciò abbandonata rArragona,per ritirarfialladifefa-.V'f'’’''^'’"'''''' 
della Catalogna , dove arrivò con foli quattro mille Pedoni , c due mille * 
e cinquecènto Cavalli, avendo perdutogli altri nel lungo viaggio, fem-^'* 

' pre infidiato , e combattuto da due diltaccamemi , che gii aveva ^dito 
dietro il Re Filippo , uno comandato dal Braccamome , l’aUro dal Va>i. 
gliccco,amendue Ufiziali di condotta, c di valore , i quali , durante la 
'guerra , giovarono molto alla caufà del loro Sovrano . <■ { 

^ Le fopradette furono le ultime operazioni del Generale Starembergh // gf FìVippt 
Sn quella SI faticolà,c per lui altrettanto gloriofa Campagna; ma, il Reco //« moilìt, 
Filippo , & ilVandomo fi condullèro alla iella delleTiuppe in Arrago-r cclVrindpt 
Ita, accolto il Sovrano inSaragoza d^liAbitami,col}e più fine dimo-T’r»'»'».?'^"'** 
ftrazioni d’olT^uio.e di applaufo. Cosi cambiano fpelTo i Popoli leJ 
loro dimollrazloni , accomodandoli , non meno al tempo , che allanecef- rr/i/» 

fità. Fu poi fpedico un diilaccamento di 800. Cavalli verfo la Città di 
Vittoria, nella Bifcaglia, per accompagnare la Regina, 8c il Principe 
Primogenito , che vi fi erano, dopo lahtìrata daMadrid,fino a quello 
tempo tèrmati , e vennero condotti aSaragoza,dove fi trattenne a lòg- 
giornare il Re , colla Corte , a fine , nolT tanto di elTere in maggior vici- 
nanza del Nemico , per avercomodo di profeguire la guerra, quanto anco 
per guadagnare, colla dolcezza, e benigpi;à del fuo tratto , e colla prel'en- 
■ za della Regina, e del Principe*, i cuori degli Arragonclì , per meglio 
confermarli nella fedeltà, & obbedienza. tiovaglìes 

In tanto , in cfecuzione degli ordini del Re Lodovico , aveva U Duca di 
FJovaglies , nel Rolfiglione , preparato un’ Efercito , e tutte le provvigio- " il!* 

ni, per attaccare Girona . Si farebbe quella imprelà fatta, nell’ Autunno 
diquelP anno,fe un’accidente di quelli, che improvifamente liiol prò- [i^uadoect 
durre la guerra, non ne avefie ritardata la fpedizione . Giunta a’ lidi della ^ caw- 

JLipguadqcai,prdro il Capo di Sette, una Mona alleata di ad. Navi da ^«4 tfpi^ 

- tirtt'feru , li guerra, gnaCirona. 
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Ruetra , efpofe in terra un Corpo di Truppe . Non eflendovi nella Provin- 
1 0 ziaprefidio fufficiente a far difefa , erano le colè in grave contingenza , e 
pericolo ; onde fu bifogno che il Duca di Nov^hes vi accorreffe con una 
Mite di quelle Truppe , che aveva unite nel RofEglione . Riufeì al Duca 
di obbligare i Nemici all’ imbarco , e , ritornato al fuo goyemo,.il giorno 
de’ dieci di Decembre , condufle l’Efercito all’ attacco di Girona . Que- 
ftaCità,fituata fii’l fiume Ter, è in eguale diftanza,traPerpignano,c 
Barcellona , eflendo a mezzo della ftrada , che poru all’ una , & all’ altra 
Citik. Comandava inGirona il Conte diTattembach ,con unPrefidio 
aflai forte , comporto di Fanteria Prufliana , di Cavalleria Palatina , e ài 
alcune bande ài Micheletti. Combattevano, a favore degli AlTediati, 
egualmente con l’intrepidezza del Governatore , e col valore del Prertdio^ 
i rigori del Verno , le pioggie dirotte , e le inondazioni ; ma fuperarono 
tum gli ortacoli h condotta, U fofferenza, & U coraggio del Duca di 
Novaglies;onde,acapo ^ » 7 .^omi<^ trincea aperta , fu efbugnata la 
Città , e cedettero i- quattro vicini Forò , e ritornò fotte l’obbedieMa dej 
Re Filippo un vaÀ) Territorio, 8t una importante, e forte Cim, che 
ierviva al rimanente della Catalogna di antemurale conrogU af^ti de 
Franzefi. In tal modo , in breve coifodi tempo, cambiatali la fonuna 
della guerra, il Re Carlo, dopo di efferfi veduto padrc^ d’una gnn^ 
■arte della Spagna , fi trovò riftretto in confini molto limitati , non efleiir- 
do r i maf ia , a fua divozione , che quella parte della Catalogna , OTc^iorma* 
•ome un triangolo , fraCardona , Terragona , e Wich ; In quefto, qiiMto 
angurto , altrettanto fertile , e popolato Territorio , potè 1 intrepido Prin- 
cipe difporre a’ quartieri d’Iavemo gli avanzi delle fue benement*^ 
Truppe. , 
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rwciìth iìtlT Inghilterra fra Presbiteriani fmoderva- 
' H M niente èhiamati Y/igts , e gli Anglicani , nominati Torris . 
‘ -Inclinarione , e favore della Regina Anna verfo i y/igts. 

■ ■ ' ■ ; Perftcviione,cht [offre da quefli il Sig. Arley Segretario di 
^ Stato . ^Commozione , eccitata in Londra dal Dottore Sachettrel 
contro dd Wigts . Alcuni principali di quefio partito fpogliati dalla... 
"Regina 'Anna delle Cariche principali del Governa ; Me%zi praticati 'dal 
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t tteLaéenieOf per itidamla^gginaAmimaHa Paté. Ctmcerti U 
' Jue Gabinetti di Francia ,« d’Inghilterra » fromoverla . Gelope » che 
’ eencepijronoyper queflamteUigenzoy i Principi alleati , e inutili loro opera- 
' tioni^pre fra(iomarla . Inclmaùom del Parlamento favorevoli alla quie- 
j re . Morte delF Imperadore Giufep^t& 5?^* produce . Determinar 
V *»owi,e nùCure dd due RediFrancia^e ^Spagna ^per facilitare laPact . 
Rinumit del Re Filippo ai Regno di Francia f e de Principi della Caf» d^ 
Franerà •a* Regni di Spagna. s* 

I 71 I 

^eflanx» o>o- 
Jlratgdal l{t 
Ledevico nel 
feflenere il 
ì{e Filippo 
jucVjpote, 

tlire feonfìtte d’Effreìti , fuccedutc ià Germania^ in Fiand£»> mtuiiaj 1 
popolo jpoglio,che ^a'eva.patito il Re Filippo, di moltiR^i,ePro- 1 

vinzie ; d^ la perdita , él* avé\'a faija U Francia di quelle Piazze , che , 

coprivano 1^ fila principàle frontiera, troTandofi la Spagna', per rintema 
guerra , in tanto fbonvolgiinento', e la Fraircia,dal lato di Fiandra, in 
tanto pericolo d’invafioni , fembrava che non fiifle in facoltà del Re Cri- 
IHanillimodi foftenere in piedi l’impegno delle due Corone; ma che gli 
convtoijii? Fare'qufel fagrillzk) dagl’ interaflì del Re fno;Nipote , per nnez- 
Zoèd^le potel^meCTérein fiCuro il proprioRègao ,-4n efettO,licco- 
me a quello fcopounicamentetendwanole mire della Grande Alleanza, 
di obMigare,coUa forza dell’ Armi, TI Re Criftianiff.mo a richiamare ia 

Francia , foogliato di tutti 'gli Stati, il Rfc fdippòiuq^ipote,cosi pa» 
reva a moiri che il medefimp Re avelie , molto piu del dovere , indugiato 
a fare quella aifoluzione , la quale veniva crridnu l’unico mezzo , per ri- 
durre alla Pace le Potenze aUpate , e per falvare dall’ imminente rovina la 
Francia ; ma , quando appunto le còlè erano in così cattivo afpetto, arrivò 
quel punto defideraio ;tin <»i ttionlò di tuitrgli oHaooli la collanza del 
medefimo Re Lòdovico , e pbtèVgli i con gettare felicemente i femi della 
difunione fra Principi interclEui nella gran Lega, far germogUard,^- 
rendere,in poco tempo , maturo il frutto della Pace. Ora, come riu- 
fcillèquelto lucceflb , fi dieferiverà in quello Libro , nel quale vedremo i 
' prip^ipj » e i progrclli di quei trattari , fra le due Q)rridi Francia , e d’In- 

ghilterra , per mezzo die’ quali fi f illabih , dopo tanti anni d» guei^, la 
tranquillità dell’ Eur<^. - . «. '.'j,,. V . 

Nella pruovìjì di tarate, Campagne ,-riuliiti vani jgh sforzi deU -orna 
, ' ' ' . . ‘ ' delle 



O’ militari fuocem de^li armi precedenti , aveva la_; 
■fortuna , in modo cosi panpìalei ferviUBaJdifegnt do* 
Principi, ùiterelIàthiellagiaAX>ega etal^iente lì era 
mollrata contraria all’ Armi delle due Corone , che 
pareva che la vinti del Re Lodovico, opprellà dalle 
difgrazie, dovelTe cedere j, e farli vedere umiliata, 
con ricevere quelle leggldi Pace , che lì c^piacef- 
lèro i Nemici di prefcnvereli . E , in vero, dopo 
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du« CoroM « TunicA fperanza di uTcìce dall* ìmpegoo fi rìduceva aT 
trattari di Pace ; e , per quanto avefle , anco in ciò , U Re Lodovico pnv I 7 * * 
rau più volte contraria la forte . Con tuttociòt non era lontano dal credL Vlitgbilterr* 
bile che « nel progreffo del tempo , poteffe riefeire che » tra tante corde » ^ 

che componevano l’armonia della pan Lega , alcuna venUTe a rallentare t 
onde > finìdmente • fi Iconcertafle quell’ ottima corrìfixmdenza , che pof- 
fava tra tanti Potentati » di nazione ,e di genio divertì , e d’interefli anco ^ 
difoordanri . Ma ciò non era agevole che riufeir potefle dal lato delliL^ * 

Gernunia,ficcome ne meno per parte delle Provinzie Unite» e però fi 
poteva più fàcilmente afoettare dalr In^lterra . Nella Gernnania » elfen- 
do prepotente di autorità , e cU forze rimperadore » era egli per mante^ 
n^li altrettanto più cofiante nell’ impegno deUa guerra » quanto che , a fa> 
vére delizi lui tàmiglia , militavano tutti gli sforzi della Lega * tenuti 
a rendere il Re Carlo Tuo fhttellopofieflbre dellaMonarchia di Spagna; 

Quanto agli Elettori, Scaltri Principi dell’ Imperio , erano eili atterriti 
dall’ infelice fucceflb , che aveva avuto l’attenuto de’ due fratelli Elettori 
della Cafa Bavara ; & ^cuni fi trovavano impegnati , a fovore della Lega » 
dal vantaggio di cmelle penfioni , che ricevevano dall’ Inghilterra , e tuli* 

Olanda , a titolo ^lle Trup^, che mantenevano al lorofoldo . Rifpet* 
to alle Provinzie Unite , febbene la lunghezza della guerra » il denaro im« 
jnenfo,che a(forbiva»e le gravezze» che fi efigevano»per foflenerla» 
potevano far nafeere ne’ Popoli defiderio di pace ; ad ogni modo » efièndo 
le colè di quella Repubblica da’ fàggi Uomini regolate» era da crederli 
elle » maturando efii ogni importante rifoluzione » con gran ponderatez> 
za » e fomma prudenza , averebbero indirizzati i confici » e Vopportuni* 
tà della Pace a cogliere quei profitti, che la fovorevole congiuntura per- 
jnecteiTe; Oltre che, avendo il Re Criflianifiimo» negli anni addietro» 
praticau ogni induftria » per guadagnare qualche principale Miniilro 
delle Provinzie Unite al defiderio dellaPace» anco «dopo di avere ciò 
ottenuto» era riufeito fenza effetto il difegno di difunire dalla Lega gli 
Olandefi , In quello fiato di cofe , pareva che l’unica fperanza di ottenere 
l’intento fulTe rivolta all’ Inghilterra » la quale » per il genio » quanto biz- 
zarro » e capriccioib , altrettanto vario » & incoiate della Nazione » Tuoi 
produrre , Ipcfle volte , mutazioni impenfate» che, in un punto» fcoiv- 
jolgonoil lifiema degli affari, allorché quelli fembrano» in apparenza» 
più licuri, Per al'peiiare un tal punto , profittevole a’ proprj oilègni,e, 
per prevalerti d’ogni congiuntura » che prel'entar potefle la fortuna» non 
mancava di fiate con tutta attenzione il Re Crifiianiiliifio » Se , a tale ef- 
fetto » coltivava diverfe corrifpondenze nell’ Inghilterra» così per mezzo 
del Marefciallo di Tallard»cne vi fi trovava prigione » come anco con 
^dire fegreti Emilfarj in quel Regno, i quali «lutto preteflo di com- 
merzio , ò di altri affari , andavano infinuandt^ » per coluvarpratiche , e 

iau^ 
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intavolar maneggi con coloro , che ftimavano al partho della Corte co«- * ' 

17!* trarj, & alla fazione del Re Giacomo aderenti; ma tutti quelli mezzi eA ' 

' fendo per molto tempo riufciti inutili , venne finalmente a nafcere la fevo^ ‘ 

revolecongiunturadaquellaanticarìvalità, enemicizia,chemantengo- ' 

’ \ : no infiemefe due antiche priheipoli fazioni deir Inghilterra, degli Angli- f 

*; . _ cani, ePresbiteriani, intorno alle quali rinoveremo al Lettore qualche f 

■* notizia, valevole a dar luce alla materia. •' ' • j 

. Nel Libro ottavo della prima Pane diquefta noftralrforia abbiamo 
Terptttta ri mollrato , come , fra le varie Sette , che , dopo l’Apoftafia d’Enrico Otta- ^ 

vo , fi fono annidate nell’ Inghilterra , hanno all’ altre prevaluto le due <i 

£fii Bmianut ^'Luterani , e de’ Calvinilii . Sopra i dogmi di Luterò è fondata la Setta V 

principale , e regnante nell’ Inghiltcìta , che dicono Angli-ana , la quale, ® 

tim'ts 7 ' -appogg'^ta all’ autorità Reale , nello ftefib tempo, che iavorifce lo Stato S 

gii ^Ìn^ìì;ahì Monarchico, foliiene la Gerarchia Ecclefiaftica, e, pel mèzzo di èllà, c 

•ominati lor- ^ dignità, & autorità de’ Vefcovi. A quella Setta è diametralmente op- m 

Tis . quella de' Calvinifti , chiamata ancora de^ Presbiteriani , ePurita- T 

ni , i quali , nemici cosi dello Stato Monarchico , come delle Ecclcfialli- Il 

che dignità , dcfidcrofi di una vera democrazia , nulla pili defiderano,che t- 
ridurre le cofe dell’ Inghilterra , cosi nel Politico , come nell’ Ecclcfialli- ir 

co,aquelmodo,con cui vengono regolate nelle-Provinzie Unite. Le \i 

foprafcritte due Sette , ficcome da’ loro Autori riconofcono malfime ,e r 

dogmi difcordanti,e contrarj , così efercitano femore mai fra di loro 
concorrenza , e nemiftà; ma, rifpetto al Governo Secolare , ridotte in 
■Inerte fiizioni, mantengono le cole pubbliche in una perpetua difcordia , 1 

€ con;ufione,o^’unadi loro tendendo ad avere maggior’ autorità nel J 

-comando, & a riempire le plb importanti Cariche tóla Corona. Nel c 

lungo progtelTo della rivalità , è accaduto ciò , che fi vede fpelTo nell’ In- * 1 

ghilterra , lecondo il capricciolb collume della Nazione , che cambino di x 

nome le due fazioni , benché per altro durino nelle amiche ttiaflìme , e t 

dilegni , fempre pili pertinaci ; onde , da qualche tempo , lafciati gli an- i 

tichi nomi, hanno allumo quello di Torris, e Wigts. Torris fi chiama- j 

vano già alcuni Montanari irlandcfi, alTai idioti, ma alnettanto collant j 

li a Icguire U culto Romano Cattolico ; e quello nome di Torris , dato pèr c 

ifcherzo , e ludribno dagli Emoli a’ Seguaci della Setta Luterana , ò An- [ 

glicana , c fiato poi dalla medelima ricevuto , & abbracciato , e poi aper- f 

tamenteproieiiato . Nel mentie che la lazione cor. traria de’ Calvimfii, , 

i) fìano Pre biieriani ha prefo il nome di Wigts , che era appunto il ( 

nome , che erafolito per l’addietro darli in Scozia a coloro , die fi mo- 1 

llrayanopib inferi alla Sovranità Regia, Stallo fiato, & autorità de’ Vef- , 

tovi. Milimdo dunque nell’ Inghilterra, fono nomi nuovi, l’antiche fa- 
zioni » e , vivendo elle con ellrema gelofia che i loro Seguaci godeflèro 
•oaggior favore 1 e confidenza prefio 1 Sovrani ,ammaefiraci dall’ infelice 

fuccef- 
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fiiccelTo del Re C&rlo Primo loro Padre , i due Re Carlo Secondo , e 
corno Scccmdo, che fuccefllvamente han regnato , hanno ftimato propriot I 7 ^ 

della loro prudenzadi moflrarTi neutrali m UTorris,eliWigts,coit 
innalzare aUe cariche, Sconorì della Corona, indiftintamente, quelTi, eh» 
prevaleiTero , ò nel merito, e nella capacità, ò nelle rìochezze, ò nel iavoc 
popolare. Ciò fu felicemente praticato dal Re Carlo Secondo, noa noa 
giovò punto al Re Giacomo fuo fratello , perche , avendo egli annneilb 
al fuo privato Confìglio alcuni Cattolici Romani, 6c avendo a diTerfi 
Soggetti , che profènavano la flefTa Religione, conferite alcune Cariche 
d'importanza ; tanto s’ingeloiìrono di ciò le due htzioni de’Torris , e de* .« 

Wigts, che fi unirono inlieme, e, col pretellofpeziofo della Religione, • ' 
ma col motivo di mantenere le Cariche ne’ loro dil'cendenci , formarono ' ' ' ; 

^uellacongiura,chedanoi nel fecondo Volumediquedaoofiralftoriafi 
c deferitta , la qual congiura andò a finire nell’ efeulfione del Re Giaco» 
mo. InulmodoelTendofiato,colfavorediamienduelerazioni,affijntoai .. . 

Trono il Re Guglielmo, ftimò egli proprio di appoggi^ alla fazione de’ 

Wigts , cos! perche era quella , che efiendo piùuniverlàle nel Regno, per RfCuzIiet 
ordinario maggiormente prevaleva nella Camera de’ Comuni , coma»* „g tdtlU 
anco , perche quella Setta riteneva tmel medefimo culto di Religione, nel g^gìna 
quale eflb Re Guglielmo era flato educato , e che nella Repubblica delle mtrftiWigu, 
Provinzie Unite era flato introdotto, e llaòilito da’ fuoi Antenati . Non • .. .. 
mancò però il medefimo Re di favorire , e promuovere tal volta alcuno • ” " 
de’ più riguardevoli Soggetti de’ Torris, il che fervi a vantaggiare il par»' ' * 

cito de’ Wi^, perche 1 più ambiziofi de’Torris, per agevolarli la flrada '■ 

alle grazierei Re , e per tanto più fiicilmente godere la defiderata digni* 
cà , non ebbero fcrupolo di far lervire alla propria ambizione la loro co* • • ' 

fetenza , con dichiararli del partito de’ Wigts . In tal modo , per la par- 
zialità del Re Guglielmo , avendo occupate quali tutte leCariche pubbli* 
che la fazione de’ Wigts, provò poi la medelìma forte lòtto la Regina 
Anna , che venne a fuccedere alla Corona . Quella , léguendo le nuliimò 
del {uoPredeceirore,anefe a Icegliere dal Corpo de’ Wigts quei Sog- 
getti , che fuifero più adattati a riempire , cosi le Cariche del Politico , 
come del Militare Governo , e , per un tempo , finto tale direzione , pal- 
liarono, con grande felicità, gli affari de’Wigts; Tanto più che la loro 
fazione fi trovava anco più torte , come più numerolà di voci nella Cane* 
ea de’ Comuni ; onde, rotto ogni equilibrio/olamente lafazione de'WigS Facete de* 
comandava nell* in^ilterra ; fi aggiungevaalla felicità , e vantaggio Wigts 

Wigts che,eiTendo la Regina 4°na di genio placido, e dolce, come Xoprepeseatt. 
era ancora il Principe di Danimarca luo marito ,fi lafciavano elU hcìì- 
mente piegare a ratto ciò, che i principali di queflo panilo volevano! Marlebroutb 
Capo della dizione de’Wigis veniva riconofeiuto il Duca di Marlebrough, jeUm 

90am <)udio che > di credito ,di aderenze , e di gloriamiluare , fioriva in mtde/fma fih 

queflo vene . 
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quefto tempo fopra oen’ altro SÌCTore dell* lorfiilterra ; e qoefti teneva iì i 

remo comando dell’ Armi nella Fiandra , & ancori fu fatto del Con- a 

Hglio privato della Regina. Dopodi lui.eranoallaairezioncde’piviim- è 

portanti affiiri due altri Signori «pure della fazione de’ Wigts «cioè il t 

Conte di Sunderiaad , Segretario di Stato della Regina « e Genero del J 

Duca di Marlebrough , 8c il Conte di Godolfino , Gran Teforiero « Suo- fr 

cero d’ima figlia del iuddctto Duca di Marlebrough . Gli altri Mintftr i del Si 

Gabinetto , e Configlieri del Con figlio priArato « erano pure dello ftefTo d 

’Perfeetn.itf partito . Ora « alcuni di <^fti non potevano fofFrire che occupafTe uno c 

«f , thtfofre nofti di Segretario di Stato Roberto Arley « ò perche lo conofcefTero 

4a* Tigts il dichiarato delu fazione de’ Torris « ò pure lo fcoprifTero a detta fazione i 

Sig ^rlej jndiuato. Effendo dunque il Sig. Arley, non folamentefofp«to alla fe- tc 

Stgrn»ri4 jgjoQg de’ Wigts « ma odiato « & anco temuto da’ principali Simori « die i 

m Stito^ avevano pane nel Governo « e defiderando quelli « ad ogni modo « di firn- g 

gliarlo della Carica «perche, godendo egli dell’ inclinazione «e del ^o- k 

• re della Regina « dubitavano che potefTe « in qualche congiuntura « recare ^ 

pregiudizioal loro partito; mentre elfi cercavanooccafione di nocergli > tj, 

. gli capitò quella favorevole opporninità. ' ' « 

TìIRém Cr*g Trovandoli-, in quello tempo, prigione nell’ Inghilterra il Marefciallo 
f^$cefé(o , 4 Contedi Tallard, e« per timore di qualche lùa macchinazione, elTendo te- 
fand^unttio auto lontano da Londra « era al medefimo lieto pertnelTo dal Governo di ^ 

ptr «V4T ten- fcrivere a Parigi « purché le Aie lettere plffalTerò ajperte in una delle Regie 
taf di cor- Segreterie ; &« appunto, la recognizione delle lettere del Marefciallo fi 
rif pondero ^^gya nella Segreteria del Sig. Arley da un Aio CommefiTo, chiamato \ 
col Gabinti te y-jUjam Creg « 2 q^le aveva incombenza di fuggellarle , e d’inviarle in , 
di Francia . pgj yia d’O landa . Ora accadétte che il luddetto CommelTo « nel- . 

fiiggellaw il plico delle lettere , ve ne aggiunfe una, da lui fcritu al Signor , 

diSciaroillard , Minillro , e Segretario efi Stato del CrilHaniffimo , nella' . 

A offeriva di tenerlo ragguagliato delle cofe pili recondite del Gap* I 

Rnetto della Regina , con fperanza di elTer ricompenlàto dal Re Cri Aia- , 

«ilCmo . Giunte le lettere in Rotterdam , fu dal Borgomal^o Reggente , 
aperto il plico luddetto , e trattenuta la lettera , diretta al MiniAro del Ra ^ 

CriAianiflhno,e rimandata in Inghilterra al Conte di SunderlandyChe ^ 

fubito partidpò il tutto al Configlio privato della Regina . Qpindi , car- . 

cetato il ConuneAbyVi fu gran dilputa a chi Ipettalie fare il procelfo • [ 

Pretendeva il Sig. Arley, che a lui appanenelte, ad efclufione d’ogni 
, altro , la cognizione di quella caufa , come di delitto , efeguito nella lùa 

Segreteria , da un.Minillro a lui Aibordinato . Si opponevano gli altri S i- 
gnori del Conliglio privato , e , finalmente , lu rìfoluto , che tutti i Segre« 

^ aari di Stato dovelTero intervenire alare il procelfo. SuUaprimainterro- 

gallone confefsò il Reo U fuo delitto , riconofeendo , come ferina di lu« 

^ ' . ^raitere la lettera » allegando , eh’ era A«a la prima vofia , che aveffc«^ 

. • . fatto 
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latto fimlle azione . In conièguenza di quella conre{I:one,eflendo il Com* 

meffo dichiararo reo di alto tradi mento , venne condannato ad ellère con- ® 7 ^ * 

dotto , a coda di cavallo , al patibolo , appiccato , e l'atto in quarti . Quella 

fèntenzanonfucosifubito el'eguita , perche la Regina , compallionando 

il delinquente, lo fece lungamente vi vere, con penfiero di Éirgli poi, • , 

finalmente , la grazia . Ora, fiondo prigione ilCommefTo,i nemici del 

Sfg. Arlw fecero più sforzi , così prima , come dopo della fentenza , per- tentata con- ' 

che Éiceffc qualche dichiarazione , in pregiudizio del medefimoSignore, dei 

condire che, di fùo confenfo,aveire l'critta la lettera , o&rendo al Reo 

di liberarlo dalla morte , fe avelfe fatto un tal palfo ; ma , nè le lufnghe 

della vita , nè le minaccie del fupplizio , ebbero forza di fedurre ilcolpe- 

Vole a dir cofa, che pregiudicalle al luo principale innocente, continuan- ' 

do fempre nel tenore della fuaprima coùfeUione, QjJ indi, avendo con- ‘ 

cepito maggior' aftio cont ro di lui i malevoli del S ig. Arky, con occaiio- 

ne , che li unì poi d Parlamento , Qperarono , che le due Camere portafTe- 

ro una'dimoflranza alla Regina contro del condannato , rapprefentandole> 

che riufeiva di pubblico feandak) , che s’indugialfe di venire aU’efecuzio- 

ne contro di un Reo d’alto tradimento ;• Dalla quale inftanza lì laf.iò 

vincere la Regina a confentire che il condannato fulFe fatto morire. 

' In tal modo non avendo avvito luogo la macchina , indirizzau a levar « /■ 
di pollo il Sig. Arley,nè avendo potuto avere sfogo l’odio, concepito 
controdi lui,prefe fuoco un’altra mina; perche .congiurando «aperta- ^ 
mente contro del medefimo i principali Miniftri del Gabinetto, e del Con- rmitrxiare 
figlio privato, fi prefentarono unitamente alla Regina, eoo protefta àiallaSegreit- 
voler rinunziare a' loro impieghi, e di più non intervenire al Configlio , rw di Stato 
per non elIerc obbligati a trattare colSig. Arley. 'Per refiftere aqueilo 
affako, &alla dichiarazione sì rifòlutadelMiniflero unito ,'non wbc_‘ 
collanza ballante la Regina , nè il Sig. Arley forza , ò arte liifiicient i per- 
fòflenere.ò divenire il colpo. Quindi, prefentatofi egli alla Regina, 

vìva.meatela.(up}plicòdt permetterli di rmumiare alia cttrti;a.,& ali' onore ' ' 

di fervirh^ giacche ledeva che ^conùntiMido lui neirimpego, coloro y che ^ 
tvevanoin mancia forza del Governo yt che fi abufavano della gra7Aay& 
autorità Reale y averebbero cagionato qualche grave dtfiurbo^ y'enir- egli 
féconojciuto per fuo buono , e fedel fervidore ,e pirò non potevano foffrtrlo , . - . , 

toloro , i quali , non contenti dell’ onore di f trvire SuaMaeflà ypretcndevano 
tiranneggiarla , à" injteme tiranneggiar £ Inghilterra ; m<», poiché effiy 
fofivnatt doli’ untone , e reciproca tntdligema , dal feguito di numerofa fa- 
zione , e dalf aderenza di Potentati firanùri y fi eranorefi tanto fotti , che 
era impojjibile farloro'rejfitnza ; Convenire a lui , che era il più debole , di 
cederei Jtccome pareva y che convenijfe alia Regina di permettergli y che fi' 
ritiraffe dal fuo fervigio , &otttncJjeroi fuot nemici *l bramato trionfo 
Per mezzo di quelle preghiere ebbe ilSig- Acley la Ucen^di rinunziare 
<tar(e Terza. alla 
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alla caricadiSegretario di Stato, lafciando la Regina molto anguftiatt» 
I 7 * * per un’ accidente di quella fona , perche ella rimirava , con parzialità , 
quello fuo confidente Miniftro , e nodriva verfo di lui fentimenti adeguati 
alla fua virtù , e fedeltà . 

1 Sttnorì del Dt^ di avere i Minillri principali della Regina ottenuto ^eflo van- 
Mimftera taggio , cercarono di lare un’ altro paflb , per unto meglio aliicurare le 
tentoM dì cole del loro partito , e fu di levare dal fervigio della Regina la S ignora 
itvitri tUl Masham , forella del Milord Hill , Dama di grande fpirito , la quale , per, 
ftTvigì» della parentela , e dipendenza , era molto al Sig. Arley inclinata , e, nello fteflo 
Bigina Ma- tempo, godeva del favore, e della confidenza della Regina. Controdi 
dama Maf- que^ Dama li armarono le lingue de’ Cortigiani, e l’arti più fine , per 
barn favorì- Obbligare la Sovrana a farla ufcire di Palazzo ; ma , non riulcendo gli ar- 
me- ; fi venne alle più feoperte dichiarazioni , proteifandofi i Signori del 
itfiam. Minillero , che deWeravauo che queftaSignora , fbfpetu d’intelligenza 
co’ Torris, fiifle levata dalla Corte , perche non potelìè macchinarti 
qualche coli, pregiudiziale al Governo. Aul dimanda non condifeelè 
punto la Regina , tutto che fulTe di genio mite , 8 e inclinau ad aderire alle 
foddisfàzioni di coloro, a’ quali aveva commeflà ramminiUrazione de* 
fùoi affari. Pure , vinto il luo animo dalla forza del genio , cominciò a 
lagnarli chevoleflèro i fuoi Minillri troppo angufliarla , con negare ad 
im Sovrana ciò , che fi confentiva a qualunque privata , di godere fallii 
ftenza di perfona confidente . Tanto dilfe , e tanto elàgerò , lopra tal pro- 
pofito,la Regina, che, molTi dalla giullizia , & onellà della dimanda i 
Minillri , non inlìllettero maggiormente fopra l’efpulfione della fopra- 
detta Dama , che continuò ad aliillere alla Regina , la quale , è &ma che » 
confidando molto in quella Dama , sfogallè feco le fue paflìoni , e querele, 
&aprilTe a lei il fuo cuore , qualora era dalle cure molelledel governo 
angulliato , òpurc dalle cabale de’ Cortigiani inquietato. 

In quello fiato erano le colè della Corte , quando nacque nuova ceca.» 
La Regina fione a’ Minillri principali del Governo d’inquieure laRegina,e d’irri- 
ttrttata da ( 3 ^ Madama Masham. Ellèndo vacato, per la mone del Conte d’ElTex, 
Miwfirt dijjt- .J I^^ijjjento de’ Dragoni , da lui comandato , afpirava ad averlo Milord 
Hill , in confiderazione de’ fervigi , che aveva renduto , neUa battaglia 
loro fiounza d’Almanza , con falvare una parte della Fanteria Inglefe . Si oppolero 
^ ^ ’ agli avanzamenti di quello Signore i Minillri principali della Regina » 

procurando ,clie il Reggimento fulTe conceduto a un Soggetto della loro 
tàzione ; ma , adoprandofi la Signora Mavham , in favore del Milord Hill» 
fuo fratello , ottenne quelli il Reggimento . Sdegiuti di tale elezione i 
Signori Wigts , fecero comparireu loro rifentimento , in un modo parti- 
colare, eflèndofi avanzati laDucheflà di Marlebrough,e i MilordiGo- 
doltìno,c Sunderland,a dire alla Regina che la fcelta fetta di Milord 
Hill»pcf il Reggimento, era fiata pelliroa, e che non poteva ellèrepro- 
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venuta • che dall’ afcendente , che Madama Masham fi aveva ulurpato 
fopra il di lei genio . Da quelle piccanti parole fi ftimò grandemente ol’- * 7 * ^ 
fefa la Regina, & una tale occafione del filo irritamento riufci fomma- 
mente opportuna alla Signora Masham , & alSig. Arley ,che coltivava 
feco fegreta coiril^ndenza , di far conofcere , e toccar con mano alla 
Regina , Che i di lei favoriti Miniflrì , appoggiati dalla numerofa fazione 
de’ Wigts , e da! le aderenze dd Potentati fwefìieri , fenza rifpettar punto U 
poterete carattere Regio ^ fi arrogavano uri ajfoluto arbitrio nel governo, 
jmo a volere che il tutto fi regolajfe a laro capriccio , e che la Sovrana ftejjit 
fi^e abbicata a dipendere dalle lorodeliberaùoni', Effereejfi infofieffodi 
tacitare un* ajfoluto comando , indipendentemente dalla medefima Regina , 

$delk leggi del Regno i Che la foverchia autorità,cht Sua aveva, 

'con troppa indulgenza, conceduta a una fola famiglia , ^egiudicava al 
pubblico , e poteva avere fefibne confeguenze per il fuo fervigio . Guardaffe 
bene , che non fi venifie per tal mezzo a flabilirt la tirannide di pochi ,in^ 
pregiudizio del Regno ; E , poiché alF umverfale non piaceva la condotta 
del Duca di Afarlebrough , e de’ firn aderenti , effere in potere di Sua Aiacflà, 
di liberarfi da’ Miniflm sì importuni , e mdipreti , con mettere fefiejfa,e 
i Sudditi in libertà ; Quelle rifpenofe dimoltranze , accompagnate anco- 
ra da molte ofTervazioni di fatto , valevoli a guadagnare l’animo della Rc- 
pna,raverebberofanarifolvere alevarc le cariclw,& il comando a’ Si- 
gnori della fiizione del Duca di Marlebrougb , fe la confiderazione della 
loro potenza, & autoridt,non Tavefiero trattenuta ne’ limiti della difii- 
mulazione,'per timore, che nafcere potelTero tali inconvenienti, per 
‘lim^ifi fconvolgeilè la tranquillità pubblica. 

Per togliere alla Regina qpella apprenfionc , il Sig. Arley , a cui non / Torrh fi 
mancava nè fpirito, nè capacità, per Éueogni gran? attentato,giudicòt,4^/,„«*j! 
che fulTe neceflàrio (àP elperienza dell’ inclinazione de’ Popoli , e parò- Dottore Sa- 
colarmente degli Abitanti di Londra , la qual Città , come capo del Re- cbeurel per 

f no , è folita dare moto , e regola alle Provinzie . Conofceva Taccorto eccitare il 
ignote che la Regina , effendo d’animo placido, e rimeflb,e difpofta Popolo con* 

' piu alla (miete , che a’ cimenti , non era per avere il coraggio di fitte (pelto 
‘gran palio, di liberarli dalla foggezione , in <nii viveva de''Miniftri 
■ partito de’ Wigts , togliendo loro le cariche principali del Miniftero , fe 
* prima non vemlfe aflicurata che le fue rifoluzioni fitUero per incontrare il 
gradimento, e l’approvazione de' Popoli. Per guadagnar dunque l’ap- 
plaufo , e feguito de’ medefimi , c per lare fperienza delle loro inclinazio- 
ni , il Sig. Arley , e quei Signori del partito de’ Torris , che andavano feco 
uniti di Tentimenti , tennero quella Urada , di valerfi dell’ eloquenza , 
dello fpirito vivace, e attivo d’Enrico Sacheurel , Dottore ,e Miniilro 
delia Chiefa Anglicana , a fine ài ecxitare il Popolo cxmtro del Governo . 

Nella congiuntura dunque , che il Capo del Popolo di Londra , che chia- 

Klc a mano 
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mano Lord Mayre , era m funzione , allleme col fuo Senato ,nel maggior 
Tempio, intitolato di San Paolo, nell’ Anniverfario, che li celebra, per 
ki morte , che gl’ Inglelì chiamano Martirio del Re Carlo Primo i ebbe il 
iùddetto Dottore Sacheurel il coraggio di lare un Sermone, pieno di 
concetti a(pri,e moidaci,.che condannavano la condotta del prefentt^ 
Miniftero ; Elagerò la fcelcraggine , & empietà di coloro , che avevano 
levato dal Trono , e condannato a morte Carlo Primo , legitimo Re , di- 
cendo che era tale rinfamia di quella azione , che fe ne doveva cancellare 
•ogni memoria , giacche riufeivadi tanto pregiudizio alla nazione Ingle- 
fc , lino a rendem efofa a tutto il Mondo . ^Indi , difeendendo alle colè 
prefenti , indirettamente accusò d’ingiullizia coloro , i quali , cpn tanto 
fcapitamento, del Regno, fomentando la guerra prefente, altro oggettp 
non avevano , che di levare la legititna fuccolfione del Regno a dii era 
dol uta . Tali iiirono i fentimend del Sermone-, iiquale fu udito , con al- 
trettanto fdegno , e rammarico de’ Wigts , con quanto applaulo , & alle- 
grezza de’ Torris. Vero è che la novità-delia cofa, e la tranchezza del 
Minilto Sadieurel incontrò l’approvazione de’ più ; e molti , fianchi , Se 
annojati dagl’ incomodi della prefente guerra , fi lèntirono dalli fentimeo- 
ti del Dottore fuddetto fvegliati a deplorare lo fiato prefente del Regno , 
& a biafimare la condotta» coloro , che erano gli accenditori della guer- 
ra , e panicolarmente fi accelero quelli , i quali , lòllenendofi fopra le ma- 
nifatture , & il commerzio , Ibgliono piò riguardare al proprio comodo » 
che alle convenienze dello fiato.. In tal modo , eflendofi immediaumenie 
divolgata , per Londra , la fama del difeorfo , tenuto dal Dottore fuddet- 
to , fu univerlàle l’applaufo , che elfo confegui preflo la Plebe , venendo 
chiamato Uomò forte colui , che , in faccia del Miaifiero tutto , così ben’ 
alliltiio da’ Potentati alleati , aveva avuto cuore di pubblicare fentimenti*. 
quanto contrarj al Governo , altrettanto accetti , e grati alla moltitudine . 
Da ciò avendo prelòma^ior coraggio il medefimo Dottore, non andò 
molto , che fiavanzò afare il fecondo Sermone , in pubblico , coerente al 
primo, e lo recitò , nell’ occafione dell’ Anniverfiurio della conlpirazione 
delle Polveri , nel quale parlò , anco pili liberamente , contro del prefente 
Governo . 1 fuddetti due Sermoni eilèndo fiati ( come fuole praucarfi in 
Londra , per dar pafcolo a’ curiofi ) pubbl icari alle Itarope , il primo fono 
nome della comunicazione del Peccato , l’altro lòcto titolo del pericolo 
de’) ahi Fratelli nellaChiefa, e nello Stato. Furono , con grand’ applau- 
fo, letti, c lodati, e quindi il nome del Minifiro Sacheutfl divenne ce- 
ltf>re , e famolo , e dovunque andava , c pafiàva, veniva dalla moltitudine 
accarezzato , Se onorato con pubbliche acclamazioni. 

Una tale condotta del Dottore iùddetto ellendo .apertamente indiriz- 
zata a commqvcre il Popolo a fedizione , 8c a fionvolgerc il Go\ ercQ , 
toilo fi rilenii il Miaifiei o , e però, unitpliad claminare tal pratica il Coh- 
i ' ' fis’io 
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£glloprìvato , quivi ìMiniftri principali diflèroparole invettive contro 
del Sacheurel « pretendendo che efTo « ne’ iiioi Sermoni > avefle acculato ^ y lÉ 
i Presbiteriani , o Wigts , fono nome ài falfi Fratelli , di avere cagionato 
tutti i mali dello Stato , con rovefeiare il Governo , e la fuc< edìone legi« 
lima, e con fomentare la prefente guerra. Larifoluzionefudi portar^; 
la pratica al Parlamento , che era in quello tempo unito , e di Ibttoporre ' 
la cognizione della caufa alla Camera Alta , a cui , fecondo le Leggi del 
Regno , fi apparteneva , come delitto , qual fi pretendeva , di alto trad»* 
mento . Quindi , per ordbe del Configlio privato , avanti del Parlamen- 
to , fu da’ Procuratori del Regio Fifeo accufato il Dottore Sacheurel» 
per avere recitati i due Sermoni, che venivano chiamaci Libelli fediziofi» 
lcandalofi,8iingiuriofi al Governo, indirizzati adetefiare l’ultima for- 
tunata rivoluzione, & a fconvolgere tutto ciò , cheli era ftabilito per Ui 
fuccellione , a favore della Linea protefiante . ElTendo dunque citato il 
Dottore Sacbeurel a comparire avanti del Parlamento, vi andò con intre- 
pidezza, e, modellia:,f9llenendo che venivano mal’ interpretati i fuoi 
Sermoni, i quali ,pre fi nel fendmento retto, proprio della fua ingenui, 
tà , non contenevano cofa , che non fofle conforme alla Scrittura Sagra , 

& alle Leggi fondamentali del Regno Brittanico. Qpelle ragioni non 
impedirono pumo che non fuffe ar rellaco , e conlegnato in cu llodia a d un 
-largente d’^mi. Ricorfero poi i fuoi aderenti al Parlamento, richie- 
^ denoo , che il prigioniero , in conformità di ciò , che difpongono le Leg- 
• gi del Regno , foiie , lotto figurtk , rilafciato dalle Carceri , perche av^ 
le maggior comodo di dare le fue giullificazioni. Quella richiella fu efa- 
, minata nella Camera Alta , nella quale furono fatti molti difeorlì , afavo- 
, re , e disfavore del prete fo Reo . La rifoluzione lù contraria , e , colla 
pluralità de’ voti , venne rigettata la liberazioae ima-, eflendofi di nuovo, 
m un’ altra feffione della Camera propollo , e trattato il medefimo affare , 

,1’efito corrifpofe alla dimanda del Dottore , & effo fu levato di prigione , 

^ mcAZodi due ficurià, che promiferodiprefentarlo ogni qualvolta 
farebbero richielle, a pena di pagare, del proprio, cinque mille lire 
fterline. 

. ^ Ell'endo venuto il tempo di trattarli la caufa , per ordine del Parlamen- * • , . » 

, fu fatto un Teatro , nella gran Sala del Palazzo di Weltmiller , il qua- 
, le tulle capace di contenere le due Camene, La Regina , dietro un Can- sJbcurel 
cello, fenza eflère veduta, oUervava, e intendeva il tutto. La Camera nella Camtrm 
de Comi^ itava affiliente ; ma quella de’ Pari giudicava, e votava. 

Dottore fi condulle dalla propria abitazione al Tribunale, in forma ptìi 
tollo di trionfante ,che di reo , perche una moltitudine di Plebe , circon- 
^dando la Carrozza ,che lo conduceva, con feflofe acclamazioni , l’ac- 
compagnò alla Sala dell’ udienza, obbligando tutti coloro j che rincoi- 
vav^Q^alàlut^Jo . L’acculàfiridut wa a quattro capi, il principale de’ 
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quali conCfteva nell’ avere il Dottore infinuato , e foftenuto, che I Bezzi, 
171* che li erano praticati, per fare riufcire la rivoluzione, per mezzodella 
quale era flato levato dw Trono il fu Re Giacomo , erano ftati ingiufti , 
& odiofi , e che (meUi , che gli avevano ufati , ò foftenuti colle ragioni , ò 
col finto , erano &llì Fratelli , in riguardo cosi alla Religione , come allo 
Stato ; e che falli Fratelli erano pure flati quei Membri delle due Camere, 
che avevano , in tale occafione , appoggiata la rivoluzione , in pregiudi- 
xio della legitima fucceflìone , confpirando , nello fleffo tempo , mia ro- 
▼iiui della Religione , e dello Stato . Quello era il principal capo dell’ ac- 
cofa , che veniva alTiftita , e promofla da quelli , che erano del partito 
della Corte, & univerfàlmente da coloro, che erano dalla fazione de* 
Wigts dipendenti . F ra quelli , fi moflrò affai caldo il Milord Generale 
Stanhope . Quelli , arringando contro del Dottore, diffe, fra l’altre cofe, 
chttfe qtttflo tnifirabile pglto della Chiefa^ e miferabile ènflrumento d^ 
HCalcomcnti , eruejj'e pronunziato i due Sermoni avanti perf me di poca con- 
/id<r azione , non Ce ne farebbe fatto gran eafo ^ ma che ^ avendo ofato di 
•parlare avanti i Capi , 9 Ufmali della Cittadrnanza , e Popolo di Londra , 
quefla era fiata utf azione t capace di eccitare una rivolta y 9 altri peffimi 
effetti alio Stato , con divertire i Borghefi di quefta vafta Metropoli dal con- 
tribuire ifujidj neceffarj a condurrepwfia giufia guerra al fortunato, 
e gloriofo fine ; che P attentato offendo fiato graviffàno , e delT ultima con- 
feguenta , il gc^go doveva corrifpondcre al delitto . Il fine del difwfi , 

, tenuto, da qu:fio cattivo Ecclefiafitco, tendere a mofirare Pingiufiniadelt 
efpuljione dalTronodel fuReGtacomo,e però a fcreditare, e dichiarare 
wrualido , e infuffifiente pianto le due Camere avevano fatto appreffo ; e che 
ne veniva in c^eguenza che tanto fangue, virfatom si lunga guerra, e 
tant'oro,profitjoin fofitnerla , erano fiate vittime fagrificate aunacaufa 
iogiufia. Sinqui ilStaiAope. , 

A favore del Reo , parlarono eloquenulUmi Dicitori ; e ficcome colo- 
ro che difendevano legretamente la di hii caufa , non avevano ardire di 
feoprirfi effo aveva richiefto , & ottenuto dalla Qamera , che deputafle 
Avvocati, che lo difendeilèro. Il medefimo Dottore Sacheurel perorò 
per una ora , e mezza , con molta coltanza , e modeflia . Alcuni del par- 
tito de’ Torris fi dichiararono fuoi fautori. Fraquefti furono notabili i 
fentimenti , che proferì U Milord Haversham , Soggetto di molta ftima , 
e credito nell’ Inghilterra. Parve che eflo fi ftudialle di accrefeere il 
cartito, e d’intimorire gli Awcrfàrj . Egli difle inditela del Reo; Che 
pareva affai ftraordinai-io di vedere queftoEcclffiafiico accufato,per aver 
predicato ima dottrina, per laquale tgU avtnbbe altre volte ricevute ri- 
tompenfe . Se » tempi fi camòiaffero , egli potrebbe aver luogo nella^^ 
Camera dd Pari, in mezzo dd Lefovii per che altri vi erano arrivati per 
una fimile firtda\ muf in fine, poiché egli era aecufato, poterfi fperart 
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cbt arrìvaJPe un giorno, cht vi jujlfero altri Jhnili delitti ad efaminartf 
impercioche non fi potevano rivoltare gli occhi in alcuna pene, che non I?f f 
incontraffero in perfone, meritevoli di fimili accufe. Altri Milordi, come 
i Signori Ward , Bomley , & altri, foftenneto pubblicamente che l’acc»- 
faiunemai fondata, avendo per ometto di dare fiaiilia interpretazione 
à’ Sermoni , che erano diretti a biadare , e corremere il vizio , in con- 
formità de’ precetti Evangelici. La caulà particolare di quello Dottore 
pendoli latta univerlàle a’ due partiti de’Torris,e de’ wigts,fu tale 
rimpegoo de’ medeTuni , che lì confumarono pib fedoni fenza , che fi 
venilTe alla terminazione. La Camera Bette, per qualche tempo, per- 
plelTa, circa la validità del procedo ;ma, dopo di avere efaminati dt- 
verlì efempi , fucceduti , la maggior parte , lotto il del Re Carlo 
Primo , colla pluraliù de’ vod , iu rifoluto che il procedo fude Baro legi- 
timamente fatto , fecondo le le^i , e i coBumi Parlamentar) . Fu poi 
maggiore , e grandidmo il dibattimento circa il fare la lèntenza ; la qua- 
le finamente riufcìallài mite in riguardo a ciò, die pretendevano gli 
Acculatoli. Fu condannato il Dottore Sacheurel ad altenerll dal predi- ^ 
care per tre anni proBimi ; e che i due fuoi Sermoni, contenuti nell’ accu- 
la, fudero bruciati per mano del MiniBro della GiuBizia, il giorno de* 
fette di Aprile , nella Piazza del Cambio , in prelènza del Lord Mayre , 
e de’ Scheriffi di Londra . 11 Dottore , fecondo il coBume , udì la lènteo- 
za , Bando ginocchione , e ringraziò i I^ri della clemenza ufatagli . 

Ma , fe grande fu la propenlìone , che moBrò la Camera de’ Signori , Commozioni , 
a favore del Dottore Sacheurel , neU’ elàminare , e diffiniie la fua caufa ; e tumulti del- 
maggiore fu l’applaufo, eil favore, che a lui relè la Plebe di Londra, la Tkbt co»- 
Gian è accennato che , nell’ andare l’Acculàto al luogo del Parlamento , tro dt'W'^tj , 
un gran numero di Poptdo accompagnava ,;Con leBa , la di lui Carrozza» 
obbligandocokxo,che s’incontravano, a falutaiio. Lo BelTo praticava 
la molutudine , nel ricondurìo a Cala . Alcuni , che fi erano molati poco 
ufiziolì nel (àlutareil Dottore, Birono, a colpi di baBone, dall’ inconfi- 
derata Plebe malmenati . Si accrebbero i diiordini , e l’infolenze della 
Plebe , efiendofi cambiata in furore , sforzò la notte le pone di fei Tem- 
pi de’ Presbiteriani , ò Ha , non ConfiàrmiBi , & , entratavi demro , gettò a 
terra le Cattedre de’ Predicanti, ruppe i vetri delle fìneibr ,gtuBò le 
panche , e , portato il legname nelle Piazze, vi diede lùoco. 11 tumultor 
pafjò unto avanti , che iu credutoelTervi pericolo , che iufle faccheggia- 
to il Banco pubblico ,ove reBanodepofitaà i denari. Per andare al ri- 
paro di quelti (hfordini , le Milizie di Londra furono meBè fono le armi . 

Le Guardie della Regina , così a piedi , come a cavallo , marciarono a re- 
primere i Sollevaci ; leguàqualcl» mortalità , 8c alcuni de’ fediziofi ven- 
nero condotti allcC^ceri- Ciò fuccedette nel tempo, cheli trattava il 
fiunofoprdceirojma,comehuPlebeiu informatadriiafeiueoza,fiaiù' 
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in diverfi luoghi della Città , fecendo fuochi d’allegf ezza , efponèrido ta- 
tri.i vole avanti le porte delle Cafe, invitando coloro, che palTavano a bere ì 
ad onore della liberazione del Dottore Sachcurel ; e , per obbligare ìsc 
moltitudine adefittereda tali dimollrazioni , di nuovo leGuardie della 
Regina marciarono per Londra . Durarono i rumori , e gli applaufi verfb 
del Dottore, fin che egli fi fermò nella Capitale ; ma , condottoli poi a 1 
fkr’ un giro per il Regno , in quafi tutte lé Città , c Terre dell’ Inghilterra , i 

la Plebe concorfe a riceverlo , e fargli applaufo , non altrimenti di ciò ^ 1 

che aveva praticato il Popolo di Londra . Fu notabile rincontro , che fu 1 
fiitto al medefimo Sacheurel , nel palTare , che faceva da Oxrord a Mari- i 
borough ; impercioclie , in qualche dillonza di quella ultima Città , fe gli 1 

fecero incontro moltiltmi giovinetti, e quantità di Vergini, vellite di i 

bianco , con naftri , e divife candide, per fimbolo d’innocenza , e di puri- l 

fà Evangelica , & , entrato, con quefto feguito ; il Dottore nella Citta , fu ( 

ricevuto da tutto il Popolo , complimentato , e regalato da’Magillrati, j 
che lo trattarono fplendidamente. j 

ttTcarfòàcl Pergli fopradetti fuccelli,avendopreromaggior’animoi Signori del ( 
Sii Sttppi» partito de’ Torris, cominciarono a parlare più liberamente, & a fcoprire i 

velia Camera i loroanimi , contrari al prefente Governo , & allo llabilimento della Co- i 

de' Comuni rena nella Linea proteftantc . Il più ardito , e generofo di tutti fu il { 

in lode del fu Sig. Steppin , Membro , in quefto tempo , della Carnet a de’ Comuni , > 

tig Giacomo uomo di fpirito , intraprenditore , "e d’una eloquenza concitata . Quelli 
St<oiKÌ* , ^ il primo , che ebbe il coraggio di difeorrere apertamente , a favore del 

defuntrì Re Giacomo , la di cui memoria era futa , fino a quefto tempo , 
la cer a t? in pubblico , fenzache alcuno avelie ardito d’intraprenderne la 
. " dUefi • L’alfunto del difeorfò di quello Signore fu di far conofee re alla 1 

Camera il cattivo flato, in cui u trovava prefentemente l’Inghilterra , 
cosi , in riguaidoalle alienazioni , fucceduie dopo alami luftri , de’ beni 
della Cormia,come, in ragione degrimmenfi debiti, che erano ftati' 
contrani dalla Nazione , dopo alcuni anni . In quella occafione , metten- 
do al confronto l’economia del Re Giacomo Secondo , con la profufione 
del Re Guglielmo , fece conol’cere che i mali , e difordini del Regno , e 
la difperfione de’ fondi , e rendite della Corona, erano ftati effètti di quell' 
infelice rivoluzione, che aveva privato il kgitimoRedel comaudb. Si 
ftefe a far coaofcere, con patetiche dimollrazioni, gli abufi, che erano 
ftati introdotti lòtto il Governo del Re Guglielmo, e che continuavano,, 
durante quello della Regina Anna , biafimando la prodigalità , colla qua- 
le , dopo la revoluzione , erano ftati dillipati i beni della Corona . Rap- 
prelemò che , poiché il Parlamento aveva gitidicato a piopofitodi rivo- 
care le donazioni , che ; lòtto li due ultimi Regni , erano tute tane , de* ' 
beni d’Irlanda , fi dovevano , per la ftcllà ragione , riv ocare tutte quelle , 
rxdie erano fiate fauejiil^ou’ beai'dell'inghiit^craye della l;|cozia,T 

per 
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per impiégate le rendite alle Ipelb dello S tato , é al Ibllievo de* Popoli . t 
Pofcia, parlando del Re Giacomo Secondo, fece ilSig.Steppin un’elo- ® 7. ® *- 
fio della giultizia , e dell’ economia di quello Prìncipe , detellando il co 
^me , che fi era tenuto , dopo venti anni , dì biafimare quefto sfortunato 
Principe , e di infamare il Tuo nome . Che , ciò non oflanie , lènza teme- 
re alcuna cenfura,eiro fi prendeva la libertà di dire che, per tutti i ri- 
guardi , il fuddetco Re Giacomo era fiato uno de’ migliori Principi , che 
avelTe regnato nel Trono Brìttanico ; e che , fe vi lullè qualche colà a 
condannare in lui , quello era , per efière fiato troppo candido , e fincero, 
in ciò,che non era fpedieme per un Re d’Inghilterra;e che fi era confidato 
a’ traditori , quali fi erano abufati della Tua rontà , e della Tua confidenza , - ^ - 

avendo poi ricevute ricompenfe della loro furberìa , e del loro tradimen- 
to , a eterna infamia della nazione Inglefe , nel mentre che quello infeli- 
ce Principe aveva portata la pena della loro perfidia , benché , per le leg-^ 
gi dello Stato, il Re fia efente da ogni gaftigo. Finalmente il Sig.Step- 
pin , lènza nominare perfona , deferiflè , e quali mollrò a dito coloro, che, 
avevano tradito il fu Re Giacomo , in favore de’ quali erano fiate latte 
molte prodigalità, non iblamente con concedere loroi primi impieghi 
dello Stato , delle Finanze , della Toga , e della Spada , ma ancora i mi- 
gliori beni della Corona ; ricompenfe , che fi erano lUmate dovute al loro 
tradimento , & alla loro ingratitudine , fenza confiderare l’enormità delle 
loro azioni . Tale fu il difeorfo dell’ intrepido , e zelante Sig.S teppin , e, 
nel parlare con tanta franchezza , parve lollcvalTe , in un punto , dall’ op- 
preifione 1’abbattuta fazione de’ Torris , &alza(Te allafperanza della fuc- 
cefiione nel Regno il Re Giacomo i'erzo , unico avanzo della profeàtta 
Cafa Stuarda. 

* Frattanto,! Signori del partito Torris, avendo prelà bafiante cogni- it 
Zione di quanto potevano prometterfi del favore de’ Popoli , non aveva- ^rma ri/olve 
no tardato a difporre l’animo della Regina , efibendole la loro lèrvitìi , 6c di levnc dot 
allifienza , qualora volellè rifolverfi a liberare fe , & il Regno dalla fog- Governa $ 
gezione , in cui eranotenuti da’ Capi principali della fazione de’ Wigts . Signori deHé 
Non mancarono il Sig. Arley , e la Signora Masliam di lare le loro pani 
e di valerli del loro credito , per ren&re perliialà la Regina della tàcili- • 
tà , che vi era , di levare dal Minifiero i Signori Wigts , con appoggiarlo 
A pedone , che fufièro totalmente dipendenti da’ cenni Reali , F u credu- 
to ancora ciré avellè gran parte a dilporre la Regina alla rifoluzions l’el- 
ferle fiato inlmuatocne da alcuni Signori , che attualmente lafervivano, 
fi macchinane di fiabilLre neU’lnghtlterra un governo di Repubblica, e di 
comi ituire Capo , e Direttore il Duca di Marlebrough , della qual cofa 
elTendo entrato nella Regina non leggiero fofpeao , tanto maggiormente 
rimaneftè perfualà di ciò , quanto ciré, fiando ella un giorno di dietro alla 
Cortina , nel tempo , che fi uattava a&ic imporuute , nel Coafigiio pri- 
tmiTtrut, 'LI vato. 
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▼àto , udì da alayii de’ fuoi Miniftri , già. prefi in fofpetto , confetti , chs 
I 7 * * indicavano il difegno , del quale venivano incolpati , e cosi giuftilìcava- 
no quanto era fiato infinuato alla Regina . Onde quefia , tanto più contro 
del partito de’ Wigts alterata , fece la rifoluzione di mutar mafHme,é 
conaotta,con promuovere alle principali cariche! Torris. Cominciò la 
Regina a tirare le prime linee del concepito difegno con due firepitofè 
mutazioni , che fecero grandemente maravigliare la Corte; e furono di 
privare del fùo favore, e del pofto di fua prima Dama d’onore la Duchef- 
la di Marlebrough , e di levare la carica di Segretario di Stato al Conte 
di Sunderland . 

l 4 Ducbtfa Qualche giorni prima , che fulTe congedata la DuchelTa di Marlc- 
di Marie- brough , la Regina aveva cominciato ad ufare freddezza verl'o di lei » 
breugb con- non compartendole i foliti fauori;onde laDuchefia potè prevedere la 
pedata dalla fua caduta; nello fieflb tempo fi videro dimofirazioni aflài vantaggiofc' 
^gina . della Regina per Madama Masham , verfb della quale fi voltò l’ama delle 

Sovrana , e l’attenzione , e l’applaufb della Corte . F u polcia intimai 
Il Conte di l'ordine alla DuchelTa di Marlebrough , di non comparire più alla Coné , 
Sunderland quando non vi fufle chiamata. Quella difgrazia fu, aflài lùblio,leguita 
fpogliato da quella del detto Conte di Sunderland, Genero della Ducherta di Mar» 

la ai fpogliatodella fuacaricadiMiniliro ,eSegre- 

di Stato. La Regina nominò fuo lùccellore il Conte diPaulet,il 
ùrd^'oar- avendo ricufaro Timpiego,fù quefto conferito al Milord Darmoudu 

mouib mtffb L’elpulfione dalla Corte del principale Minifiro , e di una Dama si 
ih fuo luogo . tjualificata , làcendo conofeere la variazione del genio della Regina,con- 
- _ . turbò molto i Wigts , & , infieme , diede grande occafione di gdofia al 

ie Trovtnve degli Stati d’Olanda , temendo , coll’ impiegare la Regina nelle 

«■anche nuovi Soggetti , quefii non introduceffero nel di lei Oabinetto 
uUzi prelTo ^ fentimenti , diverli da quelli , che , fin’ ora , vi erano fiati , di proferire 
nella Regina la guerra contro della Francia ;onde , dopo qualc^ dibattimento mUc 
a javorede' milùreda prenderfi circa gli affari d’Inghilterra, fi avanzarono gli Staa 
Wigts . ad ordinare al loro Inviato S ignor di Viniergh, che rifiedeva nella Corte 
Brittanica , di portare infianza, in loro nome, alla Regina Anna di non 
fare altra innovazione circa i Miniftri , giacche , nella congùintura dell» 
prelènte guerra , pareva che reltafiè Sua Maefià cosi ben fervita,e Tin- 
^ilterracosì ben regolata , che non fi potelle defiderare miglior Gover- 
no. Vna tale propolizione , febben portata ne’ termini del rifpetto, c 
veftita ancora dal prctel to del zelo , 8c interefle , che avevano gli òlandefì 
per gli vantaggi della comune alleanza , ad ogni modo , non potene non 
alterare la Regina , che era alTai dilicata , e gelofa della lùa autorità ;onde 
non vedeva volentieri che le Provinzie Unite fi avanzallèro a darle legge , 
I toccando la pupilla della lùa fbvranità. Con tutto ciò, credendo di do- 
ver ,per allora , diriirouiare il fuo nlentiracnto , rii'pofe , con maniera afi'ai 
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propria, alla rlcKeftJi,e non fece altro paflb d’innovazione nella fua Corte, 
lofpcndendo il levare dal comando dell’ Efercito di Fiandra il Duca di I 7 * * 
Marlebrough , Generale tanto acceito a’ Collegati , e cosi applaudito 
d^ringlen. Tenendo dunque la Regina occulti i fuoi difegni , dopo di l! Milord Gf 
cflerfi moilrata inclinata a contentaregliOlandefi , in ordine angn lare delfino prt- 
altra innovazione , circa il Miniftero, lenza aver riguardo a quelle prò - delta 
meire,iece intendere alMilordGodolfino,CognatodelDucadiMatle-^‘”''^‘*‘ 
brough,di dellllere dalla fua CommclTione di Gran Teforiere d’Inghil- " 
terra , della quale ella voleva difporre , e la fece efercitare , per qualche 
tempo, da cinque CommeiTaij ;eleggcndopoiperTeforiereilSig.Arley, 
che creò Conte d’Oxford . riert. * 

Quello nuovo cambiamento nel Miniftero fece credere che vi farebbe- . * . 

ro de’ torbidi nell’ Inghilterra ; & i Signori del partito de’ Wigts praticar 
rono vari artifizj , per accrefeere fapprenlione , e per làr che feenuflè il 
credito alla Regina , onde fi difficoltairero le provvigioni del denaro , che 
doveva fervire per far fulTiftere gli Eferciti di Fiandra , e di Spagna . In 
effetto , i Banchieri , e i Mercatanti fermarono i loro traffichi . Le azioni difeiaì . 
della Banca , e quelle della Compagnia dell’ Indie abbaifarono confiderà-'' 
burnente , e la Citta di Londra fi trovò in gran confufione . Per oliare a 
quelli dilòrdini ,che indicavano una vicina rivoluzione, usò la Regina 
, tutta l’attenzione , e v’impiegarono ogn’ arte i di lei principali Miniifri . 

Fece la Regina dire agli Amminiftratorì del Banco Reale , agli altri Ban> 
chiert particolari , & a’ Direttori delle Compagnie dell’ Indie che , fenza 
cagione , e fondamento , fi mettevano in apprenfione ; Che efla aveva 
avuto motivi particolari , per allontanare dal maneggio degli affiati i 
Copti di Sunder land , e di Godolfino ; ma che quello cambiamento non 
era per apportare alcuna alterazione agli affari dello Stato, nt a quelli delia 
guerra . Quella ficùrezza fu ballante a calmare gli fpihtì de’ hwreatanti, 
e a riftabilire gli affari del commerzio ; ma , effendo più che mai rifcalda- 
ta , e piena di fpiiiti inquieti la numerofa fazione de’ Wigts , & elfendo- 
vi pericolo , che cercalTé alTiftenze efterne , per intorbidare lo Stato dell’ 

■ Inghilterra , e la quiete della Regina , quelta accorta Regnante fi valle di 
imulti artifizj, per andare al riparo d’ogni difordme ; In primo luogo 
-fcrillè all’ lmperadore,& agli Olandefi che il buon regolamento de’ luci 
Regni l’aveva obbligata a lare qualche cambiamentonelle Cariche prin- 
cipali; Ma che ciò non averebbe punto pregiudicato agli affari della_ 

g jerra , & ^ vantaggi della Lega . Nello Iteflò tempo , mviò la Regina il 
onte di Rivers a Hannover , per diiiipare quei folpeiti , che le mutazio- 
ni, fuccedute nel Minuterò d’Inghilterra, potelièro aver cagionate ln_ 
quella Corte , e eh’ ella aiìicurò che tali novità non erano per recare alcu- 
na alterazione intorno a quell’atto del Parlamento , in virtù del qual«„ 
relUva alliuirau la iuccemone della Corona Brutaoica nella Famiglia 

Lia Eletto- 
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Flettorale proteftante . A’ fuddetti tiri di politica venne pubblicito che 
t 7 ^ ^ la Regina Anna ne apgiunfe un’ altro, che tu quello di blandire gli animi 
de’ Miniftri degradati , addolcendo l’amaro della loro privazione , con &r 
loro intendere che non era per abbandonare di viha le loro perfone , alle 

g itali darebbe , a tempo opportuno , nuove dimo/ìrazioni del fuo favore « 
ibito che fulfe dillipata quella procella, che minacciava il fuo Trono; 
mentre , nello flato prefente , ella non avea potuto difpcnfaifi di cedere al 
' . ^ torrente de’ nemici delle loro Famiglie, & invidioii della gloria del Duca 

di Marlcbrough. 

Blfiswi dtPt Mentre che , colle fuddette arti , procurava il Gabinetto della Regina 
di le- fchermirfi dalle macchinazioni della fazione contraria , fi efaminavano 
vare il cc- in elfo due pratiche di grandilllma confeguenza ; una era di levare jl co- 
mando deW mando dell’ Armi di Fiandra al Duca di Marlcbrough ; Taltra di caflara il 
^rmì di prefente Parlamen; o , per procurare l’elezione di un nuovo , nel quale^ 
Fiandra al prevalelfero di numero i Panigianl della Cizione de’ Torris , e potelTe , 
più agevolmente , la Regina ottenere , colla pluralità de’ voti , ciò , ch« 
Ubreugb , e jygg’g dimandato . Qpanto a levare il comando al Duca di Marlebroi^h > 
TarUm t aderiva ki Regina, e vi inclinavano iMiniftripiù confidenti , defide- 
* refi che lubentrafle in fuo luogo, e paflafle alla direzione dell’ Armi di 
Fiandra il Conte di Peterborough , che era grand’ Awerfàrio del Marle- 
brough ; ma il degradare il ftiddetto Generale , che era nel colmo del ci^ 
dito , e della gloria, e in tanta eftimazione , e confidenza preflb i Principi 
alleati , pareva lo fleflb che irritarli i medefimi Principi , & un contraria- 
re , col latto , alle protefte, che fi erano, di frefeo , con loro paflàte ; e però 
llimata colà di grande cimento , e di pemiziofa confeguenza , da rimet- 
‘terll ad altro tempo, quando gli affari della fazione de’ Torris fuffero 
meglio ftabiliti. Di molto maggior pericolo fu giudicato l’altro punto di 
- , call^ il Parlamento ; mentre ciò non fi poteva tare , fenza evidente rit 

chio di rivolta , perche gli {piriti delle fanoni erano si rifcaldati , che uda 
si grande occalmne avrebbe lèrvito di motivo, ò di preteftodi pren^r 
Tarmi , nel qual cimento fi confiderà va doppio pericolo , cosi per eller 
fbne , e numerofa la fazione de’ Wigts , come perche il maggior numero 
delle Truppe , che fi ritrovavano nell’ Inghilterra , erano da Dipendenti 
del Duca di Marlcbrough comandate . Sopra quelle , & altre confidera- 
zioni , furono rimeffe ad altro tempo le due provvigioni ; e , frattanto, at- 
tefe la Regina a fonificar mcg'io il fuo partito con nuove muuzioni di 
^hremufa- Mmiliri. La carica diGran Cajicellieie d’Inghilterralu levata aMilord 
ziuti finte Koper, per ef.ere elèrcuata da tre *-1iniflri ; nel mentre che quella di 
Grard’ Ammiraglio veniva pure amminii{rata,per commeU. one, dapiù 
nel iriini^eto. Soggetti ; & , in tal modo , la Regina moltiplicava le lue creature , con 
• itjipiegare', e beneficare maggior numero di perfone . 11 Sig. Boyle , un© 
de’Segretarj diSuto,iu congedatole la lua carica venne conferita ad 

Euri- 
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Enrico ài San Giovanni , che venne poi ooorató dallaRegIna col titolo di , 

VUcdntcdiBQlinbroke;SmiilmenteilComediRochefter,2iodelIaRe- 1 7f • 

Ì 'ina » fii provveduto della carica di Prendente del Con (iglio , che aveva 
dilord Sommerà , & , eiTendo flato levato al Duca di Devonshire il pofìo 
di Gran Maeflro , ò fia Marefciallo del Palazzo Reale * quefla grande di> 
gnità fu conceduu al Duca di Buchigham . Gli fleffi cambiamenti fucce* 
dettero ne’ governi delle Provinzie, e Cittk , avendo la Regina levati 
moltifhmi podi a’ Signori della fazione de’ Wigts ,per darli a’ Torris. 

Tra gli altri, il Milord Godolfino, già Gran Teloriere, fu fpogliatodel 
Governo di Carnovaille , che fu dato al mentovato Conte di Rochcfter. 

R il Viceregnato d’irlanda , levato al Conte di Warthon , fii conferito al 
Duca d’O rmond . In fbmma , circa ottanu per fooe de’ Wigts furono pri- 
vate de’ loro Governi , e Cariche , le quali vennero concedute a quelli 
della contraria fazione. Ma nonpibdiquefU lùcceilì ;enoipainamo a 
mettere fotto la rifleffione del Lettore quanto fuccedeffe intorno a’ primi 
progetti di Pace , che furono felicemente gettati nell’ Inghilterra dal Re 
CriltianifTimo , per mezzo delnuovo Minillero , e colla propenfionc del 
partito de’ Torris . 

Nello luddette favorevoli congiunture di tante mutazioni , fuccedute •prtgettì di 
i» pregiudizio delia fazione de’ Wigts , erafi trovato in Londra il Signor Tmce portati 
di Manager, Franzefe , Cavaliere dell’Ordine di San Michele , Uomo di 

di grande difinvohura , e maneggio, fpedito dal Re Criflianiffimo a Lon- Mtnager olla 
dra , accioche , quivi dimorando , folto pretello di affari privati , concer- Certe d" In- 
nenii al commerzio , andaffe invefligando congiuntura propria , per 
tavolare qualche trattato di Pace . Qpefti , qualora difeorreva colle Gerv ^ 

ti di traffico , andava efagerando i danni , che recava alle due Nazioni U 
concinuazionedellagueria,deplorandone i cotidiani effetti ; ma , come 
s’imbaneva a trattare con qualche Miniflro , che aveffe adito alla Regi- 
na , paffava anco oltre , infmuandogli che tutto il Mcndo farebbe reflaf 
molto obbligato a ^el Soggetto , che avefje intraprefo di pretnovere la Fare, 
t che potrebbe afjicurarji che ,facendofi autore di ciò , ne verrebbe alzato ad 
eterna glena il fuo nome, e che alle benedizioni, eh' erano per dargli le due 
Nazioni ,fì aggiungerebbero i premj , che ne farebbero ridcnidati dalla gra- 
titudine del He Crijtianilpmo . AdopraQe egli dunque il credito , che aveva 
colla R gina Brittanica , a premuovere un tanto bene , ccn Jicurczaa di ri- 
portarne un’ immortale onore ìoItt e che avtrebberifparmiatoair Inghilter- 
ra il difpendio annuo di molti milioni , che a forbiva la guerra . Da quelle 
infùiiuzionirellò guadagnato qualche Miniflro, confidente della Regina, La l[egiitt 
ri quale , con fegreti configli, tanto fèliceraeme promolle , e coltivò, pref- ^nna afcelta 
lo la medefima Regina, l’alfare della Pace , che , finalmente , la di fpofe a javoreveì- ' 
ilefìderarla , & a volerla . E’ fama che la medefima Regina voleflé aoboo mente le prò- 
cerfi collo iteilò Signor diMenagert.làcendolo* colla maggior f'egiecez- /'‘'A'*’”' del- 

za, io ff oncia: 
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2a, inttodurre nel fuo Gabinetto ; e che, avendolo pili volte afcoItat#i 
determinatafi finalmente nel ddldeFìo della quiete , oommettefle al 
Signor di San Giovanni , Segretario di Stato , di dar’ orecchio a quei prcf- 
getti, che era per fargli il luddeno Signor di Menagcr. Tal favorevole 
principio avendo avuto il trattato , per promoverlo con maggior calore * 
e fegreiezza , inviò la Regina in Prancia il S ig. Priore , il quale , eflèndo 


cueitt canali umpicutpaiiare auaDoaztaaeiiaivegma, partorirono ie& 
tetto defiderato- Quindi , arrivata al Signor di Men^er la plenipotenza 
del Re fuo Signore,tenné egli alcune conferenze coi Segretario San Gio- 
vanni, e con qualche altro Confidente della Regina, e conchiufc alcuni 
Capitoli , li quali furono intitolai Preliminari dcHaPace univerlàle , qusdi 
che fervire doveffero di baie ai futuro Trattato . 

. „ * Contenevano i fuddetti Gitoli < Aei/ 2 ir 
Capitfji e}- j- riconofeere la Regina Anna in Regina della Grande Brettagna , e di nort 

jertt a ^ minimo diflurbo , fioche godere fotefie il pa'-ifico comando de tre 

eome^prén- • Chereflerebbe tl Ile Ftltppo Quintonel poJJ'efiò della Spagna, e delP 

mnari deila \e che, in ordine a mantenere P equilibrio d’Europa ,fi prenderebbero 

•Pace gene- toh preca’niori , che le Corone di Francia , e di Spagna mai unire fi ptejfe- 
ra!e,accettatiro in un fola Principe . Che fi rifiabtlrrebbe il Commerzio, a favore coti 
dal beverno degP Inglefi , come degli Olondefi , e delle altre Nazioni , nelle maniere pA 
dtngbilierra. proprie, e più vantaggiofe per e^e . Che, per ficurezza degli Olandefi ,fi for- 
merebbe una Barriera di Piazze forti , che feroir potejfero alle Provimje 
Unite di antemurale . Lo fleffo fi farebbe a favore delP Imperio, e della 
Cafa d’Auftria , dal lato della Germania . Che fi leverebbe all’ Inghilttrra 
la gelofia , e ttncmodrdella Città , e Porto di Doncherchen , con demolire 
la Piazza , e riempire il Porto , il che fi efeguirebbe immediatamente dopo Ice 
face generale i{^nalrnmte,rifpetto agli alt ^Principi, fi udirebbero le loro 
pretenfioni , nel Congrego da tener fi , per ifiabilire la Pace generale , e fida- 
rebbe a ciaf cheduno degli Alleati, dentro i limiti deli’ equità, una compiuta 
foddis fazione . Tale fu la foltanza de’ Capitoli Preliminari , che vennero 
conchiufi tra il Cavaliere Manager , Plenipotenziario di Francia , e i Mi- 
^ 7 e L niftri della Regina Anna, lènza confentimemo^ò intelligenza di alcuno 

j T » fuddetti maneggi non erano potuti paflare tanto occulti , che qualche 

olitati per fcatore non ne ricevelfero coloro , che vegliavano , con gelofa attenzio- 
rinteUigetne ne,fopra le azioni della Regina Anna , e de’ fuoi Miniltri . La dimora 
0 pratiche, ’ del Sig. Menager in Inghilterra, e le pratiche , da lui tenute co’Miniftri 
thè palpano della Regina , e i viaggi fatti dal Sig. Priore in Francia , avevano delfata 
fra Gabinetti la curiolica de’ pih peripicaci ; tanto piìi che la mutazione , fucceduta nel 
di Francia , e Miuifiero , dava foijpeuocbe la Regina inclinaiie , non folamente acanv 
efJiigbilterrd, biar 


f. 


r ztL^Cr R^.N ^IJ]E . XJIr. M f 7 1 

blar flufTime » intorno al Governo de’ Regni , ma ancora a variar milure V 
intorno alle alleanze co* Principi ftranieri;e quanto piti ipaflari M miii ri, 17*1 
aderenti al partito de’ Wigts , u erano mantenuti collanti nel continuare 
r impegno della guerra « altrettanto era credibile che i nuovi Miniftri , fe# 
guaci&lpartitode’Torrisydoveflèro inclinate alla Pace, le non per al- 
tra r^ione , per quella, di làr colà diTpiacevole alla contraria fazione. 
<^ewmotivi,{^r lorollellì non fufficienti a manifellare le intelligen- 
le , e i maneggi , clw pailavano fra il Minillero prefente , e la Francia 4 
venivano accrefciuti-, & accalorati dalla dilTemmazione de’Malconren<* 
ti , nel iiumm de’ quali erano coloro , che al panno de’ Wigta, 8e alli duo 
Minillri , dianzi digradati,Sunderland, c Goaolfino , 6e al Duca di Alarle^ 
brough aderivano . Tollodunque la notizia de’ lègreti maneggi, fra la 
Regina Anna , e la Francia , eflendoiiervenuu al Conte diGalÌ^ , il qua- ccnte di Cdli 
le , in qualità di R^prefentante Celareo , rilìedeva , in quello ten^ , io la, Mitiifir 0 
Londra , non indugiò egli a render pubblico il Aio rifentimento , j»ocu- di Ce/art ìtt 
laudo, con efagerazioni , fra ogni forra di perfone , di rendere odioA i Londra tf»- 
prelenti Minillri della Remna , con allegare il mancamento di fede , che sera coatra 
veniva a fare la nazione ìnglefe, non foLimente verfo la Cafa dTAuflria , del Miai fiera 
ma tTiello fteffo tempo, verjo tutti i Principi interejfati nella Grande Al- e^iagbilterreu 
leanza , col fepararfi dalla caufa comune , ammettendo i particolari proget- 
ti di Pace , che le faceva il Crijìiani ffìmo . Lo /vantaggio , che era per rà-* 
fultarne a tutti , e quanto fujje per profittarne la Francia , la quale , men- 
^e abbattila datante fconfitte , e dalla perditadi tante Piazze, fi trovava 
in ifiatodiejfere obbligata, a condijcendere alt eMandonanunto della Mo- 
narchia Spagnuola , & alla ce fficm , che ne farebbe il Duca iTAngiò alla Fa- 
miglia tT Auflrid ; ora , attefa la mutaùmc delF Inghilterra ,Jt vedeva alè- 
tfila fperama d'intorbidare ài nuovo gli affari, e di foprafare quei 
Principi , i quali , fiondo uniti , Pavcvano obbligata a dimandare ,fuppli- 
aòcvoimente , la Pace . Quefli tffere effetti di qtul tradimento , che maccbù- 
navatK cantra F Inghilterra , e cantra il vero mterrfft detta Regina coloro^ 
ebe dirigevano il di ! et Galim tto , i quali , anteponendo l( private pajfitni al 
pubbl èco benefizio , corrotti dall oro , e dalle promeffe degli Emijjarj Fran- 
zefì , facevano un vii fagrifiTào detta f de pubblica , del decoro , e detta ficu- 
rexza, e vantaggio della nazione Ìnglefe . Tali erano idifcorfi del Conte 
di Gallas , indirizzati a procurare qualche alteraziorej e movimento con- fP^~ 

tro coloro, che regolavano il Gabinetto della Regina. > i/ 5"/- 

In quello medehmo tempo , le Provihzie Unite , pure informate della 


■T ,u,.c,uiiuc picic iiujiu^ioni;e,per tal effetto, 

^direno in Inghilterra , con carattere di loro Inviato Straordin ario, il. «« tiratm 
SignOT di Bùys f Pealìonacio d’AnoLlierdam , ^omod’.ugual làpere,^coi>- tati coUm 
' dotta , Francia, 
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^otta t e di fomma confideoza , nel loro Governò Condbctofì m Loll- 
1711 dra quello Miniftro.tofto fi portò aVindzor alla privata udienza della 
RegS, , la quale , avendolo ricevuto con apparente dimoftrazione di fa- 
vore , e di ftima , lo rimife a trattare col Segretariodi Stato Conte di Saa ’ 
Giovanni . Praticò quefK fingolai^ arte coll’ Inviato Olandefe , fcoprea- 
dole i Preliminari di Pace , progettati dalla Francia ; e le fece credere che 
la Regina non gli aveflè per anco accettati; ma chefulTero così ragione-’ 
voli , che fi poteflero , e fi doveflero accettare ; e , nel rimanente , lo aiTi- 
curòche la Regina nonaverebbe mai perduto di mira gl’ inrereffi degli 
01 andefì,nè fi farebbe mai feparata da loro, quando elfi aveflero fatto 

S iel conto , che erano obbligati di fare delli di lei configlj , & amicizia ; 

a quefti fentimenti reftò talmente prefo il Signor di Buys , che credette 
che potefTe riufcirgU, di ritirare la Regina dall’ impegno, «he aveva 
prefo,di trattare la Pace colla Francia, feparatameme dagfi altri Alleati, e, 
nello fcrivere al Governo d’Olanda , mollrandofi permeò che dal Mini- 
ftero d’Inghilterra non fufle flato alcuna cofa conclufa col Re Crilliani ili- 
mo, diede fperanza di poter fare mutar faccia ^li affari , ritirando la Re- 
• Bina da’ trattati intraprefi , e rimeaendola negruuereiii della Lega . Ciò 

lucccdette fui principio; ma, in progreffo di tempo , come egli fi iìi 
maggiormente internato nella cola, venne a conofeere che il dado erg 
tratto, effendo Itati accettati, e flabiliti i Preliminari, e che laRtgina, 
e quelli, che fon» di lei dirigevano il governo dell’ Inghilterra, trovan- 
dofi, impegnati coll’accettazione de’ Preliminari,a trattar la Pace , e colti- 
vare corri^ndenza colCrillianilTimo non erano per riuattarli. Pure, 
perche l’a^e , che avea alle mani, era di fomma importanza, giudicò 
ilMiniftrodi non dover tralafciare alcuna diligenza , per trarre a’fuoi 
^fegni la Corte d’Inghilterra , & , effendo Uomo abiIi|limo , fece grandi 
«folloni , e maneggi ; ma , il tutto riufeì inutile , perche , nè la Regi- 
na , nèvalcuno de’fuoi confidenti Miniftri fi lafciarono vincere dalle di 
lui perfuafioni ; efultima rifpolla , che gli fu data , per pane della Regi- 
na , dal Sig. Arley , dianzi dichiarato Conte d’Oxford , lu che non volev a 
pili afcoltare ragioni, e repliche ;e che ,per un afiàre già deliberato , 
nonfidoveano pih tenere con!erenze;ma effere necellario che la Re- 
pubblica d’Olanda, prendeff? rifoluzione, dl'endo la nazione Inglde 
Sfpolfa di voler la Pace , quando poteile riufcirle di ottenerla con deco- 
ro , utile , e ficurezza . r 

Quando quefta dichiarazione della Regina Anna non avelie fatta co- 

' Conte a Gol noTcere la fua coflantifiima rifoluzione di volere la Pace , altre lue azioni 
hs farti do ballante pruova del di lei animo ; perche , avendo il fopramento- 

toodra fin- ^ Q y^rie pratiche , per ottenere che il Popolo , di- 

M ««rrfd Approvando la condotu del Governo , facelle qualche dimolhazione , 
a U fl Pjupe , la ReginaAuna . pana di ciò . feriffe , rifplut^mea- 
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te , all* Imperatore che richiamafTe dalla fua Corte il di lui Miniflro ; nel -, « 

che fu contentata', eflendo arrivato ordine Cefareo al Conte , di renderà I / ” 
a Franefort , verfo dove poi parti , fenza aver voluto la Regina permet- 
tergli che andaflè ad inchinarla ad Amptoncourt , per prender’ il fo!i:o 
congedo ; anzi, avendo il medefimo Conte di Gallas tentato di abboccarli 
col Conte di San Giovanni , quelli gli fece dire da un fuo CommelTo di 
avere precifo ordine dalla Regina m non più comunicare con lui , e che 
poteva andarfene a fuo piacere , fenza pia accoftaril alla Corte . 

Quanto poi la Regina Anna fi era moftraurigorofa col Miniflro Ce fa- 
reo , altrettanto fi palesò propenfa al Marefciallo di Tallard , a cui conce- 
dette di elTere ad inchinarla , e , dopo di averlo colmato di favori , gU 
diedelapermiflionedipaflare in Francia; nella quale occafione , mandò 
lamedelima Regina al Criflianlfllmo alcuni nobili prefenti, fraquali ^ 

no ventiquattro belli Cavalli Inglefi , & una muta di Cani da Caccia . Ar- 
rivato , a la. Ottobre diquelF anno , alla Corte di Francia , il Marefcial- 
lo , fu fubito all’ udienza ael Re , il quale l’accolfe con gradimento , e fa- 
vore , colmandolo di lodi, per aver faputo difporre gli Ipiriti dcgringlefi 
ad afcoliare favorevolmente -quei progetti di Pace , che loro erano Itati , 
per pane fua , propelli ; e , per corrifpondere alle cortefie della Regina , 
le fcrifle lettera di rinCTaziamento , nella quale cominciò a darle , per la 
prima volta , il titolo di Regina , e di Sorella ; Se , apprelTo , le inviò in re- ^ , 

gaio 1500. botteglie di Vino di Borgogna , di Sciampagna , e dell’ Ermi- 
taggio , e fei Abiti , degni di effere penati da una Sov rana , i «drappi de’ 
quali erano flati efpreflamente fatti , per fervire alla Regia magnificenza . 

Nello flelTo tempo , quafi gareggiando infieme di finezza , e di generolìtà 
la Regina , & il Re , ficcome quella rilafciati aveva, f:?nza taglia , i pri- 
gioni Franzefijche teneva in fuo potere, lo flclfo praticò immediata- 
mente il Re, con liberare tutti i prigioni , fudditi dell’ Inghilterra. Nè ^ 

qui fi fermò il Re ; perche , defiderando egli che gl’ Inglefi affai prello fi com^rv» 
profìttaffero della fua corrifpondenza , & amicizia , diminuì , per metà , i fra la Frati- 
diritti , che era Itau folita di pagare la nazione Inglefe , così nell’ eflrarre eia ,e r In- 
dalla Francia, come nell’ introdurre in effa le mercanzie . Inoltre , fpedì^Wlrfrra . 
il Crìflianillìmo ottocento paffaporti a’ Baflimenti della nazione Inglefe , 
perche potellèro andare a caricar Vini ne’ Porti della Francia , il qual’ 
e fempio feguendo poi la Regina , concedette a’ Legni F ranzefi la pcrmif- 
fìone di trafficare ne’ tre Regni ; Con che venne , con grave fenrimento » 

•e pregiudizio degli Olandefi , ad aprirli il Commerzio tra l’Inghilterra , e 
la F lancia. ^ _ ‘j../. 

Coerenti alle fuddette operazioni furono quelle , che praticò la medefi-^*/^ ialina 
ma Regina Anna , per ritirare il Governo d’Olanda dalla rifoluzione , in ^„naprecn- 
cui era , di non aderire al uattato di Pace . Per tal' effètto , fpedì la mede- ,4 4-, d,f porrà 
iima Regina Anna in OUodail Conce di Staford, il quale, ellèndopaflàto gn olande^ 
PflneTenam Mm aU* aiUVaa, 
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all’ Haya , non si torto gli furono da qnel Governo aflegnati Deputati pes 
17^® conferire , che egli fi Ipiegò CJn , aiendo la Maiflà dilla Ri£ina , f <>a Si- 
gnora ^ determinati, e jottoj crini i Prilimmoìi dcllaPace ,hon \ra più in 
fuo potere il partir fi dalle prefe ddibirarioni ; e che però , efilndo ejfa rì- 
foluta di profegtiire ,(3“ ultimare , ben tofic , f.afiare della Pare , «0 » nfiava 
che ad eleggtrji il luogo del Cengre fio . A ciò dover dar marw fili Olanda fi , 
per non ritirarfi dall' all canta , non fola loro utile, ma necefiaria ddC In- 
ghilterra ’,ma, fe pure vchfjlro profguirc-negf impegni coìr Itnpcradore , 
e non dar^ orecchio ed pì'cgctti di Pace, in quefio cafo , la Regina tratterebbe 
i fuoi afiari colla Francia in un Congrefio a parte , e concbiudivcbbe ciò , che 
pimafic proprio piT ficurezza, vantaggio, e quute de' fuoi Regrà. Aque/ie 
infinuazioni del Conte di Staford opponeva i proprj rihelii il Conte di 
Rtffejdì del Goes , Miniifro deirimperadoie,il quale pTotelhvsLCheSuaAldifiaCe- 
MntjlroCe- non era mai per confenttre cT entrare m trattat idt Pace colla Francia , 

fareo alle fopTa i Preliminari , che ella aveva propofii, e che erano fiati da! GoveiT.o 
Trovinzìe d’Inghilterra accordati . Non dovere la Repubblica cTOlanda flaccarfi dalla 
*Vnite per Grande Alleanza , in un tempo mafiìmamente , che la Francia fi trovav a^ 
diHorlt dalla così abbattuta di forz-e , e tanto vicina a conf mire a quelle condizioni d’ac- 
"Pacf. cordo, che libererebbero F Europa dal perii. olo di rfiar’ ojpr.f a . Nel cafo 

della difunione della Lega,pcrderfi tutte le fperanze della comune ficitrezza, 
e perderfi infitmetutto il frutto , che fi poteva fp, rare dalle pafatevitio- 
rie , conquifie , t pericoli . Anco , f mal’ lnghi’tc-,~ra , potirfi profeguire la 
guerra, per la continuazione dellaquale offeriva FImpiraicre dt fare, dal 
canto fuo, maggiori sforzi di ciò, che avefie fatto per Faddictro, ficcome 
farebbero ancora i Principi della Germania, rifoluti di correre la fteficL^ 
fortuna con FImper odore loro Capo .. 

’Pretefie , t fopradetti riflefli , e infinuazioni del Minirtro Cefiireo , faceva orta- 

infinmiioni Colo , conrifolute pretelle , il Conte di Staford , mollrando Che il Governo 
del Miniflro delle Provinzie Unite , tanto faggio , e circonfpet to , non doveva punto par’- 
Jttglefe alle tirfi dalle rifolurjoni , pTtfe , con così maturariflejjìone dalla Regina ISrit- 
mede lime tanica. Non e fiere eler.ione prudente di abbandonare FamùitiaiiF Inghil- 

Trovinzie terra , per gettarfi , difperatammte , negl' imp gni di una gturra incerta , e 
Unite , p, ricolofa , la quale , quando anco avcjje ottimo fine , tutto tl frutto ridon- 

derebbe a vantaggio della Cafa d'Aufiria . Avere la Repubblica ^Olanda 
avute tante pruove della benevolenza della R gina Rrittanica , che non po- 
teva dubitare delle di lei rette intenrioni , indrizzate a far godere a' juoi 
Aliati quei vantaggi di Pace , eh' illa procurava a’ fuoi peprj Sudditi 
poiihe le difpofizioni della Pace erano a cesi buon tamiine rendette, (he fi 
aveva à fc.gliere il luogo per il Congrefio, e f gnare i pafiaporti , da man- 
darfi d Plenipotenziarj Fratmfi , dovevano gh Stati , Jèir.a maggior dila- 
zione , confentire al Congrefio il ihe trfiajdando di fare, vemébero ad 
tficnJire laRcgina, ^ ad irritarla in moàoi, eh' fila mm prenderebbe mai 
... ■ /. I .... t 
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fiù ìmpe^’io alcuno a loro favore , e , lafciandogH efpoffi a'ptricoìi delta guer- 
ra, a mtir altro appiè hertbbe y che a procurale il ripofo,e la lìcunzza de' I 7 * ^ 
propri R ]S^i ■ Quclti furono i fentimenti del Come di Staford , i quali fe- 
cero rarimprellione nel Governo delle Provinzie Unite, ck’ dfo piegò 
finalmente a confenttre al Gong! elio, &,in confeguenza, venne tacitamen- 
te ad accettare i Preliminari, progettati dalla Francia-; e, per refidcnza 
del medefimo CongrelTo , venne , di confenlb delle tre Potenze'Francia » 
Inghilterra, & Olanda, deputata la Citta di Utrecht. 

Le fopradette determinazioni non poterono punto effcre fraflornate 
dal viaggio , che fecero a Londra, dopo il fine della Campagna di Fian- Trtnape 
di a , il^incipe Eugenio di S avoja , & il Duca di Marlebrough .• 11 Prin- f 
cipe Eugenio vi fu fpedito dall' Imperadore, con ordine di fare tutti 
s'orzi per rimovere la Regina, e fuoiMinillri da’ trattati di Face la 

Francia. Efegui il Principe la fuacommeflione coll’ efficacia, e condot- , 
ta fua propria . Fu accolto dalla Regina colle dimoflrazioni della mag- 
giore Itima , e gradimento ; ma , quanto alle (ùe commellioni , venne ri- 
' meflb a fpicgarle al Conte di San Giovanni . Nelle conferenze , tenute branda . 
con quefto Minillro , produU'e il Principe i fuoi progetti , per mezzo di 
due memorie, in una delle quali dimollrava alla Regina Quanto arvc£e 
operato , e quali sforzi fitti nelle paffate Campagne P Imperadore , a vantag- 
gio della caufa comune-, e c/se, p-ijet.temente , conofeendo tu neccjjìtà di 
proftgiùre , col maggior calore , la , per obbligare il Nemico ad una 

Pace , che fulj'e capace di p.trtorirc la fìcunzza alC Europa, era Cefarc-, 
di fpoflo a raddoppiare i f tioi Sforzi , mentre , nella Primavera ventura , met- 
■ terebbe in Campagna cento quattro mille Soldati, fenza comprendervi le 
guernigioni della Baviera . Perche avelfero fuccejfo le difpofizioni di Sua 
^ Afaeflà Cefarea , effere neeeffario ciré la Regina Brittanica non rttardajfe la 

* fpedizàane dd foliti foccorfi in Spagna-,, ma, niuna cofa efire più capace 

• d" interrompere il felice corfo delP Armi ,ele fperame di una compiuta vit- 

toria , come i trattati di Pace , che aveva la Regina d'Inghilterra intraprefi 
colla Francia . Portare la convenienza , e gl’ impegni , prejì da Sua Maeflà 
■ Brittanica ,per mezzo del trattato delP Al-eanza co’ Principi , che fi erano 

inrerejjati nella guerra , eh’ ella troncajfe , ogni corrifpondema colReCri- 
ftianijfimo , e che dejfe mano alla contimwicne d: quella gunra , eh’ era ne- 
cejjdria ,per otf nere una buona , & onorata Pace , a vantaggio , e ficurez- 
za , così delP InghilPrra , come digli altri Alleati . A quella , & altre me- 
morie non fu data dalla Corte Inglcle categoricarifpolta; ma, e Pendoli 
il Principe Eugenio portato piìi volte alla prelcnza della Regina , lempre 
venne trattato con diftinzione di favore ; e , nell' occalione , che andò a 
complimentarla , nel giorno di lei natalizio , fu regalato di una Spada col 
manicò guernito di grolfi diamanti, che fu giudicata del valore di otto 
milie lire iterlinc. Nel rimanente , parti il medeiìmo Principe dall a_, 

M m Z Corte 
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Corte d’Inghilterra , fenza alcuna conchiufione a’ fuoi trattati . 

17*^ Riufci parimente infruttuofo, per diftonyirc il trattato di Pace , Tarrivo 
, Duca ài Mar- ùi Londra del Duca di Marlebrough . La Regina lo ricevette fredda- 
''tebrciigb fri- mente , fenza le dimoftrazioni del folito favore ; e non andò molto , che , 
vatedtlGe- tolto a lui il comando dell’ Armi , lo conferì alDucad’Ormond,dichia- 
ticralat* <^t'^tatoGeneraliflimo delle Truppe della Corona Brittanica nella Fiandra, 
* Frattanto , avendo il Governo delle Provinzie Unite aderito all’ apertura 

del Congreflb , per la Pace , in Utrecht , e , vedendoli che i Popoli d’In- 
ghilterra applaudivano alla Pace, prcfe rifoluzione la Regina di convo- 
care il Parlamento per comunicargli il fucceflb de’ fuoi trattati colla 
Francia , Elfendofi dunque , nel giorno de’ 18. Decembrc di quell' anno , 
unito il Parlamento , e falita la Camera de’ Comuni nella Sala , dove era- 
no radunati i Pari, la Regina , veftita degli Abiti Reali , vi fece la Iba 
f j. . ATingitchsin(ol\anzsiConteneva: Aver convocato il Parlamento tpcrche 
pubblici non permettevano maggior dilazione . Che , non orante 
tizia al Tar~^^* coloniche fi erano adoprati in centrano, e ritrovavano ir 

lamento del profitto , e piacere nella guerra ,fi era regolato il luogo ,& il giorno 
trattato di trattare della pace . Efflre gli Stati Generali concorfi , con un pronto 
TjKf» conjlntimento , al trattato di Pare , mufirando avere intiera corfidirrLa nella 

medefima Regina . Non dubitar' ella che i fuoi Sudditi non refiajfiro per~ 
fuafi della fané , che prendeva nelle loro foddisfoLicìii , intercjfi . Avere 
«llamira dt ajficurare la fuccefiìone della Corona nella Cafa d'Annovcr , nel 
modo y che era fiata regolata dal Parlamento. Nel rimanente , farebbe in 
modo che , dopo una guerra , che aveva coftato tanto f angue , e si grandi 
fomme , refiajje ajjìcurato , & accrefeiuto il Commirzio , cogli altri var.tag^ 
gi , che una zelante , 0 “ attenta Sovrana , doveva , con tutta f affezione ,pro~ 
curare ad un Popolo fedele yò' obbediente • Rifpetto a Principi , e Stati , _ 
impegnati nella grande Alleama , procurerebbe che gl' intereffidt ciafehedu- 
no di loro rtfiafferoy nella proffma Pacf, ajicurati , con qwliejoddfs fa- 
zioni y che erano ragionevoli y e giufie j ne mancherebbe ella di m^ìtfn^e gl 
impegni più firetti co' medefimi yper continuare P Alleanza , a fine di ren- 
dere la Pace generale ficura ,e lodevole . Per mettere il trattato in ffecu- 
zione , effere neceffa'io di travagliare follecitamente agli apparecchi della 
Campagna f e y ptr ottenere una buona Pace ydoverfi continuare la guerra 
con vigore , ad effetto che i Nemici refiafitro ptrfuafi , che fia loro fpedientCy 
per if chivare i più gravimali ydiconjeritire aragionevoli condizioni di ag- 
giufiamento . Effere però di precifo bifogno che le due Camere femmini- 
firajj’ero i fuffidi neceffarj pir la guerra dclC anno proijimo \perche y fenza 
di cjjiynon fi poteva profeguire il cerfo ddi' Armi , e far p'evalere la for- 
za . Concorreffero dunque i fuoi fedeli Sudditi y con abbondanti affegna- 
menti y mentre y quando mtic.paffe la Pace, farebbe fempre in loro potere 
d'tmpiigare gli ajjegnamcnti fatti , all" ufo, che fiimaffro a propo/.to. ^ 

Dopo 
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Dopo quefta cfpofizione,Ia Regina , accompagnata da'fuoi folitiUft» 
ziali ,u) ci dalla Sala, da Camera Baflà fi parti , refiando unita quella de* ^ 7 
Signori . La Regina , l'pogliatafi de’Iuoi Abiti Reali , ritornò, incognita, 
nella Camera Alta , dove dimorò molte ore , per udire i difeorfi , che fi 
fecero intorno alla fuddetta fi» rapprefentazione , e , per moderare , colla 
luaprcfenza,il calore del dibattimento fra le Fazioni. In effetto, vi fii 
gran contrafto fopra la prqpofizione , che venne fatta , fe fi aveffe a tratta- 
re la Pace colla Francia , lènza la rcftitnzione della Spagna , e dell’ Indie 
alla Cafa d’Auftria. Q^ivi il partito de’ Wigts fi trovò affai forte , fofte- 
nuto , & accalorato dal Duca di Marlcbrough , il quale , offefo da ciò , 
che aveva detto la Regina, intorno aU’oppolizione,che facevano alla 
Pace coloro , che trovavano il loro profitto , e piacere nella guerra , fece 
fopra tal punto un’ eloquente difcorlo , nel quale , dopo di avere inchina- 2)i/c»r/h M 
ca profondamente la Regina , che (bava incognita nella Camera , fra l’altre ^ 

cole, diffe, per fua giulUficazione ; Cbe fmpre aveva fatte le farti di ubreugb net- 
AUniftro incorrvtto , e fedele di Sua Maeflà , non foto nel maneggiar FArmiy ig Camera 
ma ancora nel trattare la Pace , con fortore alla cognizione di effa Regina , ,/tlta per 
tdcl fuoConJìgliOytuttelefropoJizioniych'erano fiate fatte, con richiede- impugnare i 
re le infirtnioni ncccfiarie fopra le riffofit da darfi . Che poteva , con veri- trattati di 
tà ytefimoniare avanti di Lio, della Camera, e di tutte le Potenze della 
Terra , che la fua mira era fempre fiata diretta ad una Pace onorevole, 
durabile , e ficura ; Nè aver mai avuta intenzione di far durare la guerra 
per fuo proprio interejfe, come Pinfmuavano faljamente certi libelli, cl^ 
erano ujciti controdi lui’, mentre le fue grandi fatiche , e Petà avanzata, 
gli facevano desiderare ardentemente di poter godere d’un felice ripofo ; 
giacche li fervigi,da lui prefiati enei corfo della pref ente guerra, erano 
fiati ricompenfati affai più di ^llo poteva fperare , tanto per parte di 
Sua Maefià , quanto ter parte del Parlamento ; ma che , ciò non ofiante , la 
fua opinione era uniforme a quella di tutti i Principi della Grande Alleanza, 
che fuf 'e per riufeire di gravtffimo pregiudizio , così aìP Inghilterra , come 
alP Europa tutta, il lafciare la Spagna, e P Indie nella C^a di Borione, 
come efo fi avevadatoPonored’infinuare aSuaMaeflàBrittanica,di lon- 
tano con la penna, e, dopo il fuo ritorno , colla viva voce, e come era ob- 
kligato di pale fare , colla fincerità propria del fuo cuore , alla Camera,della 
quale aveva la forte di ejfr Membro ,& a tutta P Inghilterra , per non ce- 
lare un fentimcnto, indirizzato ài benefìzio univerfale della Nazione^. 

Tale fu , in foftanza , il difeorfo del Duca di Marlcbrough , l’opinione del 

a uale venne in modo fofienuu da’ Tuoi aderenti , e da quelli della fazione 
e’ Wigts, che prevalfe di fei voti; e la rifoluzione della Camera hi di 
rendere grazie alla Regina della làggia , e benigna dimoftranza fatta , e , 

di rapprefentarle infieme , Che la Camera giudicava che , nè P Europa ,nè i 
Regni Br manici poteffero godere d'ifna Pace ficura tfe la Spagna , e P Indie 

refiaf- 
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rePaJfero nelle mani di un Principe della famìglia Borbona . Efito però dif- 
ferente ebbe laftefia pratica , neU’eflere efaminata dalla Camera de’ Co- 
muni , nella quale , prevalendo il partito de’ Torris , la rifoluzione fu con- 
forme al defiderio della Corte , eflendo flato , colla pluralità de’ voti , de- 
liberato che il tutto fi rimettefle alla difpofizione della Regina . fcnza fare 
altra infillenza prell'oSuaMaefla, chedi fiipplicarla adaver riguardo, 
che la Pace folle in effetto onorevole, e ficura. 

Nel giorno fegucnte, effondo fiata, nella Camera Alta,pofla fotte nuovo 
la deJìifrtf la dimcflranza , che fi doveva fare alla Regina , in rifpolta della di 

xiene delia ^ lei Aringa , prcpoléro alcuni Milordi di difièrire Taffare, fino all’ arrivo 
Camera Uita [polii p^n , eh’ erano per giungere in breve ; la qual cofa fu rigettata, 
refia i»ca- come contraria al folito ccftume dell’ Affemblea . In appreflò , nel venti- 
^ ‘àlallfg \ìc(\ TalFarc , furono varie le opinioni. Condannarono alcuni lariftwfla, 

^ " ' come deliberata frettolofamemejfenza la dovuta rifleff:one,elIendoft 

dichiarata l’opinione in maniera si p^pnta, prima di lare il confueto efàme, 
maffimamente, per trattarli di affare di fomma importanza , come era 
quello di fare , ò la pace , ò la guerra. Altri biafimavanolarifpofta, come 
incivile , per effere llata inferita in una dimoflranza di ringraziamento la' 
difapprovazione di quanto aveva operato la Regina , nel promovere 1^ 
Pace, del che non vi era alcun’ efempio negli atti della Camera. Altri, 
finalmente , foftennero che la rifpofta luffe un’ attentato contro le prero- 
gative della Regia poteftà , mentre il S ovrano , per le leggi fondamentali 
della Nazione , aveva diritto di far la pace, e la guerra, indipendente- 
mente dalla Camera ; e , febbene quella, come Allemblea di Configlieli 
nati , aveva , dalle conllitizzioni del Regno , e dal coftume , incombenza 
di dare, nelle cofe di maggior' importanza , configlio al Sovrano , ad ogni 
modo ciò procedeva , quando il Sovrano lo dimandava , e nel cafo , che it 
trattaffe di colà da deliberarli , e non di affare già determinato , e confu- 
mato, come era quello de’ Preliminari della Pace convenuto fra la Regi- 
na, e la Francia. Tal’ uno fi avanzò a faretìelle protelle contro della di- 
moftnnza, chiamandola ingiuriofa alla Regina , contraria alle leggi, 8c 
al coitume. In fomma, rimale fofpelà.e lenza effetto la nloluzionc^ , 
Sur, dì ac- prelà dalla Camera ; e , in tanto , procedendo con felicità > & applaulo la 
tcrdJtì <<<,//- richielta, fatta dalla Regina alfa Camera de Comuni , di flraordmarj- 
Camera Bajja foffidj , fo dalla medefima Camera prela rifoluzione di accordare alla Ke- 
alla ina. gina, oltre le lòmme ordinarie, foiite a lommmiltrarfi negli aum antece- 
denti , un milione , & ottocento mille lire fterline . ‘ 

. La Regina , contenta di quanto aveva ottenuto , dopo di aver data la 
^■aT'^ITo. foddisiazione al Parlamento di comunicargli le memorie di tutti i maneg- 
^\rta a fa. gì, avuti colla Francia, fi andò in modo dellreggiando colle due Came- 
Zore della * re , che quelle , ben lontane dal dilapprovare le direzioni da lei prefe , per 
Tace . la Pace , coacorfero , co» mùvetfale applaufo , a l'econdarle , protenando,- 
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Bello HelTo tempo , il Palamento che , oltre la confidentw , che aveva in- 
tieramente nellaMaeftàSuaseradifpofto a contribuirle ogni afllilenzà I 7 f t 
contro chiunque > tanto dentro , quanto fuori del Regno , fi avanzalTe a 
portare alcun dillurbo a’ trattati di concordia col Crillianillìmo. 

Tali erano Itati gl’ impegni della Corte d’Inghilterra, nel promoveré Mt,yte dell* 
la Pace. Tali le dilpolizioni de’ Popoli, nell’ abbracciarla; ma anco, a imperniare 
favorire le intenzioni della Regina, e de’ Sudditi della Grande Brettagna, Giuseppe , (j» 
& a fare , nello lleflb tempo , cadere la macchina della Grande Alleanza , effetti , tbe 
a\-eva molto contribuito un’ accidente funefto , fucceduto a quel Principe,/’»'<’‘^«rf . 
che veniva riconofeiuto per Capo della medefima Alleanza . duella fu 
la morte dell’ imperadoreGiufeppe Primo, mancato nel giorno de’ 17. 

.Aprile del prefente anno 1711.de! male di vai volo , dopo nove giorni 
d’indifpofizione, rapito immaturamente alla Famiglia Auilriaca, all’ Im- . 

peri 0 , & alla Grande Alleanza, nella pili frefea età del medefimo , e fra le ‘ , 

maggiori fperanzedel fuo Reggimento. Per la morte di quello Princi- ' . 
pe, elfendorimafto unico ranipollo deir Augufto Sangue Auftriaco il Re . 

Carlo fuo fratello, e dovendo in lui cadere, non folamente la lucceflione • - ' . , 
de’ Regni, e Stati patrimoniali, ma ancora la RelTa dignità Imperiale» : 
cominciarono molti a confiderare che non convenire , per ficurezza_* ' . » 

d'Europa , che fi unilfero nella Iteffa perfona l’Impero Germanico , e la > • ' 
M^archia Spagnuola,che tanta mole di dominio , c di grandezza non • ' 

compatibile col giufto equilibrio , che fi defiderava fra le Potenze 
^ d Europa. Qpindi, portandoli il riflelToalle cofe palTate,fi rammemo- 
rava quanta gelofia avelfe dato al Mondo Crilliano, e particolarmente alla 
Francia , Inghilterra , & a’ Principi della Germania , e dell’Italia, l’Im- 

peradore Carlo Qjiuito , di lèmpre gloriofa memoria , il quale , avendo^ 

1 l’Occidente , il Settentrione 4 

K il Mezzogiorno , comandando alla Germania , alla Spagna , alla Fia» 
dra , all’ Indie , & ad una parte dell’ Italia , aveva perturbato , 8a infieme 
atterrito il Mondo, per ti more, che potefle foggettare tutta l’Europa al 
fuo potere; la quale gelolìa fteflàera per recare il moderno Imperadore 
Carlo , quando , allalorza degli Eferciti bellicofi , che a lui fornirebbe il 
Settentrione, avelie uniti i tefori,che potrebbero fomminiftrargli l <* - 
miniere inefaufie del Perii, e del Meffico , & il tri;ffico di quella nuova 
p^te del Mondo . Ellere di tanta elteofone , e di tali forze l’Impero 
Germanico , e la. Monarchia Spagnuola , che , unite infieme , fi farebbero 
rendute terribili alle Nazioni anco più lontane, malhmamente quando ' 
fullero comandate da un Principe prudente , e faggio . Tale eflére il Re 
Carlo, il quale, avendo fatte più Campagne nella Spagna, fra quali inlì- 
nite difficoltà , e pericoli, aveva col fenno,e col valore , faputo fiiperar- 
gli , & al quale , per foggettare al fuo comando i Regni dell’ Occidente , 

-^tro «oa eramaacatOyche la fortuna . Se dunque fi rendeva verifimile che 
. . lo 
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lo ftabilimento di i^efto PrincÌTC nel comando della Monarchia Spa; 
I 7 I * gnuola dovefle riufcire di pregiudiy.io , e di fconcerto all’ equilibrio d'Eu- 
ropa, qual ragione vi era, di profeguire nell’ impegno della guerra, la 
vittoria della quale eraperelferedi tanto oregiudizio a’ Principi, che la 
foftenevano ; E fe il motivo d’intraprendere , e di profeguire la moda 
• d’armi , e di cagionare tanti difturbi , e defolazioni all’ Europa , era ftita 

l’apprenfione , che avevano i Potentati , di vederli efpodi all’oppredione , 
& alla rovina , quando fi uniflero, in una fola tcfta, le due Corone di Fran- 
cia , e di Spagna ; Cofa lontana , e che dipendeva da’ remoti , e dubÙofi 
accidenti , perche doveflèro prelèntemente i medefimi Potentati tollera- 
re l’unione della Spagna con l’Impero Germanico , per mezzo dèlia quale 
fopraftava a tutti un maggioF indubitato pericolo . 

*• 'dii fuddette,6cdtre Amili ragioni, non folamcnte gringlefi,che 

y- feguivano i fentimenti della Corte , ma anco quei delle Provinzie Unite , 
JldCtroìta Scaltri defiderofi della Pace, e generalmente tutti i Nemici della Cafa 
éi Frducta , d’Auftria , andavano giuIUficando il motivo , che ti era , di abbandonare 
V de' Dmcbi rirapegno,prcfo a favore del Re Carlo, e di pacificarfi colle due Coro- 
ni Berti ,e ne ; tanto pio che , a dar forza a’ fuddctti riflelfi , it aggiungeva il mezzo 
etOrledits »l~ termine , fiato propofto , per far ceflare il pericolo^ che fi uniflero in tuia 
Ut Ceretta di fola perfona le due Monarchie di Francia , e di Spagna . Ciò era la rìnun- 
■Sfaiua, zia di Filippo Quinto alla Corona di Francia , e de’ Duchi di Berti , 

. SO rleans alla Monarchia Spagnuola . Per mezzo di quello progetto , pa- 

reva che venifle a ceflare il motivo della guerra ; perche , quando anco fi 
fufTe potuto dubitare delle validità delle medefime rinunzie , e che venif- 
fero impugnate da’ difeendenti di quei Principi, che le &cevano, eoa 
tutto cio,efl'endo comprovate dagli Stati Generali de’ due Regni ,ave- 
rebbero , nel tempo avvenir» , avuto per difenforiquei Principi , a fayorj 
de’ quali Stavano. 
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^ DESCRITTA 

-DA FILIPPO CASONI. 
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PARTE TERZA- 

LIBRO DECIMOTERZO. 
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sommario. 

I L Re Lodovico > trovando^ , fijp^ alla numero/a pojlerhd , il 
fiù fortunato Principe > diviene il più infelice per la mortalità » 
cbe vede nella medefima. Manca da quefta vita Monjìgnore ^ fu9 
imico figlio legìttmo . S’ammala il Conte di Tolofa . Terminano 
i loro gim ni la Delfina Ducbejfà , & il Delfino Duca di Borgogna . 
Muore il nuovo Delfino Duca di Brettagna, e fi trova in grave pericolo 
il quarto Delfino Duca d'^ngiò . Manca da quefla vita la PrincipeffcL.t 
Maria Lodovica ^ Inghilterra , e cade rndifyefio il ReGiacomo di lui fra- 
tello . piene a morte in Spagna il Duca ai yandmo . 

' faruTena, Nq Nc* 
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E’ partati ann{,ledirn3ZtcdelP Armt,e irraTag1}<}^ 
Sudditi avevano mdto efercitato l’animo de! Re Lo- 
dovico, e data moftra della di lui fortezza; e tante 
rotte d’Elerciri Franzefi , h perdita d’importanti 
Piazze , l’infolita rterilità delle Campagne , e la pe- 
nuria de’ viveri nella Francia, le rivolte di piùPro- 
vinzie contro del Re Fili{^ , fuo Nipote , nulla ave- 
vano potuto ottenere , per far conol'cere pieghevole 
cTi^anidP queir animo, che refifteva ad ogni fcort'a,efi dimoftrava fupèriore all*' 
vitno il pii umane vicende; Ma, al ^fente,per dare anco maggior pruov’a della 
inftlitc % cortanza eroica di qperto Monarca , lo colpi Dio con pi^ grave flagello , 
facendogli cambiare in meftizia gli oggetti della fua fterta confolazione', 
con privarlo de’ cari (boi Difcendend . In molte colè eraflato quello Mo- 
narca rioonofeiuto fuperiore di felicità a qualunque altro della Terra , c« 
in quali tutte , aveva ; prima d’ora, prottato le folite vicende la Tua fon una . 
Rimaneva che , lìccome , in riguardo alla difeendenza , le di lui prolperi- 
tà fuperavano quelle di qualunque Principe ddl’ età fua , cosi ancora , pe^ 
quelto mezzo , divenirte il piìi infelice , perche forte provato con ogni 
genere di miferie , e cosi li riconofcelfe uomo colui , che tanto aveva_ 
fopra degli altri uomini prevaluto . Oltre all’ avere il medelìmo Re Lodo- 
vico veduta la foa quarta difeendenza (colà rara fra gli uomini volgari, e 
forfe fenza efempio fra Re Crirtiani ) fi trovavaegli avere , in quello tem- 
po , il Figlio , e da lui tre Nipoti , due de’ quali , cioè il Dut ^ di Borg<> 
gna , & ilRe Filippo avevano ciafcimo due Figlj ; & il terzo , che era il 
Duca di Beiri , enendo giovine , e di complellione robufta , dava ancor* 
erto Ipcranza d’aver foccetlìone . Erano tutti quelli Principi , per doti 
d’animo, e di corpo, cosi fegnalati , che ogni uno di loro era capace di 
accrefeere le conlolazioni'dell’ Augnilo loro Progenitore ; e però fi pote- 
va dire compita, rifpetto alla difeendenza, la ielicitadi quello Monar- 
ca ; quando , variata la feena ,«el corfo di pochi meli , ogni cofa gli li cam- 
biò m meftizia , e cordoglio ; & il più fortunato , fra gli Uomini , nella 
prole , divenne il più infelice , nel vedere , in cosi breve fpazio , da’ re- 
plicati colpi della morte, quali infterilito quello , dianzi si lecondo, primo 
Ramo della lùa Regia difeendenza , che era dalla natura, e dalla legge 
dcllinato ariempiere il Trono Augullo di Francia. 
hiorte dì Lo- P^’iroo dc’difcendenti del Re Lodovico, che venne a mancare ,fa 
devico Dtlfi- appunto , ch’era flato il primo a nafeere, e che, nato unico,lormò, 
no di Francia la fua vita, la più grande confolazione di chi l’aveva generato. 

unico figlio mollrò il Delfino , in riguardo del Re , il miglior figliuolo , che viveflè 
del Hf lodo- al Mondo ; mentre , nell’ obbedirlo , e nel nlpettarlo , fervi di efempio 
VICO , e fuo a’Sudditi ,e di nonna a’polleri.. Fgli è certo che ,nelli qparantajiove 
hìogio, anni , che ville , mainacque tra ilPadic , &il Figliuolo minimo difgulto ; 

nè 
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nè alcun’ ombra di gelofiainforfe a fturbare illoro animo, ò dare fofpet- •» . * , 

lodi alcuna mala intelligenza alla Cene. Cofadi rarocfempio.ntjnfo I/* * 
lamente tra Principi , ma ancora tra privati ; perche , quali Tempre , la 
lunghezza della vita padre Tuoi recare qualche tedio a’ figliuoli adulti ; 

e, quando fi tratta di grande imperio, femore la dilazione del comando 
forma in chi è fucceflore una Inezie di fupplizio , e di pena ; Quindi, per 
quanto riefee grato, eveneraoile ad un tìglio il nome di Padre , Tempre 
però rincrefee nel Padre laqualità di Signore : vizioordinario dclTuma» 
nità, la quale nulla pih abborrifee , che la foggezione , e la dipendenza; 
e di niuna cofa riefee piò ambiziofa , che di dominare . Lontano di que- 
ila comune infezione l’animo del Delfino , non moltrò mai defideriodi 
vederli anticipatoli comando , colla morte del Genitore , e lo diede a co- 
«lofcere in tune le occafioni ; ma , poiché fu divenuto Padre, fe gli accreb- 
bero i motivi di far comparire tanto più efiuta la liia obbedienza verfo di 
chi gli aveva data la vita; Allora, conofeendo quanto fulTe per riufcirgli 
giovevole Tefempio, che dai ebbe a’ figlj, nel renderei doveri al proprio 
,Padre, nulla pih fi ftudiò,che d’imprimer loro quella madima d’olTe* 

'quio , e d’obbedienza , cht confiderava come il fondamento della co- 
mune felicità, e la licurezza maggiore del Regno. In tal modo, -procu- 
rando che il debito della natura divenilTe atto rifiefib della volontà, li 
raffinò talmente in quelf arte di comparire oflequlofo verfo del Re fuo 
Padre , in forma che niun’ altro della Cone lo iuperava;e fu quello ua 
grande efempio per contenere ne* limiti del dovere , non folamente i 
Principi della Caia Reale , e del Sangue , ma ancora alii Sudditi , per te- 
nerli lontani da qualunque dilègno,ò imprendimento di mutazione; 
mentre vedevano foggettarlì alle regole della pib eiàtta obbedienza quel 
Principe , per cui la mutazione làrebbe llau un pafiàggio dall’ obbedieu- 
saal comando. Corrifpoodeva perfettamente iiReuw Padre, conaltret- 
tanta attenzione , e finezza , verfo tutto dò , che riguardava il Figliuolo* 
procurando di tenerlo foddisfiicto , con ammetterlo alla partedpazione 
del Configlio , e del comando , con accordargli tutte le foddisfazioni , e 
con non negargli alcuna colà, che dimandafie. Sopra tutto, efigeva il ’ 

Re da tuai i Cortigiani , e Sudditi , che rendeiTero al Figliuolo inaltera- 
bile oilèquio, Sta’ principali Minillri davapernorma ,chericonofceircro 
il Delfino , come un’altro fellelìò, rendendogli efatta obbedienza. Fa 
a quello propofito un cal o, degno di ollervazione Ira molti , che fi potreb- v 

bero ricordare ; e fu che , regolando le Finanze delia Francia il Signor - 
di Colben , il Delfino richiedette fomma confiderabile di contante a que- 
llo Miniilro , il qi^e , non flinnaado a propofito di accordargliela , alme- 
no fenza permimone del Re , fe ne falsò , allegando rellenuazione dell’ 

Erario , atteù la guerra , che allora fi faceva . Il Re , faputo ciò , riprelè 
il fuo favorito Mir^p i e gli ordinò di fommipiflrarc iamediatameiueal 
' . * tìclfi- 
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Delfino duplicata la fomma, che aveva richiefta. Tanto bàfticifcl l’ar- 
^ 7 J ^ inoma,che pafsò fempre fra il Re,& il Delfino. Rifpetto a’ Sudditi, 
moftrì) (^uefti continuamente amore, e vifcere di Padre; 8c, infieme, 
rettifllmi fentimenti di giuftizia , degni del fupremo comando . Sopra 
tutto , fi faceva egli conofcere fenfibililfimo ^li altrui travagli ;e i mali , 
che , da molto tempo , affliggevano la F rancia , c i difaggi de’ Popoli era- 
no acoitifllme fpine al fuo cuore ; ma , li chiamava neceilàrj , perche , in 
pane, per mezzo del gelo, e della fterilità erano venuti immediatamen- 
te da Dio ; & , in parte , naifcevano dall’ obbligo , che correva al Re fuo 
• Padre di foftenere la guerra ; mentre fi vedeva dalla Grande A lleanza allà- 

lito ,nè fi poteva efimcre dal maneggiar l’armi, fenza fagrificare il Re 
Filippo fuo Nipote. Nel rimanente, veniva creduto ellère il Delfino di 
umore piti incliiuto alla pace , che alla guerra , febbene , nelle due Cam- 
pale , da lui fatte , in qualità fupremo Comandante dell’ Armi , l’anno 
itfeS. in Germania , e ranno 1^94. in Fiandra , egli aveva fatto Recare , 
non folamente tutte quelle doti , che fi convenivano ad un Principe belli- 
cofo , ma ancora quelle , che confiitutre potevano un grande Condotdere, 
d’Eferciti . Ma , non ofianti quelle sì belle pani , che aveva il Delfino 
per renderfi riguardevole nelle militari funzioni , moflrava tutta la fila 
inclinazione per la Pace ; e la Francia lo riguardava , come un Priadpe , 
il quale amaflè meglio il titolo di Pacifico , che di Conquifiatore . Sopra 
queilaconfiderazione , e (òpra quella delle grandi virtìi , che fi vedevano 
• nfplendere nel medefimo PÌ^incipe , i Popoli univerfalmente lo amavano , 

e lo riguardavano , come fperanza della loro futura tranquillità. Ma la 
Corte, per un’ altro rifleflb,prellava a quello Principe tutta la fiu vene* 
razione , perche riconofeeva nelle lue azioni quella grande prudenza , 
che era regolatrice della fuavita. Pane della prudenza del Delfino era 
<)uella ritirau , che era folito fare , di quando in quando , ad un fuo funtuo-. 
lo Caflello , chiamato Meudon. Qjiivi egli fi portava con quelli, che^ 
componevano la fua famiglia , e con quelle perlone di fuo genio , che in- 
vitavaafeguirlo ;e in quello Caflello , lontano dallapubbhcaofTervazio- 
ne, faceva quelb prima figura ^Regnante, che non gli era lecitodifàre 
nella Cone del Re fuo Padre. 

^PartìcoUfi- In quello foggiomo di Meudon fi trovava Monfignore , quando fu aflà- 

tidthrapaf Uro dall’ ultima infermità. Lanottedelli fei alli lette di Aprile , comin- 
fo delmcdeji- Q\o a fentirfi indilpollo. Ma non ne fece cafo, giudicando, che fiiflc^ 
mo "Ptìacipt . tolto per fvanire ogni fuo incomodo . Ne’ due giorni feguenti , lleue co» 
qualche riguardo , e dieta ; ma , la fera dell! nove , cenò con tutti quelli , 
che avevano l’onore di elfere ammefli alla fua uvola. La notte provò 
grave tra^lio, e b febbre l’attaccò con violenza. Con tuao ciò, fu 
creduta effimera, e chenonfullèper avere lungo lucceilò b mabtda. 
Agli II. ,fi fcc^rlè il vaivolo. Non bfebronoperò i Medici di dare,^ 

. buone 
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buone fperanze dell’ immalato, (ino al mezzo mano de’ 14. Inquefto 
tempo . il male prefe grande aumento . La fera, dieci ore di Francia, I 7 * * 

fu forprefoda un’ accidente di appopleiìa , 8c, un’ora dopo , refe l’anima 
al Creatore , nell’ età fua d’anni 49. , meli 5. , e 14. nomi . Durante la 
tua breve malattia, il Re fu frequentemente a vietarlo; Fecero Io ftellb 
i Duchi di Borgogna , c di Berrì fuoi figliuoli , come ancora il Duca tfOr- 
leans , e tutti i Principi del Sai^e . La vedova PrincipelTa di Conti , fua 
Sorella , parve la più oiReauofa in afTifterlo , e non fi feoilò mai dal Tuo 
letto . E ila ne comraflè la medefima infermità , ma ne ufei poi felicemen- 
te . Tutti i Principi , e Principeflè , e tutta la Corte refero a Monfignore 
quei doveri ^ che la qualità , che efÓ tenevano , efigeva da loro . 

■ In tal modo , mancò da quella vita Lodovico, Delfino di Francia, figlio Sepoltura 
unico dt Lodovico il Grande , e dell’ Infanta Maria Terefà d’Auflria ,e data al Ca* 
prefunto erede della più potente Corona del Mondo ; e , per mezzo della daverodtt 
tua morte ,fi verificò un certo vaticinio, ò pronoflico, che, da molto 
tempo , era flato fatto di lui , e che correva univerlàlmente nella bocca 
del Volgo , che eflb fi vedrebbe figliuolo di Re , e padre di Re , e mori- 
rebbe feoza effer Re . Il fuo Corpo era così corrotto dal male , che non fi 
flimò a propofito di tenerlo nella Camera di Parata , come era il confueto, 
in riguardo a’ Principi della fùaqualità . Per la ftelTa ragione , gli fu data 
fiibito fepoUura , non eflendovi forfè efempio , che fuffero fiate fatte Efe- 
quie si pofitivc a cosi gran Principe . La notte delli i<S. , alli ij . , fu por- 
tato ilCadavero a San Dionigi, fènza altro accompagnamento , che di 
due Carrozze , guernite a duolo . Nell’ una era il Corpo , feortato da un 
diJlaccanaento delle Regie guardie. Nell’altra il Vefeovo di Metz, pri- 
mo E lemofìnicro del Re, il Duca della Tremoglie, primo Gentiluomo 
delia Camera , il Marchde di Dreux , Gran Maellro delle Cerimonie , 
i’Abb;ue di Brancas , Elemofiniero del Re , & il Curato di Meudon . 

. Durante il tempo della malattia del Delfino, il Re fi era trattenuto a 
Morii , donde paflàva fovente a vederlo . Dimorò ancora, per alcuni ^Kfyvide i 
giorni, in Morii, &,appreflb, ritornò a Verfaglies, dove ricevette 
complimentidi condoglienza dal Nunzio Pontihzio, e da *lfriMiniflri'^"f.'^^^^^** 
flranieri rficcotne ancora dal Parlamento, e da tutte le Corti Sovrane 
Dichiarò di|^ il Re che il Duca di Borgogna ponerebbe , nelFavvenire, ^preghiere 
il titolo di Delfino , e che , per ditlinguerlo dal Padre , Io chiamerebbero perii ripe fa 
Monfìgnore H Delfino, e non Montignore femplicemente . Appreflb^ <<;//« di lui 
ficcome il Delfino era MmortOtlènzaTeflamento.così il Re divife quei anima, 
beni , che il defunto godeva in proprietà , fra fuoi tre figlj . Al Duca di 
Borgogna toccò il Calidlló^di Meudon , a condizione , che non vi dovefle 
mai dormire . Al Re Filippo lu dato tutto il contante , che afeendeva ad ‘ 

un milione di franchi . . eJi il Duca di Bérrl ebbe il valfente di un milione . . 

fragioje, e nubili; Finalmente, a ittouvo che, con pubbliche preghie» 

• L re, ■ 
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re , reAafle fuffiragata i’anima del defunto Principe , fcriffe il Re al Car- 
^ dinalediNovaglies.comefiegue. La morte di mio figlio il Delfino ^ fìic- 
eeduta in tempo , che io avevo luogo di fperare che ejfo fupererebbe la malat- 
tia pertcolofa , mila quale fi trovava , m'ha cagionato tutto il dolore » di cui 
è capace un Padre , nel perdere un figlio , il quale , per tutte le qualità , che 
pojj 'edeva , meritava , con ragione , tutta la mia tenerezza , e tutta la mùL^ 
fiima . lo fino perfuafi che quefia perdita non fia mina fenfibile ti miti 
Sudditi ; e » ficcome » per mezzo delle mie preghiere , e per le loro , io dt.vo 
dimandare a Dio il ripofidella Jua anima, e la confilazionedtl mio dolore, 
così defidero che voi facciate fare , con quefia intentiout , preghiere nella^ 
vifira Diocefi . Sin qui la lettera del Re . • r 

Lettera del efe mioiie di quell’ ordine , agli Arcipreti , e Decani di fua giurifdi* - 
Cardinale zione fcriffe il Cardinale Arcivefcovo , in tal modo : <£«» Paolo ci rocco- 
^rnvefeevo manda dt non affliggerci fiprai morti, che not piangiamo, come quelli, che 
di Parigi 4 ’ non hanno punto di fperanTa ima, di conf darci , ptX una ferma canfidema 
Juoi Diocefa- rulla Moitc , e nella Rejurrezione di Gesù Crifto ; Quefii due gran Mifiery 
ai ftpra la dovendo farri credtre che Dio condurrà col Salvatore tutti coloro , che fa- 
mone del ranno, morti in lui. Qjufio è ciò, che noi dobbiamo fare nel giufto dolore, 

Deljint. gfjg ^ morte di Monjign&re il Delfino . La perdita di tm Principe , si 

caro al Re, e sì preziofiaUo Stato , ci affligge con tutta ragsossc . Afa, noi 
nondobbiamo punto trattenerfi in un dolere tn'ctile ,& in querele fup^su, ' 
d'jfo di avere accettato , con vói umile fimmtjfiane verfole difpofizioni Divi- 
ne , r afflizione , che il Cielo ci manda , il nofiro dovere è di adoperarci , per 
cttmere dalla fua Alifericordia il ripofi eterno per il Principe , che noi pian- 
giamo ; Offeriamo dunque preghiere , e Jagrifizj . Dimandiamo , con fer- 
vore, a Dio la confirvaràone della Sagra Perfina di SuaMaeftà,del nofiro 
nuovo Delfino, sì degno del luogo, dove Dio Fha collocato, di Madama la 
Delfina , e d. tutta la Famiglia R;aU . PerfoMsfare dunque aunsì giufl» 
dovere , èf alP ordine ricevuto dal fie , noe offeriremo folememente dimane il 
SagrifizioTk'llanofiraChiefaMetropolttasta ,per il ripofi delF anirnadel fm 
AJonJgnore il Delfino ; dr ordiniamo che , in tutte le Cbiefe di P arigi , fia ce- 
lebrato , più tofio , che fi potrà , e nel giorno pus conveniente , per ciafibe- 
duna Cb.efa , un Sagriflzio filetme , colla medefima intemèone ; e in tutte lo 
Città, e tiorghi della noflra Diocefi , dove vi farà numero di Ecclefiafiici 
fuftcìente fa'à parimente cantata una Mefià filnne ,& in ciqfchedsma-, 
Chiefadi Campagna fi dirà filamente ttnaMeJjà baffo', efortando noi tutti 
i Fedeli di unire le loro preghiere , e le loro ekmofine , per ottenere da Dto 
àrdine 'del il ripofi delP anima dd defwito Principe . ' r -x 

Vefeeve ài Gli altri Prelati del Regno , feguendo quello efempio , diedero luor» I 
Leul, perche medefimi ordini; & è degno dii particolare riflelftoiie quello di Monlignor 
refii f offra- Francefco Blovet deCamilly Velcovo di Tool , il quale rapprefenu al 
gata Panima yjyo ji i>uon naturale } e Te^regie doti del delunto Principe . Non vi è 
del Delfino, cofa 
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tùfafiù confnTM alla natura ( dice quefto degno Prelaro ) cbe di piangtre •< 

i morti . Il Saggio «noli folamentelo permette , maloordma nelt Ecckjìa^ IJll ^ 

fticoi Giufeppe,e tutto FFgkto piauferola morte di Giacobbe ; Tutto il 
fopolo di Dio quella di Mozi ; DavidquelladiGicnataìIFigliuolieflfrailo 
quella di Giuda Aiacabeo .. giammai la Francia ha avuto motivo di ripi- 

gliare le U^rimt , qu^o fueeede prefentemente per la perdita , che viene a ' 
fare diAknJìgnore il Delfino . Queflo trmdpeyuato di un Padre, il più >■ 

augufto , e il più degno di effere amato , e rispettato , che fù fpe giammai , ha 
Sempre confervato verfo di lui mi amore fottomejfo , e rifpèttofo : Fgli /li- 
mava fuo obbligo di prevenire le fue bicHnanionì ,e di cercare di piacere a 
lui . Siccome egli era , nel mede fimo tempo , il figlio unico del Re ,& il pritna 
de’fuoi [additi ; cozì Sua Macfià trovava in lui , non Solamente un figlio te- 
nero yà" uri amico fedele, ma, ancora yua Suddito , che daua atutti tefem- 
fio della più fadgùi > e perfetta fommt/fione . De/Hnato a portar Corona , 

^0 ha /limato meglio di metterla Copra la t</ia d/ fuoi figliuoli , che di por- 
tarla lui. La Sua dolcezza, la jua affabilità , la S^ea generojità ,la SuiL^ 
bontà, altrettanto che la grtmdezra del Suo coraggio , Fhemno fatto ri/petta- 
re da tutto fUniverfo , & amare dd Po^i , de' quali egli era la delizia ,ela 
più cara /pranza . Quat oggetto piu degno delle noftre lagrime ì I nc/hri 
pianti Sopra di quefla perdita fi trovano , al giorno deggi , confùfi con quelli 
di tutta F Europa . E, fe H duolo generale non lafcia punto d Franzefi la 
tormentosa fiddisSazione di di/linguerjt , per il dolore della morte del noflra 
Frincip perduto , ejji hanno almeno la conSolarJom di non e/jere punto i Soli, 
thè piangono . Ma , d<^ di aver dato alla natura quei primi moti del no/hro 
cuore , Pj ogna che la fide , e la Religione gF innalzino , e loro diano rifalto , 
e nurito . Egli è neceffario che il no/hro amore , per un sì buon Princip , fia 
triftiano , e lo (egua di là dalla tomba . Piangiamolo dunque ; ma , nella 
mamera , che San Paolo peS<rive d Crifiiam ; nella maniera , che EufiePo 
panfe Co/iantino , che Sant’ Ampogio panSe Teodofio , e Valentiniano , § 
ehe la CPeSa in tutti i temp ha pianto i Grandi della Terra , che /òro morti 
nella fede . Sin qui il Prelato . 

Dopo lamorte del Delfino, lavedova Principefla di Contifua Sorella, la xieJovu 
che l’aveva allibito , cadde ammalata del vaivolo , ma felicemente fi rieb- Trincipejf» 
be.'Piii difficile, e penofa fu la malania,che ebbe, in quefP inno, W di Conti, ij» 

Conte di T oloià . Dopo di avere molto (bfièno , per il mal di pietra , gli il Conte di 
convenne fottoporfì al taglio . 11 giorno degli otto di Novembre , fu fktta lo/ofa cado- 
Foperazione , e rìufci , con tutta quella prolperità , che fi poteva defideia- ammaUti , 
re ; ella non «barò che cinque minuti . La pietra era della grolTezza di un ' rifiMn » . 
vovo , e pefava tre oncie ; lu portau al Re , il quale la fece vedere a molti . 

11 Principe fi rimife poi in forze , con molta coniolazione del Re fuo Pa- 
dre , il quale , oltre ali’ effere aflài fenfibile nella tenerezza verfo quei del 
fuo iàngue , aggiungeva a quatti motivi della natura molò ) fuggenti dalia 
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ragione , nel rlconofcere in quefto Principe quelle egregie qjBiliia, che lo 
1 7 * * rendevano degno d’amore, e di ftima. Ma, poiché col riftabilimento 
della Principeila di Conti , e del Conte di Tòlola fu ceflàto quello motivo 
di dolore , e di apprenfione , d’indi ad alcuni meli ne fopraggianfero alari*, 
per eilere fiata attaccata dal vaivolo Madama la Delfina . 

Quella degna Principeffa , nata , p« cosi dire , con tutte quelle dirpofì» 
aloni , che erano pili adattate a riempire quel fublime pollo , che occupa- 
va , era al Re pronipote di làngue , per elTcre la DuchefTadi Savoja , Tua 
cbtffa di Ber- madre , nau da Filippo Duca d’Orleans, unico fratello del medefìmo Re < 
t*fua Anco , per quella ragione , riufci va corilTima al Re ; al che fi aggiungeva 
malattia di Tellere ella ere feiuta , & educata , come nel fuo feno ; mentre , anco in età 
varvfla . acerba , Se immatura al Matrimonio , fpofata al Duca di Borgogna , paÌTa> 

ra dalla Reggia di Torino a quella di Francia, vi era fiata qualche anni 
prima della confumazione dell’ augnilo Matrimonio; Che però ebbe co* 
modo il Re di formare quella fua nipote fecondo la mente liia , e di per&> 
zionarecon l’educazione , e con rinllruzione quei talenti, eh’ ella aveva, 
ereditati col fàngue da’ famofi Antenati , Imperadori , e Re , Imperadrici, 
e Regine; ma, poiché fu riufeito a meraviglia il difegno del Re Lo- 
dovico , di portare la giovinetta Principeffa a quel legno di virth , a cui 
l’avevadeflinata «vedendo , che via adeguava ogni fuaidea , fi vide rapi- 
to ad amarla con fingolarità di affetto, e di flima. Fu in quella Principef>/ 
ià altezza, e vivacità d’ingegno, che la fecero conofeere fuperioreanco 
olleperlbnedi pili alto intendimento. Ebbe ella meravigliofa eloquen- 
za , così nel parlare , come nello fcrivere , & il di lei corto flile nulla ice- > 
jnava alla chiarezza, e vivacità de’fentimenti. La natura le diede mira- < 
bil grazia nel parlare , e l’arte le fomminitlrò gran forza nel perfuadere , e i 
sello fleflb ten^ l’una , e l’alcta le fornirono deflrezza ne* maneggi . Di • 
tale prudenza fu dotau , che , fenza volere ingerirfi negli affari di Stato , . 
ne fu in qualche maniera refa partecipe , mentre il Re , che feopri va , e ri- 
conofeeva nella di lei mente una miniera d’idee nobili ,f^iro la rendeva 
depofitaria de’ fuoi fegreti . In fomma , un bel complello di tante doti , 
lune rìguardevoli, e tutte grandi, formarono quel nobile incantefimo, 
che flrìafe , e fece filo il cuore di sì gran Re , in modo che ne poflèdette 
Maria Adelaide la grazia , lènza che quella patilfe diminuzione per gfioi- 
TCgni , che prefi ave va contro della Francia il Duca di Savoja di lei Padre; 
Sapendo il magnanimo , e prudente Prìncipe dillinguere dalle maffime di 
Sutole convenienze del w ngue,& il debito di Avolo verfo di una Nipo- 
te, così degna di eflère cOTrifpofta; Al che , riflettendo i pili avveduti 
della Cone , dicevano che i danni inièriti dal Duca di Savoja alle due Co- 
rone , comparivano nel cuore del Re , ammaliato dall’ affetto della Delfi— 
DA, grazie amabili , e tratti di gentilezza . Ma, palliamo al dolorofi» 
zacconto delUmorte di quella Principeffa . i 

A’ lètte 


Co<-lc 



r 



» 

i 

ì 

I 

r 

f 

( 

• 

I 

i 

i 

0 

) 


IL GRANDE. Lrh.Jtm. ily 

A' fette Febbra'o dell'anno 171*. pollali a letto la DeHna . colla rofel- 
lia , accompag lata da gagliarda febbre, vcm. e curata con piìi emi i oni ^ 7 f 2r . 
dì làngue . nel braccio .enei piede , ma , riufciti mutili qileftì , & altri ri- ddU 
medi, andò peggiorando in modo, che conobbero iiMedici c’ ei]uello 
fuo precipi'.olb male non dava fpc.' anza di vita . V edendoli in tale llato la ^*‘J*'“* • 
moribondi Principe a , come era tutta rallègnata in I.-io , cO'’ comunicò 
aduna di quelle Dame , che avevano l’onore di adillerla , i piò re onditi 
fentimenti del fuo animo , dicendole : ^'azie alt Alti ini '. , tl quale^ 

per pta im ce>iiabontà,mihaconc dnto he abbia avutala forte di piacere al 
mio Spofo , al mio Rcy&al Regno non ancor mio . Or voi j appiat- che , te 
fin' ora io piacqui al Mondo ^ ora ilJ^oodo dispiace a me . Ri onofeo doni di 
Dio le tante , da me scadute , projperità , ma ri onojco per g^a ’ia maggiore 
tejflr rajpgnata nelt abbandonarle . Laido fenza a-nare:Jia le pojedute 
gran lezzo , e rtnunzào , con piacere , alle grandi fpeanze ■ In tal modo la 
moribonda Principe (fa , tenendo foUevato lo fpirito fopra la balla sfera de’ 
fenfi , conofeeva effer* un nulla tutto ciò , che veniva a perdere , in parago- 
ne di quei beni immortali , che la ede le faceva vedere vi ini . Quindi , 
quanto llaccata dal Mondo, altrettanto accelà del delidetio di Oio,con- 
lumati i regj fuoi fpiriti,nel rendere preziofi gli ultimi momenti di fua 
vita , con oderte a Dio , I^ciò di vivere , e di patire , per etcrnameme^ 
godere . 

Per tal fuccefTo,fu mefplicabìle il dolore di tu «ala Cono { ma, fopra neljine 

furti , rimafero a flittiilimi il Re , ik il Delfino ; Il Re , che non trovando Duca di B$ta 
confono per fe medefimo , con tutto ciò fi affaticava per darlo al N ipote , gogna s'in^_ 
per motivo di togliere ame.iduedal crudo fpettacolo della morta Princi-/irrM* , e 
pella., & involarli infieme dalle rimembranze del tiineito accidente di muore. 
tanta perdita , diede immediatamente ordine di partire lui , de il Ni- 
pote alla volta di Marli . Quivi , appena giunta la C^rte , fi apri nuovo 
teatro di timore , d’orrore , e di lutto ; Aveva il Delfino, ne’ primi giorni 
della malania della moglie, contratta l’iniezione, e quali che avellerò 
dalle itelfe poppe, in un medefimo tempo, fucciati i lorfidel mortiiero 
veleno , la Itefla malattia della moglie in fucceilivamente comune al mari- 
to; il quale, pollofi a letto , in Marl'i , foccombette ailai fubito alla vio- 
lenza del morbo, lènza che i Medici conolcefiero la qualità di elio, non 
che potefTero andare .al riparo di si impetuofa agitazione di umori , die 
prova» a il mifero Principe Ciò , che fi oflervò di piò notabile , durante 
la di lui bieve malattia , lu che , il giorno de’ 15. t ebbrajo , venne Ibrpre- 
io da gr^ fiulTo di fangue, che gii cagionò itraordinaria debolezza ; e, ne* 
giorni lèguen: i , fi lamentò d’un violento dolore , che fe gli era fidato ned* 
angolo dell’ occhio finiAro,come appunto fi era oifervaio nella moglie. 

Quindi , trovandoli il Delfino in unoiiielplicabile travaglio, voUe,lulla 
mezza notte delli 17, alU i8.,udireMeda,eComumcmlì,dupodidie 
Rane Tina. Uo ‘ piovo . 
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provò qualche refpìro ; ri», nel giorno reguente.paù convulfjoni cosi vio- 
lenti , che quattro Uomini duravano fatica a tenerlo . In quefto travaglio , 
conofccndo il Delfino vicino il fuo trapaffo , rivoltofi al Crocifillo , gli 
fece divcrle divote affettuofe protefte ; in fine delle quali diffe che conojee- 
va che Dio era adirato covtro della Francia, e contro di lui particolarmente ; 
ma che lo fttpplicava a contvntarfi , che ejfo fìejjo fufje C ultima vittima della 
fila indegnazione , e che falvajje ilRe,c mori con OToferire queiTe ultime 
parole . Domine falvum fac Regem . Tal fine ebbe Lodovico , Delfino 
di Francia, prima Duca di Borgogna , nell’ età fua d’anni 29., il quale 
univa alle doti naturali tutte le virtù crilliane , e morali , che erano capaci 
di renderlo accetto a Dio, caro, e Tediato fra gli uomini. Il tenore_ 
della fua vita fu efemplare , & incolpabile ; onde averebbe potuto férvire 
di modello anco agli uomini Clauftrali, Fu si dilit:ato , e guardingo , nel 
cuftodire lamodellia,e la pudicizia, che maipermife, che alla fuapre- 
fenza , ò ne’ Teatri , ò nelle converfaziopi fùfie proferita parola /concia , 
che pregiudicar potelTe all’oneftà. Fu altresì ^lofodifenfore della Re- 
ligione Cattolica , e molbrava grande abborri mento all’ Erefia , fino ^ 
fegno di eflere ineforabile con quelli > che turbavano la quiete della Chie- 
fa, ò diffentivano dalle verità, che quella Santa Madre infegna a’ fuoi 
figliuoli. Nel rimanente , non fi faprebbe dire fe nell’animo di quello 
Principe prevalefferole virtù morali , ò le regie ; mentre dell une , e dell* 
altre h faceva un mi/lo mirabile . La fua beneficenza, la fua liberalità 
riufeivano gratiflime alla Corte ; ma , fenza pregiudizio della fhi^lità , e 
del rifparmio. Si accomodava alle ftrettezze dell’ erario, &alTe angu- 
ftie , nelle quali fi trovava ilRegno,atte/àlacarelUa,e laguerra. Com- 
pativa in eltremo allamiferia de’ Popoli, & a’ carichi /Iraordinarj di ta- 
glie, che erano obbligati a foffrire. Vedendo le Regie Finanze mgrayi 
difordini , non aveva maggior’ atten^.ione, che di prender eiattacognl- 
zione del loro fiato , per darvifefto;e , fopia quella materia, come la piu 
importante, impiegava più ore al giorno. Nelle cofe della guerm fìi 
molto intendente , e verfato , e niuna altra parte gli mancava per nufcire 
un gran Capitano , che l’e/èrcizio . Era cosi Inclinato a proteggere I2 
giuuizia ne' Tribunali , che di niun’ altro genere di perfone faceva mag- 
gior fiima, che de’ buoni Giudici. Infomma, rifpettoall’arti Regie, che 
dovevano elfcre da luì efercitate , aveva il Delfino, nella fcuoladel fuo 
grand’ Avolo, prefe efatte notizie, e fucchiatigli abiti ,& era cosi uni- 
verfale il concetto della fua abilità, che i Popoli facevano del di lui go- 
verno ottimi prefagi , 8 c afcrilfero a grande calamità del Regno il per- 
derlo . Il Re altresì , che amava teneramente quefto fuo Nipote , & aveva 
melTa tutta la fua attenzione nel farlo riufeire tale, quale era ^diente 
che riufei/Te ; fbddisfauiffimo della di lui grande abilità, dt^ ai averlo 
ammelfo »el Configlio, lo inftruiva con lefempio,e per renderlo tanto 

più 
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piìicapace alGoverno,depofitavainlui ognifuofegrctojclochiamava 
a pane d’ogni deliberazione . I / * - 

A mifura dunque della confblazione , che il Re provava dall’ indole Grave 

condotta del Nipote , fu il cordoglio , e l’amarezza , eh’ ebbe nel perder- flo , che pruo~ 
lo. Quello colpo riufcj altrettanto grave , quanto che egli era ancora_ vaìll{t per 
travagliato dal frefeo dolore della mone della Delfina. Quelle reiterate m mane del 
ferite penetrarono ben’ addentro al di lui cuore ; nè potendo cosi fubito la Delfino fino 
coll;uiza correre al riparo di quella violenza , che gl i recavano si fenfibili ^ 

feparazioni , fu veduto aliai mello , e conturbato , e comunicando lo fpi- ^ 
rito al corpo la fua fiacchezza, cadde il Re ancora ammalato . Ciò ha 
motivo a Qualche Scrittore di dire che elToRclìa più fiato fenfibile per ^ ^ 

la perdita ae’ Congiunti , che per gl’ interefli di Stato , perche li c moftra- 
toariailranco,e imperturbabile nel ricevere le notizie delle rotte degli 
Efcrciti ; e non ha palelato la ftefla imperturbabilità nelli ruccefll dolorofi 
del luo fangue ; V ero è che , per pochi giorni , durò l’apparenza efiema 
del fuo dolore , perche ,rifiabilitou nella priilina làlute , ripafsò da Marli 
a Verfaglies , & ivi pranzò in pubblico , iacendolì vedere con ferenità di 
volto , proprio tU un’ animo fèdato. Apprellb, avendo fatto riconofeere 
per Delfino il Duca di Brettagna, primogenito dell’ eftinto Delfino, dopo 
di avere adempiuto quella , & altre funzioni , che erano dettate dalla con- 
venienza dello fiato , non tralafciò quella della pietà, per fuffragare le_ 
anime degli efiinti Principi. Sopiatalepropofitofcrill'c egli al Cardina- 
le diNovaglies,Arcivefcovo di Parigi , quelli fentimenti. Ho perduto , 
in meno di [et giorni ^it Delfino, e la Delfina , miei Nipoti . Colpo cosi 
improwijo mi cagiona un* afitzione tanto più grande , quanto che qutflo 
Principe univa ad ma pietà efemplart tutte le altre virtù, degne del fuo 
poflo la Delfina fnamoglie aveva giufiamente acquifiato , e divideva con 
lui la mia tenerezza , e /lima . Siccome una perdita sì irreparabile , e gene- 
Tale per tutto il mio Popolo ,dive unire le mie alle fue f uppliche , per chie- 
dere aDioU ripofo delle loro anime, e la confolazione, deli a quale ha Infogno 
il mio dolore ', Così vi ferivo quefla lettera , ptr dini e he facciate fare.^ 
delle preghiere pubbliche , nella vofhra ampia Diocefi, pivmettendomi, in 
quefla oc.afione , i ffiiti ffetti della vofira pi tà . 

In efecuzione di queff ordine , il Cardinale Arcivefeovo indirizzò ^ . 

Fedeli della lùaDioce lì quella elbrtazione. Abbiamo motivo di fpi^'^t'e 
che Diori^gU per n.i i ^entinenti della fua bontà, e della 

dia - Egli comincia a fora intendere quelle dolci parole, che egli diceva^ al 

altre volte al popolo Ebreo, dopa di averlo punito con molti rigorofi gafii-j\,» Clero fo‘ 
ghi\ lo non ho punto J òpra di voi , che pmfieri di pace , e non d’afflizione . pra la morte 
E^i ti ha afflitti appunto , come quel Popolo ; impercioche l’abbiamo imita- del Delfino , e 
to nella fua m' -deità . Una lunga , e dura guerra , e tanti mali , che ci ha della Delfina, 
iaviatt y fono flati k giufie pene dd noftri delitti . La fpcrama di vederne 

Óq a tofla 
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tofto il fnt, per mezzo della Pace , ci covf alava , e et faceva di già fccrdare i 
i ncf.ri pajfati travagli . Afà, eccone un più grande ^ che tutti gli altri ^ 
eheci fa conofcere che la fua giujiizia non è punto ancora foddisfatto^ . 
Ella ci ha levato , in meno di feì giorni , Monjtgnore il Lei fino , e Madama 
la Delfina fCuno di anni , C altra di %6. ; Ella ci ha rapito un Principe y 

che formava tutta la ccnfolazàone del Re ^e la fpcranza del Regno \ i7«_ 
Principe di fpirito elevato \ d' ma fodezra aldi jopra della fua età;d’una 
giufiizia a tutta pruova‘,dtuna follecitudinetnfaticabile yC ^una applica- 
zione continua a’fuoi doveri ; Un Principe , in fine , che univa alle fue^ 
grandi qualità naturali ma pietà efemplare, una fede pura,& invitta y 
una pietà Jhtza limiti , & un’ amore ardente per la Religione , e molte alti e 
virtù crifliane , che lo rendevano degno Nipote di San Lodovico , e che are- 
rebbero fatto ritornare al Mondo il fuo Regno . Noi perdiatno nello fiejfo 
tempo la PrincipeJJà , che Dio gli aveva data per Spofa , la quale meritava 
di ejferlo y che formava nello ftejfo tempo la f na fortuna , e la fua gioja y la 
quale y col fuo fpirito fuperiorcye col fuo cuore nobile y e generojo , faceva 
tutto fpcrare dalla Francia. In tal modo , ladifgrazia è compita y e la per- 
dita irreparabile . Adoriamo gli ordini della Provvidenza , baciamo la-, 
mano yche ci colpifce adempiamotutti i doveri y che la Religione diman- 
da da noi in quefia funefla congiuntura . Dimandiamo al Padre delie mijì- 
ricordie il ripofo eterno per quelle due anime , che ejfo ha chiamato aluiy net 
più bel tempo della loro vita . Dimandiamo al Dio d’ogni confo! azione qud- 
la del Re , e preghiamo , con inflanza, dì aggiungere a’ fuoi giorni quelli , che 
egli ha levati al Principe , & alla Principe fa , che noi piangiamo . Giammai 
la confervazione di Sua Maefià non è fiata più necefidria , e però dobbiamo 
a.ìcperare tutti i mezzi per ottenerla . Raddoppiamo dunque le nofire pre- 
ghiere y e f congiuriamo , ferirai cejfare , colui , che ha la morte , e la viteu, 
nelle fue mani , di confervarci lungamente una vita , & una falute si pre- 
ziofa allo Stato , fi net ejfaria alla Religione , e si cara a tutti i buoni ! ran- 
zcji ; Ma , piangiamo ancora fopra noi medefmi , e [opra tutte le iniquità , 
chela sforzano a trattarci con tanto rigore; Richiamiamo la fuaMijeri- 
cordia per mezzo di una fmeera icnverjìoney e con un vero cambiamento di 
cofiumi . l'igiliamo continuamente fecondo V avvertimento del Salvatore 
dilMcndo ysì foventereiteratoneir Evangelio yeteniamoci pronti acompa- 
rire avanti a lui ; Perche la morte minaccia y in così poco tempo , Soggetti sì 
gl andi y e sì degni di rijpetto , ehe poffiatno noi fperarc ì Se i Cedn del Li- 
bano fi rovi f et ano in un’ infiar, te , che fuccedtrà de’ Roveti ? Per quefie ca- 
gioni, per jeddisfare a’ dovivi della nefira pietà , così bene , come agli ordinà 
di Sua Maefià , noi ceUbreremo un Sagrifizio folenne nella nefira Lhkf a Me- 
tropolitana , per il ripofo deli' anima di Menfignore il Delfino , e diMadama 
la Di Ifina y ingiungendo a tutti tPreti di cilebrare ciafehedunouna Mcjja ,e 
di di::: andar e a L ione loro Sagiifizj la confclazione del Re , la confirvazio- 
- y' «e 
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I?' ddh [m f*gra ’Perfma , & m fortmató fucceffo delle eenferenze fopfd ■ 
la Pace. Sin qui rEditto del Cardinale Arcivefcovo. 17*^ 

Per adempimento di quciP ordine, nelle Chiefe della Diocefi di Pari- SepaUnrm 
gì , e , con quello efempio , nelle altre del Regno , per invito de* loto rif- data •' Ca- 
peitiv i Prelati , furono fatte pubbliche preghiere , per gli defunti Princi- daveri del 
pi , e, nello ftelTo tempo, colle confuete cerimonie venne data fepoltura a’ Delfine , t 
loro Cadaveri . Da Mari! elTendo flato il Cadavero del Delfino trafpor- della Delfi» fi 
tato a Verfaglies , preffo quello di Madama fua moglie , fulle fei ore dopo 
il mezzo giorno , furono amendue , con quali innumerabile feguito , da 
Verfaglies portati verfo Parigi , per mezzo della quale Città palTarono « 
alle tre dopo la mezza notte, & , alle fette della mattina , arrivarono a 
S. Dionigi , tanta dilazione avendo dato la moltitudine dell’ accompagna- 
mento , che precedeva , e feguitava il Carro , dove erano i due Corpi de* 

Principi, li quali ebbero , parimente , nello fteflb avello, il Sepolcro, 
chiudendo una fola Pietra quei Co^i, che un concorde amore aveva-, 
uniti in terra, che una flelTa malattia, quali nel medefimo illante , aveva 
confumali , perche la conforme virth di due anime , così ben diipofte , 
i'ufle , nello ilelTo tempo , premiata nel Cielo . 

In quello mentre , il Re fi era trattenuto a Marlì , e fu creduto che tal . 

dilazione fulTe, per non vedere il dolorofo fpettacolo della fopradetta_ 
pompa funebre , e però non li reflituì a Verfaglies , che a’ a7-di Febbrajo. co^dìaUtom 
In quello giorno appunto, egli ricevette i complimenti di condoglicnza per la 
di tutta la Corte , e delle altre perfone di condizione , che fi erano , per tal* de' 

effetto , condotte , in abito di gramaglia , al detto Caftello di Verlaglies . ■princìpi 
] Principi , e le Principell'e erano nel Regio Gabinetto ; I Duchi, e le Du- fuei , 

cheffe nella Camera, e gli altri Signori , e Dame nell*Anticamera,e nell* 

Sala,flefi in due linee Imo all* Appartamento di Madama di Mentenone. 

Le Dame in roba, e velo, gli uomini con mantello lungo , e in crelpo. 

11 R c pafsò nel mezzo , nell’ anitre da Madama di Mentenone , ricevendo 
gl* inch'mi , e i complimenti da un lato , e dall' altro , con fàlutar tutti , e 
▼i è chi fcrivc , che durafl'e quefta funzione un’ ora . Ne* giorni feguenti , 
il Re ricevette i complimenti dalParlamento, dalle Camere de’ Conti, 
dalla Corte delle Monete , dal Corpo della Città di Parigi , dal Gran Con- 
lSglio,dall* Univerfità,e dall* Accademia , ficcome ancora dagl’inviati 
de’ Principi Itranicri . 

Nel giorno degli otto di Marzo , appunto , per ricevere i complimenti _ , 
del Duca , e Duchefla di Lorena , diede H Re udienza pubblica a’ due loro 
Inviati ftraordinarj , uno de’ quali era il Signor di Gerbelier , Gran Ciam- di 

bellano della Cone del medelimo Duca , l’altro il S ignor di Barois , Ora, igrena . 
mentre il Re s’impiega in tjuefla funzione , gli tu portato il dolorofo an- . . . 

nunzio della morte del picciolo Delfino già Duca di Brettagna . Si trova- 
va quello Principino iadifpofto > che etano quattro giorni . Il fuo male era sreitainiì. 
. cpmia- * ' 
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cominciato con qualche acceflb di febbre , poi lì era fcopeno di vaivolo » 

& , cflèndo rientrato al di dentro , ciò fu cagione che luccedeffe la fuit— ' 

CràvtauJat- morte , nell’ età d’anni cinque , e due meli . Aico il Duca d’Angiò fuo fra- 
tia del Dei}- tello era , in quello tempo , travagliato dal'medellmo male di vaivolo, con ( 

wo‘ Duca poca fperanza di vita ; Egli avevaia iella gonfia , c grande agitazione di 

tT./in^id , e lebbre ; oltre a ciò , gli erano ufciti tre nuovi demi in una volta , cofa, che I 

fuo TfftabiA- alle volte è fulficiente a le\ are di vita un tenero fanciullo di quell’ età, per- i 

mento » che il Principino non aveva , che due anni ; lì aggiungeva die il fanciullo « 

era di temperamento fiacco , e dilicato ; Grande era dunque l’agitazione * 

del Re , e della Cone per il timore della di lui mone , eliendovi poca fpc- 
ranza , che egli poteue fupcrare la forza del male . Pure Dio fi compiac- 
que di confervare quello Principino , e fi rillabili in falute ; con altrettan- 
to contento , e coofolazione della Francia, quanto grande era llato il 
timore di perderlo. 

In quello mentre, erano caduti malati a S. Germano il Re Giacomo ' 
tforte della d’Inghilterra , e la Principefla Maria fua forella , amendue di vaivolo . La 
’Prittcipejfa Principefla fi polè a letto , nel principio di Marzo , & il giorno de’ i8. del 
medelimo mele , fe ne pafsò all’ altra v ita , nell’ età fua d’anni i9.,8cun^ci 
Vhiterra e dotata d’una rara bellezza , e d’uno Ipirito trafeendente. 

malattia del Corpo lu portato , li io. , al Moniltero de’ Benedettini'lnglefi , per 

hp Giacomo dimorarvi in depofito,preflb il Cadavero del Re fuo Padre, & il fuo 
fuo fratello , cuore fu meflb nella Chiefa delle Figlie di Santa Maria a Chaillot. Miglior 
fucceflb ebbe la malattia del Re Giacomo Terzo, il quale continuava a 
ferfi chiamare il Cavaliere di S. Giorgio. Egli fuperò la forza , e la mali- 
gnità del morbo . Ma riufei lunga la malattia, & anco piìi lunga, e non 
menpenofa la convalefcenza. K Re Lodovico andò a vifitarlo a S. Ger- 
mano , e gli diede notizia della morte della Principefla fua foreila,la quale 

glie fave vano tenuta nafcolla, durante la forza della malattia. • 

Un’ altra morte illuflre arrivò in quell’ anno , che recò grave difguflo 
al Re , eflendo mancato nella Spagna , in un luogo chiamato V inaro , Lo- 
dovico Giufeppe Duca di Vandomo , nell’ età fua d’anni 59. , e giorni 19. , 
d’accidente d’appoplefia , ò pure , fecondo altri , d’indigellione per aver 
mangiati ii oppo ollriche . ^li fu Capitano faggio , prudente , provvidp, 
valorofo,e fortunato . Fu figlio di Lodovico Duca di Vandomo, poi 
Cardinale , e di Lucrezia Mancini , nipote del Cardinale Mazarino . Egli 
fi era maritato nel 1710. con Maria Anna di Borbone figlia di Enrico Giu- , 
lio di Borbone Principe di Condè , della quale non lafcid figlj . La Fran- 
cia , e la Spagna fi unirono a compiange! e la perdita di si grand’Uomo, Se 
il Re Filippo onorò il Cadavero dell’ eilinto Principe con fàrgli dare fe- 
poltura nel luogo, dove li feppeUUcoao i Cadaveri de’ Monarchi della 
Spagna. 


^nnea da 
guefia vita 
il Duca di 

Vandomo . 
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D Vrante tinverm , nella Fiandra , le Truppe Framefi , & Al- 
iene rompono i letti dd Fiumi ^ e guafiano ilPaefe. Ufctti 
pofciada' quartieri gUEferciti > campeggiano , convarj mo- 
vimenti . Si pubblicala fofpcnjione d’Armi fraPInghilter- 
ra^e la Francia , in efecuiione della quale , le Truppe Inglejì 
fi peparono dalle altre della Lega ; Ciò non oflante , il Principe Eugenio dt 
Savoj* efpugna Quefnoy , attacca Landrefis . / Framefi , rotto un Coyo' 
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éi Truppe rtmirbt,a Denainyfhnpadrmifcono d:' Magazzini del Camp* 
fi'leato ; per laq'.'al coj'a il Principe Eugenio è obbligato ad abbandonare^ 
fi-nprefa di Landrefs . I Franzejì efpugnam Dovay, ^tejnoyyC Boucham . 
Conf.gnail Re Lodenieo Doncherchen agP Inglefi . In Germania, Jì ap^e^g 
e profeguifee la Campa^ , jenza fuceeji di conf der azione . Nella Spa~ 
- gna y'iej -c a' CafligUani di eonquijlare , [opra de' Portoghejiy Can.po Alayor, 
$ di difendere RoJ es , e Girona . 


I 7 t2 

Crandi defb- 
injcni , e ro- 
vine ycbe et- 
gionane tl 
Vat^t della 
Fiandra le 
Truppe de' 
due Partili. 


Vendo il Re Lodovico vantaggiati , di molto , gl’ ime- 
reiTi delle due Corone , con gettare lelicementc quei 
(emidi pace, cheli erano cosi ben radi, ac ine’ cuori 
degl’ Inglefi , periar germogliare queita pianta, c por- 
tarla a legno di partorire aii’ Europa il frutto della-, 
pubblica cranquilUià , altro non renava , che di acca- 
lorarla co’ vantaggi della guerra ; oltre che , prevc- 
dendofi che quelra laicbbe l’ultima Campagna , che 
farebbero gli Eferciti in Fiandra , pareva convenieme che la Francia im- 
piegalTe tutti gli fuoi sforzi , per ricuperare quel lulfro all’ Armi , 8c alla 
gloria fua , che, con le perdite , ricevute negli anni palTat i, pareva alquan- 
to ofeurato. Qpindi, lifoluto il Re Lodovico di non lalciare diligenzz 
alcuna , per mettere le (iie .orze in illato di rintuzzare quelle degli Allear 
ti .ordinò tutte le poll'.bili prevenzioni , così di getae, come di provvi- 
gioni; e i fuoi Comandanti , nelle frontieie di Fiandra , giudicando che 
nulla vi lufle di pili proprio, e vantaggiofo, che di difficoltare a’ nemici 
^ formare a’ confini i (oliti Magazzini di viveri, e di foraggi, necellàrj 
afar fuiiiftere in Campagnagh Eferciti, intrapreleio di rompere i letti, 
c le dighe di quei F iumi , che davano maggior comodo al tralpoi to delle 
vettovaglie , e de’ fieni . Quindi , ufeiti , nello fteffo tempo , cUverfi Cor- 
pi di Tmppe Franzefi da Arras , e da altri Prefidj , gualtarono di tal modo 
1 letti de’ due Fiumi Scarpa , e Deula , e di altri Canali , che li refero ina- 
bili alla navigaz one . Quel le elecuzioni furono latte con molto incomo- 
do ,e danno de’ Paeiani ,per eflère i;aie atterrate motte cale ,fituatc— • 
prelTo le fuddette a^ que , per rovefciai e i materiali nelle medefime, a fine 
d’iropedirneilconfaetocorfo. Per difficoltare a’ Nemici il rifarcimento 
de* r^anali , s’impadronirono i diltaccamenti F ranzefi di diverfi polli im- 
portanti , e , particolarmente , di Lilliers , e d’Anchien , tacendo prigioni 
'^uei piccoli Prefidj.chevi erano , le quali operazioni recarono grave-, 
pregiudizio agli Alleati, ritardando molto i loro apparecchi, fopra quella 
frontiera , perche , melio in difordine il Paeie , & interrotta la navigazio- 
ne, riufeiva altrettanto malagevole, e difpendiofo il trafportoper terra. 
Ora,ficcome praticarono ogni diligenza iCoUcgatiper rimecieie l’ao- 
gue nel prillilo flato , e per lcaccia*e i F lanzclt tia' luoghi occupati , così 
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fii loro necelTario di munù«,e guardare diverfi porti, per refirtere alle 
correrie ,che facevano gli rteifi Franzefi,con ufcire frequentemcntt^ I 7 H 
dalle loro Piazze ; nelle quali operazioni feguirono molte fazioni di non 
molta confiderazione , ma di grave dirturbo , per non potere le Truppe 
godere di quel ripofo , che la ftagione , impropria al campeggiare, pareva 
doverte loro permettere . 

Durante quello nuovo modo di guerreggiare , fe fli piccolo il numero _ . 

degli ertimi , altrettanto maggiore riufc'i lo fconvolgimcnto degli abitan- * 

ti ; perche , pretendendo i Comandanti alleati che non furte llato lecito a’ 

F ranzefi di guaftare la Scarpa , & il Canale tra Lilla , e Dovay, ftante ché 
il Trattato delle contribuzioni portava che fi dovell'e lafciar libera la na- , 
vigaz ione , il Governatore di^uchain fpedi alcune Truppe della fna_^ 
Guernigionc fopra il territorio di Cambray , facendo prendere molti 
Carri di fieni , e d’ogni fona di vettovaglie , allegando che tali provvigio- 
ni fervir ponevano a formare Magazzini di guerra ; e che , per trattenere 
querte robe, poteva militare la Iteffa ragione , della quale i Franzefi fi 
erano prevaluti , nel rompere il corfo tóle acque. Querta efecuzione 
faaflò per fconvolgere tutto il Paele , perche i Comandanti Franzefi delle 
Piazze di frontiera, pretendendo, che gli Alleati avelFero infranto il T rat- 
tato, ne’ tempi addietro fatto , intorno al regolamento delle \ icendcvoli 
contribuzioni , diedero cominciamento alle rappref agile . Ciò fece, fu’I 
principio , la Guernigionc di Namur, la quale , avendo occupate le ftrade 
óriiicipali, trattenne i Carri, e le fome de’ Nemici, trafportandole al 
Mercato fuo proprio ; Lo fteflb praticarono poi altri Prefidj , la qual cofa 
ponendo in ilconcerto , e fpavento i Popoli delle vicine Provinzie , obbli- 
gò gli Stati del Brabante a portare le loro piò premurofe inftanze a quei 
Minirtri Inglefi, & Olandefi , che li governavano, perche trovalléro 
qualche ripiego . per far ceflàre tanto aifbrdme . 

Ma gli animi de’ Comandanti, tanto più irriuti,in vece di dar fine, 
per mezzo della rinovazione del violato Traitato delle contribuzioni, alle 
fnilérie de’Popoli,le accrefeevano , con cercare più torto la vendetta, 
che l’amichevole compofizione ; Qpindi, fonirono in Campagna due 
Ufi zi ali Generali degli Alleati, i Conti d’Atlona,e diDhona,con nu- 
tnerofe Truppe , & ellèndofi impadroniti divarj porti , lungo la Sambra , 
rovinarono quante Dighe poterono, facendo ulcirel’acque da’ loro letti, 
gualfctndo, e riempendo i Canali, diftruggendo gli Edtfizj. Un’ altro 
Corpo di Alleati ruppe alcuni ritegni del fiume Sambra , interrompendo 
U navigazione per tutto quel tratto, che fi HendedaCarleroyaNanmr, 

Qui non fi fermarono le vendette degli Alleati, ma fecero attaccar fuoco 
ad alcuni iMagazzini dentro di Valenzienes ,con l’incendio di ottocento 
mille porzioni di fieno ; fe pur’ è vero che , per macchinazione , e non per 
ródente , (ia iuccedm» tal danno . Ma , centra la Città d' Arras , proce- 
i^arte.Ttria. Pp deue, 
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dette, con aperta forza, il Conte d'AIbermale, Ufìziale Generale Tngl«> 
* 7 * ^ fe . (iiefti , avendo unito un giufto Corpo d’Efercito , marciò , alla tefta 
di eflb , verlb Arras , recando alcuni pezzi di Cannone , e qualche MoT'» 
taro . Giunto il Conte fono quella Citta, dopo di avere occupato il Borgo, 
fijori della Porta di Bapaume , quivi li diede ad alzar terreno, per metterfi 
al copeno , e formare una batteria , la quale elTendo, nella feguente none, 
perfezionata , cominciarono gli alTalitori a bombardare quella pancw 
della Citta , dove erano i Magazzini di fieno , e , dopo molte ore di eoo* 
tinuo fuoco , riufeì loro d’ abbruciare il principale Agazzino , con nota- 
bile danno , afeendente a piò centinaja di migliaia di lire F ranzed . Mag- 
giore làrebbe Hata la iattura, fe aveiieroprofeguitoa gettar bombe; ma 
non poterono durare , che 14 . ore , perche , non folamente la numeroià 
Guemigione della Cinà ^l’ incomodava con fortite, ma riufeiva di grande 
pericolo il trattenerli piu lungamente in quella lpedizione,perc^ le- 
Truppe Franzeli , ufeendo , con tutta fretta , dalle vicine Piazze , fi anda- 
vano radunando in un Corpo d’Efercito , per tagliare la ritirata . Fu que- 
lla efeguita con molto incomodo, e precipizio , con lafciai^ addietro 
Gualche Aniglìeria , e parte dell’ Equipaggio . QpeHo danno , cagionato 
Collegati ad Arras , riuici di grande allegrezza a’Popoli della Fiandra 
Spagnuola , e delle Provinzie Unite ; onde , di ordine ai quel Governo , 
la pubblicazione del bombardamento di fuddetta Città fu folennemente 
fàtta , con fubno di trombe , e tamburri , e vennero fpediti Corrieri a por- 
tarne la notizia alle Corti llraniere,comedi fuccelTo di molta connde- 
razione , col fuppollo che la perdita di tanti foraggi fecchi potelTe ritar- 
dare alla Cavalleria F ranzefe l’ufcire in Campagna . 

Cémptgila- Tal fucceflb ebbero , in queft’ Inverno , gli sforzi dell’ una , e dell’altra’ 
mentititeli paite;eparve che, infierendo le Truppe contro del Paefe, che lenodri- 
EJerciti m va , non aveflèro maggiore Audio , che di diftruggerlo Ma , arrivata la 
Fiandra . ftagione propria per campeggiare , non tardarono ad ufeire gli Efcrciti . 

, Al comando di quello della Francia fi videro i due Marefcialli , di Villars, 

e di Montequion , i quali , elTendofi avanzati verfo le F roniiere , diftribui- 
rono le Truppe in varj alloggiamenti , con tal riguardo di vicinanza,che, 
ad ogni bilbgno , potelTero , in breve fpazio , riunirli . Alle Truppe allea- 
te comandavano i foliti Generali , a riferva del Duca di Marlebrough , al 
quale la Regina Anna aveva levato il comando , fofiiiuendo , in fua vece , 
... il Duca d’Ormond. Ora, tenendo, tra Capitani alleati, principal luogo 
né^àtTùtua ’ diw Generali, & alloggiando , con Corpi lèparati, il Principe 

d’Ormoaddi Configli© degli Ufiziali Generali, propofe fe conveniue 

non poteri andare adalTalire i Franzeli , verlb la forgente della Schelda , ò pure in- 
inpeiKarJì traprendere l’attacco di qualche Piazza . Ora , nell’ efaminarfi quella pra- 
r^V/.y;r4'W«-tica,ilDuca d’Ormond dichiarò aver precifo ordine dalla Regina , fua 
te ccntfo Jei Signora, di non impegnare le Truppe Ingleli ad alcuna iinpr eia olientiva, 

•'a f tanna, , ma 
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aa di tenerle nella lèmplice difèra. Quella novità forprefe molto il Prin- 
cipe Eugenio , e gli altri Comandanti , e ne Ipedìrono la notizia a tutte le 17*^ 

I Corti intereflàtc. Dopociò,il Principe Eugenio tenne varie conferen- 
ze, COSI intorno al fuddettoaflàre.come anco intorno a ciò, che conve- 
niflc di operare . Finalmente , fe«*t il confenfo del Duca d‘Ormond,ma, 
con rafrorovazione degli altri Comandanti della Lega , fece inveilire da. 
diverfi Battaglioni la Città di Qjiefhoy , per farne poicia l’attacco . Il wSitoda^/l 
giorno degli otto Giugno , il General Fagel cinfe d'ogni intorno la Piar- Alleati . 
za, e vennero, fono del fuo comando, lane tutte le prevenzioni , che fi 
convenivano all’ imprefà . 11 Duca d’Ormond confenti che le Truppe Te- 
defche , c Danefi « che erano al foldo dell’ Inghilterra , e però fogmne al 
fuo comando , s'impiegafiero a coprire l’aljedio ; e fi dichiarò me egli 
ftelTò , colle forze Inglefi . fi farebbe oppoflo a’ Franzefi , nel cafo che 
fuflcro venuti ad impedire rafièdio , ma che non poteva concorrere colle 
Soldatefche Inglefi ad operare contro della Piazza. 

La none de’ io. Giugno , fu aperta la trincea fotto Qjjefnoy, alla delira, Oppugn^t^ 
& alla lìniftradellaPorta, detta la Foreft. Ilgiomode’i 3 .,fecelaGoep- rf/i di 
nigione una fonica , che riufci con reciproco danno. Qjiel mtdtCxmo fuddttta 
giorno, i Granatieri afledianti , colla bajonetta full’ archibufo , guada- • 
gnarono un ridotto , e vi prefero pollo . Nel giorno de’ id. , cominciaro- 
no a giuocare le batterie . Continuò pofcia l’oppugnazione con grand* 
ardore dell’ una , e dell’ dtra parte ; E fi avanzarono talmente i travagli , 
che , il primo <U Luglio , furono i Collegati in flato di dare l’allàlto alla 
flratk coperta, nella quale felicemente alloggiarono . Nel giorno feguen- 
te,li occuparono ad allargare la breccia, con intenzione di dare l’amilto 
la fera de’ tre ; ma gli AlTediati , non efiendo in illato di folleoerlo , batte- 
rono , dopo mezzo giorno , la chiamata , dimandando di capitolare . 11 
General Fagel infilletteche laGuernigione refialTe prigioniera di guer- 
ra; al che non volendo il Comandante Franzefe confendre,fi ruppe il 
tranato , e fi ricominciarono le oflilità . All’ apparire del giorno , gli AA 
indiati f^ero,un’ altra volta, la chiamata, richiedendo che laGuerni- 

J ;ione avelie la permiiìione dì ritirarli in Francia, con condizione di non 
érvire per ceno tempo ; ma ciò eflendo flato ricufato , le banerie comin- 
^iarooo di nuovo a tirare . Ciò diede motivo a quei di dentro di c^itolare 
con rendeifi prigioni. Verfo il mezzo giorno, fu confegnata la Porta di 
Valenzienes . b^l giorno feguente , il Signor de la Badie , Comandante , 
forti , alla teifa del^fur Guernigione , che era ridotta al numero di circa 
oiille feicento Uomini , altrettanti elTendo i malati , e feriti ; e quelli ult^ 
mi ebberopermi i.one da’ Generali alleati di efiere tralportati in Fran- 
cia . 1 prigionieri furono condoni a Marchiennes , donde , per la Schel- 
da , paifarono in Olanda ; 6c, apprelTo, la Piazza iu rifarciu , e rimeila in 
iftato di ficurezza. 

Pjp a Termi- 
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Terminata Timprefa di Qpefnoy, dal Duca d’Ormond,colla viva vo^ là 

' 7 * ^ e dal Vcfcovo di Briftol , e dal Milord Staford , con lettera , fu fatta In- • i 
HDucad'Or fìansta al Principe Eugenio di accettare la fofpenfìone darmi, che l’in- à 

mcnd invano ghilterra aveva conchiufa , per duemefi , colla Francia , con i ifcrvare fa- i]i 

procura^ culti a’ Principi della Lega di accettarla. Sopra di che avendo il Principe à 

iagìi alitati Eugenio confultata la Corte di Vienna , la rifpolla (u che fi do\ elle prole- 5 i 

venga ^ guerra. Ciò procede\'a di conceno col governo d’Olanda , il è 

ma la j^~ quale , in quello tempo , non era ancora condifeefo ad aderire a’ fenti- io 
d’inni eoa- Regina Anna , dediti alla pace , ma di fedire quei dell' Impe- p, 

elnu/a fra radere , che voleva , in ogni modo , continuare nell impegno dell’ Armi { £ 

/•/u/w/mn, onde, applicando l’animo il Principe Eugenio adsdtre imprefe , attefe a 
( la F Tanfi a difporre lecofe per l’efpugnazionedelCiltellodiCambrefis. Credette .V 

egli di dover’ aver forze iùtficienti a condurre a fine quelLi nuova (pedi- j( 

zione , perclie , lebbene lopra gli ordini, arrivati dalla Regina Anna al ic 

Duca d’Ormond,di lepanuiì totalmente da’ Collegati , fi era quelli al- t* 

lontanato dal Campo del Principie Eugenio , con proteilare che non gli o| 

averebbe piu data alcuna adiltenza , ad ogni modo , la maggior parte d» C 

quelle Truppe aufiliarie , che erano a foldo dell’ Inghilterra , c^e le Da- 
nefi , Pruliiane , Palatine , 6: Annot erefi , avevano ricufato di fedire il .A 

Duca d’Ormond.per ellére i loro Comandanti flati guadagnai» dagR ( 

ufizj , e promellè de’ Miniftri Olandefi di doveF eCTere ricevute al foldt» ; 

di quella Repubblica ; onde di Soldatefche ftraniere non limafero con gl 
Inglefi , che quattro Scniadroni di Dragoni , Liegefi , & altrettanti d’Ol- ^ 

Jlein Gottorp . Di quella cofa reilando colpito il Luca dOrmond,nt— j 

Ipedi ravviiòallaRegina,minacciandonello llelfo tempoi Com^d^ti j 

delle Trupt>e llraniere, perche gli negalléro obbedienza. Indi, fatta p 

•pubblicare , a fuon di tromba» nel filo Campo , la iblpcnfiooe d armi , fr» 1 

ringhilterra , e la Francia , col feguito di tutte le Truppe Inglefiji pani ; 

d ’.li Efcrcito alleato , intraprendendo la marcia verio Gante , e Bruges « 
in vicinanza delle quali Città fi accampò , con mettere un difiaccamento 
ibpra del (.'anale di Bruges , e con rjntbrzare d Prefidio della Cittad^^la 1 

di Gante. _ • 

St'ampoal- In tal modo , il Principe Eugenio , avendo ricevute nel fuo Campo 1 

kato quelle Truppe ftraniere, che non avevano voluto feguirc 1 Efercitt^i»- ^ 
Lande tfis, £lefe,verlo la metà di Luglio , decampò da Hafpre,per avvicin^ a 
Landrefis,rifolutod’intraprendeie l’aitaccodi quella Piazza . (iuindi > 
diftaccati ^4. Battaglioni ,030. Squadroni, fotto il comando del Principe 
d’Analt-Defl’au , ordinò che inveltiffero , alla diritta , Landrefis , nello 
ftcllb tempo , che un’ altro Corpo , coropolio pure di Fanteria , e Cavai- • 
lcria,atiaccaffe lafteft'a Piazza dall’ altra pane della Sarobra. Daquefte 
'fiuppec eiidocinta, d’ogni intorno, la Piazza, fi cominciò, nelle lolite 
forme , l’oppugnazione . Né andò molto , che furono pertézionaie le-«, 

linee ì 
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lìnee ; o , nello ftelTo tempo , il Principe Eugraio (limò fpediente di 
ilzarcuntrinceramento,{ulla diritta del Tuo Efercito* a fine di ailicurarfi I 7 ® •• 
da qualunque improvvifo afTalto. Ma, perche nella fituazione, nella-, 
quale fi trovava il Campo afTediante , conveniva far venire i viveri da Mar<i 
chiennes , luogo a1quantodircollo,a fine di coprire i Convogli dagl’ in- 
filiti, fu accampato, a Denain, un Corpo di quindici Batra^ioni, e di 
diciocto Squadroni, il quale, per tanto meglio afiicurarfi,li era,con^ 
ibnitTìme trincee, fortificato. Tal’ era lapomuradegli Alleati t&il tutto 
pareva con buon ordine , e cautela difpofio , che non fi potefTe dubitare 
di alcun difadro. 

Frattanto ,fopra la notizia dell’attacco di Landrefis , avevano i due vt.ftrcU$ 
Marefcialli diVilIars,e diMontequion unitol’EfercitoFran 2 efe,e,laf, 4 „j,/^rt«w 
notte dc’ip.di Luglio , fi erano condotti a Caftel-Cambrefis . Nel giorno tt un Ctrpn 
i'eguente , fi avanzarono anco più oltre , facendo moftra di voler* attacca- di Jrufpe 
re il Campo degli Alleati, e poi retrocedettero . Nel giorno de’«.,l’Efer- nemiebe 0 
cito Franzefe fi naolTc nuovamente verfo San Qpintm , ritornò aCafteU Denam s'im* 
Cambrelis , facendo altre dimoftrazioni cU voler* interrompere rafledto . 
di Landrefis . In quello mentre , furono comandati i Tenenti Generali Magnuh 
rVlbcrgotti , e Broglio di marciare , la l'era dello ItelTo giorno, con groflb "' *« ^**^ 
Corpo di 'Truppe , alla volta di Bouchain, & , appreffo , fegui tutto 
"Etorwito . Li due Tenenti Generali marciando , con grande follecitudi- 
«e , durante la notte , palTarono la ochelda, una lega lontano da Bouchain, 

,e li conduifero verfo Denain , dove flava fortificato nelle trincee il Gene- 
rale Conte d’Albermale . Cbiindi , poftifi in battaglia i Franzefi, alTaliro- 
ao,con intrepidezza, le Truppe alleate , e , demo un fanguinofo com- 
battimento , che darò piìi ore , fuperate le fortincazioni , le fconfilTero • 
cagliando a pezzi quantità di Geme , e facendo prigione il rimanente. 

A ennero in potere de’‘vincitori il Conte d’Albermale, il Principe d’Ol- 
jèein- Berli , il Barone di Sichingen , e iSignori Dalbergh, e Zober, tutti 
.L'nzuU di dlllinzione ; reilarono annegati nella Schel^ , mentre tenta- 
vano di làlvarli , il Conte di Dbona,& il Conte Cornelio diNaflovia, 

.amendue Ufiziali Generali nel fcrvigio degli Olandefi , Scaltri Signori di 
conto rimafero moni, ò prigioni. Conquillarono i Franzefi dodici Caa- “ • "* 
noui , quindici Bandiere , ono Stendardi , e cinquecento Carri di provvi- 
gioni , che dovevano ferv ire per l’alfedio di Landrefis . Occupato quefto 
pofto,fi llcle l’Efercito Franzefe , lungo la Schelda,da Denain fino a 
Cambra/ , impadronendoli di a'cuni polli ihiportanti fopra la S'-hclda , e 
la Scarpa, che li trovavano prdidiati dalle Truppe alleate, ma non ba- 
Bantemente forti , per fare lunga refiltenza . Tali erano Monagn^, 

Sant* Amand , ed Hannon , li quali aliai prello cedettero . Non cosi facile 
jiui'c'i l’efougnazione della Badia di Marchiennes , nella quale fi trovava- 
no di prefidiQ lei Battaglioni > e ue Squadroni , comandati dal Brigadiere 

Berkot- 
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Bcrkoffer , con altri doquecento Fami , che vi erano flati (pinti , in rin- 
ij 12 , forzo dalla Guemigione diDovay. Era il luogo aflai fone > non men* 
per natura, che per arte ; perche , oltre le paludi , che lo circondano , il 
recinto era flato molto ben munito di trincee, e ridotti; onde convenne 
a’Franzefi di procedere per mezzo di un’attacco regolato. Condotte 
dunque da Valenzienes al Campo le Artiglierie , & i Mortari, fi cominciò 
foppumazione , la ^uale eflèndo durata per cinque giorni , la mattina de* 
19. , i Difenfori capitolarono di rer-derfi prigioni di guerra . Quella con» 
quifla ;'u molto confiderabile , non folamente per l’importanza del pollo , 
ma molto piii per la quantità dèlie provvigioni, che quivi erano raduna» 
te , come nel Principal Magazzino, deltinato a fomminillrare la maggior 
.. ’ fuirillenzaalcEfercitoalleato. Furono ritrovati in Marchiennes fectan- 

, udue, ira Cannoni, e Mortari, dieci mille facchi di Farina, e cento cin- 

quanta Barche di varie focte di munizioni . Vi erano ancora molti amma- 
• lati , e feriti , tralponati dal Campo alleato , mentie fiiceva Tailèdio di 
Qpefnoy . Fra le Truppe prigioniere , furono trovati alcuni Difertori 
Franzen , a’ quali il Marefciallo di Villars concedene perdono , acon^» 
zione.che tornaffero ne’ loro Reggimenti . Dopo quello fuccelTo,l’EfeP* 

' citoFranzefe fi accampò tra Valenzienes, e Bouchain,llendendo l’ala 

delira a Lourch , e la unillra a Mallin , facendo i due Mareicialli le diP 
pofizioni,per intraprendere Toppugnazione diDovay. 

Diquantaconfeguenza fianoltatelavittoriadiDenam,e la conquifla 
Lodev*- ^ Marchiennes , io palefarono i fuccelli , eh’ ebbe poi il rimanente della 
Campagna, e ne diedero làmio le allegrezze, che ne fecero i Franzefi, 
Cardinale ® confoLtzione , che nepafeò il Re Lodovico , a cui fa recata la notizia 
Urcìvifcew d^l Marchefe di Villars , (rateilo del Marefciallo. Nè fi polTono meglio 
dì Varigi efprimete i fentimenri del medefimo Re , che con mettere fono gli occhi 
fuhbhca 4’ del Lettore quella Lettera, colla quale elTo,nel giorno de’ 4. Agofto, 
Topeli ivan-pmicìpò al^dioale diNovaglies,ArcivefcovodiPariri,quaAto era 
tag^i fipor- in Fiandra liicceduto; ed eccone la copia. Afta Cugino i Le incombenze ^ 
$ati dtdle fue chtiobo fatte ^ fui difegno di pervenire ad tenaPace generale, e la fofpen- 
marmi iit (Tarmi , eh' ho flabilita eolia Regina éT Inghilterra , non hanno potuto 

determinare gli altri Alleati ad entrare ndmedejimi fentimentiìefihannOf 
al contrario , formato tdeadi avanzare le lorocon^ùfle,edi farefajjedio 
di Landrefis . L’mpo< tanta di quefla Piazza , Facquijìo della quale ave- 
rebbe aperto à Nemici V ir^ejjò net mio Regno , mi ha fatto rifolvere a dot* 
ordine olii Maref dalli di Ptìlan ,e di Afontequion , che comandano la mia 
Armata m Fiandra , di attaccare , e combattere i Nemici , per obbligargli a 
lerificre Fa/fedio . Li juddetti miei Generali hanno oprato con sì buona con- 
dotta , e con tale prudenza ,&il fuccejfo ì flato cost felice , che il Campo » 
tenuto da' Nemici apenain,non<flanteladifefa fatta, è flato occupato, e 
disfatto , colla ptrdita di dktfens BattagUmi intitri , cht lo difendevano , 
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t di un Convoglio di più di cinquecento Carri ^ eòe tra t fuìlo fleffo ttmpo , ùt 

marcia , per andare al Campo avanti Landrefit . La disfatta di quejìe-, l 7 

Truppe a Denain è fiata feguita dalla prefa del pofio di Marchitnnts , dove 

t Nemici avevano fei Battaglioni t 500. Uomini di Fanteria, difiaccati 

dalla guemigione di Dovay ,etre Squadroni di Cavalleria , quali j<m flati 

fatti prigioni di guerra ; e , giunti a quelli , eòe fono fiati pr^ al Campa 

di Denain ,& ùt altri pofli,in riva alla Scarpa, incendono a più difetta ' 

mille , fra Fanti , e Cavalli , oltre quattrocento Vfiziali , fra qualificane 

tono molti loro Generali . Le mie Truppe , che tanno ^ in quefte due anioni , 

moflrato tutto il valore , tanno prefo trentajette Jnf , e tre Stendardi . 

Li Nemici tanno perduto a Martìnemes gran quantità di Camami,e gran-s 
de quantità di munizioni da bocca , e da guerra , caricate fopra^di i$o« 
PaUandre‘,elaloro Armata fi è infievolita per una perdita cosi confiderà-* 
bile, ni potendo più avere comunicazione colle Pianze, che occitano lustga 
la Scarpa, è fiata sforzata a levarerafiedio di Lanàrefis per ritirarfiverfo 
Mons . Siccome un tale avvenimento ì un contrafegnovifibilediDio,cb$ 
conofee la fincentà della mia intenzione , così mi trovo debitore di render-* 
gliene le dovute grazie ; e però sf incarico di cantare folenneTc Deum in 
fuefta vofira Metropolitana . Sin qui il Re , il quale , poco dopo , rice» ga pagina 
vette , con Eljpreflb , Lettera gemiliflima della Regina Anna , che lo feli- ^nna felicita 
cUava fopra i vantaggi , riponati dalle fueArmi in Fiandra ,000 &rgU i{j^« Lodovir 
Jàpere ,cne aveva dato ordine al Ducad’Ormond di trattenere tutte le co per Uvit~ 
Barche, cariche di viveri , e munizioni, che poteflero pailàre,per pane di *o"e di 
Bruges , e di Gante verfo l’Efercito alleato . In effetto , quella R^na, ^ìondra. 
avendo rivolti tutti i fuoipenfìeri a ridurre i Principi alleati alla Pace, 
faceva ogni sforzo , perfeparare dal loro Efercito quelle Truppe flranie-!’ Bejfapro* 

re , che erano Itaw al di lei foldo ; le quali , ricufando ( come fi è deno} di riti- 

dipiti obbedire al Ducad’Ormond, allora che fi era e^i allontanato dal 
Campo del Principe Eugenio, avevano continuato a militare a favore.. 
della Lega . Quella loro rifoluzione di negare l’obbedienza al Generale a* * 

Inglefe tendendo in dilpregio della Regina Anna , l’irritò lonemente ; 
oinde ella , oltra le minacele , fatte a’ Comandanti delle metkfime Truppe, 
e le doglianze inviate aquei Principi della Germania , de’ quali erano iùd- ^ Cq\ì^ . 
dite , nfpetto a quelle , cne erano del Re di Danimarca , ordinò ad un Tuo 
Segretario di Stato, di fìgniHcare all’ Inviato di quel Re ciré, quando il 
fùo Sovrano non fàcefle ritirar fiibito dal Campo alleato quelle Truppe 
^e fuddite , che erano a foldo dell’ Inghilterra , intendeva di romper leco 
la guerra, e che, in quello calo, fi troverebbe obbligata ad inviare una 
Flotta di )o. Navi da guerra, per far bombardare la di lui Capitale ,.e che, . <■ 
nello llelfo tempo , fi volgerebbe a fiivorire gl’intereflì del Re di Svezia 
contro di lui ; ma noi ritorniamo , onde ci fiamo dilungati . t . 1 
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di Denaìji , e la conquifta di Marchiennes, altrettanto fu il rammarico, eh* 
* 7 * ^ ac provarono! Collegati . Vero è che il loro danno farebbe anco potuto 
Mitrata del eflere mag^ore,re U provvidenza del Principe Eugenio non vi aveffe 
Trincipe Bu- in tempo , rimediato , perche , all’ awifo , che ebbe, della marcia de’ Ne- 
lenio , e fue jjj ^ Denain , non folamente rinforzò , con tre Battaglioni , 

prudenti epe- ^ difendevano quefto trinceramento , ma ordinò che fi ritiralTero 
^ Schelda i Bagaalj, e gli Animali, che fervivano di trafporto,comfe 
* ' ' fij immediatamente eleguito , perche , per altro , farebbero caduti in- 
poter de’ Nemici . Inoltre , confiderando che quelli , dopo di elTerfi refi 
padroni di Marchiennes, avrebbero attaccato Dovay,che era mal provve- 
duto di Gente , fece marciare verfo quella Piazza tre Reggimenti , due 
dillaccati daBettunnes.&unod’Ayre. Dopo quelle cofe,il medefimo 
Principe Eugenio fi trovò in illato di non poter più follenere , in quella 
fituazione , l’Efercito , perche , eU'endo perduti i vicini Magazzini , 8c 
interrotta la comunicazione-della S chelda , e della S carpa , cominòiava a 
penuriare di viveri ; e benché , giorni avanti , folfe arrivato al luo Campo 
im Convoglio , fpedito di Mons ; con tutto ciò^ prevedendofi la difficoltà 
di fer venire tutte le munizioni da quella parte , trovò il medefimo Prìnci- 
pe fpedientc di abbandonare Ti mprefa di Landrefis ; onde , levato il Cam- 
po, marciò verfo Haurc , e S. Dionigi , donde profeguì il Tuo viaggio alfa 
voludiLeuze jper indi ritirarli a Mons, a 1^ di prendere quelle mifi^ 

' re , che fuflero proprie , per fare oppolizioue a’ Franzefi , giacche il Go- 
verno d’olanda aveva, nella preientc graviffima urgenza, mandato al 
medefimo Principe Eugenio un potere aifolutodiamminiUrare la Guer- 
ra, fenza dipendere dalConlìgUo dc’foliti deputati delia Repubblica t 
■ che feguono il Campo . > 

In tanto , l’Efercito Franzefe fi era difpollo a formare Tattacco di Do- 
ntvai imi- vày . l’rovavafi il medefimo Efercito forte di' cento fettanu Battaglioni , 
fitta da* e di ducano fellàntacinque Squadroni, tutù velUti di nuovo, e quali mna 

fjiHtv'/. bravaGcnte. Dopo l’acquillo di Marchiennes, avevano i due Marefcialli 
fatto avanzare grolTo Corpo di Tnij^e ad occupare Ponte a Rache,Ponte 
Auby , Se altri polli , in vicinanza di Dovay ; dopo di che , venne inveitici 
la Piazza , lòtto delb quale , la notte delli 14 . aili ly. di AgoAo , iu aperta 
la trincea, elfendofi formati due attacchi contro della Citta, uno tra la 
Fona della Madonna, e la Porta Morella, e l’altro dalla parte diCam- 
bray . Il terzo atucco venne indirizzato contro il Forte della Scarpa , Se 
ogni attacco era comandato da uno degl’ iniraforira Tenenti Generali • 
Aibecgotti , Briant , e Broglio . La notte feguente, furono in pronto le 
torta deUs . batterie contro il Fone della Scarpa , e cominciarono fortemente ator- 
t carpa fi meniarlo con Cannoni, e Mortari. 11 recinto della Scarpa non era molto 

fotodt, grande , e perciò altreitanro agevole a difenderli ; ma venne , in modo 
firn terapie 1 la Guernigionc travagliata tial fuoco , e dal ferro , che le 

piove; 
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pioveva di fopra , e da* fianchi v die , il giorno de* 17. di Agofto , fi trovò 
obbligata a renderli prigioniera di guerra , & , eirendo fonica, in numero I 7 * ^ 
di quattrocento , fu condotta ad Arras . ' 

In tanto , con egual vigore , combattevano i Franzefi la Città , tirando Oppugnavo^ 
«vanti Toppugnazione , non folamente con la zappa , ma colle batterie. e caduta 
Quindi , luccedettero varie &zioni , alcune delle quali vennero nobilita- Città 
te col Ipargimento del làngue piìi illuUre . In una , perdettero quei di Oovaf . 
dentro il Conte di Brovay , ai* era entrato nella Piazza , dopo che fi tro- 
vava invefiita . In un* altra , rimafe ferito il Conte di Broglio , uno de’ 
mentovati Tenenti Generali , che avevano la direzione dell’ afledio . Fe- 
cero quei di dentro più fbrtite , ma , ciò non oftante , profeguirono i 
Franzefi Toppugnazione , e , guadagnate molte opere efierion , dopo di 
avere conquillate due MezzeTune,& una Piazza d*armi,fi difpofcroad 
alTalire il Corpo della Città . Giàeraftata aperta una fpaziofa breccia nel 
muro , quando il Comandante , vedendo di non potere piò lungamente 
refiilere , il giorno degli 8 . di Settembre , chiefe di capitolare • con^ 
fcendendo di renderfi,coUa Guernigione, prigione di guerra • La mattina 
dellip.yufcì il Prefidio, efucondottoaVapaome , peritarvi in arrefto, 
fin che fiilTe regolato il fuo cambio con altrettanti Franzefi di quelli , eh’ 
erano reli ati prigionieri , nella refa di Qjiefnoy, eflendofì concertato che* 
ccA Generale la Badie dovefle ellèr cambiato il Generale Hompefeh , 
Comandante di Dovay , il quale , per Tegregia difefa , fatta in quella^ 

Piazza, fi era meritato lode di condotta , e valor militare . In tanto , 
fendo rimallo,con un Corpo di Truppe, a coprire la medefima Città di 
Dovay, il Conte di Broglio , attefe egli a riftorarla,e, colla diligenza 
praticata , in breve , le xonificazioni danneggiate fiuono melTe in flato 
di difefa. 

Nel mentre che le fuddette cofe erano fuccedute fotte Dovay , aveva il • j 1 

Principe Eugenio profeguita la fua marcia alla volta di Mons , e traghet- 
tato il fiume Hayne ,fi era avanzato ad Haute , forfi con intenzione di 
fare qualche aaentato , per introdur foccorfo nella Piazza aflediata ; ma , ^ 
per una pane , oliavano a* fuoì difegni le prevenzioni , prefe dal Sig. Al- 
Krgotd, il quale comandava ne* trinceramenti, fàtti da’ Franzefi, tra, 

Ponte a Rache , & il Canale , che da Dovay conduce a Lilla , verfo dove 
ellèndo probabile che fuflero dirette le mire de’ Collegati per il foccor- 
fo , aveva il medelimoAlbergotti, per rendere tanto più difficile l’accef- 
fo da quella parte , fatto un taglio nel fiume S carpa , e formata un’ inonda- 
zione , che rendeva impraticabile il terreno ; e , per l’altra pane , il Ma- 
irefciallo diVillars,inlormato delle molfe del Principe Eugenio, era_» 
partito , colla maggior pane dell’ Efercito , dalle vicinanze di Lovay , e , 
craverfata la Citta ai Valenzienes,aveva prefo alloggiamento, tra il riofeo 
di Mormal , e Qjuicurain | dietro il piccolo fiume Hanneau . Ma , il Prin- 
VamTerM. cipe 
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tipe Eugenio , arrivato , in queflo mentre, adHaure , fi avanzò, con tren A 
1 7 J ^ Squadroni , a riconol'cere i Franzefi , e , trovatigli alloggiati in fiti van- 
taggiofi,&a(Tai forti di numero, non giudicò Ipettemedi cimentarfi, 
tanto piò che il Tuo Efercito era notabilmente diminuito , per le numero- 
fe guemigioni , che era fiato obbligato di lafciare in Lilla , Tomay , Bet- 
tunes , & altre Piazze ; Per la qual cofa , depofio ogni del^erio di conv 
battere , levò il Campo , marciando a prender pofio in una fituazionc^ 
afiài propria, tra San Guillaim , e Malplaquet. 

Scorreria de* I Franzefi , foliti a dare tutte le vele al vento della fone , quando quella 
Fratneli nel- arride propizia , avevano , in quefio mentre , fatta un’ ardita fcorreria 
Ì4 ielaada . nelle vifcere delle Provinzie Unite , con mettere gran terrore in quei Po- 
poli, non av\'ezzi,da molto tempo, a provare infiliti nelle proprie lor 
Calè. Di fopra lì è accennato che, per le rapprelàglie , fucceoute nel 
principio della Campagna , fi era rotto il regolamento delle contribuzio 
ni, fatto per mezzo di efprellè Capitolazioni, negli anni paflàti; per la 
qual ragione , erano le cole ritornate agli antichi mfordini , e , non ofian- 
te die , per andare al riparo di quelli mali , fi fuflero tenute varie confe- 
renze a Binche , tra il Signore di Doufiit , Intendente di Francia a Mau- 
beuge , & il Sig. Pellcrs, Ricevitore Generale delle Contribuzioni per gli 
Olandefi ; con tuttociò,(cioltofi quefio Congreflb fenza conchiufione, per 
non poterli convenire in alcun mezzo termine , marciò il Brigadiere», 
Giacomo Pallore , con ottocento Cavalli , e con alcune Compagnie fran- 
che , levate da’ Prefid) di Namur , e Carleroy , verfo l’Ifola di Tertolem , 
territorio della Zelanda, 6 c, occupata la Città di Tolen, Capiule del 
Paefe , con alcuni Villaggi , faccheggiò il tutto , e condulTè , per ortaggi, 
i ^rgomaftri,e Baili, con altri Benellanti , per obbligare i Popoh al 
pagamento delle contribuzioni. Sulla notizia di tal luccefib , furono di- 
fiaccati dall’ Efercito alleato trenta Squadroni , i quali , camminando , 
con tutta follecitudine , verfo Lovanio , fecero il poflibile di tagliar la 
firada al dettoPafiore; ma, caduto inutile il loro difegno , fi ritirò egli 
felicemente , col bottino , a Namur ; Ma noi ritorniamo alle operazioni 
dell’ Efercito Franzefe . 

Terminata la conquifia di Dovay , avevano i due Marefcialli intrapre- 
J Franiefi fa l’oppugnazione diQuelhoy. Comandava a quefta Piazza il maggior 
tppngnano , c Generale Ivoy , Soldato di grande elperieiiza , e vinò , & il Prefidio luffi- 
(oaq»‘fl»"o ciente era fiato accrefeiuto con rinlorzi , inviati opportunamente dal 
. Principe Eugenio . Molto piò, che di Guemigione , abbondava la Piazza, 
di >\niglierie , di Mortati , e d’ogni fona di provvigioni di guerra , che 
erano quivi fiate meflè ne’ Magazzini , per lèrvire all’imprefa di Lan- 
drefis. La trincea fu aperta fono quella Piazza , la notte delli iS.alli 19 . 
di Settembre , dal htodellc Porte di Valenziencs, e di San Martino , in 
ice dtficrenti attacchi . NomolUnte un vento impeiuofo , 5c una piò graus 
. , . . de 
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de pioggia , operarono , con tale diligenza , gli AiTalitori , che fu alzata 
una linea Falalella di molta eften/ìone ; e i travagli furono avanzati , alla 17 *^ 
finiftra dalla Porta di Valenzienes,/inoaIlaParalelIa. Ma le comunica- 
zioni delle trincee nelcentro,& alla diritta, dal lato della Porta di S.Mar- 
tino,non poterono elTer perfezionate in quella notte. Ciò, che lì può 
narrare di più notabile , fu che fi travagliò , per quattro ore , lotto una Lu- 
netta, che comunicava fottoil primo cammino coperto, che chiamano 
avanti cammino , fenza che gli Allèdiati fe ne avvedefiero ; ma poi , co- 
nofciuta la cofa, fecero un gran fuoco col Cannone, e col Mofchetto, 
fenza però inferire grave danno , mentre , in tutta quella notte , non re- 
narono colpiti , che 30. Soldati , tra morti, e feriti ; & al Signor di Sozar, 

Ingegnere , fu da una palla di Cannone portata via la teda. Nel giorno 
feguente , attefero gli Adedianti a portare avanti i lavori , &a formare 
le batterie. La fera de’ 24. , cominciò agiuocare una batteria di dodici 
Mortati . La none , fi travagliò intorno ad una feconda Paralella , accio- • 
che abbracciaffe la fronte di tutti i tre attacchi . La mattina feguente , lì 
cominciò a fulminare la Piazza con 50. pezzi di Cannone , divili in tre 
batterie , avendo voluto il Marefciallo di ViUars,che giuocalTero tutte 
infieme , perche le avelfero operato feparatamcnte , gli Afiediati , che 
abbondavano di aniglierie,e munizioni, aveiebbero potuto, con mu- 
tare di luogo i pezzi , diminuire la forza , e reffeno della batteria di fuo- 
ri. Fu grande la difficoltà nel mettere in idato di operare i Cannoni del 
lato iimltro , perche fopra quella fituazione gli Afiediati facevano fuoco 
continuo , con quattordici Cannoni , quattro Monari grofli , e fcdici pic- 
coli , e battevano , per traverfo , la piu parte dell’opera della fronte dell’ 
attacco. Con pericolo grande, fu dunque profeguito il lavoro, alla pre- 
fcnza dello dedò Marefciallo di Villars, il quale volle continuare nella 
batteria fino a mezzo giorno , nel qual tempo , cominciarono le Artiglie- 
rie degli AlTedianti a prendere vantaggio fopra quelle degli Afleduti. 

Per rimediare al danno , fecero quedi tre vigorole fonde, macon poco 
fucceflb,non edendo loro riufcito , che di rinverfare alcuni Gabbioni , 
che furono lubito ridabiliti . Ne’ due giorni de’ ^ 6 . , e 17. , andorono 
tardi le operazioni , per il continuo fuoco , che iéceroi difenfori col Can- 
none , e col Mofchetto , ajutato dal frequente Iparo di Bombe , e Granate. 

Il giorno de’ 28. , le batterie della Piazza fi trovavano quafi del tutto ro- 
veiciate , mentre non erano in eièrcizio . La fera de* 2 9. , edèndo prepa- 
rate due Mine , il Marefciallo di Villars fece attaccare due Lunette, e la 
drada coperta in più luoghi . Efeguirono queda operazione , cosi le_ 

Truppe , che erano di giornau alla trincea , come quelle , che ufeivano j 
le prime comandate dalMarchefe di Cotgni, Tenente Generale, e dal 
Marchefè di Marnay , Marefciallo di Campo , e dal Marchefe di Bou- 
£eiu5 , Brigadiere 3 le feconde dal Milord Galmoi> Tenente Generale* 

(Xq a 4^ 
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tLil Signor di Savine « Marefciallo di Campo ♦ e dal Marchefe di Mailleo 
17 ^^ bois , Brigadiere . Il Marchefe di Coigni, & il Signor di Savino furono 
■’ pollati alla diritta , con otto Compagnie di Granatieri ; Milord Galmoi « 

& il Signor diMalnay nel centro, con fette Compagnie ; & ilMarchelè 
di Maillebois col S ignor di Boufleurs alla finiftra , con fei Compagnie di 
Granatieri , tutti foiienuti dalli Picchetti de’ Battaglioni . Il Marchefe dì 
Villars allillette , fra la finiftra , & il centro ; avendo con lui li Signori de 
Valori , e de Valiere , con molti Ingeneri , & Ufiziali Generali , & alcu- 
ni Volontari. 11 regnale all’ azione Tu dato con una bomba, tirata dal 
centro , dopo di che fu pofto fuoco alle due Mine , che fecero un grande 
effetto , colla morte di molti difenforì . Nel medefimo tempo , fi diede 
principio all’ aflalto , e le Truppe , da tutte le parti , fi gettarono nel cam- 
mino copeno,e nelle altre opere, uccìdendo, e facendo prigioni tutti 
quelli , che vi erano a di fefa . Ciò fi operò nel centro ; ma , alla diritta , fìi 
minore il fuoco , e , con facilità , vi fu fatto Talloggiamento ; non così alla 
finiftra, dove il piò grande contrafto refe di maggior rifchio , e gloria il 
cimento . Non coftò quefta azione, che la morte di quaranta Soldati» 
cento cinquanta effendo flati i feriti. Un Capitano fu uccifo, con quin- 
dici fubalterni , fra morti , e feriti . 11 Marefciallo di Villars continuò nel 
luogo, fino a mezza notte , non avendo voluto reftituirfi al Tuo quartiere , 
fin che gli alloggiamenti non fulfero perfezionati. Le fopradette furono 
le pib confidei^ili azioni delT afièdio , che fu uno de’ piìi tormidabili » 
cheli fuflè veduto da gran tempo, perche fu battuta la Piazza con ot- 
tanta^ei pezzi di Cannone , e con quarantatre Monari . 11 fine dell’ oppu- 
gnazione fu che , avendo gli Aflàlitori guadagnata , per allalto , la ftrada 
coperta, (^ando già lebreccie fi trovavano apene nel Corpo della Piaz- 
za , & , elfendo gravemente ferito il Comandante , la Gueraigione fu 
obbligata a renderli prigioniera di guerra. 11 Marchefe di Chattillon » 
Colonnello del Reggimento di Piemonte , genero del Signor diVoifin, 
Miniftro , e Segretario diStatoper la guerra , ebbe l’onoredi portarela 
notizia della refa di Qpefnoy al Re , il quale fi trovava a Rambuillet , e » 
gradendo la notizia dell’ acquìfto di sì importante Piazza , ricompensò 
n Marchefe , con avanzarlo al pofto di Brigadiere . Fece un altri atto di 
generofità il Re , mandando a fare un complimento alla Ducheifa di Gui- 
)a fopra il valore moftrato dal Duca fuo marito, nell’ occafione chfe,alla 
tefta de’ Granatieri del fuo Reggimento , aveva ributtata una Ibnita della 
Guernigione . Succedette la rela di Quefnoy, nel giorno de’ 4 . Ottobre, 
dopo di che , fi divifero i due Marefcialli ; quello di Montequion rimale al 
comando della grande Armata , all’ intorno di Quefnoy , per afliftere al 
rifarcimento della Piazza , & il Marefciallo di Villars fi portò , alla tefta 
di tremacinque mille Soldati , a lare l’ali èdio di Bouchain . 

Nel giorno de’ * 9 . Settembre, era fiata riftretta quefla Piazza, 6 t, il 

gior- 
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giorno de’ 9. Ottobre , vi fu aperta fono la trincea 4 & , apprelTo , proce- 
dendo avanti le operazioni , fi travagliò nell’ avanzare i lavori , e nell’ al- t 7 1 1 , 
2are le batterie. La nortede’ i5.alli id.,ilMarefciallodiVillarsfect-®^“^*‘'»» •P" 
attaccare un’ opera avanzata , la quale fu guadagnau , con la prigionia di 
quei , che la guardavano . Nello fteflb ten^ , avendo gli Aflediati ab- 
bandonata un’ altra opera efieriore, l’acquilto di quelli polli diede mag- 
gior facilità agli AlTalitori , per llabilire le loro batterie , acciò potelTero 
percuotere il piede del Ballione . In quello flato di cofe , ellèndo fiato il 
Marefciallo di Villars avvifato che i Nenùci aveflcro fatto avanzare ua 
Corpo di Cavallerìa , per fiurbare il foraggio generale , che l’ala finillia 
della fua Armata faceva , tra Tornay , e Sant* Amand , marciò a quella 
volta, il che fu fenza effetto, perche i Nemici non comparvero. Ritor- 
nato al Campo il Marefciallo , la mattina de’ 17. , fece attaccare la llrada 
coperta alla diritta , & allafinillra , ficcome anco una Lunetta, 8e, avendo 
gli alTaliti fatta una brava difelà , la maggior pane di efii furono uccifi» 
toccando la fone di refiar prigioni foli 50.0ccupati i fuddetti pofii,furo 
no occupate anche alcune cave,che fi diramavano in più mine . Fu levata 
la polvere da’tredici luoghi.efiendo però quella operazione collata la vita 
^ cento cinquanta Solenti, e di alcuni Ufiziali. Tra molte mine, che 
erano fiate preparate , due fole prefero fuoco , ma fenza fuccelTo di confi- 
derazione. In quelle operazioni aff.fteva il Marefciallo, mefcolandofi 
/pelfolra il volgo de’ Soldati, per renderli tanto più animofi. Veniva 
egli feguito ^la maggior pane degli Ufiziali Generali , fra quali il Coiv- 
te Albergotti , e i Marciteli d’ Allegre , di Siili , e di Nangis participavano 
col Marefciallo egualmente della gloria, e de’ pericoli. Nelle due notti 
feguenti , s’impiegarono gli Allèdianti ad accrefeere li loro alloggiamen- 
ti , a riempire i folli , a perfezionare la breccia . Le cofe erano in tal modo 
difpofte , che non fi doveva indugiar molto a venire all’ alTalto , quando 
gli Alfediati , la mattina de’ 19. , batterono la chiamata, per cwitolare. 

Moftrolli rifoluto il Marefciallo di voler’ il Prefidio prigioniero di guerra* 
al che condifeefe finalmente il Comandante, e fu patteggiato che laGucr- 
nigione di quella Piazza averebbe lo ftefib trattamento , che fi era prati- 
cato con quella di Qpefnoy . In tal modo , la Piazza di Bouchain , forte in 
fe llelfa , e che era fiata anco da’ Collegati migliorata , e di nuove opere 
accrefeiuta , lu da’ Franzefi , in dieci giorni di trincea apena , efpugnata * 
fenza che quella imprelk, futa in una fiagione cotanto avanzata, collalle . ■ 

agli All àliiori, che la morte di cinquecento Uomini, efiendo arrivati a 
circa ottocento i feriti. Ma^iore lu il danno de’ Difenfori, giacche la 
vigorofa Guernigione , quatti ulci dalla Piazza, per eflere condotu a 
Cafiello Cambrelis , fi trovò molto diminuita di numero , e maggiormen- 
te di forze, appena arrivando a ottocento Uomini quei, che erano in ifiato 
di portar l’armi. • 

* Duran- ' ‘ 
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• Durante il fopradettoalTedio,era rlufcitoV Collegati di forprendere 
17*^ Kenoke, Forte affai rlftretto di circuito , ma molto ficuro , perche fi 
OH alleati può , d’ogni intorno , circondare con inondazioni , e di confeguenza , ia 
fevprtndont riguardo della fua fituazione fra Ipri , e Fournes . Qyell’ Ufiziale , che ne 
il Forte di aveva lacuftodia,lo guardava con negligenza , non ollante che fuffe i« 
tenekt. molta vicinanza de’ Nemici . Ciò diede motivo al Partitante la Rue, che 

fi trovava nel Prefidio di Oftenden, d’intr^rendere la forprefa del Forte. 
Le miiure dell’ imprelà furono ben concenate , Stanco meglio elègoite e 
Ufeito da Oftenden, con cento ottanta fcelti Soldati , Se alcuni Ufiziali, il 
Partitante fuddetto , Se , arrivato , la l'era de’ 5. Ottobre , in vicinanza 
Forte , nalcofe parte della fua Gente in alcune Cafe , poco diftanti,e parte 
nel Giardino del Comandante . La mattina feguente , come la Porta del 
Forte fu aperta , il Partitante , dopo di aver’ uccilè due Sentinelle avanza- 
te , fi getto fopra il Corpo di guardia , Se avendolo fuperato , fottomile il 
reltanie della Guernigione , eh’ era compofta di quattro deboli Compa* 
gnie , le quali , co’ loro Ufiziali , e Comandante , riroafero prigioniere J 
Udito eh’ ebbe quefto fucceffo il Governatore d’Ipri , fi conduffe , la mat- 
tina degli 8. , col feguito d’una jparte della fua Guenngione, alla volta del 
Forte , e gli fece intimare la rcia , ma , avendo il Comandante la Rue rif- 
pofto,con rifoluzione, di difenderiì , fu inviato dentro un Capitano afarle 
qualche oblazione di contante , e di avanzamento militare , fe aveffe vo^ 
luto rimettere il Forte in mano de’ Franzefi; ma ftette laido l’onorato 
Ufiziale in ricufare qualunque premio , che andafl'e unito col dil'onore del 
tradimento; onde il Governatore d’Ipri Tene ritornò allalùarefidcnza, 
fenza nulla intraprendere ; e il fudaetto la Rue, ellendofi portato all* 
Haya,a dar relazione a quel Governo della fua lpedizione,<ù regalata 
^ tre mille fiorini , e dichiarato Comandante del Fone occupato , colla 
graduazione di Tenente Colonnello , con promeffadi ottenere la prima 
Compagnia , che vacaffe , e furono pure ricompenfati , nonfolo gli altri 
Ufiziali , ma tutti iSol(kti,che avevano fervilo inquplla fpedizione. 
ir A il fopr^idetti fucceffi , terminò la Campagna di Fiandra , perche i due 

c^o 7 ona in Marefcialli Comandanti dell’ armi Franzeli , dopo di aver terminaU-. 
fiandra col- l’ùnprefi di Bouchain , fepararono , gli Eferciii , tacendo sfilare le Trup- 
ia ritirata pe verfo i quartieri d’inverno . Lo ftefl'o avevano pur fatto le Soldatefche 
W<X/i£/Vrfi/i alleate, alcune delle quali erano marciate a prendere i quartieri nella», 
od quartieri . Germania , come le Palatine , Se altre fi ripartirono nel Lieggefe , e Colo- 
niefe , altre nelle Piazze della Fiandra Spagnuola , e poche alloggiarono 
I>uca ctOr- teirito^ delle Provinzie Unite. Ma ,le Truppe Inglefi fi pofero a 

mond alloggia in Bruges , e Gante , nelle quali Città il Duca d’Ormond noa 

ie Truppe In- volle ammettere Soldatefche d’altra nazione , dopo di che , il fuddetto 
glefi in Sru- Duca fe ne pafsò a Londra, a dar conto alla R^ina Anna di quanto aveva^, 
gtt , « Gaote . ael cori'o delia Campagna , in ciòcuzioae de’ ^t ordini* operato . 

,Mcnae* 
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Mentre , co* fopradetti fiiccefH , fi maneggiavano Tarmi nella Fiandra » 
fi erano avanzati i trattati di Pace, fra la Francia, e Tlnghilterra. Per ^ / I ^ 
tanto più impegnare la Regina Anna , & i di lei Minillri a venire alla ter- Cowi/a/fo*# 
minazione delTaggiuftamento , aveva il Re Lodovico rifoluto di pratica* 
re quello atto di confidenza, di confegnare nelle mani degl’ Inglefi 
Città di Doncherchen , anco prima della Pace , e nello fiato , in cui fi tro* 
vava, che vuol dire, con tutte le fue fortificazioni, con condizione però, * ‘ 
che, dopo la conchiufione della Pace, dovelTè eflere demolita. Qjieftol^ B^eLedovi^ 
tiro di gran politica giovò molto , per troncare le dilazioni del Trattato , 
e per afllcurare gli animi fofcettofi degl’ Inglefi della buona intenzione ^^erc tu m 
del Re Crifiianiifimo , il Quale miglior ficurezza dall' efecuzione ' 

fiiepromefle non poteva dare, che con mettere anticipatamente nelle,- • & J*- 
mani della Regina Anna cosi preziofo depofito, qual’ era una Piazza tanto 
importante . Il Re dunque , lenza elTere rìchielk) , fece alla Regina To& 

{erta, la Quale eflendo accettata, torto fi venne alT efecuzione ;&una_» 

Squama di Vafcelli Inglefi, verlo la metà di Luglio, avendo paflato il 
Canale , sbarcò in Doncherchen quattro mille Inglefi , comandati dal 
maggior Generale Hill , il quale , anome della Regina Tua Signora , prefe 
il polTeflo della Città, e Fortezze, refiandovi Governatore. L’oblazio- 
ne, che il Criftianifiimo fece alla Regina, di Doncherchen, fu il fuggello 
della Pace , e non s’indugiò di venire alla terminazione di si grande opera» 
li Trattato dell’ aggiuftamentofra la Francia, e Tlnghilterra eflendo fiato 
firmato; La Regina Anna,refafi colle confùete cerimonie, & accompagna- 
oiento,nella Camera de’Signori , e , fattivi venire i Comuni, pubblicò alle 
Camere le condizioni della Pace,fpiegandole,per mezzo del feguente dif- 
cotfo . Milordt^e Sicari : Il diritto di farcia pacete la guerra è macero- ^ SeeìBS 
gativa meontraflabUe della Corona; rio non oflante,i tale lagiufta cor^denta, 

<be to bo in voi , che , al principio di quefta Se/Jtone , v’ho dato parte che icra „0ti:ùa al 
inrommetato un Trattato per una Pare Generale, e ,fucce(Jivamente,vi ho "Par lamenta 
promejfo ,per mezzodì Meffaggi , di comunicarvi le condizioni della Pare, delle condii 
frèma, che fujfe conchiufa . Secondo quefla promefld, vt fo prefentementt vani della 
fitptre [opra quali condizioni fi può fare una Pace Generale . Non fa bi~ Pece, 
fogno di dirvi le dificoltà , che s’incontrano in fimiP affare, & è pur trop<‘ 
fo evidente che quejìe di ff colta fi fono aumentate , con nuovi oftacoli , arti- 
pziofamente fufiitati, per attraverfare quefla grande , e buona opercL^. 
^ulladimeno , ninna cofa ha potuto diflormi dal ^ofeguire eoflantemente , 
in primo luogo , il vero intere: je dd mici Regni , er , appreffo , non ho niente 
ommeffo , per procurare a tutti li miei Al'eati ciò , che loro è dovuto per gli 
Trattati , e ciò , che èneceffario per laro ficurerga . 

Non avendo altro più a cuore , che d’ajìcurare la fuecefpone di qiiefli Ra- 
gni , come è flabilita dalle leggi , mila CafaeT Harmover , ho avuto una par- 
ticolare attendono 1 non fola di farla ricorufetre ne’ temmi più forti , ma 
i , 4 anco- 
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mtcora iTavet^ma maggior ficureixa , em allontanare dal Dominio di 

171^ Francia la Ptrfona , che ha pretefo d’intorbidare quefto ftabtlinunto . 

L’apprenjione che la Spagna , e /; Indie fujfero unite alla Francia è flato 1 

ilprtni ipal motivo di ^incipiar quefla guma , & il difegno di prevenir» ' 

e^ttivammte una tot unione t« flato il principal fine > eh’ io mi fono pro^ 1 

fofto alprin ipio diqueflo trattato . 1 

Gli efempj fa fiati , e le ultime negoziazioni ci moflrano fuficientementet 
quanto fia dificile il trovare li mezzi yper compire queff opera . Io non ho 1 

voluto contentarmi di quelli , che confiflono nella f^colaùone , ò che dipen- I 

dono folamenteda’Trattati,maboinJìfiito foprauno fpediente fodo,ed b» f 

voluto avere in mano il pote^^edi far' efegtùre ciò y che farà convenuto . < 

Fofio dunque dirvi y al firef me , d’aver y finalmente , indotta la Francia^ 
ad ofierire , che il Duca d’Angiò rinunzicrà perpetuamente per lui y e per 1 

fuoi dif rendenti alla Corona di Francia , & , ajfinche queflo importante Ar~ 1 

ti olo non fia efpoflo ad alcunrifehio yla fua efecuzhne deve ai compagnar f 

la pronefiay t farà dii hiaratOy nello fiejfo tempo y che y dopo la morte del 1 

fremente Delfino , e de’ f »of figlj , la fuccejfione alla Corona di Francia ap- j 

porterà al Duca di Berrì , e fuoi figlj y al Dura dOrUant y e fuoi figlj , I / 

fuccejfivamente agli altri Principi della Cafa di Borbone . • I 

In quanto alla Spagna , & alF Indie , la fuccefjùme di quegli Stati y dep» I 

la morte del Duca d’Angiò , e fuoi figlj , deve cadere in tal Principe , di cui 
Ji converrà rut Trattato,efcluJtndoper fempre il refio della Cafa di Borbone. 

Per confermare le rinunzie y e liregolammti fopra efprejfi yfi offre di piùy 
thè faranno ratificati nella più forte , e / oletme maniera , tanto in Francia^ 
thè in Spagna , e che tquefit Regni , come am o gli altri Stati , impegnati nella : 

prefente guerra , ne faranno mallevadori , e la natura di quefla propoftzio» , 
me è taleycBella s’ej'eguirà da fe fle fia , poiché Fintereffe dellaSpagna ècH 
foftmerla yC te perfone , alle quali deve appartenere la fucceffione Sfaranno 
pronte , e affai potenti per far valere i loro diritti . 

LaFranctayC la Spagna y in talmodoyfono realmente y al prefente yd£.m 
nife più che giammai yeyconla Divina benedizione yft fiffhà nelF Europa 
un tale equìlibr.o di Poterne , che farà ejpofta a pochi meomemeati y et 
quali poffam effer foggetti gli umani affari . 

Si è già comineiato un Trattato di commerùo » tra queflo Regno , e la 
Francia ,mayle eccejfive gabelle , che fi fono pofle f rpra certe mercanzie , 
e la proibizione d altre , rendono impojfibtie il terminar così prtfto quefi ope- 
ra y come fi defidererebbe : In tanto yfi è procurato di flabilire un metodo y 
per regolar quefto affare y e ynel mentre yfi è ftipulato che la Francia et ac- 
corderà glifiejji Privilegj ^e vantaggiy che fonoy e faranno accordati da 
affa a qualua^ altra nazione . 

Il Fartaggio delF Ifola di San Crifloforo , tra noi ,e li Franzefi , avendo 
cagionati molti pregfitdiii d miei Sudati y io èo dimandato y cbt mi fia ce- 
duta 
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'Aita hitiiramente qiu^ Ifela, e la Francia me Fba accordato it, perche ii 
mfiro mterejji è affai confiderabUe nel commetùo delF America Smentrio~ I 7 I ^ 
naie ,pereiò bo fatto ogni sforw , per ngolar qnefto Articolo^ nel modo pm 
vantaggiofo per noi. LaFrancia acconj^ediriftituirci tuttalaBaya,e ■ 
lo Stretto di Hudfon , di darci Flfota di Terranuova con Piacemta , e farci 
mi ajfolata eelpone d'Annapolit , col refio della nuova Scozia , ò Acadia . 

Si prowtderà m^io alla ficurezia del nofiro-commenio donuflico , colla 
demolizione di Doncherchen ^eil commerzio del Alediterraneo , colF interejfe, 

& influenza della Gran Brettagna in quelle parti sfaranno afiìcurati , col 
poffeff'odiGibilterra ^e di Porto Maone ^con tutta tlfola diSlinoricaycbo 
(i viene offerto di lafctard . 

. Il commerzio di Spagna alle Indie Occidentali fuo effer regolato in gene- 
Tale , come già era nel tempo del fu Carlo Secondo ^e fi potrà fare una^ 
condizione particolare , che tutti li vantaggi , diritti , ò priviltgi , che fono 
flati t e. faranno accorai a qualunque altra Nazione , flanopure accordati 
sili Sudditi della Gran Brettagna ; ma , la parte > che noi abbiamo avuto , 
nel corfo di quefia ffiirra , mettenéici in diritto di pretendere qualche di- 
ft inzione nelle condizioni della Pace , io ho infifiito , ed ottenuto , che lo fia- 
alimento , ò il contratto ^per fornire le Indie Occidentali Spagnuole dd Ne- 
gri f farà fatto con noi, per lo fpazio di trenta anni , nella medejima ma- 
niera ychei Franzefi Fhamo nduto in quefii ultimi dieci anni . 

Io non mi fono èmpegoata di terminar gC intercffide wfiri Confederati , 
dovendo effert accordati nel Congreffo d'Utrecht , dove io farò ogni sforzo , 

^er procurare a ciafchedtmo di loro tutte le foddisfazioni pufie,e ragia- r 

9uvoli’,in tanto , credo a propofito d^tnformarvi che la Francia offlrifcedi 
dare il Reno per Barriera all’ Imperio , di rettderBrifacco,il Forte di Kel , 
e Landau , e di atterrare tutte t altre Fortezze , tanto daW altra parte del 
Reno , che [opra quefio Fiume . Ptr ciò, che riguarda Fèntereffede' Prote- 
fianti in Germania, la Francia non fa al cuna difficoltà di rifiabilirele cofcf 
fu’l medefimo pi. de , eh* erano , nel Trattato di V ^fifaglia . 

Li Paefi Baffi Spagnuoli poffono ejjeri ceduti a Sua Maefìà Imperiale it 
tosi iR'gm di Napoli, e di Sardegna, il Ducato di Milane , eie Piazaa fo- 
fra la Cafia di Tofeana , appartenenti alla Spagna ; e ciò può feguire , per 
ysftzzjdd trattati di Pace Quanto alla Sicilia, per quautonon vi refii più 
alcuna difputa ,per parte del Luca Si Angiò , di. ceder la , non è però ancora 
dectf } , come doverà effemedtfpofio . 

GF interejfi degli Stati Getter ali , in riguardo al commerzio ,fono rtgola- 
'ti , come furono dimandati da’ loro proprj Mnifiri , eccettuata qualche for- 
ta di Meri amia Ancora la Barriera intiera è fiata accordata ttUt,0 
quale fi diman lava alla Francia dagli Siati , nel 1709. ,eceettuate due,à 
tre Piazze al più ic,pcr quello riguarda a quefic,fono fiati propofii diverfi 
^dienti , ér io non dubito Jwtto che quefia Barriera non debba tfiere regola- 

^ Pane Ttrx^. Al ta. 
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tk , in tal maniera , che quffla ReptMliea non refli perfettamente in fleureÉ* ’ 

1 7 I za contro qualunque attentato dalla parte della Francia ; ilcbr ii fondai 
mento di tutti gf impegni , rhe io ho cogli Stati [opra quefto [oggetto . , i 

Le dimande di Portogallo ^ come che dipendono dalla d^p''Ji itone delUt^ 
Spagna , effcndo fiato quefio Articolo lungamente in difputa , so» è fiata 
fojjibile di fare alcun progreffo conftderabile in quefio affare ; ma li mie* 
Flenipctenùarj averaxmo ^prefentemente , occajsone di a^. fiere quel Re niUe 
fuc pretenjìoni . 

Quelle del Re diPruffia fono tali t che [pero non troveranno alcuna diffì^ 
colti dalla parte della Francia ; & io non rifparmierò alcuna co fa di ciò , cb$ 
dipenderà da me ,per giovare ad un cosi buono Alleato . 

La differenza per la Barriera , dimandata dal Dura di Savojanei 1709. 

» di poca confi d r azione , effendo le fue richiefie , in qualche pane , accorda» 
te dalla Fraricia ; ma perche quefio Principe fi ì fegnalato nel f 'rvi^ della 
taufa comune , io mi adoprero , per procurargli maggiori vantaggi . 

La Francia ronfiente che rEhttore Palatino continui a confervare il gra- 
do ^ che ha prcfentemente tra gli Elettori y e che reflt in poffeffo dMAlta 
-Palatinato . 

La dignità Elettorale della Cafa PHamover è parimente riconofciuta t 
* , per quello fpetta agli altri Alleati , non dubito punto di non cjjftre irt^ 
ifiato di afficurare li loro differenti interefjì . 

« Milordi y e Signori : levi ho comunicato prefentemente , non fola le con- 
dizioni ef una Pace y che può effere ottenuta da' miei proprj Sudditi y ma an- 
corale propofizioni della Francia per foddi sfare inofiriAlUati , Le prime 
fono tali , che ho ragione di credere che procurerò qualche follievo al mio Po- 
polo tPun pefo sì grande , ed eccedente , che ha J'offerto , durante il corfo dell* 
guerra , e voglio fperare che alcuno de’ nofiri Confederati, e fopra tutto quel- ^ 

li , che devono acquifiare tanti dominj , e tanto potere per qtt.fia Pace , non 
invidiarar.no alla Gran Brettagna la fitta parte nella gloria , c vantaggio , 
oh' ella vi trova. Le altre non fono ancora cosi perfettamente aggiufiatc ^ 
tome potranno efferlo fra poco tempo , ma la fiagkme avanzata obbligandomi 
^ a dar fine a mtefia Sefiìone , ho rifoluto , di non differire più a lungo a comu- 

rJearvi quefii Articoli . Io non dubito che voi non fiate informati eh’ io non 
traficureiò co^ alcuna'y dal mio canto ,ml pro^effo di quefia wgozÀazàme y 
per condurre la Pace ad un buono , e felice , e mi ripofio fiulP intiera^ 
confiJenr a, eh’ avete in me, e che voi vi concorrete di buon cuore. ■' 

Tale fu il difeorft) della Regina Anna , il quale avendo incontrato il 
gradimemo delle due Camere , quelle fecero rifohizione di prefentare_ 
n* alla mcdelima una loro dimoftranza,ò fupplica , nella quale le rendevano 

a.ai{egt* 4 . grazie della bontà,che aveva a\uio di comunicar loro le condizioni' della 
Pace, Itabiliu colla Francia , e la pregavano di profeguire quella grandi* 
opera, ad efletto che tutti gli Alleati ne goàellcro il frutto, & , in 

* • naodo , 
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tiò^, l'Europa godefl^ un* intiero rìpofò. La rifbluzione delle due Ca- 
mere di dare ia fuddetta rifpoiìa , che applaudiva alla Pace , non potè ei- 17^2 
fere fturbata da quei Signori della Camera Alta, i quali , ellèndo maggior- 
mente impegnati nel partito de’ Wigts, facevano maggior’ oppouzione 
all’ aggiulbmento . La Ic»t> palTione pafsò tanto avanti, che pubblicarono 
un loro mani .cito , nel quale rendevano ragione de’ motivi , che avevano , 

f ;r non approvare la condotta, tenuta dalla Corte , nel maneggiare la 
ace . Tale fu la Scrinura . Noi giudichiamo effir necejj'ario d’avere ficu- Trottfla di 
rezza dt una mallevi ria jcambievole , perche concepiamo che le condizioni 
della Pace procedano da una negoziazione feparata , condotta dalli Miniflri^"'*’'“^*^^* 
della Francia , fema la partiripazione de’ Principi alleati ^particolarmente 
degli Stati Generali, come lo dimoftrano, nella loro lettera, óllaRegina ;e noi y ^ * 

concepiamo i he quefia negoziazione fia contraria a quegli ordini , che S. M. 
dichiarò dover , nella rifpofta , che fece al memoriale di quefla Camera . 

Ella è pure < ontraria alla rifoluzione ( contenuta nel Afejfaggio delli i6.di 
Gertnaì o , che mandò a quefla Camera ) dell’unione flrttta , rncui ella fi prò» 
fcne-ca d’entrare con toro , per ottenere una buona Pace , e per afijìcurarla , • 
mantenerla , com’ ella lo aveva dichiarato , nel fuo difcorjo, alf apertura di 
quefla SejJione , eh’ ella entrerebbe con loro negl’imp'gni più flretti , per con~ 
tinuare t Alleanza , a finedi rendere la Pace generale ficura , e lodevole^ « 

Di più, noi giudichiamo queflanegoziazione contraria all’ Articolo ottavo 
della grande Alleanza’, ebe obbliga efpreffamcnte tutti gli Alleati a rum 
trattare , che umtamenu , e di comune conjenf j di tutte le parti . Noi conce-; 

' piamo, cheil rifiuto, fattofi Raggiungere al fine del memorialedi ringra- 
ziamento,fi4t aringa (US.Àl.,ehe fi dovefle pregare la Maefià Sua a prender 
mifure tali , di concerto cef Jùoi Alleati , che poteffero indurgli a congiungerfi 
> con ejja,peruna malleveria fcambievole , pofld quefiorfiuto ejfler confidi-’ 

I rato dagli Alleati , come un’ approvazione , che quefla Camera darebbe a que- 

, fio metodo , che e’ è prefo , di trattare colla Francia , che può parer loro come 

I tendente ad una Pace J eparata , contro la quale S. M. ha dimoflrata la fua 

I awerfione , e che è flata,di più,riconof :iuta in qutfla Camt ra , come una cofa 

folle , (rimino fa , e di mala fide , che farebbe di moU fla confi 'guenza per que- 
fiolLgno , e che impedir, bbe quefla malleveria della Pace per gli Alleati , la 
quale è afifiolutamente ruceJJ'aria , per la loro ficambievole fiuurevia‘,il che 
iajcierebbenoi efipofii al potere della Francia , non ejfiendovi motivo d’afipct- 
tare fioccorfio da loro in avvenire , dopo una sì grande violazione della feda 
I pubblica . > 

^ . C3i pare ancora che quefla maniera di trattare fieparatamente pojfia ecci- 

I tare grande dijj. denta fra gli Alleati , e dare , per queflo mezzo , occaflont 

, mila Francia di rompere quefi unione ,che è fiata ti utile finto al prefiente , e 

I ti formidabile per ki,ela di cui apparenza j ola può incoraggiarla , ò a dif- 

I ferire la coneb^fione delia Pace > ò aàmganruxregli AUe4finel eorfo dx quefio 
trattato, Kr % Crtdia~ 
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Crediamo tht vvtt unione perfetta fra gli Alleati fia torto piùneeeffarM 
171^ nel cafo prefente y quanto che il fondamtntodi tutte le offerte della Francia ^ 
che riguardano y coli la Gran Brettagna y come gti Alleati y cenffle folla 
rhtum ia del Duca cTAngiò a quel Regno ) Rinunzia y che y al noflro parere y i 
tosi ingannevole y thè niun' uomo ragionevole può confiderarla , come vota 
ficttrezza valevole . Uefperìenza hafta per convincerci , quanto poco noi do 6 - 
. hiamoripofarci fullerinuntie della Cafa di Borbone i t y quantunque acca~ 
deffe che U preferite Duca cTAngiò fi credeffe legato per il fuo preferite atto 
( ciò y che il fuo Avo non ha fatte ) non farà men libere olii fuot difeendenti 
di dire cheverun' atte della fua fattura poteffe pnvarli dTun diritto , che la 
nafeita gli dàyey fepra tutto , quando ^ufto diritto è tale y che y del parerò 
di tutti i Franzeft , egli deve effer mantenuto muiolabilmente , fecondo Icl* , 

aofirtuzione fondamentale del Regno di Francia. 

tfoi non crediamo che fia ficuro di dipendere y e di far fondo fopraquefls 
forte principale del Trattato , di fupporre , eh’ egli Ttfeguifea da fe medefi- 
moyc che fia iTintertffe della Francia di mantenerlo ; poiché , al contrario , 1 

egli è manifeflo eh' ella ha fatto egrù sforzo y fin dal Trattato delti Pirenei , 
per unire infieme le Corone di Francia y e di Spagna , la quale unione ella ri- 
guarda come il fuo più gran vantaggio y e come il mezzo più efficace yper 1 

^abilire la Monarchia «niverfale nella Cafa Borione. '* ^ 

Quando pure fi potrebbe ragionevolmente comprometterfi , che le due Co- 
tone di Francia y e fyagna refierebbero feparatend Rami della Cafa di Bor- 
ione . In tanto , ciò è contrario alla grande Alleanza mtdefima y che efpono 
fufurpationey che ilRe cUFrancia ha fatta, della Monarchia di Spagna^ , 
per il Duca d^Angiò , come la principal caufa della guerra . 

• Etyin quanto a Porto Maone , Giii'terra y h flabtlirrento , & altrtvan- 
taggi y che la Francia offerif -e alla Gran Brettagna » oltre che fom precarj^ 
e che farà in potere della 1 rancia di let'orccti , quando k piarla , atttfo iM 
fito di quei Regni yC le vefie riccbevte y t forze y che fe gti lafceranno ; ncé 
toncefiamo che fia impoffib.lt , che alcun' Uomo poffa riguardarla , in alcun 
grado y come una compenfiarione per la Spagna y t T Indie y fi lafciana 

alla Cafa Borbone yilchey fra le alt^e confeguenze fatali ,farà fommamen- 
te pregiudiziale alle nefire manifatture di Lana y fe non la rovina #1^. 
tieramer.te . , 

In quanto alla demolizione di Doncherchen , quantunque noi confeffiamn 
«he contribuirà molto alla fiewezza del neflro commerzioy in tar,to,noi 
abbi.rmo motivo di temere yper ciò y che è flato detto nel dibattimento y eh* 
non s’i annera convenuto di demolirlo y che y mediante un’ equivalente ychu 
fiadi foddisfa'ione della Framia . Per quanto riguarda in particolare gP 
intereffi degli Alleati , benché non fiano ancora decretati , in tanto yper ciò » 
ohe appare .gli Alleati corrono r t febèo d'eli er iof ciati in uno fiato efpofto^ 
the non p uo del tutto eorffiflere colla nojlra propria ficureuca . 
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It Ri» i fAi y! prefeiu per Barriera delt Imperio , taf eia Argentina , # 
Huniaga tra le mani della Franctay t la prima di qui^Piatau viene ri^ 
guardata come la chiave dell Imperio. 

Le propofiiimi della Francia , toccante la Barriera degli StatiGeneretli^ 
teonli priva folamente di tutte le Piazze ^ che fono fiate prefe fmdoWanna 
1709. ima ancora due a tre altre ^ eomprefe nelle dimande,cbe fecero 
gustati Generali in quell anno yil che renderà la loro Barriera intiera^ 
mente inf efficiente ytyper confi ’guenza , iniebolifice ancora confiderabibnento 
la ficurezza della Gran Brettagna . 

Portogallo pare intieramente abbandonato al potere della Spagna , nom 
pianti U grandi viaggi , che noi abbiamo ricevuti da quelRegnoyrifipettu 
al nefiro comnurzio , durante quefia guerra , 




al neutro commento , durantequefta guerra , 

Sopra tuttOfVi è una diventa ti pieciolateti poco confiderabile tra 
Puefie offerte della Francia ^ e quelle , che effa fece ^agUii. di Febbraio y ai . 
V trecht, che ci peare , in paragonarle infieme , che , tanto lune , quanto lai- 

- r* 1 ». _ • É* . • . 


tre Jiano leffètto iuna negoziamone fiegreta * e particolare colla Francia . 
B qu'fla Camera offendo allora unitamente concorfia a tefiimomare allaPU’- 
^ta il fiuo più gr^^ rifi mtknento , contro le condizioni offerte aS.M.^ 
O* alU fiùot. Alleati , da' PUntpottnziarj di Francia ,ela JMaefià Sua avenda 
favorevolmente ricevuto quel memoriale y ed avendo ricomprato ^ufio fit~. 
gno £ ubbidtenza y « di zelo , per finctri rmgratiamenti da parte fina y it 
nfpetto y ebenai abbiamo per laMacfià Sua y e la Giuflizia , che noi abbiamo 
Olla nefira Patria, non et permettono diritrattare il nefirorifientimento, ni 
Ricreder le eondiziom, pnfientemenu , buone per noiyi per gU Alleati . 

. Perqutfie ragioniynoi fumo di parere che U offèrte dellaFrancia fiam 
èmgamevoU yemficondatudd laeci-iebe effenon fiano , in verun modo ,pro* 


Siaetntpi- di benedire le lord Armi im quefia guerra ( che quefie offerte nem 
fiam\bttfianti per confervar la hUaneia del potere nell Europa , ni per la 
futura ficurezza di Sua Mafflà -, e dd fuoi Alleati , quand’ anche foffero 
rfattamente cenate , e che tali , ^laU finto , effe non rmcbiudono alcuna 
ficttrezza per laloro efectaione yilche rende affolutaMentenoceffaria la prò- 
fofiz^ y che noi abbiamo fatta , che fi prendano deUemifiure , di concerta 
aqgli Alleati,afine£indérgH acongim^fi aS.Al. con una malleveria 

femnbitVOlt iVi'C j ; -^.1 . »j..- . i > .• ‘j 

^' Talei'uiaprx>tefta da’ Milordi, chefbfienevanoU partito contrago alla 

fottofcritta da goattro Vefcovi, d’Oxford , d’Ely , di -, j.r 
S^i ^aph^e di 3 aii^r; ..Dioii^e Duchi , di Somiiierièc ; di Devonf- n iirìfìre def 
iure, di Morlebroiigh , di R.ichemoDti,.di Mpnrague^ Hai Marchel'e di DutoelHan- 
Porci^lier , ai da.altri SignodldeUa CameraJUta ,in tutto al numero di nqvtr contrai 
ffouciogue ..iC9efCV£ 4U»*(op»dcttaìfijJlavSashiu<a^heyfopra ìodetiaToee*^ , 

fteflo . . .. 
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fteiTopix^fito, era ftatapre fatata alla Regina dal Barone di BDtKniar, 
t7i> nuovo Inviato dell’ Elettore di Hannover ; la quale conteneva Còe , 

' tafciandofi la Spagna ^ e F Indie al Duca d’Angiò, erano per rifultarm 

^'^giudhiali conseguente a tutta la Lega ^ particolarmente agF higlejif 
O" OlandeJi\mcntre iFramefi reflcr ebbero padroni del commento delF Indio 
Occidentali , e particolarmente del Mare del Sud . E quel poco di commer- 
, zio fchereficrebbe agF Ingleji y&OlandeJi neldetioMare ,non fartibeycbe 

precario y e per breve tempo ‘yrnentre non era verijhnile che gli Spagnuoliy 
e FranzeJivoleJJero permettere che, per lungo tempo yfuJJ'ero loro compagni 
in quel guadagno . Ohequefle due Corone non dovevano efj'ere conjiderate » 
che per una fola potenza • . Ejfere notorio che la Francia governava la Spa^ 
gna ne'Con^.glj ynelle Finanze yuegli affari Afiiitari , e molto più mi cam^ 
eucrziodelF Indie, il quale era intieramente maneggiato y^efeguitodd Fa-- 
f celli Franzef j ejjerfi la Francia totalmente refa padrona di ciò, che , quan^ 
do bene la Spagna voleffe libe\ arjì da tal foggeztom ,non potrebbe farlo ; nh 
la Fran ia permetterebbe mai di lafiarji uj cir di mano fi grandi vantaggi » 
Doverji anco conjiderare che, fe la linea del Duca d'Angiò , ò quella del 
Delfino fuo fratello yvenijjèro a mancare, le due Corone fi unirebbero in 
una f da tefia , e di due Regni fe ne farebbe m fido ; inconueniente , che non 
fi poteva fhivare con alcimriparo %pwcbe ninno trattato ,rmaia rimmzia 
poteva levare aquefiiPrmeip* *1 diritte della redpnca fuccej(fione‘,come à 
due Trattati de’ Firinei , e del Partaggio ne davano pruove f o nulla <rwr 
fervita le rinunzie della Regina Adaria Terefa,a nulla gF impegni ,paffati 
fra. tl Re Guglielmo Terzo. , e la Francia ,per evitare la guerra prejent* e 
Avtreil Crifiiianiifimo prttefo.lanullità deUe rinunzie ya,fenza tenercene 
90 de’ Trattati yefferfi avanzato a fiabilnrein'Spagua il N^ote -r ad impa>» 
dronirfi de’ Paefi Baffi fpaffieuoli , & aericonof -dee in Re d'InghBtervaU Pre» 
tendente . ' La Barriera de’ Pa>fi Baffi riguardare non folamente la ficwxz» 
Uadegli Olandefi , ràa quella ddF Inghilterra , Òr effervi preeifa ntc^fità, il 
pTofiguire la guerra, fenza dot luogo a’ Trattati diPact ,e\imkmtnemh. 
unita la grande Alleanza, continuare, in tal forma, avalerfi della fsizet 
tomune, ehe la Francia fi vedeffe finalmente ridotta dt venire a quei prò» 
getti , chi portafjero ht puna ficurezza alAiondo Crifliano - Di queflote*. 
Bore & la Scrittura del Mioiilro dell’ Elettore di Hannover , laquate non 
fervi ad altro , che ad irritate' raaggionneate la R^ina An ^ , 6e» tea» 
derla tanto piti proclive alla Pace » della quale eraliataturiera lafo(peii> 
. . . fione d’armi, che iuccedette fra ringhilteria, e la Francia, cornei l^r» 

etmpiirnema ♦ ‘ Popoli de' tre Regni , applaudendo alle rifoluzioni , & im- 

U ietm* - pegni della Regina Anna, per tantopiìicooferinare,&^u:cendere il fuo 
^nafepr» *elo * fpedivano Inviati complimeatarla fopra il fuccellb della vicina 
u fuecejfo ' cooduuiÌQoe ddlft J\Ke« GU ^gU altri , mofh^vMo d( 

4tUoTt(t^ 
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iefidentrU , per 1 £■ fperanz» , che «vevahò , chè'doyéflé nufci^ fevore^ 
voieagrinterefll del Re Giacomo. Quindi furono noubili refpreilìoni^ 17^^ 
che. per pane de’ principali Abitanti della Città di Edembnrgo , fece 
il Cavaliere di Gourdoh ..fpedito a quefto eflè^o a Londra’. Qjjefto 
Signore, condotto da Milord Bulinbrooch all’ b'dicnza della Regina, 
le ■ 'eièntò una dimoliranEa , la' quale in lòftanza conteneva.;^ 

Che «* eonchiuiiam della Pace , froeurata da Sua Matftà a' puoi Sudditi , ^ . 

a tutta laCtifiianità.,riufcfua>un motivo di univerf ale alle^etSM a’ pren 
folti ^&un’ argomento d’ammiratMne per la poflerità . Sfere gli Scatzefi 
pieni di giubilo , e di ricooofeenza per una tale benedrzàone , della Male ri-> 

/èntivano già gli effetti ., con la fofpenfìone dt armi . La guerra effere fiata 
gloriofa quando era fiata fecondata dalle inftuenite del Cielo , a favore delle 
impreje d# Sua Maefià , ma,, nello fieffqtem^ , coti fanguinofa , e dij^dio- 
fa, che la vittoria fieffa fi rendeva inconfolabile , maf/ìmamente , vedendofi 
che poche per fune , che trovavano i loro vantaggi nella guerra , cercavano di 
perpetuarla , e di continuare il difpendio della Corona , e la defolaùone df 
Popoli . Se le ricchezze , e Sonore Afferò fiati i più cattivi fini , che aveva 
in mira quefia Fazione « la miferia farebbe fiata più fopportabile . Ma che 
ib rovefciammtotftmei-fuccelpone ereditaria, e' lo fiabilmento della più in* 
gittfia ribellione erano tl fine di coloro , che defideraa aiw la guerra . Averi 
il Cielo f convolti, e diffipati quefii pemiziofi dif gm, con infpirare S.M. 
di chiamare al Mimfiero perf me di ottima intenzione , & infieme di grande 
«apacità , per condurre a buon fine , fatto gli aafpizj di sì foggia Sovrana , 
la grand' opera della Pace . Sin qui ilGourdon ; e noi ^iiamo ad altri 
affari. 

Qpanto,nel corfcvdi-qucffaGampagna ^erano rjofcitiflrepitofi.e di Saeet$ della 
gran coofeguenza i ^caèd* iniUtari'd» Piandia , altrettanto erano ^,urra nella 
languide , e di poca looperaziqni della guerra nelle altre Crrw«»»4, ' 

Frontiere. Qnened^à^GriTàmia fiiidil>iéFo4dbnavicendevoleoller-f neUaSpa* 
razione , in cui fì contennero gli ElercitrdeBe dtns Potenze , fenza accio- gna, 

f erii ad alcuna imprefr importate ; e (blamente ridici agli diliaccamenti 
'ranzeff , di lare varie correrie negli Stati dell’ Imperio , con apportart i 
nuovi incendi , e defòlii^ni. NellaSpama.^fl'gjwpure lenti, edipoca 
conitderazione i fucce/^^'>*^cche an^aue^Éferciti .tenendoli lolla 
ditblà , non s'impegnaror o in afcufra gt^nde azione ; e qualche attentato , 
che fu fatto dall’ una, e dall’ altra parte , cadde inutile, perche gli Spa- 

g nuoli, avendo intraprefa l’oppugnazione di Cardona, incontrai e varie 
iffìcoltà, vennero obbliMti ad abbandonare rimprefa , colla perdita di 
una pane del Bagaglio , e del Cannone . Efito limile ebbe l’attentato , che 
i Generali dell’ Imperadore Vezel , e Aumada fecero , per lòrprendere 
Rofes . Parve che , fu’l principio , la fortuna arridelTe agli Affalitori , cA 
fig 2 ^ 4 ^.(ì.impadro{iiti di un pollo imponante , guardato da picciol numero 
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di Soldati ,t da ua*^ViÌ2ule (ùbalterno ;-ina > tentando eiC dì tagtiir» 
17^^ certa palizzata , che impediva di paflar' oltre , diedero tempo a’Coman» 
danti del Prefxlio di. accorrere colle Truppe Franzeiì.e Sp^miole « e 
fecero tal reiiftenza, che vennero obbli^ti i Tedefclii a riwariì , U> 
fciando 100. morti, o^’petiardi. Se altri mlltumenti. Anco il bloccddi. 
Cirona , intraprefo da’ Comandanti Cefarei , col &vore , che davano loro 
àMicheleai,ebbe efìto contrario alfe/MnazioneyelTendo ftad obhli- 

S ari dal Marchefe di Fiennes , Tenente Generale di Francia , ad abban* 
onare i polli occupati intorno quella Città. In tal modo, terminò la.» 
Campagna nella Catalogna , fenza alcun vantaggio di confìderazione per 
l’una , e per Taltra pane ; ma , non fenza gran£pregiudizio agl’ inteteiS 
di Cala d’Aullria ; ^rche le Trippe Ingleli , atteu la {òfpenlione d’armi , 
fucceduu fra Tlnghilterra , e le due Corone , prima d fepararono dalT 
Efercito dell’ Imperadore , e poi abbandonarono la Spagna , imbarcan- 
doli fimra la Flotta della loro Nazione; Come pure leSoldatefchePor- 
«o^li , comandate dal Conte d’ Atalia , furono dal loro Re richiamate 
Be"proprj confini; con che rimale allu indebolito di numero l’Efercito 
CeuTco . Anco nell’ Flilremadura , dopo di ellère llato conquifrato Cam- 
po Mayor , fopn de’ Ponoghed , dd Marche^ di Bay f .CoiQCik dd*. 
^afHglaoi I H diede £ae alla Campagna . 


• ■ I . 
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SOMMARIO. 

S I apre il CongreJJh della Pace generale in Vtrecbt , e verremo rega- 
lati i Trattati della Barriera , fra le Provinzie Unite , e la Fian- 
dra Cattolica ye della juccejjime., fra le due Corone , eCafe di 
Francia y e di Spagna; e fuccelfivamente quelli àelF evacmràone 
dellaCatalogna-yMajorica ,& Evha yedtllaneutralità cTltalia . 
AppreJJo ,i tlenipotemiarj Inglefi ricevono y e fottoferivono le condizioni 
di aggiuflamento , offerte dal Re Lodovico alF Imptr odore ; e y finalmente , fi 
ftipulano le convenzioni della Pace dilReCnfliamjU'mo colla Regina d^ In- 
ghilterra y col Re di Portogallo ,colRt di Pruffia y col Duca di Save^a y 
colle Proviniie Unite . Con grande Jòltnnità , fistia pubblicazione della 
face in Parigi , & ilRe ne ricevo le congratulaaioni. ^ celebrano nella^ 
. Farte'ierza,^ Si CotV 
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Cbrte ài FroHcia i Matrimonj del Duca di Berbme , e del Frincipt di Centi 
con due Frmcipeffe del San^ . IlRe fa varie grazie agli Spop, e diverfe 
gratificazioni ad altri . La Duchefia di Berrò partorifce un Principe , che 
tofio viene a morte . Si tfeguifce dalleTruppeTedefche f evacuazione della 
Spagna, e Plmperadrice pajfa da Barcellona m Italia, epof ria in GetTnania, 
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Et me**o de’ concerti di Pace , pfefi colla Cbrte d’In. 
ghilterra , aveva di modo miglioraci la fua jpondizio- 
ne la F rancia , che pareva in lilato , più tofìo di dare , 
che di ricevere leletó della Pace, e che i Principi 
della Lega , vedendou privi dell* aflìftenza della Cpr 
rona Brittanica , doveflero aver’ a grado di ofcire dt 
sì pericolofo cimento ; con tutto ciò , modrandofi 
faldo^nel fodenere l’impegno , l’Imperadore , e dalla 
propria generofitii portato anon voler foffirire quei pnègetti di aggiuda- 
mento , che , fenza dia intelligenza , erano dati' convenuti fra l’Inghilter- 
ra, e la Francia; anco le Provinzie Unite palefavano virtù , e colranza , 
protedando d’edere rifolute di non abbandonare gl’intere'ffi della Cafa 
d’Audria , e di volere , con ella , correre la raededi^a fortuna . In quedo 
flato di cofe , farebbe facilmente continuata la guerra , fe il R e Lodovico - 
avede avuto minor dilpofizione all’ aggiuflamento , e fe la Regina Anna 
Mietivi, fi/ avede latto conofeere minor zelo in promoverlo. Era il Re Lodovico 
Ma ilfiiLo- portato a’ defìderi di quiete da più ragioni,e rifledl. Egli aveva, tuno 
doviee per giorno , prefepti le calamità de’fuoi Popoli, e quanto avede, nel corfo 
iefiderart /fdisi lunga', jepericololà guerra, tollerato la Francia;eildefìderiodi li- 
"Patt. berare, fina volta,! Sudditi da’ difàflrì lo teneva anlìofo,efollecito;co- 
Bofeendo che lènza la Pace , non potrebbe refpirare il Remo , e godere 
dell’ abbondanza , e del commerzio . Si aggiungevano la Icarfc/za , che 
provava il Regno del buon metallo ; i graviilimi debiti della Corona ; il 
difordine delle Regie Finanze ;e l’introduzione de’ viglietti , perfùppli- 
re in vece della moneta ; alle quali cofe non fi poteva rimediare, fenza go- 
der prima , per qualche anno , la Pace . In oltre , l’età fua , così avanzai;; 
■ella vecchiezza, facevano conofeere al Re adài vicina lamone;e,fic- 
come è connaturale degli Uomini , allora che fi trovano vacillanti , fono 
il pelò degli anni , nella debolezza , e declinazione delle forze , di defi- 
derare il npofo , egualmente dell’ animo , e del corpo , averebbe egli ve- 
duto volentieri dipafiàie i reflanti Tuoi giorni in tranquillità , e che , pr^ 
ma dell’ occafo della fua vita , potelle vedere reflituita al Regno la pailà* 

, ta felicità . Finalmente , la mortalità , poco avanti fucceduta , delia fua 

Augnila Difeendenza , e l'età puerile di quel Prìncipe , che doveva eilèrs 
l'uo lucceiTore , erano fpine acutifiime al luo cuore , e motivi infieme , per 
accandcrlo al Riderlo delia Pace , perche , confideraodo che a var j acck 
^.J . , denti. 
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'3enti e pericoli fumo foggette in F^randa le ReMcnze , giudicava che 
dovelTe riufcire di moho vantaggio , cosi al Delfino fuo Nipote, come I / * * 
al R^no , fe l’infanzia fua fuflè paflata fra pace , e tranquillità pubblica . ’ 

Quelu , & altri motivi inclinavano il Re Lodovico alla Pace ; ma ancora Hagìtni, 
forti erano le ragioni , che portavano la Regina Anna a promuovere si AiT» 
gran bene . Confiderava ella che i palTi , fatti , di conchiudere il filo par- > pff 
ticolare aggiuftamento colla Franda , con mancare alle condizioni dell’ ^*^*7^^* 
Alleanza, nonpotevanoriufcire al Mondo, &a’fuoi Popoli plaufibili, le * 
non metteva, nello ftelTo tempo, I fiioi Collegati al coperto di quelle mo--^*' * 

'Idìie , e travagli , che , nel corib dell’ulteriore guerra , erano per riceve- ' , 
re dal CrilUaniilimo ; Che la Pace dell’Inghilterra , frutto del fuo zelo, 
delle fue cure -, e de’ Aioi impegni , farebbe ridondata' in tanta maggior 
•gloria della fua Per fona, e del luo governo , fe lì fuffe refa comune a tut- 
ta TEuropa; e ch’ella farebbe Hata chiamata l’Angelo della Pace, fe le 
fufle riuKito di cacciare da’ confini della Fiandra, e della Germania le 
furie della guerra . Piti oltre elTa ftendeva i proprj penlìeri, tirata, ( come 
è credibile , e come ne ha dati non ofcuri indìzj ) dalla carità del fangue , 
a defiderare per fuo fucceflbre nel Regno Brittanico il Re Giacomo fuo 
iratello ; e quello era ancora in lei , & in coloro , che regolavano il fuo 
Gabinetto, (limolo allài efficace, per mettere una durevole Pace fra le 
due Corone , e l’imperadore , col luppollo che quello religiofo , e giufto 
Principe , una volta , che fufle ceflato il fuo fine politico di avere l’Inghil- 
terra moreggiante alle lue Armi , e a’ fuoi impegni centra della Spagna, 
averebbe veduto volentieri l’aflTunzione del Re Giacomo al Trono de* 
fuoi Maggiori , come di Principe a lui congiunto di làngue , e di Religio- 
ne , al quale , per giuflizìa , fecondo tutte le Leggi divine , 8c umane , era 
dovuta tal fucceflione. ; onde più tolto il magnanimo Celare averebbe fa- 
vorita , che impugnata la di lei caulà . In oltre, per un tal fine di promuo- 
vere gl’ iiiterelli del Re Giacomo pareva anco , per un’ altra ragione^ ^>e- 
diente la Pace, perche, atteli gl’ impegni del Parlamento, e di nino il 
panilo de’ Wigts , di efcludere dal poflelfo del Regno il I^itimo Erede 
della Corona, non li poteva fperarc il di lui ritorno nel Trono de’ fuoi 
Maggiori , lènza la valida protezione , & ailìllenza del Re Lodovico ; e 
■quelli non averebbe potuto impiegare gli sforzi maggiori della lùa prov- 
videnza a tanta opera, fe fiiffe fiato diilratto dalla guerra ftraniera. Fi- 
nal mente, aveva ancora la Regina Anna quello motivo di defiderare la 
Pace generale , per ellinguere la guerra , che ardeva, neU’ultimo Setten- 
trìone, tra la Svezia , e la Danimarca , il che li prometteva di fare agevoU 
meme,fe avelie potuto unire agli fuoi sforzi marittimi quelli deUa Re- 
pubblica O landefe , la quale , per ragione del commerzio , aveva inteiel^ 
le che gli aflari di quei Principi fi riduceflero all’antica armonia. 

- Da’ tali motivi,^ defider] portau la r.egiaaAiuia a menere il fuo 

$ f a maggio-. 
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■maggiore ftiidio, per promtiovere la Pace, non cefTavadi fuggenre eei 
'1 7 I 2. citarr.enti,e configl) al Governo delle Provìnzie Unite, acciò deffero 
hUmuizioni orecchio a’ mezzi termini, concertati colla Francia , mc dar fine alla 
.éeìta ì\egina guerra . Le ragioni erano affai forti per unire al fuo denderio di coocor- 
Unna alle ^ g quiete un Governo tanto prudente, e circonfpetco , quale è quel- 
Trevir-iie )o delle Provinzie Unite. Laneceffita ,che avevano Je medefime di por 

ynite per , & alle fpefe di" si lunga guerra ; il confiderare che , attefa 

^pwleatU pacificazione dell’ Inghilterra colla Francia, crefeevano gl’impegni 
della medefima guerra; e che, ora, che le fiwze eranodal lungo efercì- 
zio fner\'àte , & abbattute , conveniva renderle pivi vigorofe , e robufte, 
per far refiftenza per mare , e per terra , alle due Corone ; che , effondo 
di precifa neceflìtà che , in Sp^na , tollo foccoqibeffero , cosi i Porto- 
ghefi , come i Tedefchi , rimalti privi de’ foliti, foccor fi dell’ Inghilterra , 
nel qual cafo, le forze della Spagna , e quei si grandi tefori , die ricavava 
quel Re dall’ Indie , fi farebbero impiegati ad avvalorare , & a far preva- 
lere gliEferciti della Francia nella Fiandra, e nellaGermania;che do- 
• • vendofi profeguire la guerra colle due Corone , la fieflalàrebbe riufeita 

. quanto lunga , altrettanto dUpendiofa , e cheaverebbe apertanuova vora» 
gine, per inghiottire fiumi d’oro, e di (àngue; che, final mente, non (ì 
trattava prefentemente della difelà delle Provìnzie Unite , delia iiialiòec-' 
tà , e della fuaficurezza ; perche il Re Criftianiflìmo offeriva , per mezzo 
della Barriera , fufficicnti cautele , c che , anco colle rmunzie , che , rec^ 
procamente , farebbero i Principi della F atniglia Borbone alle fucceffio» 
‘ni delle due Corone, fi veniva ballantemente a provvedere che ledu© 
Monarch ie giammai s’uniffero in uno ftellb Soggetto • Polio ciò, la 
ranon aveva afervire ad altro, che a procurare migliori condizioni dì 
. aggiuliamento all’ Imperadore , giacche fi faceva per il di lui impegno » 
cnon per altro motivo ; efferc dunque meglio di prevenire gli ulienoca 
mali , e qualche difallro , che poteffe accadere , nel corfo dell Armi , eoa 
accettare quelle onelie condizioni di Pace , che 1 Inghilterra aveva coll^ 
Francia concertate . Qjiefie ragioni erano affai efficaci ; ma , in contrai- 
rio , premevano gli ufizj , e le infiftenze dell’ Imperadore ; e tacevano 
gran calò,ò pure moftravano di farlo gli Olandefi , fwra gl impegni* 
prefi , di non partirli delle convenzioni dell’ Alleanze , lenza il reciproco 
confenfo ; né Tefempio dell’ Inghilterra poteva giuflificare che fuflè cola 
oneila , e degna del fovrano comando , di abbandonare , per mezzo di 
panicohire aggiuitamento,i Principi Collegati, e di iate un làgrifizio 
y _ . . della fede de’ l'rattati . Inquella flultuazio^e,edubbietà^tandoilGo- 

''*r^ /^^^*^verno delle Provinzie Unite, cleffero il partito di mezzo, e ludi mofiraru 

ftKtcng al Jifolutidt continuare negl’impegni , prefi afavore dell’ Imperadore c(u 

córnrefTo piolèguimento della guerra, e di dar luogo , nello ftefio tempo ,CM lì 
e(tifa Tace Mpidlc il Congreffo per k Pc.ee generale , con fpera^ , che ponile-. 
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•tulclre una Pax:e onorevole , e Co3i«,a foddisfazione di tutte le Parti . 

Col Duca di Savoia » che era quel Principe , fra gli Alleati , i di cui in- ^7 
tcrelTi erano pili a cuore della Regina Anna , aveva ella pur praticate le in- » * 

inuazioni più efficaci , per indurlo a confentire di paciiìcarfi colle due 
-Corone, & a ririrarfi dalla conièderazione con l’Imperadore. Ma,fu’l ^*^*“*^ 
principio, etano ftaii grandi gli ollacoli,e ripugnanze , incontrate iiu-*^-^* 
quello Principe, non orlante che, per van tarlare idi lui intereffi , ave^ 
fe fatti la mcoeluna Regina tutti i fuoi sforzi preiTo le due Corone . Una 
delle condizioni, che aveva propoile, nel cominciare i maneggi della 
Pace il Re Lodovico, al Gabinetto d'Inghilterra, era Aata di rimettere 
air arbitrio della Reginala Sicilia , efibendo che il Re di Spagna avereb- 
bedifpododt quello Regno , a favore di quel Principe, al quale ella pib 
inclinaire . S opra tal progetto divifandolt fra Conlìglieri , e MiniUrì del 
Gabinetto Brittanico , alcuni erano di opinione , die quello Regno lì do- 
.relTe elibire aU’Imperadore,per tanto più facilmente diario a condi- 
feendere alla Pace , & a rinunziare le pretenlloni, che avene f^ra la Spa- 


gna; ma quello parere fu dalla maggior parte efclufo,con riflettere che 
non tornava bene , nè all’ Inghilterra , nè alla F rancia , che l’Ifola fuddec- 
ta reflalTe fono il dominio di Cala d’Aullria , perche ciò potrèbbe p^egil^• 
dicare al conunerzlo , che ambe dette Nazioni tenevano nel Levante. 

Sopra tale confiderazione , cadde fono la rifleffione il progetto d’invefti- 
rc della Sicilia il Duca di Svierà , con obbligarlo a cedere l’Alto Palati- 
nato al Conce Palatino , per facilitar , in tal modo , la Pace , giacche l’im- 
peradore aveva del Palatinato difpoilo a flivore della Cafa di Neuburgo. 

A tale partito era anche inclinato il Re Criilianiffimo , per vedere onora» 
co del titolo Regale , e riconofeiuto , con sì nobile ricompenfa, quel Prin- 
cipe y che aveva foifeno unto , per feguire d’ inteceffi , e la Ibriuna delle 
dueÓ>rone. Ma,(iccome reiezione di un Ke di Sicilia era fiata Ubera» 
neme rimefla all’ arbitrio della Regina , cosi prevalendo in lei ad ogn’ 
altro riguardo la favorevole inclinazione verfo il Duca di Savoja,lùo ftret- 
•ocongiuntodi Sangue, fi dichiarò che alDucadiSavo}a,e nonadaltro 
Principe , voleva concedere la Sicilia, e che,defiderando il Cri/lianilfi- La I{egìné 
mo che refialTe , nello fleflb tempo , ricompenfato il Duca di Baviera , fi ^nnrtffi- 
fcrebbe potuto invefiire della Sardegna, e che, in tal modo, in vece di >a ski- 
creare un Re , fé ne farebbero fatti duf ; A tale deliberazione non gin- 
dicò di doverfi opporre il Re di Francia , come quegli, che correva, a v eie 
gonfie , a fecondare le inclinazioni , e rìfoluzioni (fella Regina, f u dun- f ’ j. 
que dal Gabinetto Inglefe portata rofferta del Regno di Sicilia 
tìi Savoja ; ma , quando fi credeva , che quello Principe doveflè, con tutta per 
la propenlìone , abbracciarla , fi trovò ripugnante . Per una parte , egli t^re , e poi 
dubitava che l’accettazione di quelP Ifola doveflè provocargli contro p,f Affittar» 
fdc'gao deh’ Imperadore , con metter lui in pericolo , di perder ciuelU u p^gno fuH- 
_ * * ‘ ' ‘ flobii delio , 
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Bobil ^iuna cU Stati della Lombardif , e del Monferrato , che aveva otc 0 « 
nuto , in vicinanza de’ propri confini , come premio della fua aderenza-^ 
colla Ca& d’ Auftria ; e , per l’altra , non voleva perdwe quel crefcimeri- 
to di Stati , che gli erano ftati promefii dalla Lega , per fiirfi una Baniera 
contro della Francia . In oltre , confiderava che, difficilmente , potrebbe 
(uiTiftere, e continuare nelle Tue mani il Regno della Sicilia, quando 
quello di Napo! i fulTe pofleduto da un Principe cosi potente , come l’im- 
peradore ; e che , trovandofi egli privo affatto di forze marittime , difficile 
gli farebbe riufcito di tener’ aperta la neceflaria comunicazione fia il Pie- 
monte , e laSicilia. Sopra quelle rìflelfioni è credibile che iufle fonda» 
ta la rifoluzione di quello faggio Principe, di fare la ripuUà del Regno 
offertogli ; Egli rifpolè dunque , che non era sì avido del titolo Regio, 
che volelTe perdere , ò menere in pericolo , per tal ragione ; interelB 
reali , & il pollèfib di quegli Stati , che erano vicini a’ fooi , parte de’ quali 
già godeva , e l’altra pane gli erano dovuti foprala Francia , in virtù delle 
promeilè , che gli avevano reiterate la Regina , & il Parlamento . Per 
rimovere il Duca da quella fua opinione, fi adopraronoUMinillri della 
Regina d’Inghilterra , e gli perfuafero che , nel rifiutare l’offerta della Si- 
cilia, egli s’irriterebbe la Regina , e perderebbe un nobil Regno , fenz* 
punto ottenere quella giunta di S tati,(^ gli era ilata prom«0« fcmta della 
Francia, efiendorifoluto il Crilbanifllmo di non concedergli altra Bar- 
riera dal luo lato , che i Forti di Exilles , e delle Feneftrclle ,e la Valle 
rii Pregelas ; e che , quanto al teftar ficuro pofièlTore del Regno di Sici- 
lia, le tre Corone di Spagna, di Francia, e d’Inghilterra entrerebbero 
mallevadrici a Tuo lavore,e s'obbligherebbero a difènderlo contro chiun- 

5 [ue volelTe moleftarlo ; e che l'Inghilterra , e la Francia , ò l’una , ò l'altra 
o fornirebbero di forze marittime , per paffare in S icilia , e gliene foi»- 
minifiierebbero, in qualunque occaiione ,per foftenerlo ; a tali ragiona 
non fi quietò così fubito il Duca , 6c è fama , che fi trovalTe in grande ag^ 
tacione , e perplelCtà nel rifolvete ; ma , finalmente , cedene , conofcetih 
rio che , attefii la ferma rifoluzione del CriltìanifiUno di non voler fmem^ 
brare pane confiderabile degli fuoi Stati , per contentarlo ; 8c wefa Tocti- 
ma intelligenza , che pafTava fra due Gabinetti di Francia , e a’inghilte^ 
va, egli non poteva forare di ottenere quei vantaggi fopra della Frank 
eia , che gli erano fiati promelfi , nel Trattato dell’Alleanza $ ónde meglio 
era accettare il Regno offertogli , e farli avanti alla fortuna , che lo invita- 
va , che fprezzare $1 opportuna occaiione , e , con continuare nell’alleanza 
dell* Imperadore , efporfi a nuovi perìcoli . Così , confentendo il Duca di 
Savoia X progetti dell’ Inghilterra,!! levò un grande oftacolo alla conchiu- 
fionedelparucolare aggiufiamento frarin^ilterra,e le due Corone. 

LÀ fuddetd , 8c altri maneggi p affarono occulti ne' Gabinetti de’ Prin- 
cipiima,pcr sutter^U iapubbUcO|e,periacrucoedeieoellaformafo> 
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Ku te folenni dichiarazioni , era neceffariodi aprire imCongrefTo,nei 

S uale fi trattafic Tafiàre della Pace generale . Quello Congreflb eflendofiy 1 7 ^ ^ 
i coafenfo della maggior parte de’ Principi intcreflàti^nuto nella Città 
di Utrecht ; perche polTa il Lettore dare una libera occhiata a’ fiiccelfi pili 
fingolarì di ^o , noi , fiicendofi da capo della materia • ne formeremo un 
compendiofo racconto La mattina de’ ap. Febbrajo dell’ anno prefente 
£7 II., fi apri in Utrecht la Generale Aflemblea, alla quale fi trovarono 

I refenti il Marefciallo d’Uxelles , TAbate di Polirne, & il Simor di 
fenager , Plenipotenziarj di Francia . 11 Velcovo m Brìftol , & u Conte 
4i Staiordi^lenipixenziarj d’Inghilterra. Li Sigiwri di Vander-DuP^ 
lèn Goslin^ , & il Barone di Renzuvod « Plenipotenziarj d’Olanda ; il 
Marchefe £l Borgo , & il Signor di Mellarede, Plenipotenziarj del Due* 
diSavoja,8c alcuni Miniiiri d’altri Principi. Quindi • facendo figura di 
Mediatori i Plenipotenziarj Inglefi , il primo a parlare fu il Velcovo di 
Briliol , il quale , indirizzando il luo difccMrib a’ Minillri di Francia , difie 
ira l’altre colè : Che fi univano , eoi nome di Dio , per adoperarfi ad una^ 

Bare gentrale tra Collegati ,& il Be Criftianijfimo i e ebe^ ficcarne iPleni- 
potenziar) de’ Principi della Lega erano m una fincera difpojizione di concor- 
rere • p<^r quanto dipendtjfe daloroy ad wf affare tanto importante al Ahn- 
do Crijhano , coti Jperavano che i Plenipotenziarj Framefi nodriffero lai 
fieffo dtfidsrio , e zelo ; e che il loro potere fuffe tanto ampio , che poteffero , 
jetM dilazione , rifpondere alt afpettazione , t richiefie degli Alleati ; e che 
regolerebbero va modo le lororif duasùmi y che ogni uno d^Prinàpiy ònere ffati 
nella Lega ypoteffe trovare una ftddisfazàom ragionevole , « giufla alle fue 
pretenjìoni . Quella io la fofianza del difcorl'o del Plenirotenziario In- 

f ;leiè> a cui rilixrfe il Marefciallo d’Uxelles, aifcurando che cale en» 
intenzione del Re Tuo Signore, e ali le inflazioni , che aveva date» 

2 Ita li fi potevano defiderare da una mente tota intena a procurare In . 

àce alla Ctiftianità . Gli fieiTi fentimenti i'urono poi proferiti dall’ Abate 
4iPolignac ; e così terminò la prima ragunanza. 

' - Si tennero, apprefl'o, altre SelTioni,in una delle quali i Plenipoten-< . . 
aùarj Franzefi efibironoi loro progetti per la Pace generale, dando loro ^ T^c'^p ra - 
a titolo di Specifica S piegazione delle offerte della Francia alle foddisfa- della 

Bioai degl’ interelTati nella prefente guerra . Contenevano quelli progetti f rancia . 
tutte le condizioni , chjs erano fiate accordate tra la Francia , e l’InghiU 
cerra, nel Trattato de’ Pceiiminarì , con aggiungerne akre . In fofianza» 
fpiegava il Re Crifiianiffimo . Di dovere , neU’ atto di fegnare la Pace , r*« 
oonojcerelaPrin ipeffa , che comandavanelT Inghilterra , per Regina della 
Gremde Brettagna ; ficcome la fuccejfione di quefta Corona , fecondo lo ftahi- 
iimento preftr.UyC nella maniera ycbe piùpiaceffe alla medefima Princi- 
peffa . Che , immediatamente dopo la Pace generale , farebbe demolire tutte 
4d fortificazioni di Doncbtrebat . Qn » fra laFrancioy e Ph^bUterrn 
• ^ prvnay 
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frima , ò dopo la Pace , come ele^ejfe la Regina , fi regolerebbe il Trattato 
\y XTt delCommerzio fCon riguardo di fiabilire condizioni eguetli fra le due Na- 
zioni . Che ilmedefimoReCriftianiJanoconfentirebbe che, nel ccnchiuderft 
la Pace, i Paefi Baffi Spagnuoli , ceduti dal Re Filippo al Duca di Baviera , 
fervijfero di Barriera alle Provinzie Unite ,e,per accrefcerla, vi (funge- 
rebbe Fomes, Fomer, Ambaght, Lanebenoch, Ipri, e la Cafl llemia di 
Menin, colla fua dipendenza , dimandando , in contracambio , lo flefioCri- 
fiianijfimo', per formare la Barriera del fuoRegno , Ayre , San-yinant 
Bettunes , Dovay , e loro dipendenze . Che J arebbe lecito agli Stati Generali 
di ten.re le loro Truppe, a guardare le Piazze forti della fuddetta Barrie- 
ra , purché f ijfiflefiero a loro proprte fpefe , fenz’ aggravio del Duca di Ba- 
viera , che ne doveva re fior e al pojfejjo . Che , per equivalente della demoli- 
zione di Doncherchen , dovefiero t Collegati cedere alla Francia le Città, • 
Cittadelle di Lilla , e Tornay , colle loro Cafiellanie , e dipendenze . Che , ni 
ordine a regolare il Conimerzio tra la Francia , e gli Stati Generali , fi pra- 
ticherebbe ciò, eh’ era flato fiipulato ,per il trattato di Rifvich, e fi ufe- 
rebbe la Tariffa vantaggiof a del i66^. , eccettuati fei foli generi di mer- 
canzie , delle quali fi converrebbe. Che, in riguardo alCommerzòo delkL- 
Spagna , e delle Indie , impegnava il Cfifliant(fimo , in virtù del potere , che 
' ne aveva, di accordare , non fola ali Inghilterra, & agli Stati Gmerali^ 
ma a qwdunque Nazione ,cbeil f iddi tto trafiico fi farebbe , nelF avvenire » 
nella conformità , cF era fiato praticato , durante il Regno del fu Ca^lo St- 
tondo , promettendo che i Franzefi farebbero , come le altre Nazioni, feggetti 
mite antiche leggi , e regolamenti fatti dal f addetto Re,efuoi Antecefiori . 
Che , per ficurezza della Pace da ftabilirfi , e per malleverta della medefima, 
tntre^bero in Alleanza perpetuatutte le Potenze S Europa-, Promettenda 
il Re Criflianiffimo che il Re Filippo fuo Nipote , per il bene della Peue , ri- 
marnerebbe ad ogni pretenjione / » Regni di Napoli, e di Sardtgna, ficco- 
me ancora fopralo aitato di Milano , confentendo , al detto nome , che la por- 
zione , ceduta al Duca di Saveja , reftafie a «Sim Altezza Reale, quando però » 
in ricompenfa di tali cefiwni , la Cafad' Aufìriarmumàaffe ad ogni fuaprt- 
tenfione fopra il reflante della Monarchia Spagnuola , con ritirare , Jùbito 
dopo la Pace ,le fue Truppe dalla Spagna . Che , in ordine alC Imperio , lo 
Frontiere d^ambe le Potenze fu’ IBmo farebbero rime ffe nel medefimo fiato ^ 
come erano ,’ prima della prefmte guerra , dovendo però FImperadore rifta- 
hilire i due Élt ttori di Baviera ,edi Colonia nel pieno , & intiero pojfefio dd. 
, loro Stati , e dignità , come erano avanti della guerra ; In confiderazione di 

tbefia Francia era dijpofta di riconof ~ere il Re di Pruffia, e t Elettore di Han- 
nover . Che , rifpetto ài Duca di Savoia , ti Criflianifihno tra per refiituir- 
gli tutto ciò , che gli aveva prefo-. Come farebbe il medefimo Duca verfo la 
Francia. Che, toccante a Portogallo, & alla Spagna,! confini farebbero 
rifiabiliti fra quefit due Poteoze nello fiato , in cui trono avanti la prefentt. 
. . " guerrai 



i • 


VJL G tu A N DE. tJh.XV: 




jfiterra \ E chty finalmente , per a/Jicurare f equilibrio tTEuropa , eonfenfU 
rAbt il Crifiianijjmo ebe fi prendejfero tali precauzioni , quali fuffèro fpe~ * 7 ^ 
dienti , per impedire che le due Corone di Francia , e di Spagna mai potejfer» " , 

riunèrji in una (ola perfona . 

Le fopradette furono le foddisfazioni . che il Crifttaniflìmo efibiva ; oimenie^ ' 
aia molto divcrfe furono le dimande, che /ecero, perpt^te de’ loro Sovra- jtll' loibjfi 
ni, iMiniltri delle Potenze alleate. I foli Plentpotenziarj inglefi fi con- iwf# , , 

tennero nelle condizioni , eh’ erano fiate prefiffe , di concerto , fra la Re- 

S ina i\nna , & il CriAianiffimo , al T cattato de’ Preliminari , aggiungen- ^ 

0 fblamente che il Re Lodovico dovefle riconofeere immediatamente il 
titolo della Regina , e la fucceflìone della Corona nella Cafa d’Hannover , 
in conformità degli atti del Parlamento , con dar ficurezza di non comu- 
nicare il trattamento di Re d'Inghikerra ad altra perfona , nè dì prefiargli 
alTifienza, in qualunque forma ;anzi,nemeno di accordare pili ricovero , 
e permanenza in F rancia al Principe Pretendente . Aia i Plenipotenziarj B^cbìtjlc fats 
Celarci, che erano il Conte Filippo Luigi di Zizendorf, Don Oìeeoteper parte 
Hurtado di Mcndoza Conte della Corfana , & il Configliere Gai paro Fk>- deW Impera'* 
rente dcConsbruch ftefero ampiamente le dimande del loro Sovrano, 
ùcìùeÀenào che i decreti y e cambiamenti fatti yC da farfi dentro deli’ Impe- - ' 

^0 dovejfero fufitftere . Che la Francia refiituijfe alla Cafa d’Auflriay&. <'• 

alt Imperio tutto ciò , che a lei era fiato ceduto per gli trattati di Aimfier è ' ‘ 

e di Rifvich . Che al Duca di Lorena fufi'e refittuito il pojjèf'odi tutte le <>' ' 

Piaize , e Terre , eh’ erano fiate cedute dal Duca Carlo Quarto alla Coronn 
di Francia , con ejfere dif obbligato da ogni omaggio , e fidale rkognrzÀont . 

Che la Francia refiituijj'e alt Imperadore tutti i Regni , Pravinzie , e Poe fi 
della Monarchia Spagnuola , non ancora da lui occupate , e rimanere Cejaro 
nelt attuale poffejj'odellamedefima Monarchia tuello fiato y eh’ eraytieltem- 
po del Re Cario Secondo , jalve però le convenzioni da farfi colla ReginpL^ 
d' Inghilterra yColRje di Portogallo y col Duca di Savojayt coileProvimie 
Unite i E che gli Stati della detta Mcnarcìna dove fiero Jèmpre,e fenzam^. 
terrompimento , reflare a' la Cafa d’Aufiria , fecondo P ordine della Succef- 
fi one y ejprefa nel Tefiamento di Filippo Quarto . Che , finain. ente , fufie 
dal Re Crifiiarrjfimo data intiera Joddis fazione a tutti gli. Alleati di 
Sua Maeflà Cefarea , colla riparazione d? danni -y inferiti a’ medef mi y 
ér all Imperio y così avanti y come dopo la rottura della guerra,.' Più 
miti furono i progetti degli OlandeC , i quali li rellringevano adiman-»p>..^^- •• 
dare una Barriera,fuffi dente alla loro ditela contro della Francia ,e 
libenà a’ Franzefi , rifugiati ne’ loro Stati , di potere ritornare in Francia defi. 

1 godervi de’ loro beni , e de’ traffichi , come gli altri Suddii i de’ medefi- i 

roiStati. Oltre le fuddette richiede, alue ne furono fatte, partii olarmen- 
«e quella del Re di Pruffia , il quale infilleva di edere mello al poflelTo dtU • \ i 
Principato d’Oranges , e degustati c (UVak^, 

-^SlH’Lerz^t 
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Alle foprtdettc dimanda non giudici) fpediente il Criftianiflimo di fir 
ty lì- rifpondere in ifcrino ;onde i Plenipoienziarj F ranzefi , in una Confale»- 
J Min:flri jjà generale , che fi tenne , nel mefe di Aprile , rapprefentarono a’ Minifiri 
Tranxefi dì- alleati che avevano precifo ordine di dare le rilpolle in voce , il che avo- 
tbiarono » ‘^'rebbero fiuto , fe le ^fideraffero. Intorno a ciò fieramente flrepitarono 
«OH iPlenipotenziaq'dell’Imperadore, dicendo che volevano profeguire « 

negoziare in ifcritto, come avevano principiato a&re. Inquelta occ». 
mlle dimandi Vefcovo di Briftol , come facendo le parò di Mediatore , difcoiw 

^tili -4lltdti, molta efficacia , e dolcezza , per placar gli animi , eh’ erano mol- 

coalteraò. Per quella ragione ellendofi interrotti i Trattati fra Minifiri 
Cefarei , e Franzefi , cominciarono feparatamente a trattare i Plenipoten* 
eiar) Inglefi co’ Franzelì , relhingendofi , per lo contrario, a contèrire 
infieme i Minifiri di Celare , d’olanda , e di Portogallo . Qpindi , eflendo 
nate molte diffidenze , e , feorgendoii che ringhilterra , colla quale an- 
dava unito il Duca di Savoia , era difpolta ad anticipare raggiultunent» 
panicolare, quando gli altri Alleati non voleffero dar pronta mano alla 
■Hebiaravt- conqhiufione dell’ unìverfale , non tardò il Vefcovo di Brillol di far cono- 
9i degF ith Tcere , anco chiaramente in pubblico , quella intenzione della Regina Tua 
glifi di dar Signora , notificando a’ Minifiri degli Alleati che il C: iltianillimo aveva 
mano ad ag- accordato tutto ciò, che defiderava la lua Sovrana , e che però , trovMdofì 
gìuftaminto rifoluta , di dar mano alla Face , effe ne portava la notizia a’ Plenipotea- 
particolari f ziarj de’ Principi alleati , &'ittfieme le più calde elbrtazioni , acciò fi diA 
filando gli poneffeit) di concorrere all’ aggiufiamento colla F rancia , per dar fine ad 
tAlliati non guerra, tanto rovinolà all’Europa. Quelle dichiarazioni diedero 
aondi fandtf- Conferenze fegrete , che tennero » Minifiri degli Alleati , fei>. 

Jtro alia ^ ammettervi quelli dell’ Inghilterra , & , avendo poi ricevuti gli Ora- 
■* coli deMoro Sovrani ,riQ»fero chelalororifoluzione era di voler conti- 

Trottfii dilli jyjife }g gxjerra , a fine di ottenere dalla Francia condizioni , più ragione» 
jjj, guglie ^ ch’ella aveva offerte. Sopra quelli fentimenti fletterò 
itati dì volir i Minifiri alleati, fenza che le perfeafioni degl’ Inglefi potefierori-. 
frojtguitt la jpov£j.g|i . anzi riaifiirono di dar’ orecchio ad una fofpenfione d’armi per 
gatrra . ^ ^ j mcddìmi Plenipqtenziarj I nglefi avevano progettata , 8 e 

olla quale firho/lravOTódifpof li di confemire i Plenipoteoziarj Franzefi. 
In tal modo < re.lando inelficaci efònazioni , che fecevano per la Pace i 
Minifiri lngléfi,'riu(tìfbBo ancora al medefimo foia inutili gli ufizj del 
Cavaliere, e Procih-atère* Ruzzini , il quale era fiato dalla Repubblica 
V'^enctaielpièffamentèv col carauére di fuo Ambafeiarore , fedito al 
Congrcllb per; he vi fofieneffe le parti della mediazione. E cosi andò » 
per qualchetempo , con lenii pfogrctfi , continuando il Congrellò, fenza, 
che vi fuflè fperanZa di efito fortunato . » 

A portare poi maggiori difficoltà , & ofiacoli a’ Trattari di Pace fi ag- 
giunlé un’accideme , lùcceùuto miitrechc^chc diede jnotivo a grave 

J * • - diftut- 
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difturbo . Q.uefto fii un’ irifulto , che fecero alcuni della Famiglia del ' 
Come di Re hteren , uno de’ Plenipotenziarj Olandefi , a’ Servidori del * 7 * 3 
Signor di Menager, terzo Plenipotenziario di Francia. Per talcora,di-'*{'‘{^‘’ /‘’."f 
chiarandofi oUèfi i Miniffri Frahzefi , ne dimandarono foddisrazione ; e , 
venendo loro rirufàta , s’interuppe del tutto la comunicazione fra Minillri 1 
Franzefi , 8t Olandefi Qiiindi, refofi pubblico il fatto, s’impegnò il 
Re Lodovico a richiedere, e volere, in ogni modo, una pubblica riparazio- 
ne all’ affronto , anco con parlare altamente , e con minacciare gli Gian- ^,„jaer . 
deli . L’efito tu che il Governo del le Provinzie Unite condifccfe a dare ^ ^ • 

foddisfazione in una maniera affai propria , e decorofa per il CrHliamiri- the‘^fr~ 
mo ; per efecuzione dunque del concerto prefo, trePlenipotenziarj Gian- rjcctffo 

deli fi condullero alla Cafa del Marefciallod’Uxelles, dove fi trovarono ^ 

gli altri due Plenipotenziarj di Francia, e quivi dichiararono, alla ottiene dagli 
lenza di molti, al fuddetto MarefcÌ3llo,euioiCollcghi, il difpiacere , i/ 
che i Signori Stati avevano rifornito , per l’accidente occorfo ; e che , ben Lodovic$^ 
lontani d’aveP avuta parte nel fatto , lo difapprovavano , intieramente , 
condannando il procedere del Signor di Rechtcrcn , mentre cònofcevano 
benilfimo il rifpetto, eh’ era dovuto a cosi degno, e gran Monarca, pei 
aon perderlo giammai in alcuna occafione. In oltre proieftarono che lo 
ftelfo S ignor & Rechteren farebbe fiato rimoflb dall’ impiego , e che ave- ' • ' 

tebbe la Provinziad’Grivifel eletto altro Plenipotenziario in fuo luogo, >> • > 
col quale complimento reftò terminato un tale affare . 

In tanto , elTendo fucceduta , fra la Francia , e l’Inghilterra , la fofpen- Le Trevìnòle 
lione d’armi , e , non folamente apertoli il commerzio fra le due Nazioni , Vnitt ede- 
ma. ftrettafi onima corrilpondenza fra la Regina Anna , 8c il Re Lodovi- rifeone alla 
co } & avendo anco le cofe della guerra in Fiandra cambiato fiftema,eP<»f'* 
forte , pv avere i Franzefi avuto colà , nella C^pagna dell’ anno 171». , ' 

? iuei fortunati lùccelfi , che noi abbiamo, nel Libro precedente, deferitti ; 

I erano andati accendendo negli animi degli Glandefi penfieri , e defiderj 
di Pace , riflettendo che , avendo totalmente l’Inghilterra abbandonato gl’ 
interelfi della Lega , il pefo della guerra di Fiandra verrebbe principal- 
mente a piombare fopra il dorfo della loro Repubblica, alla qu^e fareb- 
be convenuto , per foftenere , e far prev'akre la Lega, di confumare quelle 
immenfe fomme di contante , che vi aveva , gli anni addietro , impiegate 
ringhilterra . Qpefta confiderazione era , per fe llefla , bafiante , per eo 
citare gli animi al defiderìo della quiete ; ma vi fi aggiungeva lo fiimolo 
dell’ intereflè privato, poiché vedevano mal volentieri gli Glandefi che, 
mentre e? fi continuavano ne’ dii turbi , e nelle rapprefaglie colla Francia , 
gl’ Inglefijloro perpetui emuli nel commerzio, pronttalTero foli della 
prefente comodità del traffico, e del guadagno; Per quel la, Scaltre rac 
gioni , inclinando il Governo delle Provinzie Unite all’aggiuitamento, 
noa riuicì ducale a’Pioaipoceaziarj Inglefi,dc al Cavaliere Ruzzini, 

,T« a Pieni- 
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Plenipotenziario Veneto , di pomte avanti iTrsutati della Pace ,taM>' 

I 7 * J pili che fi era levata da mezzo un’ altra difficoltà, che ritardar poteva la 
conchiufionedel T ran aro ; perche , in efecuzione de’ concerti , pafTati fra 
fatiadallje il Re Lodovico, eia Regina Anna, era fucceduta la rinunzia, che il Re 
Filippo a! Filippo, per fc, e per gli ujoi fucce{rori,avc\'a fatta alla Corona di Francia ; 

e che i Duchi di Bem ,e d’Orleans avevano pure fatto alla fucceifione.# 
éd^Du(bi*di Spagna . Per pane dèi Re Filippo , era fiicceduto l’atto nell’ Affiem- 

Mert)“c tCOr- Corti , e Comunità de’ fuoi Regni , unite nel Palazzo del 

feans fl/it#- buon Ritiro , alla prefenza del Milord Lexington , Am bafeiatore della 
eoo di Spa- Anna alla Corte di Madrid ; e i fuddetti Duchi di Berrì , e d’Or* 

leans avevano , pure , fatto l’atto della rinunzia avanti il Parlamento di 
Parigi , alla prefenza del Duca d’OfTona , Ambafeiatore del Re Filippo , 
e del Duca da Schersburj' Ambafeiatore della Regina Anna nella Corte 
' di Francia } e di quelle nnuozié erano flati rogati atti , copie autentiche 

delle quali vennero fpedite alle Corti tutte , interelTate nella guerra > il 
' che fervi à dare incammuiainento , e facilità al medefimo Tratuto di 
Pace, giacche quello atto delle reciproelre rinunzie fu poi nel Trattata 
mfcrito , elTendo requilibrio d’Europa, rifultante dalle liiddettc rinunzie, 
confiderato,come la bafe fondamentale della Pace. 

Xevchiujìont ^ *^1 modo , elfcndofi l].)ianate le difficoltà , che ritardar potev'ano Ti 
dt' Trattati concliiulìone deli* aggiufiaracnto , tra la F rancia , e le Provinzie Unite , fi 
della Sartie- tennero , in Utrecht , Ira Minillri delle due Potenze , nuove conferenze , ' 
r<f fra It-* nella Cafa del Vefeovo di Brillol , e , finalmente , fi conchiufe il Tratuto 
^ravittve della Barriera, e della fucceffione , il quale fu fpedito in Inghilterra , per 

Milite, e la la ratificazione di quella Regina . Appreflb , fi cominciò a divilàre degli 
FiaiidraCat- altri punti , c , particolarmente , di quello della Tariffà,chc non era altro», 
tohea -, e deila che il regolamento della quantità de’ Dazj , che dovevano pagare le Mer- 
faccejfione canzie di Francia ne’ Porti deÀe Provinzie Unite , e quelle dell9 medell- 
fraledueCo- me Provinzie Unite ne’ Poni della Francia. Sopra tale affare effendofi 

rcKe,eCafe yarievolte conferito fra Minillridel'e Potenze interelTate, le CO fe fi ri- 

Ji SfiarnV^ breve, alla reciproca foddislàzionc. Dopo ciò, fi pafsò ad 

■e* P i • altre materie, e fu tenuta una Conferenza, fra Plenipotenziarj d’Inghil- 
terra , dell* Imperadore , di Francia , e degli Stati Generali , fopra la mal- 
leveria , che avevano a prendere le fuddetie Potenze tutte, ciica la fuc- 
ceffione ne’ Regni Britianici . La Regina Anna mollrava di defiderar ciò» 
per allìcurare , anco dopo la fua mone , il ripofo , e tranquillità de’ fud- 
detti Regni ; ma , trattandoli Taifarc , fenza fpecificare lapcrfona defiina- 
ta alla fuccelfone fuddetta , e , fcaza ne meno fpiegarc di qual Famiglia » 
e Religione doveile cllère; molti credettero , che la mira della fuddetta 
Sovrana, e de’luoiMin.llriful’c mdirizz.nta a liabilire lafucceliiore al 
Trono d’ingliilterra a favoi e del Re Giacomo, fuo fratello ; e il non ellérfi 
»el Congreflò prelà rifoluzione alcuna fogra tal’ affare lece conofeere che ' 
.... Time»- 


7 hy C-OOglc 



■r . V 


‘ G RAN DE. likXP'- • Uì 

teflwnzioae delGabiaettoInglere aveffe riguardo t pfOfflOTere1acau{i » •* . » 
del Pr«endente;ma,che non il veniiTe a pubblica dichiarazione , col • 7 * J 
prudente riflelTodi non alterare , prima del tempo, gli animi de’ Popoli 
de’ tre Regni ; tanto plb che la Regina Anna era , in quefto tempo , di fto- 
fta a convocare il Parlamento, per dargli notizia del felice ciito de’ luci 
znaneggi intorno alla Pace ; e vi era pericolo che , in quella occallone , 
una tale innovazione , che fi facefle nel punto dilicato della Succetf ore , 

Ipa determinata per pih decreti delle due Camere , a favore della Cala 
d’Hanrover , potelTe alterare gli animi , maflimamente di quelli del par- 
tito de’ Wigts , cosi mal difpolli contro del prefente Miniftero . 

In quefto mentre , eflendo le cofe dell’ aggiuftamento , fra gli Olandefi, 
eia Francia, in prolHmadifpolìzione di cònchiuderlì , reftava aftai ad- *“f' ' . 

dietro la compolìzione degli affari , fra la Cafa d’Auftria , e le due Coro- 
ne , li quali at'evano , per altro , dato mot ivo principale alla merra .Per 
canto , Éicevano premurofe infillenze i Pleni^tenziarj Ingleìe , eVeneto ^ 
preffo i Minillri Celarci, perche l’Imperadore condifcendeffe a quei mez- ^ 

z i termini , eh’ erano Itati propolti per l’aggiultamento . A tal fine fii, con ^ 
tutto fervore , travagliato . Diverfe feffioni ftirono confumate nella Cali 
del Vefeovo di Briftol , con Tintervento de’ Minillri Cefarei , Franzefi , 

& Olandefi . Trattavali principalmente fopra l’evacuazione della Catalo- ; 

^na > 6 1^ neutralità d’Italia . Infillevano i Minillri Cefarei fopra la con- , 
lervazione de’ Privilegi della Catalogna , e la ficurezza che fuffero ben ^ 
trattati quei Popoli , nel relHtuirfi all’ obbedienza del Re Filippo ; non 
volendo l’Imperadore confentire di abbandonare all’ arbitrio di una Na- 
zione irritata coloro , che avevano prelè l’armi per fuo fervido , e che 
avevano palefata cosi collante divozione verfo la fua Augufta Famiglia f 
ma , perche i Minillri Franzeli , chefecevano le parti di eìTo Re ( per noir , 
aver quelli inviato alcun fuoMinillroair Affemblea) rifpondevanoche 
il fudoetto Re affoliuamente ricufava di accordare a’ Catalani la confer- 
vazione delle loro Franchigie, e che ilCriilianilIimo non aveva avute 
perliialioni , ballanti a rimuoverlo da tale rifoluzione , dopo varj dibatti- . 
menti, fu finalmente convenuto che, intorno a’ Privilegi fuddetti, per 
era , fi tralafcialTe la decifione , per rimetterla alla conchiufione finale 
della Pace ; e che «frattanto , prenderebbero impegno la Francia , e l’In- 
l^iltesra di paffare i loro ufizj preffo il Re Filippo , per ottenere a’ Ca- 
talani un difereto conveniente trattamento ; dovendoli , in miello mentre, 

•itirarc la Corte , che rifiedeva in Barcellona , e le Truppe llranicre , che 
dimoravano nella Catalogna , per lafciar luogo a’ Catalani di trattare col . , 
Governo di Spagna il loro particolare accomodamento. In riguardo all’ 

Italia, iu concordata la di lei neutralità , e , unitamente , la Iclpenfione 
d’àrmi fra la Francia, & il Duca di Savoja, così dentro, come fuori 
d’Italia, Qpeiti punti ellendo regolati, fu fpedita la notizia alle Coni de* 

Sovra* 
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Sovrani , per averne Fapprovazione , la qualceflèndo arrivata, fiifegitfli 
la convenzione in Utrecht , a’ 14. Marzo di quello anno 171?- 
Dopo il iopradetto regolamento , venne pollo fotto Telarne un’ altro 
- non meno fcabrofo , affare, iatornoa’ paflàponi, cheli dovevano («dire 
per fli Pleniporenziarj del Re Filippo, perche potefferocondurlial Con- 
grelTo . Negava TImperadore che veniJfe efpreffa , a &vore del fuddetto, 
la qualità di Re di Spagna ; e non voleva confenrire che i fuoi Miniftri ri- 
conofceffero , e trattalfero i Plenipotenziari Spagnuoli . Sopra quello 
punto, vi fiirono grandi contraili ;vari mezzi termini furono propolli, 
fenza effere accertati. Fu finalmente deliberato che dovelTeromandarfi 
a’ fóddetti Pleniporenziarj di Spagna i paffaporti fenza alcuna efpreffio- 
ne ; Che. arrivati ad Utrecht, larebbero ammeffi a trattare ; E che la loro 
ricognizione fi farebbe nelTultimarfi , e fotrofcriverfi il Trattato . 

F rattanto , nacque qualche gelofia , fra 1 Olanda , e la F rancia , per ca- 
gione che-, infillendo il Re di Pruiha di ottenere il Prmcipato d’Oran^es , 
p che pretendeva e&rgli dovuto , come ad Erede del Sangue del deiunto 
Re Guglielmo, il Crillianiffimo , defiderando di ritenerfi il fuddetto 
f Stato, offeriva al Re di Pruffia,in compenfo , l’Alto Quartiere della^ 
r'Gheldria. Diciò fi ri fenti vivamente il Governo delle Provinzie Unite, 
per il grave pregiudizio, che era per recar loro un tale accordo. Qpc- 
' Ilo affare , di grande importanza per le confeguenze fue , ritardò i Trati 
tati; quando , a dare maggior dilazione , arrivò la morte del medefimo 
f Re di Prufiia, mancato nell’ età fua d’anni j 6 . , con cadere la fucceifione 
nel Principe dì lui figlio, d’anni x8. pieno di fpirito guerriero , nemico 
d’ogni agio, e lutto, in fomma, grande imitatore nel genio del vivente 
Re di Svezia; e però , capace di recar maggior gelotia alle Provinzie 
Unite di ciò , che dato avelfe il defunto. Avendo dunque prefa appren- 
fione le Provinzie Unite de’ fegreti maneggi, che pacavano, fra leCorti 
di Francia, e di Prutlia , e , molto pili, nel vedere che i Plenipotenziarj 
Franzefi non facevano le lolite infiitenzc,per venire alla conchiufione 
della Pace , feri Itero alla Regina Anna Cbe i Franiejt andavano procraJH- 
nando i trattati di Pai e, e che, in vece di troncare le difficoltà, le accref :eva- 
iio , procurando tfimbacazzare la loro Repubblica col Re di Pruj(pa,il che 
non poteva efere fatto , fenza grande mifiero , e , forjì , con intenzioru S 
p^ctuare la guerra , in vece di terrnmarla . Che , ficcarne ejfe Pravàaie 
Unite avevano pofio ogni loro interefe nelle mani di SuaMufià Brittanica , 
tosi la fuppJtcavano arimediare atutto ciò, che potejji effer d’indugio allm 
. Pace. LaRegina,per levare ogni ombra di fofpetto agli 01 andcfi,in- 
' . terpellò il Criltianiflimo , il quale , per aiti curare le Provinzie Unite della 
* fincerità delle fue intenzioni , diede parola alla Regina , Che ejfo non fa~ 
rebbe attaccare le Piazze della barriera di Fiandra , purché le Provinzie 
Unite non facejfero d^ cénrao Uro alcun movimento imprefa, Permez- 

zo 


: : hy Googlc 



! 



I 


3 

0 


1 

< 

I 

I 

) 

( 

t 

> 

:i 

li 

t 

’t 

i 

i 

'» 

I 


I 


I 


* < . 

IL' GRANDE, Lìh.XK ‘ 3 » 

Ao della qual promefla, reftarofìo fofpefe le oftilità per terra , fra le due 
Potenze. ^ ^ 7 ^ 3 

Ma, non fermandofi tra quelli limiti il zelo, che nodriva la Regina la i{e^,nd 
Anna per la Pace , appli.^0 a folleciume la conchiulione ; e perche era foHt- 
trafc odo qualche tempo, fenza che in Utrecht fi fufle fatto alcun paflb , W/4 gh 
fcrifle a’ fuoi Miniftri di foliecitare quanto potevano |;r Intereilàti , per- <e»t/ , a con- 
•he deflero màno all’ a^iuftamento . Qpindi , raunatifi , al folitp , i Pie- chiudere , 9 
aipotenziari alleati relUCafa della Città , il VefcovodiBriilol comin- 
eio,con molto calore, a dil'correrc, dolendoli, in nome della Regina 
ftia Signora , CZie , dopo quattordici meji , che Atrava il Omgreffo , pocu 
frutto Jt tra ancora ricavato, tfoco fi fuffe flabilito \ E che laflagienc 
«tìantata,& altri rifieffi prrfuadevamlaReghutcbe fufieoramaitemfo dt , 
fegnart la Pace; E che, feretò, invitava ijiuù Alleate a fottofcrhtre il 
Trattato, unhammte con efia , e che , fe alcuno fu(Je in pronto , fi 
gli afFegnerebbetm termine conveniente. Qpello invito cflendo indirizzato 
particolarmente a’MinilfaiCelàrei,ilConte diZizendorf feusò la dila» 
zione , con addoflàre la colpa a’ Franzefi , perche non aveflero fin’ allora 
fatti progetti ragionevoli , e però non aveva potuto l’Imperadore accettar- 
li ; Che tuttavia egli era , in breve , per dare rifpolla , elTendo ficuro che , 
ian:o rimperadore, come l’Imperio , tiferebbero tutta la diligenza, e da» 
aebbero mano a tutte le facilità. Milord Staford ripigliando poi, eoa 
maggior calore , il difeorfo profeguì ad elbrtare gli Alleati allaconchiu» 
fionc della Pace. In fine, il Signor di Ranzuicn , Minillro d^liOlan- 
Aefi , foggiunfe che ne averebbe portata la notizia agli Stati (Onerali i 
per follecitargli a dare le loro rifoluzioni . Partirono poi, per rHaya,iL 
Conte di Zinzendorf, il Milord Staford, & altri Miniitrì, per fare ciaf» 
cheduno la fua infiftenza preflb degli Stati . 

- Giunfero dopo in Utrecht le ultime rifoluzioni delRe Lodo\'ico,in- 
tomo alle conver zioni della Pace , con protefta che non averebbe recedo- yj- jetermiKo* 
ro dalle medefime. Ciò eflendo Rato , con maniera rifoluta, notificato 
da’ Plenipotcnziarj Inglefi al Governo dell’ Haya,fi pofe TAffemblea t fanno in-' 
degli Stari Generali a confuliare intorno alle deliberazioni da prenderfi,-7?dB^a *//» 
Copoeffere lungamente durato il dibattimento, la rifoluzione fu di fpe- Imperadore 
dire aU’!mperadore,avvifandolo che, quando indugialfe ad inviare gli</» fitbiiirU, 
OTtiini a’fuoiMinillri,per la fottoferizione del Trattato, averebbe la_. 

Repubblica dato mano al fuo particolare aggiuftamento. Larifpofiadi 
Celare a quella pretella eifendo arrivata, il Conte diZinzendorl dichia- 
rò in Utrecht che , quando la Francia non confentilTe alla relHtuzione . , 

d’ Argentina , rimperadore, e fuoi Alleati volevano continuare la guerra ; Cefarefi ri- 
dopo di che , il medef mo Minilho parti per l‘Haya , per lare la medefi-/®^®' ** "«f'* 
ma efpreliione agli Stari. Sopra quella determinazione di Cefare,gli ^ j 
QUadeiì oidiaarono a’ loro Fieoipoicnziarj di lòttofaivere i e fu , imin^"^’''^^ * « 

■ diata- ' 
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diatamente, in Utrecht, fegnata, e pubblicata laPaceda’Miniftri ài 
* 7 I 3 fole Potenze, cioè della Francia, Inghilterra , Portogallo, Saroja^, 

X fi Vottnxt PrulTa , & Olanda . 

jtiKano U Antecedentemente alla fottofcrizione della Pace , i Plenipotenziarj 
Tace . d'Inghilterra firmarono il progetto delle condizioni , òffcrte chi Re Cri» 

J Tlempet ea~ ftianifltmo all’ Imperadore , & Imperio , la qual Scrittura fu , appreflb « 
yVt confegnata a’Plenipotenziar).Ccliei,e conteneva in foftanza : CheÙ 

le Xjj^^Oriftianiffimo s’impegnava con rimper odore t fofto certe condizioni , che do* 
di Tace offerì vevano tjjere accettile avanti del mefe di Giugno projfimo , dopo del qual ter- 
se dal Re Lo-^^ intendeva il medejìmo CriflianiJJtmo di reflar libero da qualunque imft- 
devica alP obbligava lo fle^oRe di riconoft ere ^ dopo la fottofcrizione ddla^ 

imperaderty ^ace^tutti i t.toli , che fitiora nonaveva riconofciuti nelP Imperio it tra 
Imperio . eJ]>M qualità di Elettore nel Duca di Hannover . Che il trattato di Bàfvichy 
fatto nel mefe di Ottobre lóqj.y dovejfe ejfere oftrvato\&ilReno avejfe a 
fervir di Barriera tra la Fran ia,er Imperio , dovendo il Crijìianiffimo ri- 
mettere all’ Imperadore Brifacb y colle fue dipendenze i ftccome il Forte di 
Kely e Landau y con atterrare il Forte Luigi altri Forti , fituati nel 
mezze del fuddetto Fiume . Rinunzierebbe pure ilCriflianiJjimo a Ce fare il 
Regno di Napoliy à“ il Ducato ds Milano , eccettuati i Baefly ceduti al Duca 
di Savoja y per il Trattato , fucceduto Panno 1703 . , e , nominatamentry le 
Città y& il paefe diFtgevanoy fé Pequivalentenon fuffe flato dato avanti 
la conchiufume della Race. Che tuttigli Stati y e Piazze d’Italia che nm 
dipendono dal Regno di Napoli , e Ducato di Milano , farebbero reflit uhi a 
^elli y a’ quali appartenevano . Che le quattro Piazze , fpettaì>ti alla Spa- 
gna fopra leCofle di Tofeana, farebbero confegnate alP Imperadore . Che 
V Elettore di Colonia farebbe rtflabilito nd fuoi beni .ben^zj yt dignità y e 
potrebbe tenere prcfidto Olande fe nella Cittadella di Liegi y& Huy; Come 
pure farebbe reflituito a' faci Stati , dignità , e prei ogative il Duca di Bavie- 
ra y a riferva delP Alto Palatinato , in ricompenfa del quale , avtrebbe il Re- 
gno di Sardegna , col titolo di Re ; dovendo godere della Sovranità del Duca- 
to di Lucemburgo , Contea di Namur , e Città di Carleroy , colle loro dipen- 
denze y finche fuffe riflabilitonegli fuoi Stati y che dovejferoef ere reflituiti 
d figliuoli del medefimo Elettore , come ancora i di lui mobili , e gioje . Che. 
finamente vi farebbe un’ indulto generale per tutti quelli , che avevano ft-, 
guitoycosì in Spa^ay come inItaliayPuno ,ò Poltro^’ due partiti y e li loro 
beni farebbero reflituiti y e verrebbe data un’intiera foddisfatione al Duca 
di San Pietro , tanto in r apone di Sabiooeta , come per la reflituzéorse degli 

f tow rr«- • 

tati di Tace foprafcritte furono le condizioni di Pace , che il Re Lodovico ofTe- 

faiiafcritti Imperadore , & all’ Imperio , le quali , non elTendo poi Rate , nel 

im UBO ftefo tempo ftabifito , accettate , non ebbero alcun fucceflb ; e raggiuftament» 
Xiern» ia lÀ Gcrcoaiik , e U Fraacig venge poi regolato , per mezzo de’ trattati 
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fli Radftafl ) e di Baden , come , a luogo proprio , diremo ; e , per cw t’ . 

metteremo in compendio i cinque Trattati , che furono iègnad in_ I 7 * * 
Utrecht, in uno fteffo giorno , che fu degli ii. Aprile di queft' anno 171 J 7 ; 

Ed ecco, in primo luogo, il contenuto del Trattato di Pace fra la Francia , 
e l’Inghilterra : CheaejiderandQÌlReCrifliar,iijmo,e laJLe^inaBrittanì-Tfattat» & 
ca di dar fine ad ima guerra , durata per lo Jpaùo dt dieci armi , crudele per Tace fra la 
le gremdi battaglie, funefla per la quantità del [angue Crifliano [parfo, Franeia , * 
dopo molte conferenze , tenute in Utrecht , da' Plenipotenziarj delle due Poten- FIngbilterrae 
ze, fi era convenuto che vi fuJfePace perpetua fra la Francia , e Flnghilter- 
ra,e loro Sudditi i&,a cagione di renderla anco più durevole , e prevenire 
qualunque fucceffo, capace diflurbarla, in materia dell’ordine , e diritto 
della Succedane , fìabiltta nel Regno della Grande Brettagna , nella forma , 
eh’ era fiata limitata , tanto [otto il Regno del Re Guglielmo Terza , quante 
[otto il Regno della prefente Regina , in favore de’ di lei dif rendenti ,&,in 
tnanan^ di quefii,in favore della Principe ffa Sofia d^Hannover,e (uoi 
'Eredi, nella lineaProtefiante d’Hannover-,è‘ , a fine che quefia Succejfione 
dimori ferma,ilB£CriflianiJjimo riconofeeva finceramente , e folennemcn- 
te , la fuddetta fuccefitone al Regno della Grande Brettagna , limitata, come 
fo^a , promettendo , in fede , e parola di Re , tanto a nome proprio , come a 
nomede’fuoi Eredi, e Succe fiori , che terrà per grata quefia Succejfione , im- 
pegnando a quejf effetto iljuo onore , e quello de Succefibri , promettendo in 
oltre , [otto lamedefima fedele parola dmcnriconofare chi chefia per Re, 

■ò Regina della Grande Brettagna , fe non la ditta Regina , e puoi Succe fiori , 
fecondo bordine della fopradetta Succejfione ',&,a fine di dare anco più forza 
a quefia ricognizione , e promeffa , il ReCrifiianiJfimo s’impegna che effo,e 
Cuoi Succe fiori , & Eredi praticaranno tutte le loro diligenze , perche la per- 
fema , la quale , nel tempo , in cui viveva il Re Giacomo Secondo , aveva prefo 
il titolo di Principe di Galles , & , alla morte del detto Re , quello di Re della 
Grande Brettagna, e che poi è fortao volontarian:ente dal Regno di Fran- 
cia , non potefie giammai ritornare nel fuddetto R gno . Che il medefimo 
Crtfiianifimo ^ amoanomede' fuci Succefiori, pi omittevadi non inquietare 
la fuddttta Regina della Grande Brettagna , e fuci Eredi , e Succefi ori di Ila 
linea Protefiar.te,e di non dare configlio, favore, ajfimza , e ficcorjo ad 
alcuno , che ,fotto qualunque pretifio , volefie opperfi alla Succefimc^ 

•> fuddetta . 

Che , ficcome la Guerra pre finte aveva avuto origine , perche la ficureXr 
%a , e libertà d’Europa non permettevano che le Corone di l rancia , e di Spa- 
gna refia fiero unite in una medejima tefia,& ,efiendoJì a ciò provveduto, 
ptT mezza dellerinunzìe , fiate fatte dal Re Filippo alla Corona di Franeia, 

» da’ Principi della Cafa , e Sangue Reale di Francia a’ Regni di \pagna , così 
il Re Crifiianijtmo , e la Regina della Grande Brettagna , s’impegnano fio- 
Urmemer,te , in parola di Re, uno con f altro ,cheejfi,ei kro Suceejj ori fio- 
. Pmte Terza. Vu fitrraa- 


Dìgiiized by Googic 





*713 


Trattate di 
Cenittervo 
jrala Fratt‘ 
eia , t l'in- 
ihiiitrra. 


9 it ISTORIA DI. LODOVICO 

fitrranno fempre mai le fuddette rinunzie . In oltre , il Re C^ifliani^mè 
pronutte di non procurare , nè di ottenere , nè di accettare che , per utilità 
fuoi Sudditi , fia alcuna co fa cambiata , nè irmovata , nlJa Spagna ,òndf 
ji-, nerica Spagnnola , tanto in materia di commerrio , che di navigazione, a!C 
ufo praticato fotta il Regn 0 del fu Re di Spagrut Carlo Secondo , non più, (he 
di procurare à fuoi Sudditi , negli altri Raefi , al. un vantaggio , che non fa 
accerdato parimente , in tuttala fua cfienfione, agli altri Popoli , e Nazioni, 
li quali vi negoziano . 

Prometteva il CriflianiJ/ìmo' di far gettar' ahhajfo le forti/ì'arioni della 
Città di Donehcrchen , riempiere il Poiro , rovinare le ^^ghe , che ferveno a 
nettarlo, a condizione , che le fuddette fortificazioni. Porti, e Dighe non 
fotfano giammai ejfere riflabiliti ,le quali demoltzkni non comincieranno, 
ehe dopo che il mede fimo Criflianiffimo faràmejfo in pojjcfo , generalmiute , 
di tutto ciò, che deve effere ceduto alla Francia, per equivalente di detta 
imclizime . 

Che cffoCrifianiffhnorcfiìtuircbhe alt Inghilterra la Baya , e Territorio 
iFHudfon , co' Fcr.ti , Terre , Mari, Fiumi, e Luoghi, che ne dipendano , nello 
fiato . nel quale fi trovavano , con rhompcnfarc gl’ Jntez'ejàti della Compa- 
gnia Jnghfe efHudfon de' darmi , che avevano ricevuti da’ Franzefi . Che il 
mcd‘fimo Crifianifjì'no cedirebbe tifala di S. Crifiof'aro, la Cittàfii Porto 
Reale , e fue dipendermi; , tifala di Terranaotta , e la Città , t Forte di Pia- 
eenza,(on reflare proibiti i Vafcdlì di paffarc in quei Mari, tra tlfcla^ 
detta Capo Bretton,elealtr(,fituatenclt imboccatura , e nel Golfo di S. Lo- 
renzo . Che gli Abitanti di Canada non potranno , ndt avvenire , moU fiart 
gt Indiani , fogg-.tti alla Grande lirettagna , nè altre nazioni d'jdmcrica, 
confederate con qu.fia Corona . Che , finalmente , i trattati di Pace,in^ 
qvefto fìefo gicrm conchiufi , fra la Francia , e Portogallo , e fra la Fran- 
cia ,e Savoia , refieramo (pez.ialm.etìte comprefi nel prefente Trattato ,e f$ 
riputerarmoycome parte efiì'nziale del medifimo,irapegnandofi la Regina Urit- 
tanica nelle medefime promeffe , di manutenzione , e malleveria, flipulate ,pcr 
fnerzo da* fuddetti Trattati 9 1 ìnedefimamente il Gran Duca di Tojeanaf la 
Repubblica diGenova,& il Dura di Parma reftafero inclufi in quefio medefimo 
Trattato . Tali furono le conven2ioni della Face fra la Francia, e Tlnghil- 
terra^lipubte nello ftelTo giorno degli ii.Aprile 1713., che vennero iotto- 
fcritte, per parte della Francia dal Marefciallo d UxcHes , e dal Signor di 
Mcnager ; e , per parte deU’Inghilterra , da Giovanni V el'covo di Briftol, 
Cuftode del Suggello privato d’Inghilterra, Configliere di Stato della 
Regina Brlttanica ,e Segretario dell’ Ordine della Giarretiera , e da To- 
maio Conte di Staibrd . 

Nello lleffo tempo , dagli fiefli quattro Plenjpotenziarj delle due Co 
rene fu firmato il 'Trattato di Commerzio , Navigazione , e Marina , fra 
le due Naaioni , ftefo in trentanovc Capitoli , e reftò convenuto il fontm. 
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Urlo de' paflajxjrti , e lettere di Mare « che fi avevano a dare dalle Ammi- 
xalità di Francia , e d’Inghilterra a’ Naviglj delle due Nazioni . * 7 I 3 

Gli Articoli della Pace , conchiufa fra la Francia , e Portogallo < furo- 
no del feguente tenore. Che fra il Re CriflianijJimo , e Giovanni Qttimo Co pìtoìì dì 
Redi Portogallo dovejjh ejjere face , 0“ amicizia , in confeguenza della quale. Tace fra la 
fi dffvejje aprire commerzào tra loro Sudditi , come fi cofiumava avanti la Fraoeia , * 
guerra, dovendo i Franzefi godere , nel continente di Portogallo, de’ fiefiiPortOia/ìo, 
privilegi che vi erano [oliti di godere . Che il Crifliani(fimo rinuntiava a 
qualunque diritto , che pou fie avere [opra la propriità delle Terre , chiama- 
te del Capo di Nort , fituate fra il Fiume delle Amazoni , e quello di ^apac, 
ò di Vincenzo Pinzane ,ficeomc anco [ eprala navigazione, & ufo delle Ama- 
zom , df ad ogm diritto , che potefie avere f ^pra qualunque altro dominio del 
di Portogallo , cosi in Amirica , come in qualunque altra parte del Alan- 
do ; Promett ndo tl Cnflianiffimo che , nè gli Abitanti di Cayerme J nè altri 
fuoi Sudditi , intraprendercbluro alcuna cofancl Alaragnon ,enelV imbocca- 
tura del Fiume delle Amazoni , e che proibijje loro di pajfare il Fiume di 
Vincenzo Pinzane , per negoziare , e comprare Schiavi , nelle Terre del Capo 
di Nort , come ancora il Re di Portogallo fi obbligava che veruno de' fuoi 
Sudditi non anderebbe a negoziare a Cayenne . Che ,finahnente,i due Re accet- 
tavano la Regina della Grande Brettagna , come mallevadrice del preferite 
Trattato . Qpefte convenzioni vennero, per parte della Francia, firmate 
da’ fopramentovati Uxelles , e Menager , e per pane del Re di Ponog illo 
di Giovanni Gomez de Silva Conte diTarouca,e da Don Lodovico di 
CunhaAmbafeiatori, e Plenipotenziari del Congrefl'o d’Utrecht. 

11 Trattato di Pace fra due Re, di Francia, e di PruiTia , conteneva ^c-p^tti della 
feguenti pariicolai ita ; Che , fra le due Corone , farebbe Pace perpetua , & , pac* fra i 
in confeguenza di efi'a , il Re di Prujfia ritirerebbe tutu le fue Truppe , tanto due He di 
da’ Paeji BajJì , quanto da ogni altro Paefe , con promejfa di non farle f irvi- Francia , e A 
re contro del Criflianifimo , in alcuna parte , [otto qualunque pretefto . Che Trujfia . 
il Trattato di "V/cfifalia , fiabilito già , fra la Francia , e gli Elettori , 

Principi, e Stati dell’ Imperio , dovejje aver luogo ,rifpctto agli Stati, che 
vi pofjiede il R- di PmjJìa . Che quella parte dell’ Alto ^‘artiere della Ghel- 
dria , detta la Ghe’dria Spagntiola , che pofiede , & occupa prifentemcnte il 
detto Re di Prujfia , e , nominatamente , la Città di Gheld, ia , fuoi Territori, 

Prefetture, Città, e Borghi, pertinenze, diritti, e domini , e i Paefi di 
Kejfel.éì’ il baliaggio diKriekenbe^k ,nfiino ceduti alRe di Prujfia , fuoi 
Eredi, e Succejfori delPuno,e delP altro fejfo, in virtù delle facoltà, che 
gliene ha oc "or dato il Re Filippo , e dovrà il d. tto Re di Prujjìa poffèderlo , in 
fieno Dominio , e Sovranità , nella [iefj'a maniera , che Vha pojjiduto il Re 
Carlo Secmdo . Che quefie ceìfioni fi fanno , con efpri fj'a condizioni- , che lo 
Stato della Reli^one Cattolica , ne’ fuddetti Luoghi ceduti , Jia confervato in ^ 

tutto t e per tutto , come vi era [otto la dominazione de’ Redi Spagna . Che 
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il Re di Rrujjta rmumÀava al Re CrìflianiJJìmo , fuoi Eredi , e Succejprrif aS^ 
? 7 * J ogni diritto fopra il Frimifato d'Oranges y e [opra le Signorie, e Luoghi 
delia Sucrcffime di Chaalcnt,e di Chafiel~Belir> , f.tuati mila Francia , e 
mila Contea di Borgogna , cbbligandofi effo Re di PrttJJia , per maggior fer» 
mezra , e validità di qucfla rinunria ,di foddisfare agli Eredi del Principe 
• di NajJau-Fri/ia l’equivalente , in riguardo della pretenfone , che homo Jo- 

fra i f addetti beni , in modo che li mcdcjìmì loro Eredi non pojfano dare la 
minirua moUflia al CriflianiJJhno , per il godimento in prefitta de' fud~ 
detti beni, e che , finalmente ,ammdue confentivano che la Regina dellitmt 
Grande Brettagna entrajje mallevadrice del prefente Trattato . 

Per Articolo f eparato , il Re Criflianifimo riconof -eva il Re di Prujfia in 
Re , e gli accordava tutti gli onori , e titoli dovuti alla dignità Reale , obbli- 
gandofi di trattarlo con titolo di Maefià , e di far rendere a’ di lui Minifiri , 
così della prima , cerne della feconda qualità , i med^Jhni onori, così antichi, 
cerne moderni, che fi rendono a' Minifiri delle tefic Coronate , fenra alcuna 
difiinvone . In oltre il medefimo Re Crifiiarnfiimo , in virtù della facoltà « 
che ne aveva, fi obbligava che il Re Filippo di lui Nipote prati: herebbelu 
fiefib trattamento col medefimo Re diPruJìa,&anro ratifichrebbe quefia 
pr7j 7nte Capitolazione . Tale fu raggiuftamento fra gli due Re di Francia, 
e di Pruflìa , che venne fottoferino , per parte del primo dalli due mento- 
vati Plenipotenziarj,e, per parte del Re di PruiT'a.dil Conte Otton Magne 
de DondolT, e da Gio. Augufto Morfchalch di Bieberllein , Ambaicia- 
tori, e Plenipotenziari del fuddetto Re diPruffa. 

Trattato di U Trattato di Pace , ftabilito ira il Criftianiflìmo , & il Duca di Savoja, 
Tace fra il fu del tenore feguentc ; Che, tra Lodovico Dedmoquarto Re di Francia, e 
CrifiìjttìjJì- Vittorio Amedeo Secondo Duca di Savoja , e Monferrato , e loro Eredi , e 
ma, il Ha- Succcfiori , Sudditi , e Stati , cejjando ogni ofiilità , avefie ad ejjere amiciz a 
cadi Savoja. perpetua. Che ilCrifiianijìmodovefic refiituire alEwa il Ducato di Sa- 
voja , ér il Contado di Nizza , colle loro dipindeiize , colle Piazze ,eF<nrti, 
nello fiato , che fi trovavano prefentementc, e colle artiglierie, e munizioni , 
che vi fono . Che il medefimo Re cedeva , e trans feriva nel Due a fuddetto l a. 
Valle di Pregalas , con i Forti d’Exille , di Feneflrellc ,e le Valli d’Oulx , di 
Sezana , di Bardonache , & il Cafiello Delfino , e tutti quei Territorj , che 
fono irrigati da queir acque ,che pendono, e colano dal lesto del PLmontei ■ 
E , per lo contrario , il Duca cedeva al Crifiianifimo la Valle di Barcellonet- 
ta , e fue dipendenze , di modo che le femmità delF Alpi , e Montagne frvire 
dovefiéro , nelP avvenire , di confini , fra la Francia , & il Piemonte , & il 
Contado di Nizza ; e che le pianure , che fi troveranno fopra le fuddette^ 
Montagne , & altezze faranno divife,e la metà con l' acque pendenti dal lato 
del Diifinato , e della Provnrza , apparterranno al CrijHanijJimo , e quelle, 
dal lato del Piemonte , e del Contado di Nizza , fpetteranno al Duca di Sa- 
voja . Che , in confgucnza di eiò , che era fiato convenuto fra gk Re Lodo- 
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-tii-o , e Tilippo da ana parte ,$la Regina Arma dalP altra ^pettMé dette con- 
dizioni ejfenziali detta Pace , dovendo il Re Filippo cedere al Duca di Savojay 17*3 
f fuci Surcejfori rifila, eRegno di Sicilia ,& Rote , che ne dipendono, in^ 
fiina fovranità, nellamaniera, che farà fpeciffcata nel Trattato , che fari 
*'On 'hvAfo , fra il fuddeteo Re Filippo ,& il f Addetto Duca di Savoja , il Re 
Criftiamjjimo rìconofee , e dichiara che la fuddetta cejjicne delP Ifola, e Regno 
di Sicilia fia una delle condizioni della Pace , confine ndo , e volendo che fia 
forte del pre finte Trattato , t che abbia la ftejfa forza , e vigore , conte fi 
fufie inferita , parola per parola , nel medefimo \ E però riconofie, in virtù 
« del prefenteTrattato, Sua Altezza Reale di Savoja per filo , e legitimoRe 
di Sicilia ',e,per meglio affìcurare P effetto della cerone , il Re Crifiianijjìmo 
promette in fede , e parola di Re , cosi per fi , come per gli Succejffori, di no» 
far mai alcuna cofa contraria alla detta cerone , nè alla fua efecuzione , ob- 
àligandofì di dare al Duca fuddetto ogni ajuto , e fieeorfo centra tutti , per 
guefio effetto, e, per la detta efecuzione ; Come anco per mantenere , e ajjì- 
curare Sua Altezza Reale di Savoja , e ftioi Succeffori nel pacifico poffeffo 
di detto Regno, in conformità delle claufole , che finofiefe nel fuddetto Trat- 
tato fra il Re Filippo , & il medefmo Duca . Parimente accorda il Crtflia- 
nijfìmo che fia parte effenziale del pre finte Trattato larinumia , e dichiara- 
zione fatta da effo Re Filippo * «' 5 . Novembre 171Z. , approvata , e confer->» 
mata dagli Stati , e Corti dt Spagna , a’ 9 • del medefmo mef ; di Novembre , 
continente che, in mancanza de' difeendenti mafehi di Sua Maefià ,la fuc- 
oefjìone della Corona di Spagna, e delle Indie , fpetti al Duca di Savoja, e 
fuoi Difeendenti mafehi di legirimo Matrimonio ,& a' Prìncipi della Cafa 
di Savoja , e loro Difeendenti mafehi, nati di legitimo Matrimonio , ad ef- 
Aufione eT ogn' altro , come anco, che filano parte effenziale del prefcntc Trat- 
tato le rinunzie , che i Duchi di Berrì , e di Orleans , per loro flefi, e loro 
Difeendenti, hanno fatto a tutti i diritti, e fperanze di facce (pone allet^ 

Monarchia , e Corona di Spagna 0 e delle Indie , per le ragioni , contenute 
negli atti, paffati li 19., e 14 Novembre ijiz. Che le ce poni fatte per il 
fu Imperadore Leopoldo al Duca di Savoja , per il Trattato , fucceduto fra 
di loro , gli 8 . Novembre 170 3 . , </» quella parte del Ducato di Monferrato , 
thè è flato poffeduto dal fu Duca di Mantova, e delle Provinzie d’Aleffan-, 

Aria , e di y/ffenza , con tutte le Terre , fra il Pò,&il Tannavo , della Lo - 
tnellina,e della Valle diSefia,eiel diritto, ò efcrcizio del diritto fop-a i 
Feudi delle Lunghe ,eciò, che concerne , nel detto Trattato degli 8. Novem- 
bre 1703. ,ilPigevanafco,ò il fuo equivalente, e le appart>.nenzc ,ò dipen- 
denze di tutte le fuddette ceffoni , refiino nel loro intiero vigore , in modo , 
che il Duca di Savoja, e fuoi Succeffori non poffano effere intorbidati, nè 
moleflati nel poffeffo , e godimento degli Stati, e diritti fiidditti-, nè pure, 
in riguardo al Ducato di Monferrato , rifpetto a qwlli , che poteffro aver • 
fr et enfiane fopra il medefimo Ducato , eP fuali faramantenutaPindemità, 

in 
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hi conformità di ciò , che refla commuto nel detto Trattato degli 8 . Novem^ 
1^13 ire ijoj. t promettendo ilCriftjaniJJimo per fe ^e ftoi SuccejToriynon foto 
di non ajjtflere alcuno , dx volefe contravenire alle j eddette cejjìoni, ma Sinu 
piegare yunitamente ecn la Regina Brittanica ,i fuoi ufizjyO le fue forze y 
per mantenerlo , & ajìcurarlo dt ciò , che e convenuto nel prefente Articolo y 
anco rifpctto alla Vrovinràa del l'igevanafco , dovendo la fentenza arbitraley 
fatta dagli arbitri CompromtJJ'arj , /» zj. Giugno lyiz. » nel j'opra più , re- 
fiate nella fua forza, e vigore, ficcorae ancora dovevano, con t arbitrato 
delle Pctivze , e mallevadori del Trattato del 170 j . , efiir- prefe tali mifurty 
thè il Duca di Savoja riceveffe foddisfazioni de’ fuoi cr 'diti ; Rejìaffe libero 
al Duca di fortificare le Frontiere, per la ficitrctza de fuoi Stati. Al- 
%are fortificazioni , in qualunque luogo de' Juoi Stati, che più gli pareffe, 
non efiante qualunque convenzione, e promcj'a ,precedeate a queflo T ruttato . 
11 l'u Jdcicto figgiulumeiuo venne l'ottofcritto, per pane del Criftianilfimo 
da' mentovali Signori Uxelles, e Menager, e, per parte del Duca di Sa- 
voia , dal Conte Annibaie Malfei , Inviato Straordinario del Duca preflb 
la Regina della Gran Brettagna , da Ignazio Solar de Moretta Marchefe 
del Borgo , Inviato Straordinario prelFo le Provinzie Unite , e da Pietro 
Mellarede Signore della Cafa Forte di Giordano , tutti tre Ambafeiatori 
Plenipotenziarj del medefimo Duca nel Congrellb d’Utrecht. 

Finalmente le convenzioni della Pace , del Gommerzio , e Navigazio- 
ne, tra la Francia, e le Provinzie Unite furono del feguente tenorc_. 
Trattato di Qje , neU avvenire , fujfc pace , & amu izia fra tl Re Crifiìanifiìmo , e gli 
Tace, Coni- gfjti Generali delle Provinzie Unite , e loro Sudditi. Che, in riguardo di 
met\io,t Na* , il CrijhaniJJimo fi obbligava dì far rimettere agli «Stati Gene- 

a ^ favore di Ha Caf * d'Auflria , tutto ciò , che il medefimo Re , il Prht- 

hTroviazie^ * ò Principi fuoi Alleati , pojfcdevano ancora nel Paefe Baffo, comu- 

mnitt nemente chiamato Spagnuolo , quali il Re Cattolico Carlo Secondo gli ha 

“ * poffed'iti , ò dovuti poffedere , in confcrmità del Trattato di Rifvùh , fenza 

thè il medefimo Cr tpicmiffmo , nè il Principe ,ò Prin ipi fuoi Alitati fe ne 
tifervino alcun diritto , ò prttenfione , direttamente , ò indirettamente , di 
modo che la Cafa d’Auflria entrerà nel poffejjò de’ Paefi Baffi Spagnuoli , per 
goderne in perpetuo , pienamente , fecondo bordine iella furceffione della me- 
defima Cafa , fubito che gli Stati fi faranno convenuti colla medcjìma Cafa 
d’Aufl'ia circa la forma , mila quale i fuddttti Paefi Baffi Spagnuoli déb- 
iano fejvire a’ medeftmi Stati di barriera ,e di ficurezta ; Con eondizione, 
thè PAlta Qttat^tere della Ghddria , oggidì poffeduto dal Redi Prufia , refti 
al med jmo Re , e fuoi Eredi , e Suceejlori Che , in confeguinza di quanto 
fopra, il Crifttanijmo farebbe rimettere agli Stati Generali , 'in favore della 
Cafa d’Auflria , la Ducea , Città, e Fortezza di Lucemburgo col Contado di 
Cbiny , il Contado , Città , e Caftello di Namur , come ancora le Città di 
Cariorè ,edt Ntuporto , con tutù i loro teriitorj , e dipendenze , nello fiato >. 


Digitized by 



• JL CtiAKDE: Lìh.XV. » 34 j 

tettale fi trovane prefmemmttf fcmairìnovare alcuna copt., E,fifce^ 

me il Re Filippo ha ceduto , t trasportato , in piena forar anita , alF Elettore ^ 7 * I 

di Baviera li detti Paefi Baffi Spa^pmoli , cosi il Re Crifliani fjhr.o premette » 

t s’ impegna di ottenere t che il mede fimo DucadiBaviera , per un' atto, fatta 

nella miglior forma , cosi per fe ftejfo , come per gli fuoi Eredi òu-reffiori 

'teda , e transferifca agli Stati Generali , in favore dilla Cafa tf Aujìria > ^ 

tutto il diritto, che pcffa onere ,e pretendere fopra i detti Paefi Baffi Spa^ 

gnuoli,non folammte in ragioru della ceffione fuddetta ,ma per qualunque 

altra cagione . Con condizione , che il detto Elettori riterrà la f rnranità , e 

la rendita della detta Ducea di Lucemburgo, Contea di Nomar ^ dt CaHore, 

e loro dipenderne , fin che fio rifiabilito in tutti li f eoi Stati , che pofiedeva 

mir Imperio , avanti la guerra prefente , ad efclufionedJP Alto Palatina- 

foie che fio ammefio di nuovo Elettore ,eneÌP attuale poffejfo dii Regno di 

Sardegna , e del titolo Regio , e finche il medefimo Duca Elettore di Bavict 

ra,fia reintegrato di quelle pretenfioni, che ha, in virtù del trattato di 

llmersheim , le quali preteujioni , e danni faranno riconofeiuti , e diffiniti , 

fer mevTJodi arbitri, nel numero dd quali confentedi efj'ere la Regina dell» 

•Gran Brettagna Che , fu ceduta la ratificazione del prefente Trattato, 
cosi ilCrifiianhffimo , come il Duca Elettore di Baviera ritireranno le loro 
Truppe deille dette Piazze , e Fortezze diLmcemburgo,Namur,eCarlori, 
nellequalt intr rr anno gmmigicni degli Stati Generali ,i quali fi obbligano 
che le loro Truppe non intorbideranno punto il poffeffiodel detto DucaÈlet- 
tare, nè f nitMiranno punto le rendite mtiire,che ejjo ricaverà da detto 
Cettà,ePaefi,e, per la juffifienza di detti loro Prefidj , e mamiterajonc^ 
delle frtifìcaztoni , ricaveranno «« mUrne di fiorini annui dalle rendite 
dgli altri Paefi Baffi Spagnuoli . Il Re Crifijamffimo cede per fe , Eredi , e 
Succefferi agli Stati Generali , in favore della Cafa iTAuflria , rgni diritto, 
ohe pofi'a avere fepra la Città di Mcnìn , la Città , e Cittaii. Ila di Tournay , 
ocn rutto il Toumefi , e loro Tirritorj , a ri ferva di Sant'Amand , e ftc Ji- 
pndenze , e fdjrtagne , It quali luoghi , fer^ le dipendenze , ritorneranno , e 
dimoreranno al medefmo Crifiianiffinio , a condizione, che non pojjà fare a 
Jilortagne alcuna ftrtificazione ,nè alzare alcuna digha . Gli Stati Gene- 
rali promettono di refituire le jfuddctte Piazze , Città, eTerritorj , che il 
ile Grifi iar.iffimù U cede,m virtù di quefio Articolo, alla Cafa d’Aufiria, 
fiubito che aver anno convenuto colla medi fima Cefia llCrifiiantffimo cedo 
olla fiffia Cafa d’Aufiria ogni diritto , che pofia avere , (opra Furnes, 

Fufier Anibagt , .om’reje le otto Parrocchie, & il Forte di lGnoke,laCittà 
di JLc.o,e di Dixfi uda , colle loro dijtnàcrsze ,Ipri , colla fua Cafldlanta, 
totr.pr fj Roufilair , Popcringue , Vf ametton ,Commines ,'Wai~wicb, colli 
laro Territori ,e dipendenze •, le quali Piazze, Città, e Territori faranno, 
immediatamente dòpo la ratifcazàone del prefnte Trattato, dal Crifiia- 
uìffimt rime fi è pelle mani degli Stati Gtpcrali , ntllo fiato ^ nel quale fi, tra» 

vano , 
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vano . Per lo contrario , gli Stati Generali rimetteranno nelle mani dé 
1713 Criflianijjmo la Città , e Cittadella ài Lilla , con tutta la fua Caflcllania ; 

Orchiety il paefe di Laleu,& il Borgo delaGourgue,le Città y e Piatxt 
d'AireyBethume,e San l'enant y con il Forte Pramefey loro Territorio 
Baliaggi y e pertinetrte , il tutto nello fiato , in cui fi trovano . 

Il ^iflianifimo promette che effo non pretenderà , nè accetterà alciat 
altro vantaggio ynì per lui rrledef.mo yn't pir i fuoi Sudditi y nel Commer^- 
zio y e Navigazione y cosi in Spagna , come nelle Indie Spagnuole, che quello y 
che ha goduto , durante il Regno del fu Carlo Secondo , ò che farà parimente 
accordato a tutte le Nazioni trafficanti ; Dichiarandofi che il Commerzio , 
t la Navigazione in Spagna fi faranno , precif amente , nella maniera , che fi 
Praticava fatto il Regno ,e fino alla morte del detto Re Cattolico Carlo Se- 
condo. S’impegnano y& obbligano il CrifiianiffimOy e gli Stati Generali 
che y giammai y fi debbano unire in una fola perfona le due Corone di Fran- 
cia y e di Spagna , e che averanno il loro vigore y& efecuzione le rinunzie , 
che , aqucfto fine y fono fiate fatte . Che nel prefenteTrattatonft^o com- 
frefi y dalla parte del Crifiianiffimo tutti quelliyche faranno nmùnatiyOvanti 
il cambio delle raùficazioniyeypet' parte degli Stati Gemraliy la Regina Brit- 
tanica , i Cantoni delle Leglje Elvetiche yeCrtfiyela Repubblica di Genova . 
Fu quefto Trattato fottoferitto per parte della Francia da’ Plenipotenzi^ 
ri Uxclles , e Menager , e per parte delle Provinzie Unite da Giacomo di 
Randuvych, Signore di RoiVem , Borgravio dell’ Imperio, e Giudice 
della Città di Nimega , da Guglielmo Buys , Configliere Penfionario del- 
la Città di Anfterdam , da Brunone Vander-Dullen , Antico Borgoma- 
ftro , Senatore , Configliere , e PenConario della Città di Goude , da Cor- 
nelio de Spambroch , e Bulkellcim , Gran Baly de Frane, da Federico 
Àdrien, Barone di Rheede , Prefidente della Nobiltà nella Provinzia 
d’Utrecht , da Sicco di Goslinda , Curatore dell’ Univerfità a Franquer , 
e da Carlo Ferdinando Conte di Inhuyfen , Ambafeiatori Straordinari , e 
Plenipotenziari degli Stati Generala delle Provinzie Unite nel Congreflò 
d’Utrecht. 

Le ratificazioni de’ fopradetti cinque Trattati elTendo ftate fotte da* 
•Pubblicnio- Principi imereflàti, légui affai tofto la pubblicazione della Pace. InPa- 
nedellaVace rigi fi fece quella funzione, il giorno de’aa. di Maggio, nel ouale iSi- 
in Tariffi , gnori del Caftelletto , &il Corpo della Città , accompagnati dal Re d’Ar- 
alìtgrezxt , r mi , e dagli Araldi , velliti de’ loro Abiti di cerimonia , da’ Trombeoieri, 
fefte fatte in Timpani , e Tamburi della Città , annunziarono quella gradita nuova al 
quejla Me- Popolo della Capitale del Regno ; la fera fi allumarono iuochi avanti di- 
tfopoli per Palazzi , e Cafe di Particolari , e furono gettati denari al Popolo . 
tal. cagione. ,jj gjorno de’ 15. , dal Cardinal di NovagUes fu , nella Cattedrale , cantato 
il Te Deum , con l’aflìftenza del Gran Cancelliere , del Parlamento » e del 
Corpo della Cit» > «oli® AnigUerie. Furono apene divetfo 

... I ontar 


r 

«; 

u 

C 

li 

il 

Ei 

il 

fi 

d 

t( 

d 

r 

\ 

E 

C( 

t< 

t 

2 

f 

t 

( 

( 

1 

1 

I 


Digitized by Coogle 



’-^'ÌL GÌt:kN DE. llh.XK J45 

I Fontane dì vino r fi getttuono denari al Popolo , e , la notte , fi vide ardere 

un gran Fuoco d’artifizio . Nel Palazzo della Città fu data una gran Cena, * 7 * ? 

[ neUa ouale intervennero l’Elettore di Baviera, il Principe Ragozzi, il 
Duca di S cherbury Inglefe , & altri Principi , e Signori della prima qua- 
lità , e fi bevette largamente alla falute delle tre Corone . Segui al la Cena 
' il Bollo , che durò tutta la notte , terminando in un’altra fontuofa reiezio- 

ne. Diverfi Signori fi diftinfero , con fere particolari illuminazioni,© 
fuochi aitifiziali avanti li loro Palazzi. 11 Cardinale d’Etrèaggiunfe alle 
fiiddette dimoflrazioni quella di iàr cantare il TeD.-um nella Tua Badia 
^ San Germano, e di far difpenfare a’Poveri venti mille franchi . L’Elet- 
tore di Baviera diede,aSorvene,una grande ricreazione alle Dame^ 
della Corte , 8t a quantità di altre Perfone di qualità difiima , che vi anda- 
rono da Parigi . Vi furono tavole apene , con ogni genere di rihfirefchi . 

Venne recitata una Commedia fopra un Teatro . nuovamente formato . 

Dopo di che , vi fu una gran fella di Ballo , così dentro del Palazzo , 

• come nel Giardino , il tjuale , eflèndo di grande ellenfione , fu da per tut- 

I to illuminato con torcie ; e fu creduto che quella ricreazione coltaiTe a! 

‘ Duca Elettore circa cento mille franchi. Diverfi Principi , così Fran- 

. Eefi, come foreflieri, diedero felle, e Avertimenri; ma noi, lènza mag- 

* giormente trattenerci in quelli racconti , terminaremo , con accennareX* « 

i ricreazione , che , il giorno da’ %6, Giugno , fece preparare il Re , nel 

i Giardino delle Tullene di Parigi. Qpivi,a piede del gran Padiglione 

> del Caftello , fu alzato un Teatro , fu’l quale , fra il conceno d’ogni forta 

t d’inllrumenti , cantavano i migliori Mufici di Parigi , e dell’ Opera . Il 

!• Duca di Baviera , & il Principe Ragozzi llavano al balcone al di fopra 

1 del Teatro. Gran numero di Perfone della prima condizione riempiva- 

ii no le Gallerie , & il Aiolo del Giardino . Qjiefio divertimento cominciò 

t( aldopopranzo.efin, verfolaroezzanotteinunalautarefczione,chefii 

.! imbandita fopra piò tavole , nelle quali rei! areno ferviti , non folo i Prin- 

i cipi ) le Principeffe , gli Ambafeiatori , e Minillri , ma tutte quelle Perfo- 

ne di diftinzione , alle quali era flato permeflb Tingreffo nel Leverò . 

/ Alle fuddette dimemazioni di pubblica allegrezza fi aggiunfero i coro- ^ jlf rìcev 0 

, plimenti , che quafi tutti i Gwpi principali di Ririgi portarono , in quella >' ' ’f 

, occafione al Re . Come il Parlamento , le Corti fovrane , il Gran Confi- f^rgraiuiM- 
glio,la Città, l’Univerfità, e l’ Accademia; e ciafeheduno de’ Capi 
, quelle nobili adunanze fi dillinre , con efprimerc qualche gmn fentimen- 
[ to ; in lode del Re ; ma , fopra tutti , fi fegnalò il Cardinale di Polignac , fot- 

. Cancelliere dell’ Accademia Franzefe , come quegli , c he , ellendo anda- toas M d.tl 

to alla tella di ^ello Illuflre Corpo, fece al Re il feguente dìkotfo . cardinale di 
I 'Sire fF Accademia Franzefe non è comparuta gìan.mai cmaltretta>iTagi<raT»li%nac per 

1 effiedi di Al. y come fa al prefente y condottavi dal fuozelo,edall‘inte- parte deiP 
tejffé /ingoiare , cif ejfa ba ntUa ?»ct , Le mufe , in tutti i tempi , hanno ytccadem 'a 
P«rtcXcrZ4. X* amato Franvfe, 
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amato U rifo^o , t la tranquillità \ fe talora efe cantano t eomiattimtntìt 
*7*3 ctkbrare la virtù degli Eroi , ben tcfio deplorano i tumulti dell' armi , 
che fanno languirt le belle arti . Ma, quando la Paceritoma [opra la terroy 
con tutto la f plendore, e tutti- i vantaggi della vittoria, allora le muft ar^ 
rivano al colmo di loro deftderj . Chi averebbe creduto , Sire , che , dopo nove 
anni di disgrazie , quando fino lanatura pareva aver confpirato,ccgli ele^ 
menti,al vofiro danno , voi doveftt ufi ime più gloriofi ) ) Che dovtfiefiahilira 
nel vefiro Stato la calma^ che al medefimo era fiata , dopo sì lunga, tempo . 
contrafiata-, Chedovefte confervarelevoflre più belle conqufle^ enon fiatai 
mente fermare le Corone fop-a la tifa d/ vofilri figliuoli , ma darle ancora 
a’jvofiri Alleati. Quefli fono parti del cor aggio, e della prudenza, della 
quale P antichità non ha punto dato altro efi mpio . Il Dio della Giufiitia , e 
della Atiferieordia ce P aveva ben ^omefo , di dovere abbacare il fiiperbo , & 
innalzare P umile di cuore. Nji abbiamo veduto, in un fubtto , Juccedert 
alla natte più tenebrofa il giorno più rij'plendente . Il Grcmde Iddio fia c am- 
biati, in un momento, i cuori, che teneva in fuamano gls ha fottomejfi 
alle leggi della ragione . Effe ha rigettato quelli , che volevano la guerra » 
ér ha refi inutili , e vani $ loro progetti i e, nel mentre , che fi andovant 
maturando i dtfiegni della Provvidenza celefie, fmpre guardingo ^ ma^ 
inalterabile , fempre attento , ma inefpugnabile fiofteneva U fruove drìla 
medefima Prowidema. Voi non riflettevate fiòpra i mali , che p^ ripa- 
rarli . Vi moflravate pronto ad efporvi a' piu grandi pcriroli , piu tofio, 
ahedi abbandonarvi a’ fiacchi configlj ,tnoniercavate il ritorno delle vfr$ 
antiche prò fperità , che , per difìderare il flkvamer,to de’ vofiriP opoli . 

Mi fiaperincjfo al prejenu, o Sire, di rammemorare oggidì la grars-. 
dezza della voflra fapienza , e della vefira magnanimità , deUa quale io ho 
avuta la forte di efiere tefiimonio , e di vedere , infhtf burnente , cre/cere , p 
morirei frutti prezìofi . Non coni ùne punto che un sì fama foamenimen- 
to. refii i^oto dia poflcrità . Supcriore alla forza dell' eloquenra , & agli 
aimantenti della poefia, almeno, ejjopafiferà nella ftmpli ita delP Jfloria, 
finoa’voflridifcendentiyprr fefviredi modello, e per loro mofirare Pufio, 
che fi deve fare delle awerfità ; Impercioche , per un tal fine, voi avete 
; confimata quefla grand’ opra . ' . . 

/ Principi delP Europa , guadagnati ddla vofira ecfianza , afiìeurati 
. dalla vofira fede , difiam.ati dalla vefira moderazione , ceffono , in firn , di 

combattervi . E(Ji non avei ebbero punto intraprefa la guerra , fie la gran- 
dezza della vofira potenza loro aveJJ'e lodato ccnqjcere , e gufiarc Ul- 
Vefira virtù . Alcuni hanno ancora dijpcoltà ad arrenderfi , ma prefio 
' terrà il loro incanto; e tutti coloro, che hanno fin’ ora ammirata V. M, 
con timore, la riguarderanno oramai , come noi , con amore. Sin qui U 
Cardinale diPoli^ac- 

, Qiiello degno Prelato , alcuni giorni prima , aveva ricev^u la Berretta 

. Cardi- 
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Cardinali»ia,p« le mani del Re, nel Cartello di VerCigHes. Erto era 
flatoannoveratoneliiumero de’ Porporati di Santa Chiefa , perlanomina I 7 * ? 
del ReOiacomo d’Inghilterra , & il Pontefice aveva fpedito a portargli Io Or- 
la Berretta Cardinalizia tm Signore d*una principaliirìmaf’amigliad’fn» 'Po- 

ghilterra , cioè l’Abate d’Hovart di Norfolh, Cameriere di onore di Sua rrcfve 
Santità . 11 giorno feito di Agorto , fegui la funzione nella Regia Cip- ! 

pella , colle confuete cerimonie ; & il Re palesò tutta la propenltone ver- ’V** 

Ibil Prelato, che veniva aj-i-evercrper le fue mani , tanto onore. Due 
altri Cardinali furono ,irf quello tempo, ricolmati dal*Re di gra:^ie,e ^ 
favori ;uno fu quel di Roano ,Vefcovo d’ Argentina , al quale fu conferita 
la carica di Grande Elemofiniere di Francia, che era rtata qualche mele " o"' 

vacante , dopo la morte del Cardinale di Forbino Gianfone ; l’altro Cardir 'Eh^^Ttìn-cre 
naie fu Gualtieri , Italiano , il quale venne provveduto della l'amofa Badia f’f^acììt* 
di San Remigio di Rems. Quelli tre Porporati accompagnarono il Re 
nel lòggiorno , che , con tutta la Corte, lece poi, per lei lèttimane, a ' 

Fontanebló,a fine di godervi i foliti divertimenti. Vi furono , pari- 
mente , l'Elettore di Baviera, il Principe Ragoz zi , il Principe di Vaude- 
mont , il Duca di Richemont , altri Principi llranieri ; il Nunzio Pontifi- ,/i / 
zio, e gli Ambafeiatori , & Inviati de’ Principi , con un’ infinità di No-* ^ j 
bihà Franzefe concorfa a godere de’ divenimcnti della Corte , di caccie, 
pefche , giuochi, commedie, balli , e mufìca. Tutte le volte, che ;i Re 
andava a divertirli al palTeggio , nel fuo Cocchio , era feguitato da più 
di cento Carrozze a fei , ò a otto cavalli , piene di Principi , e Principelfe, ^ ’ 
di Cavalieri , e Dame , in abiti di gala . L’oro , l’argento , e le gioje face- 
vano fpiccare la ricchezza, e lo fplendore della Corte, e gli Stranieri 
non ceilàvano di ammirarne la magnificenza , mallìmamente confideran- 
do che compariva tanto lufìò, dopo sì lungaguerra. 

Ciò che contribuì , in qUefP anno, ad accrefeere l’allegrezza , e i divcr- . . , , 
ti menti della Cone , fu una doppia alleanza di matrimonj , che il Re fta- ^ • 

bill tra due Principi , e due PrincipelTe del fuo Sangue ; in virtù ^ quella ”Franc!a'i * 
doppia alleanza Lodovico Enrico , Duca di Borbone , Gran Maeltro di Matri nonì 
Francia , Governatore della Borgogna , e Contea della Breifa , fposò Ma- 
damigella di Conti ; e Lodovico Armando di Borbone, Principe di Con- Bo'bont , e 
ti , fratello della nuova Duchellà di Borbone , divenne marito di Madi- Jd Vrinape 
fnigella di Borbone , forella del Duca Spofo . La lunzione de’ due IV atri- dì Comi con 
monj fti fatta nel Cartello di Verfaglies , nel folito appartamento del Re , Tt inch 

per ordine del quale furono dal GranMaeftro delle Ceremonie invitati /’ciTr del 
tutti i Principi , e Principefle per la fera de’ diciotto Luglio . All’ ora_ Sangue . 
appuntata, Monfignore il Delfino fu condotto dalla Ducheflà di Vanta- 
dor,fua Govematrice , nel Gabinetto Regio; dove entrarono , imme- 
diatamente , il Duca, e Duchellà di Bern, e, fuccelTivamente , tutti i 
Principi, e Principelfe del Sangue, fecondo il loro grado. Etano tutti 
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vcllidin gran gala» LaDochefra dì Berrl portava un’ Abito di drappo 
*7^? d’oro , lavorato con perle , e diamanti . Lalua conciatura era tutta sfavil- 
lante , avendole il Re inviato , nel giorno avanti , una pane delle giojc-,. 
' della Corona , perche fervilTero ad adornarla , e fu creduto, eh* ella avelTe 

addolTb , in quello giorno , tante gioje, , che valeflcro i8 . milioni di fran • 
chi . Monfignore il Duca ( con tal nome fi chiamava il Duca di Borbone ), 
& il Principe di Conti , avevano veftiti , e mantelli di drappo d’oro . Le 
ducPrincipeneSpofe avevano le conciature ornate di gioje, e urtavano 
abiti telTuti d’oro, come pure erano i loro manti , l’efiremita de’ quali 
venivano foftenute da due loro minori Sorelle ; impercioche Madamigella 
di Charolois reggeva il manto di Madamigella ai Borbone; e Madami- 
gella della Rocca Sur\on fofteneva quello di Madamigella di Comi. 
Come furono uniti nel Gabinetto Regio tutti i Principi , e Principefle 
del Sangue, i contratti de’Matrimonj furono ftipulati dalMarchele di. 
Torsi, eContediPomchanrain,SegretarjdiStato;cllefi,chefurono t 
contratti , vennero fognati dal Re, e da tutti i Principi, e Principefle j- 
dopo di che , dal Cardinale di Roano , effendo prefente il Curato di Ver- , 
faglies j fu fatta la cerimonia degli Sponfali , che i Franzefi chiarriano de* 
Fianzailles . Al dimane , nono di Luglio , tutti i Principi , e Principeife fi 
ricondulTero nel gran Gabinetto del Re, il quale vefHva un fòotuofo Abit9 
fatto a pioggia d’oro; il Duca di Berri ne aveva un limile a pioggia d’ar- 
gento , con un diamante di maravigliofa grofTezza al Cappello . Gli altri 
erano pure magnificamente vcftiti . Quindi il Re , accompagnato da tutti 
i Principi , e PrincipefTe del Sangue , traverfando la gran galleria , e tutti 
gli appanamenti , fi condufTc alla Cappella , per mezzo di una moltitudi- 
ne di Perfonc di dilli nzione , cos'i della Cone , come di Parigi . Giunto il 
Renella Cappella, dopo di aver fatte foprail folito inghinocchiatojo le 
fue preghiere , fi avanzò verfo l’Altare , dove gli Spoli , e le Spofe erano 
ginocchioni , fopra cufcini,e quivi fi fermò, in piedi, il Re, durante* 
tutta la funzione delli Matrimoni, che v'enne fetta dallo ftellb Cardinale 
di Roano , Grand’ Elemofiniere . Terminata la funzione , il Re lì rellitui 
all’ inginocchiatoio , avendo a diritta , e finiltra , diverlì Ecclefiaftici , fra 
quali erano due Cardinali , Gualtieri , e Polignac , quattro Regi Elemoft- 
nieri , e quattro Vefeovi in Camice, e Rocchetto . Erano nella Cappella, 
inginocchiati fopra cufeini di velluto, tutti i Principi , e Principefle del 
Sangue , occupando ciafeheduno ( a diritta , & a fmillra della Cappella ) 
quel luogo , che portava il luo grado , e che gli era fiato alTegnato dal 
GranMaefiro,eMacUrodi Ceremonie. Dietro le Principefle , e t Prin- 
cipi del Sangue fiavano i Signori , e Dame della Corte , li quali, per I» 
loro cariche ,& impieghi , avevano diritto d’afilfiere a quella ceremonia . 
Terminata la funzione , tutti i Principi, Principeiie, e Conigiani, ac- 
compagnarono il Re al fuo appartamenio,e ciafeheduno fi ritirò alU 
propria abìcazìoue. AUe 
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Alle dieci ore della fera , ì Principi , e PrincipefTc Spofi * ctottl gli altri 
della Famiglia Reale ft conduITero all* anticamera del Re » dove txovaro* ^ 7 I ? 

imbarila una tavola , in lungo , a t). coperte , nella quale ledettero il Cffia data dtt 

Re, i Principi, e lePrincipeffe d^Calà,eFamigliaReale,cooqaelPA? «tarti j 

ordine. llR^era folo a capo della tavola, e fotto di lui un fito vacuo. e 

Pofcia a dirina il Duca di Berri , Madama la Ducheflà d’Orleans vedova, 
la Ducheflà d’Orleani giovine , la Principcflà figlia del Duca d’Orleans , l"*. 

il Duca di Borbone , il Conte di Charolois , Madamigella di Clermont , I * 

il Principe' di Conti ,Madami«lla della Rocca Suryon , la Ducheflà di etUhr*- 
Mayne , il Conte d’Eu. A finilma la Ducheflà di Berri, il Duca d’Orleans, de' fai- 

il Duca di Chartres , la Ducheflà vedova di Borbone , la Ducheflàdi Bon detti due 
bone Spofa , Madamigella di Charolois , la Principeflà vedova di Cond , hUtrimnì < 
la Principeflà di Conti Spolà , il Duca di Mayne , il Prìncipe di Dombes , 

& il Conte di Tololà. Eflendo finita la Cena , il Re , col tolito accompa* 
gnamemodi tutti i Convitati, e della Corte, fi conduflè al fuoGabinec* 
co , di dove p^sò poi agli appartamenti , preparati agli Spofi , a* quali 
fece l’onore di dare la Camicia ,ficcome la Ducheflà di Berri la prefentò 
alle due Principefle . La mattina fedente, il Re , Monfignore il Delfino, 
c tutti gli altri Principi , e Principefle , Signori , e Dame della Corte , fii> 
reno a complimentare li nuovi Maritati . Le due Prìncipeflè Spofe , ri- 
cevettero le vifite , flando aflife fopra de' letti , iqipoggiate a’ cufeini , ve- 
/lite,e colla teda abbigliata colle loro cuflie. Neigiomo degli undici, 
le Spofe cominciarono a rendere le \"ifite ; ma , per pochi giorni , godero- 
no della compagnia de’ Principi loro Conforti , at’endo ottenuto l’uno , e 
l’altro la permiflione dal Re di paflàre a far la Campagna in Germania; 
il gì orno de’ dodici , parti il Principe di Conti , e due giorni dopo prefe la 
polla il Duca di Borbone ; defide rando quelli generolf Principi , piìi rollo 
di raccoglie palme , 8: allori ne’ Campi di Mane , che di cllére veduti 
coltivarrolèinquclIidiVenere. 

La conlblazione , che venne a ricevere in quell’anno la Francia, per ^ 
gli lopradettiMatrimonj,eper la conchiufione della Pace , venne com- . f', 
^nlata col difgullo , che provò , per la morte d’un figlio nato nella Cafa 
Reale . Il Re Lodovico aveva avuta la fperanza , di vedere accrefeiuta ^ ■ 

la fua pollerità , con divenire doppiamente Bifavolo ; attefo che le due- 
Principefle, mogi) del Re Filippo, e del Duca di Berri, erano nello 
fiellb tempo gravide . L’una , e laltra partorirono mafehi , de’ quali lù 
tdiyerlà la Ione . Il Principe , nato in Spagna , Viflè , e fervi ad accrel'cere 
colà il numero de’ Succeflbri della Famiglia Borbone. Non cosi il Prin- 
cipe , nato in Francia, eh’ ebbe il titolo di Ducad’Alanzone • Venne egli 
alla luce il giorno de’ ad. di Marzo, nel iettimo mele della gravidanza 
della Madre , e pafsò all’ altra vi» il giorno de’15. di Aprile . In tal modo, 
l’allegrezza, che provato aveva il Re per quello nauie,fi conveni be^ 
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toilo in dolore. Manoi,dopodieflerfittatténwi baftameh\entene^fto- 
T7I J eeflì della Corte di Francia , ripalEamoa toccare gli ftraaieri . 
rimptrédrì- Aveva , in quefto mentre , l’imperadore CarloSefto richiamatà da So», 
//ff»?Mg''awGermaniabluaAugufta Conforte, dando ordine che , fuccelDw 
Wa’CflfuW, mente, in efecuzibnc del Trattato d’Utrecht,le fue Truppe doveffero 
e parte da evacuare la Catalogna , per eflère tralportate in Italia . La Flotta Inglefè 
Rarcelltna elfendofì accollata a Barcellona, Tlmperadrice , nel giorno de’ itf. di 
fff Italia , Marzo , dichiarò pubblicamente a’ Catalani Che> fi vedeva obbligata ad 
abbandonarli , per ripagare in Germania ;ma , che lafciava al Gwemo il 
Conte dt Starembergh , »/ qtutle aver ebbe la cura di procurar loro le migliori 
cmdirioni y che le occorrenze tempi potejfero pirmcttere. Imbarcatali 
yieit compii po’» ^’l^peradricefopra la Flotta, arrivò in Vado, e quivi ftandofu’lVa- 
mentata per fccllo , nef giorno de’ a p- di Marzo , fu complimentata da lèi Inviati della 
parte della Repubblica di Genova ,i quali furono Benedetto Viale , Capo dell’ Am- 
Bgpubblica balciata,c Comandante delle lèi Galere deila medefima Repubblica, 
ài Genova. GiaGiacomo Imperiale, figlio di Francefco Maria, ch’era attualmente 
Doge, Agollino Grimaldo di Silveftro , Cofiantino Balbi , Giacomo Fi- 
lippo Durazzo di Marcello, e Nicolò Cattaneo figlio di Gio. Battifta Pro- 
curatore perpetuo , co’ quali corriljxrfe l’Imperadrice colla maniera piò 
obbligante, dopo di che, fu trafportatà dalle NaW a villa di Genova, & 
avendo latto làpere alla Repubblica che intendeva di profcguire incogni- 
ta il fuo viaggio , sbarcò in terra, al palio della Lanterna , condotta da 
una Scialuppa , cui ferviva di timoniere TAmmiraglio Jenings Coman- 
• dante della Squadra Inglefe . Veftivarimperadrice un’Abito di glafsè cc« 

Bellenay g fondo d’argento, e fiorami di color celefte foderato di velluto cremefi. 
gentilezza Aveva la conciatura della tefia alla moda Catalana, cui in vece di cuffia 
àellamedejì- formavano il cimiero alcuni larghi naftri incarnati colle trecce fparfe per 
ma impera- le fpalle. Un grande giojello le fcintillava nel petto ; ma più la naturale 
drw , bellezza rifplendeva nel volto. Gli occhi bianchi, ma vivi, e brillanti 

formavano l’incanto di chi la mirava ; li cappelli biondi gareggiavano 
colla bianchezza della carnagione ; la dentatura candida , & eguale ; la 
bocca piena di brio , e di vezzi , la fronte fpaziofa , il nafo alquanto aqui- 
lino , la prefenza Augulhi , la llatura alta , e tutte le parti corrilpondenti 
a’ numeri dell’ armonia , e della bellezza. Aquelli pregi -della natura— 
aggiungendo l’imperadrice quelli dell’ ane , per comparire anco più gr»-- 
*a,ufava tutta la gentilezza del tratto, e le maniere più obbliganti , nel 
corrifpondere a’ lalud. Sta’ complimenti. Porto eh’ ella ebbe il piede a 
serra , fu quivi accolta da’ mentovati Inviati della Repubblica , uno de’ 
quali , che fù Gio. Giacomo Imperiale , fece a Sua Maeltk un breve com- 
plimento fopra l’alloggio , che era per ricevere nel fuo Palazzo di 
San Pietro d’ Arena , e poi , avendo il meddìmò Gio. Giacomo Imperiale , 
e gli altri Inviati prefì i luoghi 'più vicioi alla fèdia , Taccompagnarono 
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alla carfOKBa « dallarqutde fb ferrita , £noal Palaszo Imperiale di SanPie- 
trod’Arena, desinato al di lei alloggio, con altri vicini, preparati per * 7 * J 
la Cene . In San Pietro d’Arena ftetie,per ^Iche giorno, Hjiipeiadrice, ^ 
c , quivi , mangiò fèmpre in pubblico , lalciando luogo , che alTiftcìre % 
vederla pranzare , c cenare la Nobiltà , così Gcnovefe , come tbrefliera . • 

Mangiava ella fotniunente , dilettandofi pili della vatietà de' cibi , e delP ^ 
«tjuilUezza de’i condimenti , che della guarnita . Beveva , ordinaria-- ’ 
ineote , acqua mefcolata con giulebbe , et una loia volta per palio , fu’l ' 
fine, guibva un bicchiere devino nero. w *- v >. . 

Deputò la Repubblica otto Dame a fervire Tlmperadrice , e furono Damtìep»- 
Marzu Imperiaje , Anna^gnóni Tefcfa Ragi^i . Giqviulpa Viali , Bar- tati dalla 
bara Durazza,MariaAkiiiialdt, Seuitnia Rallavklna,d Geronima Ga - pubblica a 
volti , le quali , veiUte in cappa divelluto nero , alla Franzefe , fi prelènta- /Vr»»*-? Z* Jm- 
tono a Sua Maefta , lacendo Marzia Imperiale , che era la piò attempata peradrict . 
di eflè , ilcompUmuBto , al quale avendo illmperadrice corrtlppllo iivli*- 
£ua Italiana , continuarono poi le mcdel.me l5aaie afcrvijrla, dcafliftefla, 
per ruttò il tempo , che dimorò in San Pietro d’ Arena > ParlavaJ'lmpeta- 
drice , coniclicità di concetti , la lingua Spagnuola , e l'Italiana ; ma , nel 
prolerireiulianQ,proi^va,attelpl’acqcam;j:^fco, q ua lc h e^ fficokà . 
Jl-fijogciùpi»raoilrayaindinatoiall’allegrepia,&ì fuoi difcorp erano in- - 
torno allf mode de^ ^Iti ,e delle d inze, Seintqrho alla UÉerci del con- 
verlare di Genova,ntollrandò ben di conofceie,quanto quello clima fia fe- 
lice per le donne . Partitali poi alla volta di Milano , m la fi coodulTe a 
V ienna,dove era, etm impazienza , alenata àU Marito, e daTopoli jjer U medejima 
defiderio divfdàe,pcf nfezzo, «faietdnfla q^ielTAùguUaTaipiglia, la Ger^ 
dalla contirtuaziòne dfeln ’ljti'ile t^pendono'la* cohTefvaJ'ioné d^la' pace >tu>r;ia . 
dell’Europa,e La difefa,e ficuieizadella \>artfReligionc nella Germania. 

Rimallo ìipomeGuido di,Sufembesgh alGovernodell^a.atalogna, u Centrale 
«Itele che arri valle « darle u uh.a c ^ o una Flotti, cunfillaik la -inqmnta- Staremeergk 
cinque Ballimenii,|.’cortati da alcuni Valcelli da Guerra If.glefi, la qual evacua la 
Flotta elTendocomparuta, il medelìino Gònerale Starembergh,rendutofi Catalogna , 
nella Chielà Cattedrale di Barcellona^dichiatò avanti quella Cittadinanza 
che elio rinunziava la carica di Vicerc,e Capitano Generale della Caulo- 
gna , per efecuzionedeLT n^talto di Uttecht,'nel qaalèrcltava convelluto 
tiie le T luppe Cefarce JovelTeró ufeife da quella Provinzia,in confcgueii- 
tradel qual Trattato, avendo il med^fimoGeocraierimeilà in mano del 
ReFilippolaCittàdiTerragona,intbarcò lejruppcdi l'uaNaziune,e 
con elTe navigò a Genova, da dove,eHendo fiate meliein terra in San Pie- 
tro d’Arena, pafiarono poi neUaLofubardia. In ul modo, imitai. do lcn/-a 
Prefidj Uranieri la Catalogna , fu obbligata dalU forza delle duo Ceioo» 

«Ibtcopoifi aquelle leggi, che le volle uppQrieUReFilxppo,coinendL 
^rodepifflokuiiDo.b^IicrAedi. \ ^ 
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L I MarefciaUi diFiUarstf diSefom affatifcono UGerwum»Ì 
1 1 conquiftate diverfe Città , e Fortevu , filettano molt» 
Faeft alle contribuzioni . Pojcia efptgnano Landò ; e -, gna^ 
dagnou le lime , e » Forti della Selva Nera , obbliga a ren- 
dtrfi Friburgo . Nata apertura di Pace , il Pròtei Eugenia 
a Savoja , & il Mare^ciMo di P'illart rirevono da' loro Sovrani plenipoten- 
%a,per trattarla . Fabbaorm* i éjte Gmerati in (ta4fiad , e , ^o aliwn 
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etnfertnte « emvengtm drUe emiiriem principali ; Tenuto poi altro 
Ctt^efTo in Bada , nq;li Svizuri , danno f ultima ferfaàm* alf ' 
Aggiufiamento . 

Er mezzo del Trattato di Utrecht’, ellèndolì lèparate r 7 r 9 
^gl’intereifi della Caft d’AuAm ringhiltcrra^. 

1 Olanda, Ponogallo , Pnilfia , c Savoja , per termt- j,/ 
nate toialmente la guerra , aveva neceifìtà il Re Lo- lodovico ptt 
dovico di far prevalere, colla maggior forza, nella portare la 
Germania, i Tuoi Efercitt, a line di ^bligar Cefare , e guerra in 
i Principi dell’ Im^rio a confentire alla Pace ; e però Germania, 
t’impiegò il medenmo Rea &re dtaordinarie prowi- 
Àonl d’uomini, e d’armi ai Reno; e dove «negli anni antecedenti , di- 
matte le fue appÙcazioni in tante , e sì lontane occorrenze , avevano pie- 
namente cotril^fto al bifogno , prcfeniemente , ad un folo oggetto indi- 
rizzate , fecero conofcere quamo grandi , e terribili fulfero le forze della 
Francia , unite infìeme , e polle afronte di una fola Nazione , quantunque 
ampia di Territori , abbondante diEferciti,e piena di bellicofo lludio. 

Chiamata dunque a campeggiare , in riva del Reno , una gran parte delle 
fue Truppe , potè il Re Criltianiilìmo mettere infieme due potenti Efer- 
citi,a formare i quali concorfero cento trenta mille Fanti, e cinquanta 
mille Cavalli . Prima di far marciare all’ accampamento le Genti d’armi » 
i Cavalli leggieri, i Mofehetrieri , e gli altri Corpi , che formano le Genti 
4 ella fua Cala , fu veduto il Re Lodovico dar la moRra a quelle Truppe , 
nella qual’ occafione flette più ore a cavallo , facendo comparire , in una 
età sì avanzata, un giovanile vigore. Al comando dell’Armi furono eletà 
i due Marefcialli di Villars , e m Befons , i quali , paffati alle Frontiere , 
collo unirono le forze in due Corpi. Con uno di circa quaranta mille Uo- j 
mini, fi avanzò il Marefciallo di Befons , per fare l’attacco di Landau , al aprono la 
qual’ effetto , d’ Argentina vennero trafportate al Campo tutte le provvi- Campagna 

S ioni neceffarie ;c furono in tale abbondanza , che forfè mai ,per l’ad- con raitaeeo 
ietro , fi era veduto maggior' apparecchio , per Ibrnure un’ oppugna- di Landau . 
zione . Oltre l’Artiglieria di Campagna , novantafei grolìi pezzi di Can- 
none , e ottanta Moruri furono desinati a formare le batterie , per fer\ i— 

J rio delle quali vennero tqffportate al Campo quindici mille bombe, e^ 
eifanta mille palle. L’intenzione del Re era che fi batteffe la Piazza, 
con una maniera del tutto violenta j^per obbligarla tanto più tollo a ren- 
derli. Verfolametà di Maggio, ell^do fiata la medelima Piazza inve- 
ftita , furono impiegati otto mille Guallatori nelle operazioni della zappa; 

&, in pochi giorni , vennero tonnate le linee, per mezzo deile quali fi 
trovò ferrato il Prefidio , numerofo di circa otto mille Uomini , comanda^ 

|0 dal Princira Aleffandro di Vinegabergh , nel quale il valore , e l’ef p«- 
■ forti Ter za. Yy rkoza 
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^enz« garèggiavano s infide r corrtfjxjndéndo pienamente lo fpiritò 

* 7 * ? 'OTetriero jn quefto Principe alla grandezza de’' natali, e la miliiire_i 

Icienza all’ importanza del la carica , e dell’ impegno . 
lì Mare/ tal- Per coprire raflcdio, fi era dijpofio il Marefciallo di Villars con l’altro 
l»diytUais Corpo, il quale, effenà> nn’Efercito tanto forte, che confifievadi pih 
mettt in ce»»-.Efercitì , non flava raccolto infieme ; cosi perche a tanta moltitudine di 
tnòuzianc di- Cjiynlll (^ebbero mancati i* Coraggi, come perclìé la riputazione di un 
rer/e Vro- tanto Corpo , e di un tal Generale portava dinon flajre iempUccmcnte 
difelà, oziofo fpettatore dell’ aifedio ; ma di operare in diverfe parti , 
(tua . popo di avere dunque il Villars occupaci , e preCdiati alcuni Pofti de* 

* 'Paefi circonvicini , che fervir dovevano a coprire Tafiedio . dilpolè in 

• maniera l’altre lue Genti , cHe fcorrere , e danneggiare potelTero grandi 
eilenfioni di Paefc , nella qual’ occafiooe fece egli molte operazioni , eoo 

• egualvantaggiodegrimercHideUuoRe.epregiudiziode’Nemìci. La 
principale lu di efpugnare il Pone di Filisburgo , che copriva il Ponte di 
Barche, flabilito fu’l Reno , facendo , nello Itellb tempo, fciogliere, e 
rompere il medefimo Ponte, con privare, in tal modo, gl’ Imperiali di 
poter traghettare prontamente quello vallo Fiume. L’altre operazioni 
lucono di Ipedire divetfi Corpi a danneggiare , e làr contribuire il Paelè . 
Uno penetrò nel Vefeovado di Vormazia , occupando quella Cireà. .Un' 
■altro , comandato dal Tenente Generale Dillon , avanzatoli alle frontie* 
•re del Palatinato , s’impadronì di Caiferlauter , e di Franchendal , facen- 

• do le Guernigioni di quelle Città prigioniere di guerra . Altri Corpi man- 
ciarono ad alloggiare negli Arci\ elcovadi di Treveri , e di Magonza {fa- 
cendo fuiliflcre le Truppe con ciò, che loro fomminillrava ilFaefe. Al 

• folo Elettore di Magonza fece il Marelciallo di Villars richiedere du« 
milioni di contribuzione , con minacciare, in cafodi rifiuto, di bom* 
bardare la di lui refidenza , e di porre a fuoco i Luoghi aperti del diflro 
IO. Altro diflaccamemo fi diede a Icorrere il Territorio diColoni«_-j 
avanzandofi fino a quella Capitale, con obbligare gli Abitanti apagare 
contribuzioni, e prendere pairaporti,pcr efimerfidal iuoco.,e^l fe^ 
To . Lo llelTo fuccedette , rifpetto al Territorio di Bonna , ellendofi un 
Corpo di Truppe Franzelì pollato a Monevurt , in poca dillanza di quella 
Citta . Finalmente , introduflero i Franzefi in alcune Piazze del Palaó» 
nato le Truppe dell’ Elettore di Baviera, con obbligare i Magiitrati , 8c 
Ufiziali , di pagare , nell’ avvenire , li diritti del Paele all’ Elettore di quel 
nome , loro naturai Signore. Nelloflello tempo , che il Marefciallo dan- 
neggiava il Territorio nemico , mette\ a al coperto i Confini della Frao- 
eia, avendo atheurati , con Prelid), tutu quei polli, e paflàggi,per li 
■quali le Truppe Tedefche poteliero aver comunicazione di qua dal 
Reno , con avere polli diverti Corpi , che guaidalléro la Riviera del 
Reno , dall’ alta Badia fino a Magonza . . Qmnonfi fermò la provvidenza 

... I . . V .del 


1 
1 
1 
t 
t 

1 

2 

f 

? 

( 

s 

1 

t 

c 

à 

<! 

li 

\ 

ri 

1 

a 

0 

(i 

( 

e 

c 

{ 

c 

c 

c 

1 

1 

I 

I 

G 

« 

< 

< 

» 

I 


Digitized by Google 





r ' IL < C RA N D E. \Lìi.XVS Hi 

ddl Marefclallo, perche, oltre aU’àver dtftefe molte Tnlppe lungi il 
Reno, tirò due linee traFnmlcendal,eleMoatarae,edalFiumeéno8' ^7^3 
Neudat , le quali fortificazioni , eireodo munite ni prefidj , tennero quel 
tratti di Paefe efenti , non folamente da' danni , e fcorrerie de' Nemici , 
ma liberarono gli Abitanti da ogni apprenfione di qualunque attentato . 

; Inquellomcntre,rimperadore,poichefieradeterminato alla conti- 
nuazione della guerra, non aveva mancato alleparti tutte della prontez- f-, ^ d 
za , e della diligenza , in preparare le lite forze , & m di ' porre quelle de- dtIP htf 
gli altri Principi alla difela . Dopo di avere pubblicate colle fiampe le ra- ptradirt.t 
gioni , che aveva avute , per non accettare i pi ogetti di Pac'e , elibiti , nel At' Vrìncipi 
CongreflbdiUtrecht,dallaFrancia,giuùiiicocosilrcncla l'uacau fa cogli tfHa Germs- 
Stati, e Principi dell’ Imperio , che elTi rifolvettero di follcnerlo,e pff /<• 
lèguirlo; onde, eilendofi uniti in Eilbrun i Miniitri rapprefemantiquat- </'/</<•• 
tro de’ Circoli deir Imperio , quivi , con unanime conlenfo.fu rìfòluto 
di continuare , con tutto vigore , la guerra, e che nitte le Città , e Principi 
deir Imperio vi doveflèro contribuire , a proporzione delle loro lòrze , c 
quote , cosi col denaro , come colle Soldatefche . La fielTa deliberazione 
iu fatta dagli altri Circoli deir,lmperio; onde tutti i Membri di quello 
gran Corpo , feguehdo gl’impulfi,e i dietiami di Gelare loro Capo-, fi 
molirarono dirpoiUilimi a foltenere l’impegno, e la mole della guerra. 

11 Principe Eugenio di Savoja , egualmente utile all’ Imperadore nel ma- 
neggiar l’armi , e nell’ addoprare i configlj , clTendo dalla Corte di Vieti - 
na,e dal comune applaufo della Nazione deilinato fupremo Direttore 
degli Eferciti , prima che paflafle ad unirgli , efeguendo le inllruzioni 
Cefaree , attefe ad animare , e concitare alla guerra i Circoli , e i Principi, 
c non poco giov'ò , cogli Itimoli delle efficaci fueinfinoazioni , alla cauià 
comune , ficcome ancora giovò a tenere fveglìate le applicazioni della 
Corredi Vienna, impiegate nel far le Reclute ,- e nel mettere infiemc_ 
dieci milioni di fiorini, che fu quel contante, che i’Imperadore dovea 
contribuire alle fpefe di quella Campagna , eflendofi gli altri Principi an- 
cora talTati nelle quote loro , Per coprire diverfi Territori , fiirono alzate 
linee , e vennero guemite quelle di Etlingen , 8c , eflendofi meffi nume- , • 

roliPrefidj nelle Piazze. più efpofte, gli Elettori di Magonza, e di Tre- 
speri, temendo di qualche anentato contro delle loro Capitali atielèro a 
munirle , e fortificarle . Per unire , Scaccrefcere l’Efercito , in efecuzio- 
ne degli ordini ricevuti da Vienna, le Truppe Imperiali , che avevano 
militato nella Fiandra , prefero la marcia, aliai per tempo , verlb il Reno, 
evacuando tutte le Piazze de’ Paelì Balli Spagnuoli , dove erano di prefi- 
dio, nelle quali entrarono alcune Truppe Olandefi . In tal modo, con- 
correndo a far' argine a’ Franzefi il nervo maggiore delle guerriere-. 

Truppe Cefaree , farebbero riufeiti affai vigoroli gli Eferciu dell’ Impe- 
no , le agli sforzi , che foce oe’ fuoi Stati Ereditar] Celare avellerò cor- 
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rifpofto gli alrn ■principi, e Stari dellaGermania;ma la negligefltttfi 
t 7 * . ? molti , e l’aver mancato a’ loro doveri fii cagione , che non riufaffe cos'i 
vigorofo , come farebbe ftato di bifogno TEfercito Imperiale , e le mar- 
cie di dh erfe Truppe furono si lente , che tardò molto l’Eferdto ad 
B Trincip* unirli ; onde il Principe Eugenio , non avendo forze , che fullèro fuffi- 
cientiafarioftacolo a’Franzeli.venne obbligato, non foto aliare fulia 
■ tbSigate ptr difefa , ma ancora di tenerli lonuno da qualunque impegno ; e , in vero , 
mattcan*di trovandoli eflb in molta difuguaglianza di numero, fe fuflè tiufcito a* 
fon*» cenici Franzcli di romperlo , firebbero rimalH Padroni della Campagna, e, 
nerjì nell* nonavendolaGermania,chepochePiazzefortinel fuocentro,avereb- 
àifcf* • be potuto il W incitore fcorrerla , e depredarla a fuo talento , prelcriven- 
do a’ Principi , e Stati qualunme legge di Pace , che avellè voluto . Aico- 
ra lo fcarfo numero deU’Elercito Imperiale provenne dall’elTere ftato 
obbligato il Principe Eugenio aprefidiare molti Luoghi d’imj^rtanza, 

{ >er la qual cagione non potè mai unire nel fuo Campo più di feliàntamil- 
e Soldati , numero cosi inferiore a’ Franzefi , che erano quali tre volte 
più , e però fletterò fempre gl’ Imperiali fulla difefa , e procurando di ri- 
pari^ da’ danni maggiori, foffr irono la perdita di due importanrilTime 
Piazze,lènza cimenurlì ad alcun’ attentato ; ciò , che pape degno di par- 
ticolare oflervazìone fu che, avendo il Prmcipe Eugenio fcelu, per 
loggiare il fuo Efercito, Toppionuna lituazione di Mulbergh , flette quivi 
immobile, quafi per tutto il tempo della Campagna , lenza mutarti 
alloggiamento . 

Mentre che le Truppe Franzelì, comandate dal Marefciallo di Villars, 
j " Ci erano, nel modo fopradetto,difpofte alladifelà. Stali’ oftelà, lìccome 
mj/edio ai j'ogggfjQ principale delle toro operazioni era di coprire ralTedio di Lan- 
LatiJtii . cosi non aveva tardato il Marefciallo di Bdbns ad impiegare gli sfor- 

zi dell’altro Efercito , per formare l’alTedio della fuddettaPiazza. Dopo 
di avere i due Marefcialli avuta infieme una conferenza , intorno alle mi- 
fure , da tenerli nell’ oppugnazione , lì erano difuniti , e la trincea era 
Hata aperta fotte Landau , nella notte delli aj. alli id.di Giugno, non 
V lenza ipargimento di fangue . In quello principio , formarono gli Afle- 
dianti tre attacchi ; uno verfo il fiume Qjjeich, alla diritta del nuovo For- 
te, detto diGiuftizia;il fecondo contro ilmedefimoFone, Scil terzo 
contro l’opera coronata . Qjiindi , travs^liando continuamente gran nu- 
mero di Gualcatori , fi portarono avanti i lavori, contro del predetto Fo^ 
te, il quale eiléndo anco poi flaiobatiutodalle Artiglierie, le colerli ri- 
duflero in flato , di potere gli Alìedianti venite all’ altalto ; ma , nell atto 
di efeguirlo,i Lilenlbri, dtfperando di poter refiltere, li ruuatono. 
Ocaipato il Forte della Giuuizia , fi voltarono gli Aliedianti contro un 
a Uro f otre atto nuovamente alzare dal Principe di V irtembergh , Ira u 
predetto f otte dellaGiuflizia,e laGontrofcarpa,per impedire lavane 
* zwcli. 
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fSfS. Erjiqoefto nuovo Forte ^rdatodt trecento Uomini, e fubifo- 

gno di combatterlo con rArtigucria , la quale , dopo di avervi aperta la ^ 7 * ? 

Breccia, tentarono di notte tempo iFranzefi ràlTalto , e riufci loro di ef- 
pugnarlo, con morte , e prigionia di quelli , che vi erano in difèfa . Fece- 
ro , in queAo mentre , quei di dentro diverfe fortite , in alcuna delle quali 
(il , per qualche tempo , anco con armi bianche , combattuto ; ma. Tempre 
con mortalità refpind , non ottennero altro vantaggio, che di rendere pih 
(ànguinofa Timprefa. Erano, dopo qualche tempo, Hate mefTe in iltato ; 

di operare tutte le batterie degUAflìuitori, e, cominciando a giuncare * 
con fpaventoTo fuoco , in breve rendettero inutili quali tutti t Cannotti 
della Piazza. Danno grandiflìmo cagionarono le Bombe, le mudi, aven- .. 1 

doaccefo fuoco nell* Arfenale della Città, confumarono molte provt'i- “ . 

5 ioni , e, trà l’altre armi, andarono a male ruttigli archibufì , che vi erano 
i riferva. Rimafe anco incendiato io Spedale , con miferabile fcempio 
di molti ammalati , e feriti , che vi erano allocati . QpeHi , & altri 
vidimi mali non impedirono punto al valoromPrefìdio di Ètte vigorofà 
difelà ; 6e , offendo la Piazza affai coperta da opere eileriori , venne ogiù 
pollo contradato , e qualunque avanzamento coftò a* Franzefì travaglio , 
e (àngue . Ciò , che riufci di gran giovamento ^li Affedianti , fu che , 
ftiggitofi dalla Piazza al Campo unHngegnere auai pratico, quelli fece 
Erigere , nella maniera più vantaggiola per gli AHedianti , i lavori , il 
. che giovò molto a sfuggire l’effetto delle mine , perche pratichillimo l’In- 
gegnere de’ liti , ne’ quali erano difpolW le fotterranee inlidie , vennero 
incontratele fvenute la maggior pane delle medefime. Con tutto ciò, ' ' 

alcune giuocarono con ogni luccellò ; e non lurono di poca conlìdera- 
zione i danni , che cagionò a’ Franzefì il fuoco lotterraneo . 11 maggior 
pregiudizio , che ricevettero gli Allediaoti, <u quando , dopo di edere al- 
loggiati fopralaiiradacopenadi tutte le Lunette, e di aver dino palTare 
a’ nSnatori il loffo, che era attaccato alle medelime Lunette, fecero i 
Difenfori gioocare una mina , con tre tornelli, con gran mortalità di quelU 
di fuori . 

L’ultima operazione dell’ affedio fu quella de’ diciotto d’Agofto, nell’ 
occallone , che i F ranzelt attaccarono le Controguardie . In quello gior- Vì'imt cps- ' 
no , li avanzarono , nello Heffo tempo , quattro Compagnie di Granatieri razioni dtir 
verlb la Controguardia della Mezzaluna ; e fei altre Compagnie , pure de’ oppuznavont 
Granatieri , attaccarono l’altro nUotio ; e iq Tefito egualmente ielice , el-<i‘ Landau . 
fendo relfati i due polli immediatamente occupati , colla piigionia de’ 

Difeniòri . Nel calore dell’ azione, avanzatifi alcuni Granatieri verlo la 
gola della Controguardia della diritta , trovarono , nell’ mgreilo , quattro 
Soldati , & un Minatore , colla miccia alla mano , che flava per dar tuoco 
alla mina , a fine di lar volate uno de’ polli , nuovamente occupato da* 
franzefì , enefufeiicemeuie impedito il iùcceffo. Si lavorò tutta la_. 
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notte dagli AfTalitori , per formare gli alloggiamenti , nonofhmte il gra« 
1713 fuoco , che fecero quei di dentro « con Cannoni caricati a cartocci , pofii 
lungo la Cortina , i quali cagionarono tanto danno , che trecento fi conta* 
rono,!ra moni, e feriti nel córfo di quella notte . Quella operazione , non 
foloiii la più fanguinofà deir afTedio, ma ancora di maggior travaglio, e 
profitto degli Aflaliiori . Avevano quei di dentro , colle Artiglierie, rotti 
iponti ,per gl i quali i Franzefl potevano palTare il Fiume, che ferviva di 
ibllo , c , mentre credevano impoffibile che i medefimi li avanzalTero , c 
però fe ne vivevano fpenfierati , gli Alledianti , riconol'ciuta l’acqua , in- 
tcaprefero di palfarla , non ollante che le arrivane a mezza cofcia, e, fatto 
improvvifamente impeto, s’impadronirono , lenza difficoltà, de’ polli. 
Quella 1 u l’ult ima operazione , perche , la matt'ma feguente , efpofta ban- 
diera bianca, dimandarono quei di dentro di capitolare; Quindi, dati 
dall’ una , e dall altra pane gli ollaggi , fi venne all’ abboccamento lenza 
conchiufione . Infiiletic il Principe di Virtembcrgh di ottenere la Capi- 
tolazione , eh’ era Hata , gli anni addietro, accordata dalMarefcialio di 
Tallard al Conte di F rifia ; ma i due Marefcialli di Villars , e di Befons ( G 
trovava il primo anco nel Campo , venuto a confultare col fuo Collega > 
» rifpofero che volevano , ad ogni modo , il Prelidio prigione di guerriL^ . 

Quella condizione , come troppo rigorolà, ricusò di accettare il generofo 
Principe , protellando che averebbepiù rollo foHenuto un’ ailàlto , che di 
. fottoporll aule partito. Rottoli perciò il Tratuto, fi ricominciarono le 
oftiUtà ; ma la mattina feguente , che fu il vemefimo di Agollo , fu battuu 
Hj/ì iells jji nuovo la chiamata , & il Principe Alellàndro inviò il Colonnello Uslar, 
Cini . il Nù^iore , & il Bali della Città al Quartiere del Marefciallo diVillars 
aElfingen. Dopo mezz(^iorno,il medefimo Marefciallo inviò la fua 
Carrozza al Principe Alellàndro , U quale andò a trovarlo , e quivi , dopo 
di avere llabilite le condizioni della refa , delìnarono infieme Rimale 
Guernigione prigioniera , e gli Ufiziali falvarono i loro Equipaggi , 8 c 
' ebbero la tacoltà di andare , fopra la loro parola , ove fulle ioi o piaciuto ; 

Al Principe Alefl’andro fu accordato di dimorare, nello fpazio di tre mefi, 
ove Yolelie ; & agli Abitami di Landau vennero conceduti tutti quei pri- 
vile^ , eh’ erano lolitt godere , prima che rcllalfero luddki del Cnilianit 
fimo. luul modo, dopo una bella dilèfa , durata quali per lo fpazio di 
due mefi , fuccedette la caduu di quella imporuntiliima Piazza , la quale, 
sei corfo di quell’ ultima guerra , ha foiferti quattro alledj , elTendo llata 
per due volte conquiltau dagli Alleatile per altrettante cipugnau da’ 
Franzefi. Nel giorno de’ aa. Agollo, fu confegnata la Portale pofeia 
forti laGuernigione,innumerodi circa cinque mille, fra qiwl ili conta- 
vano 500. Ufiziali , 8c , in elecuzione della Capitolazione , tu feonata ad 
Haghenau in Allàzia . Rimafero nella Piazza mUle ducento , Ira feriti , e 
fior^^j,evi furono trovati cinquantaquattro pezzi di groifo Cannone, e 
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iBolti Mortari . Vennero in potere de’ vincitori quarantadue Bandiere , e ^ 

dueStendardi,chcfuronoda un’Ufiziale prefentati alReLodovico. Il 17"* 3 
Sig. Lutteau , cognato del Marefciallo di ^lòns , ebbe Tonorc di recare 
la notizia della reta della Piazza al Re, il quale ne diede il Governo al 
Marchefe di Birone, Tenente Generale, e dipoi, refe pubblico a’ Aioi 
Sudditi il fucceflb , in una Lettera , che fcriffe al Cardinale Arcivelcovo ledevi- 

di Parigi di quello tenore . Jo aveva fperato che , dopo di avere mejjo tuttv fg'hmunìc» 
wn opera, per arrivare allaPace generale ,i mieiFlenipottnziarj , uniti ad Sudditi la 
Utrecht con quelli degli Alleati, non Ji dove]} ero punto feparare , jenza cevqu^a di 
con. luderla . In effetto , le offerte , eh' e]ji hanno fatte da mia parte, e quelle Landau per 
del Re di Spagna mio Nipote, fono fiate ridono fiuti , cosi giufie, e van- metto di una 
faggio f •. per le Potenze , colle quali io era in guerra , eh' effe hanno creduto lettera , che 
di non poter far meglio, che di arcettarle . La folaCafa d'Auflria,ben~ferivealCar‘ 
ohe trovaffe d^ vantaggi egualmente convenienti , che le erano fiati propo- dinaie ArcH 
fti , ha rotto tutte il 1 ruttato , e mi ha obbligate , centra miavqglia , a prò- vefeeve di 
feguirela guerra. Trovandomi in taleneceffità ,io bounite lemieTruppe, 

<b' ho giudicato che le operazioni della Campagna non poteffero cominciare 
più utilmente , che con Paffedio di Landau . i Nemici , conofeendo Vimpor- 
tasfza di qvefta Piazza , avevano fatto tutto il poffibde , per metterla in^ 
^atodidifefa,anco concrefeere le fortificazioni della medejima di un nu- 
mero confiderabile di opere . Ma il valore de' mici Ufiziali, e delle mieTrup- 
pe , che rum ha potuto effere intiepidito , ni per la rejìflerrta degli Affediati » 
tte pr gli efftti delle loro mine, ha rendute tutte le loro cautele inutili . 

La Piazzai flata obbligata arenderft , dopo cinquantafei giorni di trincea 
aperta, e dodici Battaglioni , de' quali la Guemigione era compofla , fono 
fiati fatti prigioni di guerra fortunati jucceffi mi danno luogo di 

■ attenderne degli altri, ancora più grandi , e di j'perare che i miti Nemici, 
vedendo i fuceejp fvmfli de' lororifiuti , aprir or, no finalmente gli occhi fo- 
prai loroveri interejji. Ma, ccmenonviì , che 1 io,che poffaloroinj, nuo- 
re lo fpirito di pace , e di riconciliazione , è neceffario renagli grazie de' 
nuovi vantaggi, co' qvalivucle favori eia grfiizta della mia caufa,ejup- 
plicarlo che Jt (Ugni terminare la jua opera , con coni edere a tutta l'Europa 

f uti j alido , e durevole ripofo , che HI fola oggetto di' miei de/iderj ’,epn iò 
mia intenzione che voi , mio Cugino , facciate cantare V inno di Grazie nella 
Chiefa Metrcpol.tar.a di Pa'igi,con Faffftenza delle mie Corti . E prego 
Dio , che vi conj ervi nella fiia j ar, ta , e degna grazia . S in qui i 1 Re . 

Terminata Timprelà di Landau , i Franz^fi alloggiarono , con una par- 
*e delle loro Truppe , fotte la Piazza , e fi liefero , colle altre , per godere ^ 
il comodo de’ foraggi, da Germersheim fino a Lautemburgo; dopo di che, 

£ pofero , per ogni parte , in moto tutti i Corpi , che Ibvano accampati ^ 

hingi il Reno ; e , fatti precedere i loro Bagaglj , pallarono il Fiume , in ^ * 
are colonna, l’una a Kell, e l’altra aBrilanco,ela terza alFoneLuigi.. 

Tal 
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Tal movimento avendo fatto conofcere al Principe Eu^nio che hillèrot b ( 

1 7 * 3 Franzefi per intraprendere rattacco di Friburgo «ordinò alGeneralc^ fa' 
Vaubun che «avanz indoli, con unCorpodiTruppe,nellaSelvaNcra, >d 
& , occupati miei Monti , che fopraftanno a FriWgo , afticurafle , eoa col 
pih forti Prendi , le linee , che vi erano alzate , e , prendendo pollo it pei 

quella fìtuazione , che giace tra Viluiga , e Rotueil , teneSè aperta la co- 1 

municazione colla meddima Piazza , & , in qualunque evento di ritira- in 
ta, vi geitafle dentro rinforzi. In efecuzione di queuiconceni, marciò Fr 
il Vaubun , e , prevenendo l’arrivo de’ F ranzeli, ebbe il comodo di accie- tei 

feere iPrefidjdellelinee,edioccupare tuttiquei polli,che erano prò- è| 
prj , per coprire Friburgo ; ma l’elìto non corrifpofe poi a’ fiioi difegnt ) oe 

perche , avendo i Franzefi (come fi è accennato) palTato il Reno, in po 

tre Corpi , prefero la marcia verfo le lince , numeroli di circa cento mille à 

Uomini, feguiti da quantità di Carriaggi. Come furono a’ piedi de’ Mon- ci\ 

ti , fi avanzarono alcuni diftaccamenti , comandati da’ Tenenti Generali d( 

Conte di Bourgh, Cavaliete d’Asfeld,e.Sig.d'Eftrades, per attaccare, de 

in diverfe bande , le fortificazioni de’ Tedefchi . Le mifiire degli alTalti re 
' iiirono cosi ben concertate , & efeguite , che , non ollante che i Tedefchi, e 1 

quali difendevano i polli attaccati, fi trovaflero forti di venti mille Uomi- ni 

si , ad ogni modo , tùrono liiperati , lafciando le linee , l’Artiglierie , e 1» le 

provvigioni , in potere de’ Franzefi , con ritirarli precipitofaroente per la le 

Valle di San Pietro. Ottenuta quella vittoria, il Marefciallo di Villars R 

pafsò , al di fopra della Montagna , quafi inacceflibile , nominata Rofop, le 
dove era un d^pio trinceramento , e , nel fare si dilallrofo viaggio, fe 
corfe pericolo lo Indo Marefciallo , obbligato a lanciarli a terra per non L 
elTere prccipiuto da un generofoÒivallo, che cavalcava. Avendopo- n 

feia fatti allàlire i trinceramenti nemici , fiicilmcnte li fuperò , perfeguw d 

«andò , per lungo fpazio , le Truppe fuggitive , che gli abbandonarono , g 

delle quali lece molti prigioni . In altrixi^ghi fu pure combattuto , par- In 

cicolarmente nella fituazione , chiamau Telia di ferro , e , da per tutto , p 

la forte arrife a’ Franzefi , non vi eflendo alcun pollo , per forte , che 
fiiflè ,ò ben munito , che poiefle loro refillere. In quella declinazione • J 

di fortuna trovandoli ilGeneraleVaubun,attelc ad unire le lue Truppe 1 r 

faggitive , e difperfe , e , dopo di avere gettato nella Piazza ^ Friburgo \ 

dodici Battaglioni , e diverle provvigioni , fi andò ritirando pili addentro < 

della Selva Nera , dando , di mano in mano , alle fiamme quei fo raggi , p 
che abbandonava , e che erano Itati abbondantemente ammalTati in quel- v 

le Montagne . L’elpugnazione delle linee fuccedette il giorno de* zo. Sem a 
tembre , e la notizia di quello imponante fuccelfo elTendo Hata portata ^ 
alla Corte di Francia dal Signor di Polfieux, Nipote del Marefciallo di t 

Villars , rallegrò molto il Re , che rellò , in ul modo , quafi allicurato , 

^U’ acquilto di Friburgo . In effetto, avendo il Cavaliere d’Asfel d, dopo , 

li I 
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Jt de’ KTemtci , ^ojpato un Pone, che da’ medefìmi era flato alzare^ 
in vicinanza della Citta , ù avanzarono immediatamente altre Truppe , i 7 ^ B 
adinveflire la medefìma Città; nel mentre cheilMarefcialIodiVillars» 
col reflo dell’ Efercito prefe alloggiamento in un pollo , affai proprio » 
per coprire i’alTedio . 

In c^uello mentre , il Prmeipe Eugenio, tenendo fermo il filo Efercito, ^ ‘r .I / ui fif 
in vicmanza di Mulbergh , flava in ofTervazione delle operazioni de' EutemUcoif 
FranzefI, efTendo io cmalche incertezza, circa i loro difegni; nè po> 
tendofi afÉcurare , fe full'ero per fare l’afTediio di Friburgo, ò £ hlagonza, ctmpo di 
ò pure,fevolefTero penetrare oltre, con qualche improvvifa icoixetiZy MtMrrih* 
nell’ Imperio . Sc^ra tal dubbio veriando il provido Principe , non aveva 
TOtuto in^iegare tutte le forze , per divenire l’attacco di Friburgo ; e , 

^po ài. elfere fiata quella Piazza invellita , nè pure potè ^e alcun tenta- 
tivo, Mr foccorrerla ; perche , prevalendo di numero i F ranzefi, & eflèn- 
doalui beo difpofli, a troppo evidente rifehio fi farebbero efpofli iTe- 
defehi , nell’ attaccargli , e , quando la fortuna fuffe fiata contraria , ave- 
rebbero i FranzefI , non folamente conquiflato Friburgo , ma guadate , 
efottopolle a rigorofè contribuzioni le migliori Provinzie della Germa- 
nia; la dove , rellando effi perdenti, farebbe riufeito loro facile di rimetr 
cere l’Efercito , attelà la grande quantità di Truppe , che avevano in quel- 
le Frontiere. Si aggiungeva l’avere il Marefciallo diBefons palTato il 
Reno, al Forte Luigi , con ingelofire , e minacciare le linee d’Eilinghen, 
le quali , quando full èro fiate luperate , rcflava grandi dimo tratto di Pae- 
fe elpoflo all’ invafìone de’ FranzefI . In tal modo, efTendo il Principe 
Eugenio obbligato a fiat e fulla difefà,e fuU’ attenzione di divertire i 
maggiori pericoli della Germania , non mutò mai alloggiamento , elTeiv* 
do le lue principali mire dirette a cullodire Filisburgo , & il Virtember- 
ghefe, nelmentre che un’ altro Corpo d’ Efercito fi tratteneva in uiu fono 
lituazione , fi;a Velinga , e Donefinghen , a fine di coprire , da quel lato , ' 

più che fiifle polTibile , le frontiere . 

In tanto , da.’ F ranzefi era fiata invertito Friburgo , Città Capitale della 
Brifgovia , fkuata fopra il fiume Treifèim , a’ piedi di un Monte . Domi- 
nò, negli antichi tempi, a quella Città rrtlultrc Famiglia di Fruflem- diFnbut» 
bergh;ma,eirendofi ilPtpolo rivoluto contro de’ naturali Signor i, fi 
comprò la libertà , collo sboriò di due mille marche d’argento ;&,ap- 
preilò , fi foggettò agli Arciduchi d’Aullria , i quali , nell’ anno 1450. « 
vi fondirono una Umverfità . 11 recinto della Città , benché irregolare , 
ad ogni modo è affai fone , non folo in ragione di otto Baflioni reali , che 
lo coronano, ma ancora, per effere bagnato dall’ acque , che parte rta- 
gnano , e pane feorrono au’ intorno . La Città , gran^ in fe fl^à , è fòt- r , . 
topolla. ai vicino Monte, che le fovrafla immediatamente; ma vi fono • ,k. 

tteFocti,chefi'daanoalhflenzal’uaoall’altro, 5 c,iafi$me,ladaiwaUa " ' 
FarteTtria. Zz Ctttàj • 
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Cittìi : quello di San Pietro , che è in maggior vicinania della Cità vie* I 

t > ì t difèfo da un fecondo Forte , che chiamano della Stella , che refta alla j 

meta del Monte; e fc^a l’altezza maggiore è U terzo Pone, òfiaCafteli , 

10 che porta il nome dell’ Aquila, 8 c ha fortificazioni moderne, con opc- ^ 

re ’efterfori , intagliate , a forza di fcalpcllo , fu’l vivo laflo . Sotto quefi* J 

Città avendo il Campo Franzefe fermati gli alloggiamenti y impiegò il j 

Marefciallo di Villars fei mille Guaftatori ad alzare le linee . notte j. 

deir ultimo di Settembre , fu aperta la trincea , e vennero formati due ac» j 

tachi , uno contro della Città , l’altro contro del Cartello contiguo . In ^ 

■ - quella occafione, fu grande il fuoco degli ^ediati,che durò fino al j 
mezzo giorno feguente. Fecero anco una vigorofa fortita; ma, accolti • j 
con rifoluzione, e valore, vennero con grave danno refpinti. Tutte I9 ^ 

operazioni di quefta oppugnazione riufeirono calde , e vigorofe .perche , 

11 Governatore della Piazza , eh’ era il Barone dTIarch, avendo un nume- ^ 

rofo Prefidio , nel far la difefa , adempì le parti tutte della condotta ,« i 

del valore . Dall’ altra pane , il Marefciallo di Villars fece tutto ciò , cte ^ 

fi poteva , per venire quanto prima al fine dell’ imprefa ; e le Truppe del» ^ 

una , e dell’ altra pane moftrarono tanta prontezza , e rifoluzione , cosi ^ 

nell’offefa, come nella difefa, che fi può dire che, fe gli uni opCTarMO con ^ ^ 

valore , gli altri palei'arono l’intrepidezza . Noi però non oì ueaderen» , 
* raccontare i cotidiani fuccefli di quell’ afièdio , che duro un me le , nel ^ 

corfo del quale , non pafsò giorno , che non folle refo celebre da qualwe ^ 

azione memorabile ; nè fegui fazione , che non cortaffe gran lingue , ^ 

alle volte , fiingue illurtre , mentre , oltre molti Signori , 6 c Ufiziau di di- ^ 

funzione , che vi riceverono onorate ferite , in pruova del loro valore , j. 

lo fleffo Marefciallo diVillars ne riportò una ^ricolofa.per la qu^c j 

Timafe poi , per lungo tempo , incomodato. Gio ,che fi potè avverti» ^ 

di pili gloriofo nel Campo Franzefe , fo l’intrepido valore , die moli wo- , 

no , nel corfo deU’ alTedio , i due Principi Cognati , Sp</i , D wa di Bor- j 

bone , e Principe di Conti , i quali , abbandonati gli agi della Corte , e U ^ 

compagnia di due Principelfe , belle egualmente , e virtuqfe , colle quali , 

fi erano , pochi giorni avanti , maritati , fi efpofero cqntuiuamente , na , 

Campo, a’ maggiori pericoli, cosi nel montare la trincea, come ne ^ 

intervenire agli alfalti. Tanto prevale ad ogni altra palliqne , e riguar- 
do, ne’ cuori geneiofi.loftimolodellagloria. Tanto è folita la n^'ioM ^ 

Franzefe ad anteporre alla ficurezza , e comodo della vita i pencoli de I 

guerra ; che gli Itelfi Principi del Sangue regio , nella prima loro giovea- 
J franxfiS efi tù , danno l'elempio agli altri . Ma noi ritorniamo al racconto . 

purnsno U Dopo di eflcre fiati i porti efteriori della Città guadagnati, ò per 

flrZds etptr- so de’ lavori , e delle mine , ò col vigore , e forza degli aflalii , la rtrada ^ 
t * , iy, einrtH copertafo , a viva iorza , espugnata , indi , levata l’acqua a’ fòrti , e aper» j 

n* melìa Città le Wccic ocl Cofpo della Città , nel mentre che i Franzefi difponevaao . 

di rtikwi » . . . .. f’allal- 
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filTalto generale , il Governatore Barone d”^IarcH , nel gìomode’duedi 
Novembre , fi trafportò colla Guernigione ne’ Callelli , ne’ quali aveva, ^ 7^3 
precedentemente , fatte condurre tutte le provvigioni di bocca , e da_, 
guerra. Fu la Tua ritirata favorita da una denfa nebbia , fatta, e continua- ’ ' 

ta con artifizio , per mezzo delia quale nafcofe a’Fran’«fi lafua opera- 
zione. Con quella ritirata, rellando , fenza alcuna Capitolazione «ab- 
bandonati alla difcrezione de’ Vincitori , non folamente gli Abitanti , e 
molte Famiglie nobili, che fi erano nella Citta, come in luogo ficuro, 
dalle vicine Provinzie ricoverate , ma ancora 1500. Soldati , dalle ferite , 
e dalle infermità refi inabili al fervigio, oltre altrettanti, fra fervi, fem- 
mine, e figliuoli degli Ufiziali, e Soldati della Guernigione. Nell’ atto 
della ritirata , aveva il fuddetto Barone d’Harch fatto intendere alla Città 
che poteva provvedere alla fua falute , con fottometterfi al Nemico ; Cib 
ella efegui, inviando Deputati ad implorare U clemenza de’ Vincitori. 

Ma il Marefciallo di V^illars v il quale aveva avuto difegno di non accorda* 
re alcuna Capitolazione alla Città, fe, nello flelTo tempo , non fi fulTero 
refi ancora i F orti , trovandoli in tal maniera delufo , giudicò di valerli di 
im* anifizio , per obbligare i Forti a fottometterfi , e la Città a sborfarc 
grofla contribuzione . Ciò fu che , ficcome , fecondo le leggi della guer- 
ra , averebbero i Vincitori potuto faccheggiare , e bruciarela Città , e ta- 
gliare a pezzi gli Abitanti , cosi il Marefciallo , fingendo di voler demoli- 
re le caie , e fer’ atterrare le mura , e i ballioni , con tal pretefto efigette 
groifo contante. Nello ftelTo tempo, fece intendere al Barone d’Flarch 
che , polche aveva fatto portare nel Cafiello tutte le farine de’ Magazzini , d’armi fra i 
lafciando fenza alimento molte migliaja di perfone , che appanenevano ^ wri di Fri» 
olla fua guernigione , dovelTe provvederli di coddiano vitto , perche , al- ». ^ 
crimenti , gli averebbe lafciati perir di fiune ; In effetto tutta quella mol- 
citudine di gente inabile fu fatta paflàre lùgli fpalti de’ Forti , acciò delTc • » 

di fe fielTa miferabile fpetcacolo a’Difenfori del Caflello , 8c il Barone 
d’ Flarch , trovandoli obbligato di provvedere di fulTillenza a sì gran nu- 
mero di gente inabile, e non avendo provvigione fufficienteperfupplire 
a ciò , e per mantenere il Prefidio , richiedette permilfione di Ipedire un* 

Ufiziale al Prìncipe Eugenio, per ricevere i fnoi orthni, intorno allo flato 
delie cole prefenti. Sopra tale dimanda, fu convenuta una fofpenfions 
d'armi per cinque giorni, duranti i quali, dovelTe il Governatore Tedefeo ' ' * 

provvedere di lofientamento agl’ inabili , e potefiero i F ranzefi continua- 
re le loro difpofizioni per l’attacco de* Forti, fenza ricevere per parte 
degli Alfediati oliacelo. Elfendo poi ritornato TUfiziale, fenza ripor- 
tare dal Principe Eugenio rìfpolla concludente , il Barone d’Harch rìchie- 
dette nuova permillione di rimandare lo fielTo Ufiziale, e di prorogare la 
fofpe nfione d’armi fino alli qui ndici di Novembre , il che venendo accor- 
- .dato. , nel tempo , che flava per girare la tregua, c^itò f ordine del fùpre- 
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mo Generale al Barone d’Harch di condifcendere alla refa de’ Forti . 
17*3 Dati dunque , da una banda , e dall’ altra gli ortaggi , fii convenuto che il 
Uffa de' fud- fuddetto Barone , Tenente Generale di Battaglia , e le Truppe di fuo co- 
dtitì Ffrti . mando dovelTero ufcirc da’ Foni , e fulfero , per lo piìi cono cammino , 
l'cortati all’Efercito Tedefco a Rothuueil in Svevia , e che porterebbero, 
in fegno d’onore , quattro pezzi di Cannone , e due Monari , Venne fot- 


tofcrituquerta Capitolazione, nel giorno de’ 19. Novembre, &, in efe^ 
cuzione di erta , furono rimelTi in mano del Marefciallo di V illars i Forti, 
ne’ quali furono trovati 51. pezzi di Cannone , dieci Mortari , e viveri pir 
fei intimane : e ne ufcirono i Prefidj , in tutto , al numero di fei mille- 


fei fettimane ; e ne ufcirono i Prefidj , in tutto , al numero di fei mille- 
Soldati , i quali paflàrono al Campo del Principe Eugenio . - 

La nuova della refa de’ Forti lu recata dal Duca di Fronfac alReLo- 


pali circortanze di quella conquiflba , palefando 


tempo. 


propenfione alla Pace , e che qualunque fucceflb, che quella conquirta 
tulle per preparare per la Campagna profiìma , ad ogni modo , non aveva 


punto dilégno di profittarne , eflendo rifoluto che la Pace generale preve* 
niflc tutti quei vantaggi , che la guerra fulTe per recare . In effetto , quail- 
tunque lo rtato degli affari , in quefto tempo , fuffe tale , che poteflè la 
Francia fperare dalla continuazione dell’ armi nuove conquifte,adogni 
modo , il defiderio della Pace flava fiffo nell’ animo del Re Lodovico , ò 
fuffe rtimolato dalla pietà , e dalla cofeienza , apreferire a qualunque ri- 
fi Ff Ledevi- ^ardo la quiete del Mondo Crilliano , Se il ripolo de’ fuoi Popoli , o l’età 
ce invita cotanto avanzata , e la troppo tenera del SuccelTbre lo perfiiadeffe- 

' . '"P**'*"^* ro a dar fine a sì lunga guerra ; e però propofe all’ Imperadore , prima, per 
Wi Tact*‘“ mczzodcirElettorediMagonza,epoi,per mezzo dell’ Elenore Palati- 
no , l’apenura d’una conferenza , per convenire del modo di fare la Pace . 
A fecondare quefto defiderio del Crillianiffimoconcorfc di buonavoglia 
rimperadore , e non tardò a dar’ ordine al Principe Eugenio di Savoja di 
it Trtncioe , fopra l’affare, col Marefciallo di Villars ,e di negoziare di 

Eugenio di ^"<^^rto con l’Elettore di Magonza . Anco dal Re Lodovico furono in- 
Saveja , ij, il ordini neceffarj al Marefciallo di Villars^erche avelie fiicoltà di 

iiarercìal.o trattare la Pace . Prima che i due Generali veniflero all’ abboccamento , 
di Killart ri- fiirono rtabiliti due punti ; 11 primo , che ogni uno di loro fuffe prowe* 
revone da' duro di plenipotenza, per conthiudere ; Il fecondo, che, intorno a_- 
loro Sovrani quanto fi trattafle , fi avelie ad oflérvare inviolabile fegreto . Ciò effendo 
ordine , e flato convenuto, l’Imperadore , dopo di avere comunicato il tutto col 
plenipotenv fuddetto Elettore di Magonza Gran Cancelliere dell’ Imperio , inviò al 
per trattare Principe Eugenio un potere , per trattare la Pace ; ma di quefto mandato 
UVaee. noni citando contento il Marefciallo di Villars, lu bilogno chel’lmpera- 

doi e inviaile allo ftelTo Principe Eugenio un’ alloluta plenipotenza , per 

poter 
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porer conchiudere. Qjjefto potere, dopo di edere flato comuiricato riT 
Elettore diMagonza,fu prefemato al Marerciallo diVillars,il quale, 
avendolo trovato di fua foddis&zione , fu convenuto che le conferenze di 
quefli due Generali fi terrebbero ben toflo nel Caflello di Radflad,fituato 
oltre al Reno , a qualche lega dal Forte Lui^ . 

• In efecuzione di queflo concerto , il Marrfciallo di Villars palsò ad Ar- jj ^ 

gentina , e quivi , avendo comunicato al Marefciallo di Befonsgli ordini , ^adflad d$- 
ricevuti dal Re , comandò al Furiere Generale che , valendon del Pafla- jUgatt ptr if 
porto , venuto dal Principe Eugenio, paflaflè a Radftad,ove fi dovevi Co»xreJ$ 
trovare il Furiere dell’ Eiercito Imperiale , per fare la cUvifione del Ca- di . 
flello,con aflegname la medi a* due Generali. Tanto efeguirono idue 
Eurieri, preparando ancora nella picciola Città di Radftao gli alloggiai* 
menti per gli Signori , che dovevano accompagnare i due Generali, e per 
la fcocta. Scaltre Genti del loro feguito , elTendofi convenuto che ogni 
uno de* Generali dovefle eflère accompagnato da cento Cavalli , e da al- 
trettanti Granatieri . 

»' Il giorno de’ ad. Novembre , al dopo pranzo , il Marefciallo di Villars 7/ Ttìncip* 
arrivo al Caflello di Ra^ad , & occupò quell’ appartamento , che gli era Eugtnio dà 
flato deflinato . Un'ora dopo,vi giunfe il Principe Eugenio accompagna- S»v«j* , fy, U 
to da alenai Ufiziali Generali del fuo Efercito . Era preceduto da una MstefeiaUt 
{infonia di Trombe , Balli , Hautboe , & altri infliumenti . Le due feor- yill^rs 

teli pqfero in ordinanza avantigli alloggiamenti de’ loro Generali . 

Marefciallo di Villars , eh’ era arrivato ilprimo , andò a ricevere il Prin- 
cipe Eugenio a capo della grande Scala , e, fcefi tre fcalini , meontrò il 
Principe , abbracciandofi i due Generali , colladimoflraziooe della mag- * ’ 
gior tenerezza . Terminato il complimento, il Marefciallo accompagnò ’^’***' 
il Principe all’ appartainento , che gli era deflinato . Qpivi reftarono foli 
per loipaziodi un’ora; dopo la quale , il Marefciallo fi ritirò nel fùo ap- 
partamento. L’uno , e l’altro fecero le loro fpedizìoni per le Corti. 
Dopolapanenzade’ Corrieri, il Principe Eugenio andò a rendere lt_ 
vifita al Marefciallo, e vi flette quafi un’ ora, nella quale s’impiegarono a 
riconofe crei vicendevoli mandati. Stettero alcuni pochi giorni i Gene- 
rali, fenza tener conferenze , afpettando che ritoiraflcro i Corrieri , & 
impiegarono il tempo in felle , e divertiménti , con reciprochi regali , c 
convenienze ; e , per pafTarfela con maggior’ allegrezza , il Marefciallo 
di V illars chiamò a Radflad i migliori Mufici , e Suonatori di Argentina ; 
ma , arrivati gli ordini dalle Coni , cominciarono i due Generali le coi^- 
fjprcnze,e,lotto impenetrabile fegreto,leprofeguironoper fetuntatrè 
giorni , a capo de’ quali , a’fei di Febbrajo dell’anno 1714. , fi fepararono 
s Generali, con dtmoftrazioni della maggior* amicizia , e confidenza, 
con promeflà di rivederli ben tollo,per comunicare infieme le notizie, 
che averebbero recato loro i Corrieri , nuovamente ^dici a* Sovrani. 
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Il Prìncipe En genio andò a Stucart , a paflare gli aldini giorni del Carne* 
1714 vale col Duca di Vinembergh,6cilMarefciallodiViUars(icoaduire al 
folito foggiorno di Argentina. 

li (uddetti Prima di i'epararfi , avevano t due Generali digerite , e fuperate le pili 

éut grandi difficoltà de’ loro Trattati; ma reltava ancora qualche punto a de* 

f rmrtifcono ciderfi,e non poteva riufcirc ciò * lènza ricevere nuove inuruzioni, e 
precili ordini dtdle Corti. 11 Signor dì Contade, maggior Generale dell* 
f dot^ alcune Efercito Franzdc , era ftato fpedito dal Marefciallo mVillars,con quefle 
commeffioni, al Criftianiflimo, e ritornò poi colle rifpolle; ricevute le 
fttHfcriwt 9!“^'' ? ^ immediatamente inviato lo lleflb Contade ^ Marefciallo al 
U Principe Eugenio , con una Lettera , colla quale lo invitava a ritornare al 

luogo del CongrefTo , pregsmdolo di appuntare il tempo precifo . Ciò 
eflèndo llabilito , negli ultimi giorni dello ftelTo mefe di Febbrajo , fi re- 
iiituirono i due Generali a Radi tad* dove, in poche Senioni,reflò, nel 
cerzogiomodiMarzOyConchìuro il tutto, fi travagliò poi a fendere il 
Trattato ; & , il giorno fello del medefimo mefe , venne da’ due Generali 
Tmttttt il fottofcritto, e conteneva in folbnza Che , dt^ lunghi travagl} di jan^- 
T^ce di ncfe guerre t che avevano agitata r Europa, ejfendoji Dio compiaciuto di dif‘ 

tfid/lad, porre Carlo Se fio Imper odore , e Lodo'cico Decimoquarto Re dt Francia ; e , 

non defiderando le loro Macfcà Ce farea, e Crifiianij^ma eopt pm aerdenu- 
mente , che di flabilire una Pace coflante , e ferma, & , avendo convenuto che, 
per conchiuderla , fi teneffero conferenze aRadfiad fra i due loro Generali', 
Quindi ì che il ^incipe Eugenio di Sav^a , per parte delt Imperadore ,t 
Lodovico Ettore, Duca di Eitlars ,Paii , e Marefciallo di Francia, per 
parte delReCriftiantUimo, fi comvnivano . Che vi farebbe ,nelT avvenire, 
fincera, e perpetua amicizia fra PImp^adore,eP Imperio da una parte ,& 
UCrifiianijJìmodalP altra,e li{orohredi,e Suaefiori idi modo che Futa 
non ajuterebbe, nè prctegereble i. Ribetli , ò Sudditi difobbedirnti dell altro . 

Che iTrattati diyefifalia , di Ninteg t , e di Rifvich , dovendofi confid^are 
tome bafi , e fon lamenti d<i prefenU Trattato , dopo il cambio delle ratifica' , 
tioni, farebbero intier4>nente e]eguiti,cosi inriguaedo dello fpirttuale,conH 
del temporale , a rifervìt diaò, eh: fujfe efprejj amente dentato , per lo prt' 
fente Trattato . Che , in conformità del f addetto Trattato di Ripuicb,d , 
Cr^iani 'Jìmo refiituirebbe alt Imperadore la Città , e Fortezza del vecebk | 
Brifacb , nello fiato , in cui fi trovavano prefentemente , con tutte le fue di- 
penderne, fitieate alla diritta del Reno ,r(flando alla Francia quelle, che 
fono alla finifira , e particolarmente il Forte chiamato Mortier . Che il me- . 

defimo Criflianiffimo reflttuirebbe aif Imperadore , & alla Cafa f A h firia la 
Città, t Fortezza di Friburgo , e i due Fo^ti chiamati di San Pietro , e della 
Stella , t tutti gli altri Forti , fabbricati , ò riparati, così nella Selva Nera, 
come nel refio della Brifgovia , fmra demolire , ò peggiorare alcuna fortifi- I 
taziont . Che il Orifiianijfimo r^ituirebbe alP Imperadore , & alP Imperio d 
, Forte 
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#brt» iUKthl^ fabbricato alla diritta ddBem^al fimre dtlFcmttSAT'^ 
gmtma,t?tUo fiato ymcuifi trovava j dovendo effcre demcltti , alle fpeji 
del Re ^ Francia, il Forte della Pila, e gli altri , fituati nelle IfoU del 
Rem , fono Argentina ,fenza che alcuna delle farti fotejft più fabw^arli . 
Che la Navigazione ,& altri ufi del Reno rimarebbtro l^tri Sudditi delle 
dmPotenu,&atuniptMi,cbevoU^eronav^arvi,òtraffortarvi lek/ro. 
Mercanzie , fenza che alcuno peteffi fiere inuovazioue di diritti , impofizio- 
mi , ò pedagj , che rendejfero più difficile ,egraoofala Navigaùone , t fenza 
che fi facefii altra innovazione, per obbligare ibafiimenti d’approdare pià 
» una , che alt altra riva . Che timferadore farebbe , a fue fpej e , demolire 
le fortificazioni , alzate in faccia ad Uning^ , fuUa diritta , t nelt Ifolm 
delRcno,come anco Upmte,inqiufiolw^yfopratl Reno, readendofi il fuo» 
le,e gli edifizjalla fiemigUa^Baden. Par ime n t e farebbe thnferadore, a 
fi*t fpefe, demolire il Flètè di Sellingue,t i Forti, fabbricati nelle Ifole^ 
fintate fra il dettoForte di Sellmgue ,& UForte Luigi, come attto quella 
parte del Forte, che conduce dal Forte di Sellingue al Forte Luigi parim 
menu, il Forte , fabbricato alla diritta del Reno , per contro al Forte Luigia 
fjerna che potejferomai effere riftabiliti , ò rifiorati ,con diebioratione , che 
il Forte Luigi , e tifola dimorerebbero édRt di Francia, il quale generai- 
munte fi otóligava di far demolire, a fue fpefe, tune le fort^cazioni , e 
ponti, fpeeificati nel Trattato di Rifvicb,come anco quefiè, che ha fatu 
fabbricare , dopo detto Trattato , sì alU rive del Reno , come altrove , ne’ li- 
miti deir Imperio . Che il Crifiiatùffimo refiittùrtbbe li due Caftelli di Bifcb^ 
e di Hombourgb , fema cagionare danno alleGttà,chevi fimo uniu,eome 
anco agli Elettori , Principi , e Stati del f Imperio , tutti le Piaite,terrìtorj^ 
ebeni,dd qualieglifi ìmejjoin poffejfo ,ml corfo t^cr occafionedella pre- 
fente guerra. Che il medefimo , pervirtùdiqi^oTrattata,riconofeereb- 
be la dignità Elettorale , accordata allaCafa diBrunfuuicbHasmavtrdalf 
Imper»dore,col cmfenfo dell Imperio . Che F Imperadore , cFImpcrio, cosi 
per motivo della tranquillità pubblica , come in virtù del prefente generale , 
0 folemieTrattato , confmtmo , che i Signori Giufeppe Clemente Arcivefeo- 
vo di Colonia, e MaffimiliazioEmassuelk di Baviera fiotto rifiabiliti ^ne- 
malmente,e intieramente nd loro Stati, dignità Elettorali, prerogative, 
regalk,ebesù,e in tutti idiritti, che godevano prjmadclla guerra\e che 
et medefimi dove fiero efiere refiituiti tutti i mobili, gicje, mutùzdom,ìg 
artiglierie, e beni di qualunque fotta, fenza che fi tenefie più conto dst 
proeeffi, e fentenze , psòbltcate , durante la guerra, con obbligo et medefimi 
Fratelli Elettori Bavari di rendere obbedimza , ér ofitrvesre la fedeltà a 
' Sua Maefià Cefarea , nella conformità , che praticano gli altri Elettori , e 
Prisscipi delF incerto , dovendo i medefimi Fratelli Elettori prendere la ri- 
umazione delle Invefiiture de’ laro Ehttoretti, Principati, titoli,! diritti 
nella matùtra,t ttmpo preferitti dalle l^ dtlF Inizio,. Che, avendo il 
• ^ Criftia- 
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Criflùmiffiino f«tt« rimettm nelk mani degli Stati GerurM delle ProvfczSr 
Unite , in favore-dellaCafad^ Auflria ftutto ciò tche ilmedefmoRe fiuti 
Alleati > ^fièdevano ancora tei Paefe Ba^o ^ comunemente chiamato Spa- 
gnuolo f quali le pojfedeva^ ò doveva pojffedere il Re Carlo Secondo , in con- 
fermiti del Trattato diBàfvich,SuaMaeftàCrtfiianiJima cmfentiva cbt 
fimperadore entrerebbe ènj^JJeffb de' fuddetti Paefi Spagnai , per godem 
effh ^e fuoi Eredi , e Succejjori « nella conformità , che gli heamo godvù , t 
fojpeduti liRedi Spagna f fecondo lordine della fuccejtone ^ fiabilita nella 
Cafa d'Aufhriat falve le condiùoniyche flmperadore farà ai detti Stati 
Generali delle Pmvimie Unite , toccante la loro Barriera » e la reftituziom 
ielle fuddette Piazze ^eLtu^bi , con dichiarazione- che il pie di Praffia riter- 
rà , ndl Alto Quartiere della Gheldria , tutto ciò y che vi pojfedeva » & oc- 
cupava attualmente t [alvo fempre ^ in quefii Stati ^ il culto della Religiom 
Cattolica . Che, oltre le Provimèe , Città, Piazze, e Fortezze , eh’ erano 
fiate pojfedute ni Paefi Baffi dal fu Re Carlo Secondo, al tempo della fua 
morte ,ilRe CrifHaniJfìmo cedeva alla Cafa diAuftria quelle Città , e Terri- 
torj , che aveva , nelì ultimo Trattato , conff guato aglt Stati Generali,como 
Menin, la Città , e Cittadella di Toumay , Fumee ,Fumamba:h , Dixmu- 
da , Ipry , Ruffelaer , Popperingbe , Fameton , Comtrines, "Warwichifema 
rifervarfi alcun diritto f opra le fìiddcttePiatze,e loroTerritoty ,eiipem- 
denze ; Con dichiarazione , che Mortagne ,e SanP Amand , e laro dipcndertne 
rimarrtbbero alla Broncia . Che il Re Crifliani fjìmo fi obbligava , in virtù 
della fua parola reale, e prometteva di laf tare godere alF Imperadore, 
tranmtillamente , e pacificamente il Ducato ds Milano , i Regni di Napoli , t 
finrdigna,e le Piazze dtTofeana, nello fleffo modo che goduti gli avevanoi 
Re della Cafa cTAufiria, promettendo, di mai inquietare, nè direttamen- 
te, 'ni indirettamente Flmperadore, e la Cafa d' Aufiria», nel poffeffo dd 
fuddetti Beni , nè pervia di fatto , n'e per via di trattati , ò altra qualun- 
que firada , in modo che la neutralità d’Italia non fio punto turbata ; pro- 
mettendo però Flmperadore ,e impegnando la fua parola di non punto tur- 
bare la fuddetta neutralità , e rtpojotr Italia', e per confegwnzadi nonm- 
fiegare la firada delF armi , per qualunque cagime , obbligandoft ancoro^ 
Sua Maeftà Cefarea,di ofjervare puntualmente gF impegni, che ha prefi, 
nel Trattato della neutralità , conchiufo aUtreibt,li 14^ di Marzo delF 
anno 1713. , il qual Trattato fi doveva confiderare comeinferito ,eripetuto 
mi prefente, e però farà efattamente offervato da Sua Matfià Cefarea, 
purché Foffervanza , per F altra parte , Jia reciproca , e eh' ella non fia at- 
taccata , knpegnandofi Sua Maeftà Cefarea ,per tl medefmo effètto, a lafciar 
godere pacificamente a ciafehedun Principe d Italia gli Stati , di* quali è 
attualmente in pofjeffo ,’fenza che ciò p(^a pregiudicare a’ diritti di al- 
euno . Che, per far godere a’ Princifi, e Stati d’Italia il frutto della Pace , 
ef>e fi viene a tonchtudere , fra Flmperadore, e la Francia, non folaments 
* . -* ' ' /ori 
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fark tfattaftmtt offervata la ruutralità , ma farà ancora da Ska Maejlà Ce- 
farea refa buona , e franta giuflizia a’ Prin.-ipi , e P'alfaUi delF Imperio , * 7 * 4 

per le Piazze « Paefi , e Lao^i , ebe non fono flati pojfeduti da’ Re di Spagna 
dellaCafaeT Auflria^ Jbprad^ quali dette Principi poffono avere gualche . 
fretenfìone legitima ; Ciò/ lU Ducadt GuafleUla > al Duca Pico della AHrau- 
éolat&alPrinàpt diCafliglimet fenza però che fi pojfa interrompere la 
facete neutralità d’Italia , nè dare occafione divenire auna nuova guerra , 

Cbe^ejfendo flato il Alare f dallo Duca di yillart incaricato da molte per fo- 
per le quali egli amerebbe a infiflere ^ anome di SuaMaeflàCriflianijfi- 
tua i cioè jf^a le pretenfioni della Duchejfa vedova d’Elbcuf, di Madama la 
Brincipejfa Orfint , della Prtncipejfa di Piombine , e in fine del Duca di 
San Pietro • fopra il Principato di Sjòbioneta ; e dall altra parte il Prindpe 
Eugenio di Savina trovandofi ancora incaricato di molte pretenfioni » fopra 
ielle quali egli amerebbe dovuto infiflert , a nome di Sua Maefià Ccforea , cioè 
qual he pretenfioni del Duca di Lorena , oltre quelle , che fono comprefe nel 
Sbrattato diRifvicb ^ quelle del DucadiModanay come ancora quelle della 
Cai'a SArembergb , t della Famiglia dò Ligne,et in fine , il rimiorfo d^ 
debiti., che i Franzefi bornio laf ciati nel Durato di Milano ile quali cofe^ 
tutte ri.'hiederebbero troppo grande ^a-cio di tempo , per ejfert efaminate, 
aaer minate nel preferite Trattato ; E’ flato convenuto di rimetterne la di fi 
(uffione , reciprocamente i alle conferenze ^ebe fa-'onno tenute , per iflabUirt 
il Trattato della Pace generale , e / bienne , fra Sua Mafia Cefarta , e l’im- 
perio , da urna parte , e Sua Adaeflà Crifliamjjìma dalC altra ; nel quale farà 
pcrmejfo a ciafebeduno di rapprefentore i fuoi diritti di produrre i propry 
titoli , e ragioni ; fopra li quali , dopo ebe faranno ben’ efaminatl, SuaAÙc- 
fià Imperiale, e Sua Maeflà OrifliarùJJhna promettono di avervi quel riguar- <■ 

do , che richie de la giuflizia , fenza però , che ciò poffa alterare , ò ritardata 
f efecuziane della Pace . Cbela congiuntura preferite non avendo dato tempo 
all Imperadore di confultart gli Elettori yPrm ipi, e Stati delt Imperio 
fopra le condizioni della Pace , come ne meno a quefli di comfentire nelle forme 
ordinarie , a nome di tutto F Imperio y alle condhicni del prefente Trattato , > 

ebe riguardano il me de fimo Imperio , Sua Maefià Cefarea. prometteva ycbe 
gli Elettori y Principi y e Stati fuddetti invieriòbero fubito peneri y evero 
una deputazione del loro Corpo » munita pa mente dF lóro poteri, nel luogo, 
che farà feetto , per intervenire al Trattato generale , e foleme , che fi deve ^ 
fare fra t Imperadore , F Imperio yét il Re CnfiianijJìmo ; li quali e legger an- 
noil luogOynd quale fi averàdafare queflo Trattato y cioè unluqgo neu- 
fale y fuori degli Stati delF Imperio , e della Francia ; E però avere le loro 
Jdaeflà portata la rifle fleme al paefe degli Svizzeri y tjfendofi convenuto cb* 
orna delle due Potenze factbb lanomina di tre luoghi ytFaltrane fcegliereb- 
éeunot Nel rimanente y dopo che farà fegnato il prefente TrattatOyOveffi- 
n a ccifare le ofltUtà fraSudditi dflle^ePotenzeft, dopati cambio dello 
faru Tena • A a 4 tat fi- 


Digitized by Google 



J70 15T.0RJA DI LODOVICO 

Tatifìciru0'.ì det mtdefimo Trattato •, fi dovtffie aprire il cammenk y iet 
( 7^4 ^uaJe averebbero flàuto gli Abitatori delie Città anfiaticbe , in cm» 
ftTTrhà deir Articolo 5». della Pace di Rifvicb . Tale fu la feftanx* 
del prefeme Trattato, che venne fatto, e lìrnuto , nel Palazzo di Rad- 
ilad,aIU fel Marzo dell’anno 1714., dal Principe Eugenio di Savoja,'. 
e dai Marefciallo Duca di Villars , Ambafciatori Straordinar) , e Pleni- 
potenziarj delle due Potenze; li quali avevano, anticipatamente, con- 
venuti, e fottofcritti tre Articoli leparati, con condizione che fi avcf- 
fero come inferiti nel medefimo Trattato ; i quali tre Articoli conte- 
nevano che , avendo l’Imperadore , nel fuo mandato , ufato qualcht- 
titolo, che il Re Criftianiflìmo non poteva riconofcere, fi era conve- 
nuto che le qualità alTùnte , ò tralafciate , da una pane , e dall’ altra , non 
darebbero alcun di ritto , nè cagionerebbero alcun pregiudizio, alle Par- 
ti . Che elTendoli il Trattato di Radftad , contro l’uio ordinario , latto in 
lingua Franzefe, in vece della Latina, ciò non potrebbe ellère allegato 
in efempio ; mentre , nelle altre congiunture , fi praticherebbe al folito la 
lingua Latina. Che l’Imperadore nominava, e proponet'a, per luoghi 
delle Conferenze , e del Trattato della Pace generale , e lòlenne da faiFi , _ 
fra lui , rimperio , e la Francia , le tre Città lèguenii fituate nel Territorio’ 
degli Svizzeri ; cioè Schalfhaufen , Baden in Ergau , e Fravenlcldt^iX)- 
mettendo il Marefciallo di Villars di portarne la notizia al Criliianiitino, 
per potere, di fuo ordine, fare la fcelta di una delle fuddette tre Città . Fu 
pofeia il Trattato di Radftad, nello l'pazio di un mele, ratificato dalle due 
Potenze ; e venne fatto il cambio delle ratificazioni , nel medefimo Ca- 
mello di Radftad . 

VljAvt Con- In tal modo , eflendo fiate accordate tutte le difièrenze fra l’Imperado- 
xreff'o in Ba- te, e la Francia , leftavano a comporfi , e deciderfi le pendenze di molti 
den negli Principi , aderenti all’ uno , & all’ altro panilo ; e , ficcome pareva che , 
Svizzeri, per nel luddetto Trattato di Radliad, l’impcradore, & il Re Lodovico, 
Ulrattatodi gy/eaio avuto unicamente riguardo al ben pubblico, di ftabilire imme- 
Tact . diatamente la Pace , tanto necellària al Mondo Criftiano , a\ eflero pof- 
pofto ogni riguardo de’particolari iniereill della maggior parte de’Prind- 
pi loro aderenti ; Cosi fembrava che fufle neceflaria la prefia unione dell* 
altro Congrellò , nel quale fi delle fello agli affari de’ medefimi Principi . 
in effètto, per refidenza della nuova radunanza ellendo fiata eletta Baden, 

f iicciola Città, ò Borgo degli Svizzeri , diftante poche miglia da Zurich. 
n Baden , nel mefe di Aprile di quefto armo 1714., conv ennero in gran 
numero i Deputati de’ Principi inierefl'ati . Noi, tralalciando di fare par- 
dcolar menzione di efll Mimlhi , accenneremo Iblamente i Plenipoten- 
ziarj dell’ Imperadore , e di Francia, i quali lecere la prima figura nel 
Congiellb , e loftennero le parti di lupremi Giudici , nell’ udire le inltan- 
ac degli altri, fenza però provvedere ad ;dcua«. IPlcnipoienziarjdeU’ 

... . . Impe^ 
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Iinper*clofefijfonotlPrincipeEugenbdiSavoia,eìContìdiCoes,edi 
Seilcm . Qyelli cU Francia il Marelciallo Duca di Villars» il Conte di ® 7 ^ 4 
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Luch, &ilSignor<HConfeft. 11 Principe Fugenio, ScilMarcfciallo non 
andarono al Congreflb , che alli cinque di Setiembre, in tempo , che da’ 
loro Colleghi erano date ricevute, &efaminate le pretenfioni, e dimando 
di tutti i Principi. < 

La forma , che fi tenne in quello Congrefib , nuova , & irregolare^ fii 
tale . Alli ji. d’ Aprile , cominciarono le reciproche vifite , e complimen- 
ti. 11 giorno de' quattro di M.aggio,i Plenipotenziari Cefarci ,e Fran- 
2 cfi diedero principio alle loro Conferenze , fenza ammettervi i Mini- 
fin degli altri Principi Elfi tenevano quattro fellioni per fettimana ; am- 
mettendo alla loro udienza ora quello, ora quell’ altro Minillro , a pro- 
porre le loro ragioni , e ptetenltoni, & efaminavano poi fra di loro, quan- 
to era dato rapprefentato , confervando il tutto fegreto , fenza comunica- 
re con alcuno , che non avelfe interefie . Fu giudicato a propolìto di tene- 
re quello metodo , per ifchivare le confulìoni , e la dilazione , che avereb- 
be portau ogni altra fonna,che fi full'e tenuta; oltre che, la maggior 
pane de’ Minillri, e Deputati era andata fenza carattere, & alcuni al- 1 

tri vi fi trattennero incogniti , elTendovlfi condotti folamentc , per invigi- 
lare fegretamente agl’ interelfi de’ loro Padroni . La maggior parte però 
fecero le loro dimande , richiedendo quel rifarcimenro , che dimavano 
edere di giudizia dovuto a’ pregiudizi , che avevano ricevuto, per gli 
fuccelli di Si rovinofa guerra; ma, caddero inutili le loro dimande, eque- ^ 

tele, perche a niuno di loro fu provveduto . L’efito del Congrefib fu tale, c 
che, dopo efierfi da’fuddetti Plenipotenziari Celàrei,e Franzefi 
piena foddisfazione di fèntire quanto era dato loro efpofto , il giorno 
quinto di Settembre , arrivarono a Baden il Principe Eugenio , & il Ma- 
relciallo di Villars ; e , dopo li reciprochi complimenti , e qualche breve 
feffione , tenuta fra loro due, il giorno de’ fette , fottoferiflero il Tratta- 
co, nel quale redò, in fodanza, accordato, e fiabilito tuuo ciò, eh’ era 
fiato regnato a Radihad , e , ficcome , in quedo Trattato , fi era detto che , 
nel Congreflb di Baden, fafebbe fiato lecito alla vedeva Duchefla di 
M.antova , a’ Duchi di Lorena , di Modana , di Guadalla , della Mirando- 
la, e di San Pietro alla PrincipeflàOrfini,& a’ Principi di Caftiglio- 
ne , e di Piombino , e generalmente a tutti gli altri Principi farebbe per- 
mefibdi rapprefentare i loro diritti , e di produrre i proprj titoli, e ra- 
gioni , per dovere l’imperadore , e il Criilianiiììmo avervi quel riguardo , 
che portava la giuftizia; Cosi, nel Tranato di Baden, rifpetto a quello 
punto , lu detto che il breve tempo , che fi doveva confumare in Itabilire 
la Pace , fra l’ Imperadore , e il Criftianiflìmo , non eflendo fufficiente ad 
elaminare le ragioni , e determinare le pretenfioni de’ fuddeni Principi , fi 
trovava proprio che lulTe lecito a cial'cheduno Principe , nominato nef 
t Aaa » prefen- 



DigiiÌ7fKi by Googlc 



J 71 ISTORIA DI HODOVJCO IL GRAUDE.LihXVl 

prefente Trattato, di piodurre i fuoi titoli , ragioni , e diritti avanti le 
t 7 I 4 W Macftà Cefarea , e Criftianiflìma , le quali ii obbligavano ad avervi 
quel riguardo , che portaflè Tequità , fenza che ouefto ritardamento po- 
teffe portare impedimento , ò dilazione alcuna all’intiera efecuzione dell* 
Pace, fra rimpcradorc,elaFrancia,efcnzachedovefle,ò potefle ca- 
gionare alcun prcgiuizio a’ diritti di chi che Ca . Qpefto T rauato fu fe- 
gnato in Baden b Ergau , li fette di Settembre dell’ anno 1714. , dal Prin- 
cipe Eugenio, da Pietro Conte di Goes,e da Già Federico Conte di 
SeiUeren, Plenipotenziari dell’ Imperadore,e dal Marefciallo Duca di 
Villars, dal Conte di Luch , e da Domenico de Barberie, Signore di 
San Conteft , Plenipotenziari di Francia. Venne poi ilTrattato , dentro 
le fei fettimane,prefiire, ratificato , cosi da’ due Monarchi , come dal 
Corpo, e dagli Stati dell’ Imperio, benché alcuni Principi della Germa>- 
nia, in riguardo de’ loropanicolari intereifi , proteftaffero contro alcuni 
Capitoli de’ due Tratuti di Radllad , e di Baden , fenza però opporli all* 
ratificazione de’medefimi. 
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Concede fin mancanza dt* Principi legìtimi del Sangue f la fuccef- 
/ione dellaCorona a’fuoifiglj legitin.ati yC loro dijeendenti . ìw~ 
mina varj Vfiziali alle Cariche vacanti ad altri fa mercedi ft 
grazie . Riforma alcune Truppe . Scema » frutti de' Alanti . Sgrava i 
P^li . Soccorre il Re Filippo contro de’ Catalani y e A’ajor chini . Col- 
tiva fegrete pratiche colla Regina Arma , per far < adere la fuccefjùme della 
Corona Brittanica rul Re Giacomo Stuardo . I <fo la morte delia fuddetta 
Bigina Arma , riconofee in Re d* Inghilterra PElettore di Ham aver . Ar- 
coglie in Francia la vedova Regina di Polonia ti Principe Elettorale di 
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Sajfctùa . Ammttt àlT udiema pihblics gli Ambaf '.ùàori delie Prevfnzie 
Unite . Vtfiela gramaglia per la morte delta Regina moglie, del Re Filippo . 
Permiane che, dalla Città di Lione ifta^ per fua memoria , alzata una 
Statua eqtufre. - . ’ , ‘ 

. • * . ^ 

luna cora piìi frequentemente accade nel Mondo , che 
divedere mefcolat} infìeme i buoni co’ cattivi fuo- 
.* celli ; & alle allegrezze , e coofolazionì fuccedere le 
amarezze , e.i travagli . Era tiara la Cone di Fran- 
cia , nell’ anno paflCito , ripiena della maggior gioja» 
per dlverfi.aaotivi , e^^irincipalmente per .la Pace, di 
frefeo 'conchiufa, e per gli Matrimoni de*^ Principi 
. della Fà^’glia Reale prefememente , camb»- 
to6-in un'ptwtò l’aTpettod^la lavofevole t■ortuIU^,lì trovò oolpìu dal 
Cielo, cya ©uovi infortuiti, e I,^ coftinza d?l Re Lodovico cipolla a 
nuovepruove.' Formava l'4iegrézza della Corte, e la fper^aa maggio- 
re dell’ Augijlto fuo Avolo>8e inlìeoje del Regno, d i Francia, 

Duca di Berri, il' quafe , giovine di grand’ indole, e drrohma efpetta- 
zione , viveva con trattamento , e con fentimenti , degni del pollo , che 
occupava , di primo Principe della Cala Reale . A lui , nella decrepità 
del Regnante-, fi rivolgevano i Pppoliv come a qilelfo , nel quale follerò 
fondate le fperanze di un’ Oulmo governo, in cafodi una minotiw , e non 
minciivii il Re d'tnliruirc quello atnatiilimo fuo Nipote noUc tnaffiuie 
coimndo y e di ciiruefarlo a portarne il pelo, con procurare che allì^ne 
frequente al Consiglio,? che prendelle- efatta cognizione degli affari. 
Viapplicava'il Duca, fé non quanto portava il fuo obbligo, almeno quan- 
do lo llringavano le perfoafioni dell’ Avolo ; & il defiderio d incontrare il 
di lui gemo gli ferviva di lUnvolo , per fagrificare , alle volte , al pubblico 
benefizio le proprie loddisfazioni ; e , nel rimanente , trovandoli nel noie 
deh’ età , e nel pili fefv foo bolloie della gioventù , impiegava la maggior 
pane del tempo r divertimenti gemali;! quali rendeva univerlali a. tutti 

coloro, cheirequentavano la Corte, incenfandolafcendente della di im 

fortuna, con miradi godere , un giorno , l’aura benefica del liio ùvore. 
Aveva egli per moglie Marta Lodovica Elilàbetta , figliuola del ^ca 
d’Orleans , Principeffa dotata di rara bellezza , e di uno fpu Uo trafeen- 
dente, la quale ,unitòrmandofi col genio del Marito , le gli rendeva al- 
trettanto amabile , quanto che era indivilibile compagna de’ di lui uaite- 
BÌmentijCos'i nella t-one,tomc nella t..ampagna. Opelli della Corte erar 
ao Giuochi , Balli , Sintonie, Canti mulìcali , rapprefentazioni ne’ Teatri 
]^a la Caccia era il divenimenio , in cui , pili frequenreraeni e , fi elerci- ^ 
tavano il Dnc^ , c la Dui hefii» di Berr» . V i andava il Marito , quafi gior- 
aalmeate,col feguitQ Conigiaw^iMreiaudo preceduto 
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Trombe , eTimpahi , e dalTe foè Gbafdi* , In «na^ 0 cit« appanenn 
dì miittàre f^acolo . Emula del Conforte, la Duchefla ancor^ ella,, col * 7 1 4 
feguito delle Principefle , & altre qualificate Signore della Corte , anda,. 

▼a alla Catcìa , e fi vedevano correr dietro alle Fiere fquadrigi ie di Dame 
a cavallo , ih al'mo-d’Àmatófll, con bellè diVife d’abiti, e bizzarri porta*- 
•lenti . Davano fine , f coinpimenito alla Caccia , ora Ibntuofi pranzi / 
ifnhanditi in qualche dHiziofb fbggiomo di Campagna , ora re.ezioni; 
erinfrelchi in fiti ameni ;& erano ammclfi alle tavole tutti coloro, che 
avevano l’onore di edere del feguito ; e , tal volta , cosi il Duca , come la 
Ducheda aggiungevano altre dìmodrazioni della loro gcnerofità , eoa 
ftre qualche nobil dono alle Dame , che andavano (èco loro . • 

Una di quelle Caccie , che fervivano di giornaliero trattenimento alf Siti mtru 
' infaticabile Duca di Berti, fu la fatale cagione della (ùa morte ; Impen» 
ciocie , mentre , anelante , a tutta carriera , infeguiva una fiera , caduto- ^ ' 
gli il cavallo, il pomo della Ièlla io pereodè nello llomaco, e fe gli ruppa ' * 

a ualche vafo ; onde evacuò , per la bocca , molto fangue . Al ritorno 
ella Caccia , trovande^ molto rifcaldato , prelè due bicchieri d’orzata ^ 

^freddata nella neve, la quale agghiacciando nello domacoil fangue, 
l^ayenato, fu cagione che il Principe non potelTe digerire la cena. Creb- 
be il male, &irpericolo, per aver* egli tenuta nalcofta lacagione della 
propna intermita , a motivo di non cagionare turbamento , & apprenfio- 
ne al Re ;per la qual cofa t Medici , ignari del fuccelTo , non impiegaro- 
aonmedj ,adatmti alla qualità delTindifpofizione. La (èbbre , avendo 
con molto empito aflàlito il Duca ,fuperò , in breve , le forze'della com- 
pie iiione , qi^tunque robufia . Nè giovarono punto a follevare il Prin- 
cipe due «iadi , e lorfe gli pregiudicò l’amiroonio,alla violenza del quale 
^ quell iltante , attribuito un vomito di (àngue, che gli (bpraggiunlè ; 

fcbben poi fii conofeimo effetto della percoflà , ricevuta nel petto colla ca-i 

dura , ch^ce il cavallo , per la quale fi crede che fe gli rompeflè qualche 
vena . Eflendo dunque dato per fpedito da’ Medici , gli furono ^mini-’ 

Itrati 1 Sagramenti del Viatico , e dell’ Eltrema Unzione , ì quali-ricevet- 
te , con (entimemi di efemplare pietà . Dopo di che , manco , nel quarto 

f it^o Mila fua malattia , c quarto di Maggio, neiranno venterò ottavo 
1 lua vita, alle cinque ore del mattino, in Marlì,fcnza lafciare alena 
ftguo , ellcndo mono , nel mefe di Aprile delf anno antecedente, l’unico 
foo » che portava il titolo di Duca d’Alanzone ; Rimafe però U 

Ductieila (uà moglie gravi da , con fperanza che dovdlè dare alla luce un 
Pol^mo.che ricompenfaflè.in qualche parte, la grande perdita, che 
veniva a (are la Francia. , Grave fentU 

Se grave fu il fentimentode’Popori,per rimmaBiramortediqueflo«^«iF tU/ g# 
Principe , che veniva univerfalmeme amato ; graviilima lii la paflione del P*r la perii. 

t^,Uqiuiejprovava,peribllevaffie«odeikpa(Iàtedi%rai 6 ie,lafopravi-'‘‘ 

venza ^^* 
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ì di miefto filo Nipote , e « nella confiderazionedelf età così fwitm 
del iùccenofc t aveva quello coafbnodt lafciare il Governo dei Regno 
appoggiato ad un Principe, a cui fi era ftudiato d’inferire tutte quelle 
fnafl:me,evirtti , che conferir potevano alla felicità de’ Sudditi. Loffef. 
fe giorno del trapaifo del Duca , fi ritirò il Re da Marlì a Triaaon , dove 
flette , per alcuni giorni , in grande malinconia , concentrato in fé fleiroi 
dopo di che , fi rìcondullè aMarFi , e vi fi trattenne per cpialcheten^, 
poitandofi una fola volta a Verfaglies , per vedere , e confolare la vedova 
Duchefia di Berri , la quale fi trovava affiittiflima . Ma , pafiati alcuni 
giorni , fi reflitu'i il Re alla prillina ferenità , giacche un’ animo fone ia 
le fleffo , e già avvezzo a tali fcolTe , non aveva bifogno di molto tempo , 
per reilituirfi alla folita coAaaza,e nel confueto tenore delle applica* 
Zioni al Governo. 

il Cadavere del defunto Principe fu , nel medefimo giorno delia fua 
morte, trafportato, da Marlì al Palazzo delle Tullerie di Parigi, dove 
Rene alcuni giorni efpofio in una Cappella illuminata , nella quale gli Ai* 
fono renduti gli onori , e fiifira^ funebri . Il Cardinale di Novaglies, ac- 
compagnato 0 ^ Capitolo della Chic fa Metropolitana, andò adalpergerlo 
con l’Acqua benedetta , e lo lleflb fecero il Duca d’Orleans ,e tutti i Prin- 
cipi del Sangue. Similmente il Parlamento, il Gran Configlio, tutte ie 
Corti , il Corpo della Città , il Nunzio Pontifizio , e gli AmbaCciatori, 8t 
Inviati de’ Principi Cattolici Airono ad ofièrire le loro preci nella lleflà 
'' Cappella ; e , dopo alcuni giorni , fu poruto , con folenne pompa , il me- 

deumo Cadavero a San Dionigi, nella qual Chiefa , pofto fopra di uà-. 
Cata alco illuminato, fiette fino alla /bienne funzione di dargli Sepoltura, 
la quale , fecondo il folito , fi fece a capo di quaranta giorni . 

Per la morte del fuddetto Principe, cento fcflànuL/nzìali, che com- 

S anevano la ^ lui famiglia , erano rimarti fenza impiego ; 8t,e/Ièndo 
auprefenuu qualche loro fupplica al Re , quefti fece loro rifpondere , 

■ che farebbero continuati nelle loro cariche , le la vedova Duchefla , loro 
padrona,ave/re dato alla luce un mafehio ; ma , venuto il tempo del parto , 
fvanirono le fperanze , che fi avevano per la gravidanza di quella ftinci- 
pc/Ta , la quale fi fgravò di una bambina , che mori nel giorno feguente , 
dopo di cilerertau battezzata col nome di Maria Lodovica Elifabetta. 
Per talefuccertb,rertati affimi/TimtgUUfizialifuddetti, il Refecelor» 
intendere che averebbe tutto il riguardo per elfi , panicolaimente per 
quelli , che erano flati gli ultimi ad entrare negl’ impieghi , con mettergli 
w quelle cariche della Corte, che fulTero vacate. Per confolare poi la 
Cntf vedova Duchefià di Berrì , il Re fece diverfe provvigioni , tendenti , così 
midtiUfvtr-al decoro , come al profitto della mede fima . In primo luogo, le lafciò una 
U vtdava parte di quelle guardie , che erano fblite di fervire al Duca fiio marito , e, 
amcbejf» di quanto a^beoi^propi] del medelÌ 4 ao,che confi^vaao in quei preziofi 
Marr ) . ' * mobi- 
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fetol>Hi,e^ioie,che ilDucaaveva ereditato dal Delfino Tuo padre, & io 
Quei Feudi , che gU erano flati dati in panaggio, il Re fece la fegueme * 7 * 4 
diTpofizione : Che , avendo , con fuo Editto , nel mefe di Giugno 1710. , « 
fiivore di Carlo di Francia fuo Nipote , e de’ di hii difccndenti mafchi di 
legitimo Matrimonio,afregnato in panaggio,fecondo la natura de’panag- 

f i della Cafii di Francia , e le leggi del Regno , il Ducato d’Alanzone , e 
ìAngoleme.il Contado di Ponthieu,e le Caftellanic di Cognac, e di 
Merptus, Scaltre Terre , e Signorie, fino alla fomma di franchi loo.m. 
di anniu rendita, Se, cfTendo mancato, fenza difccndenti , il fuddetto 
Carlo di Francia , ouando àz , di confenfbdel medefìmo Re , lì era acca- 
£uo con Alaria Lodovica Elifabetta d’Orleans , nipote della M. S. , fìcco- 
ine (juefla immatura morte lo metteva in obbligazione di riunire il fud» 
detto panaggio al Dominio della Corona , cosi , per provvedere , nello 
fteffo tempo, alla fulUflenza della vedova DuchefTa di Berti, fua amatiflì* 
soa Nipote , le alTegnava l’annuo reddito di quaranta mille franchi , & d 
Caftello di Amboile , per lùa abitazione , durante la di lei vita , e di più le 
donava , in proprietà , tutti i mobili , e le gioje , che il defunto fuo marito 
aveva lafciato ; orihnando , in oltre , ai Teforiere che sborfafTe alla flefla 
Ducheflà la lomou di Quattrocento mille fianchi , e che pagalTe , col 
denaro Regio , tutti i debiti lafciati dal defunto Duca . 

Nel fojvadetto modo aveva il Re provveduto a favore della vedo- 
va Ducheflà ; ma , ficcome tana monaliti di Principi , fucceduta^ ceneede 
nello fpazio di pochi mefi.cosi nella Cafa Reale, come nel Sangue di 
Francia, aveva, in pruova, fatto conofccre che, per fimili acci&nti, , ? - 
• anco le più numerolè Famiglie vengono , talora , ad eftinguerfi , cosi il 
Re Lodovico , potato da quella conliderazione , Stinlìeme dalla fvifee- 4,7, arce»- 
ratezza del paterno amore verfo del Duca di Umene , e del Conte di To- 4,„,i man- 
lofa,fuoi figlj legitimati, giudicò di non poter me^io provvedere all’r«noi de' 
ingrandimento de’ medefimi fuoi figlj. Se, infieme,^laconfervazione,7>rii»cipi le» 
e perpetuità della Famiglia Reale, che con accrefeere il numero de’ Prin - gìthai del 
cipi del Sangue , annoverando , tra eflì , in ultimo luogo , i fuddetti Duca Saa^ae . 
d’Dmene , e Conte di Tolofà , con dichiarare che , cosi eifi , come i loro 
difeendenti mafchi di legitimo A 4 atrimonio , luccedeflero alla Corona 
di Francia , in cafo , che fi ef^guelTero tutte le linee de’ Principi legiti- 
mi. Sopra ciò , nel mele di Luglio di quelli atmo 1714. ,ilRe lece un’ 

Editto, llefo con gl’infrafcritti fendmenti. Che , avtyuio egli veduto, - 
€on fua intiera fodMsfazime , che il Duca tt Umene , &il Conte di 1 olofa , 
fuoi figlj lepttmati , fi erano venduti degni del naf mento , che avevano ‘ 
avuto , e della finalità , che portavano , aveva ancora giudicato di mettergli 
ni fofejfo delie prerogative de' loro natali’. Che , portando la juartflefjìone 
f iu lontano , in favore di ^fii Frincifi , e , nello fiejfo tempo , fentendojì 
dàUfgato dalla cot^ideraùfiOt ftbt aveva alla futura tranquillità del /«t 
lantTena, fibb 
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Regno f a prevedere ye^prer-enire tutte quelle dsfgrazie y etarbidi , cAepott/* 
17^4 /tro arrh’are , nel raf 0 , che tutti i Principi legitimi del SangtieRcaievenifi, 
fero a mancare , dì forta , che non ve ne reflafic alcuno , per effere erede ddU 
Corona % Qìiindi e che disponeva cbelamedefmaCorona fuffedcvolitaytà 
pieno diritto yd fudd^tti figlj Icgitànatiyil Dura d’Vmene ilConte di 
Talof e y&d loro figl- y e defcendmti maf :hi , in pc •petuo, , n^i yCda naf . t- 
ré di ligittmo Matr. monto , guardando fra eff} l'ordine deUa fuccejjione y t 
preferendo f mpre la linea pr imagi nita a quella dd fecondogeniti , eUebiaratt- 
doli y per il pì-e fonte fuo Editto ycapaeiynel detto cafo piamente del mwcu, 
fiamentodi tutti i Principi legitimi del fuo Sangue y dt fuccedort alla Core* 
~ta di Francia , efclufivamente a tutti gli altri , volendo ancora che , in pft 
pexuoy 't loro dejctndcnti , nati di legitino Matrimonio y abbiano mgreffoyt 
diritto di fedire nella Corte del Parlamento , nella medcjima età y che i trwr 
oipidel Sangue, ancor che non fuffero punto Pari, fenra ejjere obbligati,^ 
pre farvi il giuramento , e che dove f èro ricevere , e godere de'medefmi onori, 
thè fonar enduti d Principi del Sangue Reale ; CAf, in furti i luoghiycd iw 
putte le 0 cafoni ,veniJfro riconojciutiye trattati, come Primìpi.del Sanr 
gue Reale ,e che, come tali , aveffero ad avere la precedenza fepra tutti gli 
altri Principi delle Cafe Sovrane , e tutti gli altri Signori di qualunque qua* 

* /iti , e che quifli diritti , e prerogative fujftro annejì aiieloro perJone,&s 
quelle dd loro de fendenti, in perpetuo, a cagione nelP onore , e del vantaggio, 
ohe avevano di efere figliuoli del Re , il quale derogava d f uoi Editti , fatti 
/ ne' meji di Maggio àgli anni «594 e ipii. , inciò , che fujjèro contrarj al 
■ prej^e . 

VEdittofud- Tale fu il tenore dell’ Editto ; Ma , perche conveniva tarlo ricevere « • 
detto vita rh regiftrare nel Parlamento di Parigi , il Re , dopo di avere comunicata la 
etvutoyt re- fua riloluzione al primo Prefideiue del Parlamento, & al fuo Procuratore 
giurato per Generale, nel primo giorno di Agofto di quell’anno 17 14., chiamò alla 
erdint del prefenza il Duca ^Anghien , il Principe di Comi , e quei Pari Eccle- 
“Parlamento . fj^itici , e Secolari del Regno , che hanno diritto di federe nel Pai lamen> 
to , e fpiegò loro la fua intenzione , la quale elTeudo da unti ricevuta ne^ 
termini della foliu fummelfione,& obbedienza, non tardò ad eiiere^ 
portato Taifare fotto la deliberazione dei Parlamento . La mattina del 
fecondo giorno di Agoflo , elfendofi ragunate tune le Camere , e li Pari, 
& U^ziali , che formano il fuddetto Parlamento , quivi comparvero i due 
fratelli Duca d’Dmene , e Conte di Tolofa , i quali ellendopoi latti ap- 
trepofivone panare , il primo Prefìdente propol'e l’af iue , con dire che , avendolo SM. 
fatta dal chiamato a fé, in ccmpagr.ia del i rocuratore Generale , gli aveva detto che , 
pumoPrefi- fatte ferie rifiejtoni , aveva rifolutodi cambiare il grado dà 

Du.ad’Umene ,e del Conte diTolojaye de' loro figlj , e difendenti ,nati ,e 
da naf ere di legitinw Matrimonio , agguagliando totalmente la loro qualità 
- a quella de Primipi del Sangue-, Che la fua volontà tra cheavejJirodirttH 
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MfrmJltrt Iniago nel Parlamento ^nelT età di pudici ami, quantunque 

non fujpro Pari , come fi pratica , in riguardo de* Principi del Sangue . 17*4* 

Gm non deffero giuramento . Che traverf^ero il paleo ;e e^,nel fendere 

U loro parere , non fuffero nominati ; In ima parola i che fi rendejfero loro ' • 

tatti i meJefimi onori ,folm a render fi td Principi del Sangue . ìmpercio< 

che , portando Sua Matfià la rifleffione molto lontano , nel cafb , ehe Dio vo- *• 

kfie levare alia Francia i dif indenti di mui Principi legitimi dtlt Augufla 

Famiglia di Borbone , che vivevano , la j ta mtenràone , regolata molto più 

dall’ mterefii dello Stato , che dalV utile particolare de’pr^j figlj legitiina- 

ti,fi era, che il Duca ef Umene ,eif mi figlj majchi,il Conte di Tolof %,e i 

fitoi figli mafehi , e i loro dif cendenti maf hi , in perpetuo , nati di legitimò 

Matrimonio , fujjero dichiarati capaci di fuectdere alla Corona , nel f ilo cafo 

folamente, che non reflafie alcim Principe legitimo della Famiglia Reale . 

Che il meJefimo Re , col rtflejfo di non lajciare quei Popoli , quafi inn’tmera^ 
bili , che compongono il f co vafio Regno, d torbidi , & all’ ambizione, che, in- 
fallibilmente, rovinerebbero lo Stato , nel cafo, che la fuccefiìone della Coro- 
na non fi travajfe regolata, e flabtlita , aveva ftimato fuo dovere indifpen- 
fabile di provvedervi in tal guifa ; e che , avendo fatto ripetere più volte 
nell Fditto , che la chiamata alla Corona dd fuddetti fuoi figlj legitimati 
uvejji folamerne luogo dopo V ultimo de' Principi del Sangue , era peirfuafo di 
u<m faretorto a perj ona , giacche era indubitato che i joli Princ ipi del San- 
gue avevano diritto hgitimo aquefia fuccefiìone . Tale efiere la volontà di 
Sua Maeftà, della quale avevavAuto dar conto alt Afi'cmbUa , prima di far 
leggere t Edipo , che fi prefentava alla medefima per e fiere regi firato'. 

Tanto difle il primo Prefidente , dopo del quale prefea difcorrei e il Pro- Dfeerfo del 
curatore Generale del Re , efprimendo , che Sua Maefià gli avivajugge- procuratore 
rito che larifolwcione , pre fa , in riguardo del Duca d’Umene ,e del Conte di Genot aio del 
Tolof a , non era punto fiata dettata da quella tenerezza , che aveva per /{e . 
figliuoli , così degni del fuo afietto; ma ejfere fiata fuggerita dalt amore, 
ehe portava a’ fuoi Popoli , e da quella giufta provvidenza , che doveva avere 
per il tempo avvenire. Che, dopo la perdita, fatta di tanti Principi del 
Sangue Reale , aveva conof ùuto che i fuccefit più trifli , e meno verijhntli ,fi 
fotevano giufiamente temere , perche non erano punto impofiìbili ; r che però 
fpéttava alla fua provvidenza di portare la propria riflefiione a ciò , che po- 
teva fuccedere nel fuo Regno, fé Dio levafie alla Francia le ultime fper.mu 
éi una Famiglia, ebt fi tra compiaciuto di confervare , dopotanù fecoli . 

Che , per afikurare , e fifiare lo fiato della f tsccefitone , avvenendo tal difgra- 
zia , e , per prevenire le difeordie , e le guerre civili , che erano , in tal cafo , 
per fuccedere , aveva ftimato di ftabilire ,jm d’ora, un fecondo ordine di 
fuccefiori alla Corona , e di foftituhgli , in mancanza di quegli , S qttali i 
propri natali avevano dato diritto di afeendere al Trono Reale . Tali ejfere 
ifìfi*jfitf»tfie U To^mMjcbt avevano indotto il Re a fare F Editto , ehe 
, ‘ . Bbb » ej/o 
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tffo p^mtava » pir oriim effrtjfo di Sua Afaefià, wMtamtntt etm ite Ldtt 
1714 teradelfuoRegio Gabinetto . Q^fte cofe avendo il Procuratore Geoeraltt 
dcne , (1 rii irò dall’ udienza , con quegli altri Ufìziali , che diiamaiio le 
.Ubefttavoei Geniidel Re . Quindi , avendo il pri mo Prefidente oropofta l’accettazio- 
d*l Hegio ne dell* Editto , venne &tta , e pubblicata , eflendo ancora decretato 

Bd ito . che , non (blamente farebbe repllrato negli atti del Parlamento , ma che 

le copie concordate del medelSno Editto farebbero inviate agli altri Par- 
lamenti del Regno, per efTervi medefìmamente lette, pubblicate ^ 
regidrate , come anco in tutte le Corti , e Bali^gi della Francia. 

Fatto il fcmrafcritto atto, furono chiamati, ci introdotti nel Parla> 
mento li due Principi Duca di Untene , e Conte di Tolofa , i quali (ì erano 
ritirati nelGabinettodelprimoPrefidente;e come i due Principi fi fu- 
rono lèduti , il (uddetto primo Prefidente , falutandoli , con levarli laber- 
Ctneplimntt retta , poiché l’ebbe rimefla , cominciò a difeorrere in tal noodo . Signori, 
fatte dal fri- f Editto , che la Corte ha , per ordine del Re , regìflrato , è unafruova la p:à 
me Tre fide»- chiara , che Sua Ma‘flà pojfa dare , non f ìlamente Ma Franria, ma al Mon- 
te a due-» Jotutto, della fua fiima, edel fitoaffrttoverfodivoi;eriò'einfie 7 wilcu» 

principi, mulo dJla gliria per tutta lavofira pofierità . Le grondi qua' Ha, che U 
Rf ha ricvnof cinto ir, voi , Signori , quafi all uf ciré dall infamia il onoìe , 
che voi avete , di cjfere nati da un Sangue si gloriofo ; il vefiro fedele attac-^ 
camento alla fua Reale Perfona favevano di già portato ad alzarvi ad uno 
fiato, per me%ro di una dfi’wricnt particolare , dando , con fua Schiara^ 
zione del mefe di Maggio id94. , cori a voi , come a’ vofirifigltuoli,edi~ 
fcendenti,di legitimo Matrimonio , il ^ado, & il federe, in tutte leoe- 
cafioni, immediatamente dopo iP^eipi Imitimi del fuo ^gie,ayantt 
tutti i Principi delle Cafe Sovrane firaniere, & avanti tutti gli altri Grvai 
Signori del Regno, di qualunque condizione, e dignità . Oggidì, quefio Pr^^ 
cipc faggio , & illuminato ,pér ajjìcurare la felicità , e tranquillità de'fuoi 
Popoli , e ,per perpetuare wnaCorona ,che eglihainnalyttaa ss alto grado 
di gloria , eccitato , più che giammai , dalle vofire virtù , e dalla vt^a ca- 
pai ita negli a fari di Stato, vi unif re intinamenee , e vi agguaglia , in tutte, 
a’ Principi Ugitimi delT Augufia Famiglia di Borbone , conferva^ pero 
a tutti quelli della medejhna quel giufio titolo di prf trema , che * 1 ^ ti 
Icgitimamente dovuto . Per mezao di sì prudente difpofizione , quefia illu- 
fire pferogativavi diviene altrettanto piu ficura, quanto che, non facendo^ 
pregiudizio ad alcuno dd puoi Sudditi , ella non può ragtomvokntnte efjenn 
invidiata . Spetta dunque n voi, <J'i^^nOri,e nei fiamo perfvalì che qutfi» 
Jìano i vofiri jentiminti , di raddoppiare , s'tgli i pojjibiù , la vofira attm- 
tione a jollcvareilRenetle fue travagliofe cure, ad effetto che noi vedia- 
mo prolungar/! / puoi gio. ni , oltre le mete ordinarie , per Fonare delF uma- 
na Jpecit f per la gloria della Religione , e per la felicità del Aionio . Ap- 
partiene a voi j Signori , di unkui , ancora più firettamente , a’jufiri P^-. 
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far va» rincveaiomii ttnmriza ; Nei ci avamàamó meera a irrv* 
cm tutte ilrifpette,ebe il w^hre debite fi acertfot ^verfo di ancor più 

a pri-va y trovandovi , sì intieramentt yparttcM dd loro diritti y & onori . 

Pratieati óòycbtvi farà pojffSnle , ad effètto che la memoria di ti grande 
èentflcenaa pafiy di grado in grado ydvoflri difeendenti yO la ricordanza 
di quel gran Rty il quale li AiamayO gli awirina alla Corona , vegli 
umfea an.ora pAyche i loronatali yt i loro proptj intereffi. 

■ Con <^efte parole avendo lenninato di parlare il primo Prefìdente , il Hf/^a iam 
&’ca (fUmene levando il fi» cappello , dopo che fe l’ebbe rimellb , di- d»l Due» 
rizzando il difeorib al medefìmo primo Prendente «coti prefe a àÌTe.d'Vmtnt ai 
Signorcydopo la grazia inmenfa yper mezzo della quale ilBeviene a met-pr’^P*e0* 
tereil compimento a tutte quelle y che ci bayper F avanti y accordate y nulla 
»» idi più onorato per notycbe i fnfragidi quefta auguflayt celebre Af- 
femblea yuè nulla di maggiot^ allettamento yCbe ciòycbevoi a/oete avutola 
bontà di finificart a noi, p^ fua parte . Noi fiamo penetrati da tutte 
qttffte cirr^anzey delle quali alcuna non fùgge dalla nofira fenfibilità . 

Afay pmnetretemi Signore cbcy titfto confufo dalle lodi y che veniamo ad 
udireynoi nonle riguardiamo , che come importanti lezioni yfopralequali 
ci dovevo regolare tper Fteuvenire , per renderci degni delF onore , che og- 
gidì riceviamo . Noivedtamo , con pena fflrema , che gF impegni y ne * quali 
ci mettono favori si diflntti y fono di natura di non po^ effère interamente 
^empiuti . Nondimeno y Signore y noi vi fupplichiamo di credere chtyef- 
fendo rifokni di fagrificart la nofira vita , per fervigio di Sua Afaeflà , e 
per il ben dello Stato , fi fihneremo infinitamente fortunati d'incontrare le 
occaftani di dare a qutfia Affcmblea , ir a ciafchtduno dtgF lUufiri Membri , 
che la compongono y ira voi y Sagnorty dbeti degnamentevi prefitdttt ,dimo- 
Jhaziorù particolari della più perfetta venerazione y e della nofira eterna 
riconof cerna . In tal modo , fini di difcorrerc il Duca d’Umene , dopo del 
-male avendo fragìunto i^che cofa Francefeo Giulio de Fleuiy , uno 
degli Avvocati ferali del Re, reftò conchiufo l’affiire, e i Prindpi 
polcia ricevettero i complimenti da tutta la Corte . ‘ 

La fopradetta prowigone non fu l’unica , che il Re facefTe in-queft* dRe ledevi. 
«nno , col rieuardo di alTicurare kfutura tranquillità de* Sudditi . L’età ce provvede 
cosi tenera del Delfino , fuo fuccelTore , e la propria tanto avanzata , Ài all» Reigma 
facevano conofeere che il Regno correva rii chio di avere a foggiacere ad "*l 

«na lunga Reggenza , durante la • minorità del Fanciullo ; onde , per di fu» 
provvedere alle lumre occorrenze , e pericoli , giudicò fpediente di pre- 
fcrivere la forma del futuro Reggimento ; e però, dopo di avere Uefa , 
fopra ciò, la fua volontà , in una Scrittura di più foglj , tutta di proprio 
carattere , e fottoferitta da lui , la ferrò in un pacchetto , fopra cui avendo 
ifni»efri più fuselli , pofe quefta infcrizione . Quefio è il mio Tefiamento : ’ 

i^ovicQ . laà accompagnando il pacchetto cwilùo Editto , ic una Let- 
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teradel Regio Gabinetto «Ta tranfinire a coftodir fi al Parlamento di Pa» 

® 7 * 4 rigi • Latore del pacchetto fti il mentovato Avvocato Generale de FIcdit» 
il quale , dopo che l’ebbe prelèntato al Parlamento , ragunato, con l’iiMer* 
l>ifcorfo de ir vento di tutte le Coni , il fuddetto F leury ♦ in tal modo ^efbt^ . Sigmir 
iAvvocato tuli vi frrejmtiamo taf Editto del Reputi plico fuggeilato una Letter* 
Reiterale del del Regio Gaikietto : Sua Afaeflà ^ per mezzo del fuo Editto^ ordina U- do* 
t{ea!Varla~ pojito Juteroj'e fegreto del detto plico y [opra del quale è ferino dt fuoca~ 
meno nel ‘ratPrei Quefio i il mia Tefìamentò ,evi è'ia fettofetàzione : Lodovico, 
prej.ntare il pfj fuoJeJlamerito ,il Re nomina un Canjiglio di Reggenza y e fa tutte le 
E^gieiejia- difpofizianiaqueflar'tguardo. Noinon pojjiamobaflantement* ammirare il 
mena . > eorqggio , e la boraidol Re , il quale^ iu «»’ età avanzata , e , per un feguin 

naturale deli intrepidezza, che egUbadimofiratointuttekazùmitkila fua 
vita , riguardando f fema thnorr, il momento. fatale della morte , viene a 
confumare un’ op.ra, che infpiratimortaautti gli Uomini, per ajftcurare Id 
Corona al fao ultimo Nipote, il ripofa, e la tranquillità dello Stato ,e la 
felicità de’ Sudditi . Egli vuol renderci depojitarj di quefla fua dtfpafrùo^ 
ne , onorandoci fempre della medefma cOnjSdcnza, che egli ha mofirato d’ave- 
re, in tutti i tempi, in noi. Fortunati J arema. Signori ,fe il Cielo , con 
una grazia particolare ,fi degnerà di rendere ncn neceffarie tutte quejìe fag- 
gie precauzioni del Re , confervandogli la vita, almeno Jino-tU tempo deila 
mag^or età del fiio ultimo Nipote ,e flendendola ancora oltre le mete ordi- 
tiaris . Noi non dubitiamo punto <be,dopo.di aver fatto regifhrare il Jai; 
detto Editto, e di avere accettato Udepojno del ditto Te/lamento ,laCartc.t 
non renda al Re umili Jtme grazde della oonfidemea particolare , che ha eeuuxa 
nel fuo Par lamenta . Dopo qualche altra riflcffioneconchiufc l’Avvocato 
Generale , Che vi era un luogo proprio nella Cancelleria delJaCorte per il 
ekpojitodel detto Tefiameuto,tl quale rfierebbe ferrato da tre chiave, una 
delle quali farebbe euflodita dal primo Prefideme , la feconda dal Procura- 
tore Generale ,ela tema dal primo dd Cancellteri della Carte , e che di quejf» 
dipojio fe ne palferebbe atto folenne .^Talo efl’endo fiata la conchiufionO 
* ^ir Avvocato Generale, fii , appreffo letto il Regio Editto , il quale' in 
follanza conteneva il Re , avendo avuto il dolore di perdere , quajt wU* 
ifiejjo tempOytutti i fuoi figliuoli, e nipoti, che erano la fua Jperanza, e 
quella del juo popolo , vedeva la fua Corona devoluta di pieno diritto , dopo 
Sa fua morte, al Delfino fuo ultima Nipote, ti quale era ancora m un’ età 
nf)ait.nera,e rficceme egli dubitava di ef} ere prevenuto dal momento fata- 
le , egli defiderava , con una foggia provvidenza , di pref crivert tutte le nd- 
fure , che fi aver anno a pr^ ndere , in quel tempo , per afficurare la Coronar 
al fuddetto Delfino , e mantenere , rullo ftejfo tempo, la tranquillitàdel Re- 
gno ; Che però aveva fatto il fuo Teflamenta , jottoicritto , di fuo caratte- 
re, rullale dichiarava la fua volontà, intomo all a Reggenza al di lei 

fionfiglio i Chi proibiva di aprirlo avanti la fua morte , per qualunque co- 

giantf 


2!aitized by Ctioglc 



- 


% '/ L'.GRA N^IX £. Lih.XVU 




1714 


|io«f , è pretefìO f che fi fuffe yt volAa chty immediatamente furetJuto -U 
fuo trapafo , i Principidel Sangue , e$ Paridei Regno fi portafjero al l'aria- 
menta., a aht, quivi, effmdofi mite tutte, le Camere^ fi aprifj'e il fuddetta 
Tiftamtatù f per dover fene dalla Reggeaxa inviar r copie a’ Parlamenti del 
Regno. Talciu rEditto del Re, in riguardo del fuo Teftamento, e, con 
fimili femimemi ,eraconcepiu la Lwera del Regio Gabinetto , indiriz- 
zata a tare che il Parlamento di Parigi etcguiflè la fi» volontà in quello 
propofito; ma noi pafliamo ad altre materie. ' 

Fece il Re Lodovico , in quello tempo , perdita di due fuoi principali .f. * 
MiniUri ; uno , rapitogli dalla mone, l’altro per volontaria rinunzia della 
fua carica. ■ Upiimo tu il Ducadi BiivigKiers , il quale occujMva il primo 
luogo nel Configlio diStacov'Bceraparìmeoteil'primo Gentiluomo della * < 

Regia Camera , & aveva ^à 'efercitam la carica di Governatore de’ Fi^j 
di branda. Qpefto Signore, molto avanzato nell’ età, e ricco, così bene « 

d’anni , come di meriti veriò la Corona , verme a morire , il giornode' 1 9. 

Agofto dà queft’anno ; & il Re, che fi trovava molto foddis&tto della fede, 
e della virrìi del Maretciallo Duca di Villeroy lo elefleMinillro di Stato, 
in luogo del defunto , e lo nominò Capo del filo Concilo delle Finanze . 

L’altro Miniitro, il quale, con volontaria rinunzia del fno grande im- ^ 
piego , cefsò di fervire , fu il Gran Cancelliere Philippò . Qjielli , trovan- 
doti , parimente , all ai attempato , e , conofcendo che , fiaìl negozio , e la 
storce , vi doveva efl'ere (^pialche fp&zio di tempo , per difporlì ^uel gran 
patio , che mette terrore a’ maggiori Santi , tutto che fi trovafle nel pili 
grande favore del Sovrano , e nel piò eminente potlo , che dia in Francia . 

^ Toga , con tutto ciò , volle preterire la confiderazione di afiicurare_ 
i’eterna falute a qualunque terreno riguardo Avendo dunque rimefii i 
iuggelli della Corona nelle mani delRe, ù ritirò prelTo de’ Preti dell’ 

Oratorio, per impiegare il rimanente di fua vita in efercizj di pietà. 

Qjuetla fiu generot'a ritirata dal Mondo quanto riufcì grata, al Cielo , al- 
trettanto dilpiacque agli Uomini , per la perdita, che veniva a fere sì 
importante Carica di tanto Uomo, i talenti del quale avevano , con profit- 
to del Regno , fetto grandiiitmo tpicco, cosi nel fuddetto impiego , come 
:Z»egli altri due , che avevaefercitati , di Segretario di Stato , e di Compu- 
fiua,ò Regnatore generale delle Finanze. Effendo dui.que,in tal » 
snodo , vacata la carica di Gran Cancelliere , il Re fcellé a riempierla il ^ 

Signor di Voilìn,Miniltxo,e Segretario di Stato , Soggetto di merito 
stinto , e di un’ elevazione non ordinaria di fpirito . Fra molti compii- ggnifff tU 
tnenii , che 1 icevette il nuovo Gian Cancelliere da’ Prefidenti , e Capi de’ Francia . 
Tx'iduna i ninno vi :u , che inconirafiè maggior’ applaulb dagli uditori , 

a uanto quella del Signor oe Camus , Prefidente della Corte oes Ay des , 
quale , mefcolando le lodi con rintlruzioni , gli dilTe che lo pregava a 
TÌ*.ordarji cbe non gtufiificbtrtbte mai meglio V tleùont , fatta dal Re della 

- • • /**<»* .' 
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fm» Pnjinj , e no» fi farebbe mai , in migliar modo . eomfctreét^flgff 
J / 1 4 Gu^Utia , ebe im^tgando i lumiy che aveva rtceveai dal Cùto^m 
rendere ilTrtmoacce(Jìbileef poveri t& in far dimmuire qtut gran memery 
dimuvt mpojìziomj che la dij^aziadd tempi f ideila guerra avevano m- 
trodotto, e rendevano iPofolimiferabiliie cbe,intalmodo operando y Hit 
eolmerebòe di grazie la [uà Perfona y& il Mondo refkrebòe Joddisfatto di 
una condotta , la quale, per mezxo delie benedhioni , che verrebbe a ricevere, 
pajferebbe glorioja alla memoria dd [eeoli più lontani. 

Mare/cialle Oltre la fopradetta carica , conferì il Re altre cariche , e dignhk . H 
erUxellet Marefciallo d'Uxelles , ftato primo Plenipotenziario al Co^reflb di 
fatte Utrecht, ottenne il Governo dell’ aita, e della ba^aAlfazia, vacate per 
matere delie la morte del Duca Mazarìno. llSignor di Mefines, primo Prendente 
Ulfave, delParlameoto di Parigi, ebbe una penficme d’annui franchi a5.oi.,&il 

Crm^eaxìm Suddetto S ignor de Camus , primo Prendente della Corte des Aydes , oc* 
ttl date dal t^e i a favore del figlio , la fooraviveoza della Tua carica . Il Marcheìé 
Bg ad altri di Contade , in confìderazione de’ frrvigi , fenduti , come maggior Gene* 
Seu*tei . rale dell’ Efercito , nella cooquilta di Friburgo , e ne’ viaggiT&tti per il 
Trattato di Radfrad , fu fatto Gran Croce dell’ Ordine MiU^e ^ San Lo* 
dovico . Il Sig. Fagon , figlio del primo Medico del Re , fu provveduto 
della carica d’intendente delle Finanze, rinunziata dal Signor di Mavi* 
BDurad‘.Am^^'^°^‘ Finalmente , meritò la piò grata accoglienza d» Re il Duca . 
meat ritorno, che fece, nel fine dell'anno pafToto 1713., dall’ 

A* Frantia Ambalciau d’Inghilterra , dove lafciò fama d’ una generofìtà , e magnifi* 
dalla [ma cenza , l'orfi giammai piìi veduta , & , infìeme , d’una affabilità , e genti- 

^dmbafeiata lezza ài tratto incomp^bili . Egli potè , colla grandezza della fpela , e, 
4fA»XMrrrn.p^ mezzo delfuorpiritofublime, guadagnarli icuoridi tutti gli Ordini 
di perfone. Nel Tuo foggiomo di Londra, non lafciò paflàr fectinuna* 
fenza fare fede draordinarìe , ora di lauti bancltctù , ora cb balli , così 
agliUfiziali,eDame di Corte, come a’ principali Signori di Londra, 
dell’ uno , e ^U’ altro panito . In oltre , praticò grandi Idteralità co’ Po- 
veri , in modo clte, al Iw partire di Lon^a, ebbe mille benedizioni dalla 
^•plebe , e fu accompanato , non fedamente , con molti tiri a Tei , da quan- 
tità di Signori , e Mi^di , co’ quali aveva coltivata amicizia , ma ancora 
da molti Mercatanti, e da infinita moltitudine di plebei, P'u codame 
opinione che quedo Ambafeiatore abbia , ne’ meli , che halòggiomato in 
Londra, confumatopiì]dÌ50o.m.fcudidiFrancia,fenzacomprendervi 
la Ipela fiuta dal Re, filo Signore, nel ^ rifabbricate il Palazzo brucia- 
Zam^a M d fuddetto Ambafeiatore vi abitava . Furono ince»- 

Talatxe , appodati , che cagionarono tal danno , e , rifpetto all’ Autore ^ si 

evrabitova barbara azione, non fi potette avere alcuna cenezza. Lacofàpalsò ia 
P.Anéafcia- <jueda maniera. Abitava il Duca d’Aumont in un Palazzo, prefi) a pi- 
tere di Frao- 4‘ouc d 4 l^ca àd Pevvis , fi quale fi era affervauMM CweradeirAppac* 

tameot» 
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Cùnento fitPfrk>re a fine di Tanri rinlèrrare una pane deTuoi mobili. Ap« 
pena ebbe lAmbafciacore fermato il fòggioroo in tpeila abitazione , fu « ^ 7 1 4 >. 
con pili lettere , fenza. (bnofcrizione , awifato che n macchinava di met- 
tervi fooco« e che fleflè con tutu anenzione ; ciò fu replicato anco il Sat>< 
bato ) che precedette al fatto. Il giorno feùo di Febbraio 171;. , l’Am- 
bafciatore fece apparecchiare un lauto banchetto , avendo invitato a defì- 
nar fòco diverfìMìniflri fbanieri«& alcuni Signori Inglefì della prima 
qualità . Due or^rima , che i Conviuti G meneflero a uv ola , erano en- 
trati in Cafa due Operai , a nome del Duca di Povvis , padrone della Gifà» • 

lòtto preteflodi andare a raccomodare il tetto, allegando elli che la^ 
pioggia aveflè danneggian i mobili del fùddetto Duca. Dopo lunga di- 
mora lòtto il copeno , dove non fi la ciò , che lì &celIèro , fbrtirono , 8c • 

10 un punto , fi vide accelò il reno del Palazzo , eflèndofi ^ prima d’ogni 
altra , incendiau la Camera , dove erano i mobili del Duca . Qpando co* 
minciò l’incendio , i Conviuti erano al primo fervigio della Uvola, 8c , in 
un tratto , il tutto fu pieno di fconcerto , e di confiifione ; e fii così violenta 

11 coifo del fuoco , cne,in meno di due ore , tutto il Palazzo fu confumato» 

e reifarono danne^iate due Cafe vicine. L’Ambafciatore appena potè 
■làlvare laSegretaru,panedegli argenti , e pochi mobili, che vennero 
genati nel Giardino. Perdette ilmedelìmolapiò gran porzione de'lùoi 
ricchi arredi, le lue biancherie ,bt abiti , e molti argenti ,e fu creduto 
che il fuo danno arrivalTe a ioo.m. franchi, okre l’abitazione, &i mobili < 
prgprj del Duca ^ Povvis . 4 nunediatamente ilDuca^Aumont fi coo- 
dufle dia Cafa del Marchefe di Monteleone Ambafciatore di Spagna; ma, 
informata di tal fuccefiò la Regina Anna, mandò afat'infianza al Duca 
dT Aumont che fi conducelTe ad abitare in quell’ Appartamento , che gli fii> 
.cevaprepàrarenelPalazzodiSommerfet, il che elio accettò. .^jprelC^ * 

arrivo alle mani dell’ Ambafciatore una lettera , fenza fottolcrizione , la 

quale offeriva di Icoprire l’Autore della Icelleraggine , purché gli fullè ' 
promeflà una certa ricognizione. L’Ambafciatore non avendo forma di 
dar rifpoik all’ incognito fi valle della gazzetu pubblica di Londra,nelIa 
quale accuikndo di aver ricevuu la lettera , fi obbligava a quanto veniva 
.nchiefto , purché chi aveva fcrinogiufHficaiTe quanto prometteva . Anco 
la Regina Anna, con fuo Editto, «libi il premio di 500. lire Sterline a 
chiunque avefle manifeftato l’Autore del misfano , conpromeiTadcl me- 
defimo premio anco ad alcuno de’ delinquenti , purché feoprifle i compii* 
ci ; ma , non riufeì di avere contezza della macchinazione . Il Re Lodo- 
•vico moflò dalla fita generofità , non folo rifarci il Duca d’ Aumont de’ ® 

-danni , lòllèrti neU’ incendio , ma fece rifabbricare, a fue fpefe, il Palazzo^'***”*''''? '* 
del Duca di Povvis , con ordme che avefle a riufeire piò bello, e magnili- ^ . 

codi ciò , che hiflè per l’avantì . 11 Duca d’Aumont , nel pararli da Lon- j • * 

dra , fu ddla Regina Aooa prdèntato del fuo ritratto , guemito di grolli , * 
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ebèlli diàn*nri,il Talore de’ quali fii ftiiWo ^cei>4cfe ^difcijlpillolir» 
Sterline. Ma noi, dopo di aver dato- qualche faggio della geperofitk, e 
magnificenza del Re Lodovico ,,pa(fiamq. ad accennare .qualche coliu 
' intorno al regolamento della fua economia. ^, 0 .). i ■< 

I/Re rcem» I • LacciTaZioDedico>5Ì hingaic pericolofa.gueriayeniyaawlìderataio 
irutti dt> Francia come un (ùccellb il più defiderabile , urriguaido alla 1 
hionti , e che nodrivanoi PopoÙ , di.clTere follevàti da tanti «ggw’j di t,a;gUe,epefi 
/opprime va ftraordinarj , che' gli opprimevano w iMa , quaijtunque iui-.e grandenei 
ra Cariche j^e Lodov'icoil dehdcriodi {gravare iSuddtù* non era ^iLbile che tth 
veinii. foccedelle immediatamente , almeno in una forma fenubile. Eccellivi 
erano idcbiii della Corona, per le Ipefe draordinarie , fatte, durante la 
guerra , e premeva al Re di corrifpondexe i fhitti a quelli , che , duranti le 
maggiori urgente del Regno avevano. fomminilirato il loro denaro» 
marche, attefa la oaigiumura de’ tempi , era dato il inedefimo Re ob- 
bligato a prométtere eccelli va ridompenfa d’annuo truuQ , che. arrivava 
Uno allifci per cento, preièntemente, volendo moderare sirigorofo in- 
terefle, lo riduffe alliquattro ; il che vwne a portare qualche loUevamen- 
CO alle regie Finanze •. Inoltre > fopprimette il Re diverte cariche veualu 
che aveva create , nei tempo del più grande bifogno , lev^do da me^o» 
fra gli altri Ufiziali , ottanta Pagatori delle rendite della Citta , e de Stu- 
dici di Parigi , con che venne a rilpamùare più di un milione di irauchi di 
annuafpefa. E , finalmente , contribuì al vantaggio, e Igrav^entodw 
legio Erario qualche rifórma , che fece il Ré deUe lue Truppe fenzaper 
(ccmare i Corpi delle medelìme , ma con fminuirli di numero . . , , 

> Le Ibpradette occupazioni del Re Lodovico, intorbali economia de 

j/^rlfliinw-fiioi Stati, non tenevanotamo occupata U fuaprovvi^nza.ficchenonh 

M ajfijie eoH frendcfTe ancora alle occorrenze ftraniere , e , particolarmente , a procu- 

11. > 1 _ 1 D .V 1 mntiimA.c :id np i 


^ ftendeflè ancora alle occorrenze itramere , c , 

fonf terre- jarePmóeraquietea’Sudditi delRe Hlippu. La contumacia de Catal^ 
fi? ’ ' ni teneva ancora in gravi moti , e turbolenze la Spa^ » & i medefim, 
urne alRf -<'/-^ui,p„.,hK<.„j„„,ri^nn..TmnDellranieie,edallallalenzadegi Inglefi, 


. ni teneva ancora in gravi moti , c » - --- 

abbandonati dalle Truppe ftraniere, e dall alfólenza degl inglefi, 
,foÌ 7 cZ. & Olandefi ,con tutto dò, fi moHravano riloluti di non cedei^ , pro^ 
ig„i ftando che , fenzala reintegrazione de’ loro antichi pm ile® , giamn^ fi 

' : -11. *./TnRe. Ma. ftando aue eh nfl<j 



; conlueti> 

‘ ■ oini negli auri ivegni , per puici r* 1,..— — — Jn dominio 

^are arbitrai io ; inutile era riufeita la mediaztene del Re Lodovico , per tro» 

itni alle" et- qualche temperamento fra Sudditi, & il Sovrano ;ficcome ancora 

fi t ron/ue- ' fcnza inmo erano caduti i maneggi , e le premurolè inliitenze di Cdàre, 
tud;ai degli pc^ inferire ne’ Trattati di Pace , avuti colla Francia » qualche patto vanp 
altri Regni, taggiolbper gli Catalani ;nè piùiclici erano riulcitigh ufizj , thè ,aià- 
voxe de’ medEfimi,avev:iDopal!ato, colla Cene di Madrid, la Regina 
' Briuanica , Se il Qoveino delle FtovinzieJUftfe.. Ulùndi , reio ineiora- 
; " . ■ w . , Bilq 
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Mie verfo de’ Catalani il Re Filippo , e,rI(bIuro di adoprare taTorxa , per 

ferio con tanto maggior calofe , aveva inviato alla Corte di Francia il 17^4 

Cardinale del Giudice , in quello «tempo fuo primo Miniftfo di Stato,® 

Ihquifitofe Generale della Spagna , &, infieme col’Cardinale fiio Zip ,era ' 

andato ilR-incipe diCellatfiare,'il quale vi rdlò poi col carattere, di Am-r 
bafeiatore llraordinario del Re Filippo.' Le incombenze del Cardinale 
Minirtroli crede aveirero per principale oggetto di fvellere alcune malC p^^^^^_ 
ibddislazioni , Che cominciavano a nafeere f ra le due Corti , & infìeme 
d’impetrare i foccorfi del Crlflianiilimo , e di prendere foco le mifure per 
l*e(|3ugnazione di Barcellona ^ Sulle dimoftranze del Cardinale, rei' aù- 
do il Re Lodovico affai Coddisfartodelle intenzioni ,edel procedere del 
Re Filippo , fi moilrò pib che mai difpofto a predargli foccorfi . Qpindi • 

Ipinte in Catalogna.dal Rofftglione, alcune Truppe, ordinò che, in Tok>* 
ne , Tufferò armati quattordici Vafcelli da guerra , i quali , fotto il coman- 
do del Signor Du Caffè, unitamente con alcune Fregate, e Galeotte a 
bombe , fi porraffero a rinforzare l’Aimata Navale Spagnuola , la quale fi 
trovava impilata nelle Coftiere della Catalogna , per tenere ri/lretta , & 
angufiiata la Città di Barcellona , e per difficoltarle i foccorfi , che conti- 
nuamente 1 Miniflri deir Imperadorc vi fpedivano da’ Regni di Napoli • 
di Sardegna, e di Majorica ; ma, perche, anco da’paefi neutrali ,cosi dell’ 

Italia, come del Settentrione , molte Navi cariche di provvigioni, filila 
fperanza del guadagno , fi arrifeh lavano ad approdare a Barcellona , ordi- 
nò il Re Filippo , e , con Proclami , fece pubblicare che veniffero inefo- 
rabilmcnte , con pena capitale , puniti quei Capitani , & Ufiziali di Balli- 
menti, che lullèro trovati in tale efperimento; il che lerv'i di freno a 
molti , & impedì che non riufciffero cosi Irequenti i tralporti de’ viveri , 
afavorede’Barcellonefi. . • - 

t Frattanto, aveva il medefimo Re Filippo fatti grandi apparecchi, e // <9 
difpolto tutto ciò, eh’ era neceffario all’ imprefa; e, per Comandante — con 
delle fue Truppe, aveva eletto il Duca di Popoli,' Capitano della {unPEfercìto 
guardia Italiana , dandogli titolo di Capitano Generale nel Principato di Spagauoh 
Catalogna, con nominare più Ufiziali Generali, per fervirefottodi lui ‘•ttacca 
Il Duca,effeodo partito di Madrid, nel mefe di Aprile di quello anno rrtfà»*, • . 

r 7 i 4 - , fi accinfé all’ imprefa , con quindici mille Fanti , e cinque mille ' , ' 7 

Cavalli , tutte Truppe della Corona di Spagna, alle quali elieudofi ag- , . . - 

giunti i rinforzi, venuti di Francia, fi formò un’ Efercito di circa tren- [■ - . 
caquattro mille Uomini. Ora, marciando quelle gemi all’ imprela,pri- ’i j 
eoa di dar principio all’ ollilìtà , nel giorno de’ 14 di Giugno , il fuddetto 
Generale per un fuo Meilaggiere , propolè a’ Cittadini di Barcellona 
che , fenza infillere in alcuna Capitolazione , fi dovetiero rimettere alla 
clemenza del Re Filippo , dal quale farebbero accolti con Ib mma umar 
nità , e proverebbero quello Itellb trattamento , che avevano ricevuto gli 
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Arragonefi , e l Valenziani , e tutti gG altri Sudditi della Monarcl^a ; ort; 
t 7 ^ 4 comiuuando nella contumacia , averebbero ioflèna la pena dell’ oftina* 

‘ zione loro. La rifpofta de’ Catalani emendo lUa di volere pili toAoper^ 
derfi , che di foeeettarli al giogo d’una indegna Tervith , fi venne tofto alP 
efperimento deuarmi. La notte de’ id. a* 17 . Maggio , il Campo Spa* 
gnuolo fi condufle adafialire il Forte de’ Cappuccini ; ma , trovandolo 
Ben munito ,& Regiamente difefò , furono gli Aflalitori , per tre volte, 
refpinti , 6 : , in ime , obbligati , con grave danno , a ritirarfi . La flefla 
notte , entrò nel Porto di Barcellona un Convoglio , che aveva fpedito da 
Majorica il Marchefe di Ruby , il quale , a nome dell’ Imperaaore , eoa 
titolo di Viceré, govemavaquell’Ifda;edalle imbarcazioni arrivate ri* 
cevettero un grande rinforzo gli Affediati , i <^li ellèndo, in quefto tep»“ 
po, ricchi d’oro, e d’aigentOfabbondavanod’ognicofii al vivere umano 
neceflario ; ma , poco dopo, cominciarono a penuriaredi carne frefea, 
vini , e legna , 8c , apprello , di molte altre cofe ; perche , efièndo fiata 
aumentata l’Armata Navale del Re Filippo , non Iblo da’ Bafiimenti , ve- 
nuti da Francia, ma da una Squadra di Vafcelli Genovefi,la quale_«» 
fotte il comando del Marchefe Stefano de’ Mari , era (lata prela a foldo 
dal Re fuddetto , reltò talmente riftretto il Porto di Barcellona , che ven- 
nero, quafi totalmente, a cefTare i foccorfidal lato del mare. Ma,pec 
terra, avendo gli Afledianti follecitato il travaglio delle linee, poiché 
furono perfezionate , refiò impedita alla Città la comunicazione colla». 
Campagna. Pofeia, facendo gli Spagnuoli le difjxifiziooi , per venire 
allepiìxllrepitofe operazioni, non cenavano iDifenfori di fare continue 
filoco con mortati , artiglierie , e mofehetto ; il che fuccedendo con di- 
fbrdtne , 6 e anco fuori del bifogno , pareva , che avvenilTe , non fole pet 
l’inefperienza del Popolo , ma ancora per l’artifizio di coloro , che lo re- 
golavano , a fine di vedere finalmente obbligata la moltitudine fedizioik 
aconfentire alla refa, quando fufTerimafla priva di munizioni. 

Nel principio di Luglio , arrivò al Campo il Marefciallo Duca di Ben- 
Jl DKca di ^ dichiarato Generaliflìmo delle Truppe del Re Filippo , e condufiè 
Bfrvicb fi fèco , oltre diverfi Ufiziali Generali Franzefi , il Conte di Timmouth , & 
porta fiotto jj jjgQQf ^ Lucau , fuoi figliuoli , giovani di grande efpettazione , i 
to^oftiuè * nobiltà dell’ indole , e de^ coftumi , fi moftravano degni de’ ( 

toppuAaiio- lotonatali. Arrivaronopureall’EfercitotrentatrèBattaglionidi Truppe 
fttdì ouefia ^ tanzefi , e fu poi apena la trincea , la none delti i*. , alli i ). dello fteflò 
C itti . tf » *1*1 l^to del Mare , ad Oriente ; 8 e un fàlfo attacco fii ^to , fra la 
Cinà,&ilMongioi,a finechefervilleafardivcrfione. Maqueididen- 
tro , non contenti di profeguire ladifefa col continuo fuoco, che facevano 
dalle loro ibnificazioni , li avanzarono a fere una numerofa fòrtita ,la ' 
quale ebbe , fu’l principio , apparenza di buon lùcceffo ; ma accorfero » 
dalle Piazze d’armi v icine , in buon numero, gli AfTedianti^ onde fiirono»^ 

d’ognà 
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parte ÒCatal^ctfcoedad, e tagliati a pezzi. Pio(égQirofio,ap> 
preITo,gU Aflèdianti i lavori, con formare una paralella,per unire, e *7t4 
coprire u diritta, e la linillradella trincea. Portando poi pih avanti le 
operazioni » iecero una feconda paralella , la quale , alla fmiflra , abbno 
Clava il BaiUone di Santa Chiara , 8e , alla diritta , lì avanzava lino ad un* 
a^olo del BaAione della Porta nuova . Qjiella feconda paralella, eflèndo 
aliai vicina alla ftrada coperta , agevolava allài l’acquiflo della mede fima. 

Nello ftcflb tempo, furono cominciate altre due paralelle,runa delle., 
quali teneva la comunicazione colle due precedenti , e Taltra andava » 

^re al Forte de’ Cappuccini . Venivano le paralelle foflenute da’ ridot- 
ti , ne’ luoghi opponuni . Si formarono poi le batterie , e furono meffi in 
iftato di operare fett^u otto groffi Cannoni , e venti Mortari , e , quindi « 
il comincio un terribile fiux», conegual danno , e terrore degli Abitanti ; 
ciò non ofbnte , moflrarono quefH la loro fierezza , & orinazione , con 
continuare , ancor’ effi , lo fparo de’ Cannoni , e del Mofchetto , ma , eoa 
poco fucceflb , perche gli Allalitori fi avanzavano con tutta cautela, al 
copeno della trincea; Qpin^ , guadagnata la ftrada eccita, e qualche 
altra opera efieriore, poiché le batterie ebbero fanediverfe aperture, 
nelle mura, fi venne all’ efperimento dell’ aiTako. 

Il giorno degli undici di Settembre, alle quattro credei mattino, fi jgtg 
avanzarono gli Aflèdianti alle mura diroccate , procurando di làlirvi; atti di 
ma , trovando oppofizione grandiflìma , fii , dall’ una , e dall’ altra pane , harstllttM . 
con vigore comKttiuto , e runafèro gli Aflalitori , con grande mortalità , 
tefpinti ; ma , non foffrendo le Truppe delle due Corone raffronto , rino- 
marono ben tofto i loro sforzi ; e , doix) piìi aflàlti, con eguale vigore dati, 
e fofienuti , la vittoria fi dichiarò a mvore di quei d4 fuori , i quali , verlb 
mezzo giorno , reftarono padroni delle mura , eflèndo flati i Dilènfori 
obbligati ad abbandonarle , con rir irarfi in certe fortificazioni , che ave- 
vano alzate, al di dietro. Averebbero i Granatieri dell’ Efercito infè- 

g iiti i Nemici, e fatti nuovi sforzi, per impadronirli totalmente della 
ittà ; ma conveniva paflare Topra i corpi di quelli, che erano caduti eflin- 
ri;8c,in ul modo, ebbero tempo di refpirare gli Aflèdiati , i quali te- 
mevo della loro totale rovina, inalberata bandiera bianca, chiefero di 
capitolare. La rifpoflafu chenon farebbero ammefli ad alcun trattato , 
fenon fififolvevanodi renderfi a diferezione . ReplicandogliAflediati^" 
con dimudar tempo per deliberare , fu loro accordato . Fu dunque , 
sella Citta, tenuto un Configlio di guerra, la rifoluzione del quale m di 
darf a diferezione , purché luflèro alfcurati deliavita , e del faccheggio . 

Ciò venne da Vincitori accordato. In elècuzione della Capitolazione, 
nel giorno de tredici, fu conlègnato ilMongioi ,e venne nella Città in- 
trodotto il Prefidio . Nel feguente , eflèndo Itaie levate l’armi a’ Cittadi- 
4», e Michelctti,quefti partirono per le cafe loro; e. gli Abitanti ven» 

•no 
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■erodal MarerdalIodiBervich taiTati ìnunafonimaconfìdefìibUedidéÀ 
• 7^4 naro,partedeUaqualefuripartitairaiBattagUonideirElèrcito,epaiTe 

venneconuibuiia all’ Artiglieria; il che venne fatto, fopra la confiderà* 
Eione che , efiendo flau la Citta conquillata per airalto , il faccoera^ 
dovuto alle Truppe. - ' . . ' > i 

dì riduzione di Barcellona quella dell'lfola diMajorica. La 

Uaiofica fi Francia impiegò in quella fnedizione dodici Vafeelli da guerra, fei Gaio 
/otteiHettc 4/ re, e div erte Galeotte, òPallandrc, per gpttM bombe, con quantità di 
J^f eilippo. Baltiincnti trai'porto . Parevano iMajorchini rilbluti alladifefa;ma; 

appena ebbero le Truppe delle due Corone fette Io sbarco in terra , che 
Accedette l’aggiuftamento . 11 Marchefe di Ruby^ Viceré , e Coman* 
dante dell’ Ifo la, per Tlmperadore , diede efecozume allecommemonif 
avute dal mcdelimo, di fere la Tua particolare Capitolazione,a fevore delle 
Truppe Cefàree , acciò venifTero trafportate in Terra ferma . Dopo ciò % 
la Città di Palma , Capitale del Regno , h fottopofe agli Spagnoli , come 
fecero gli altri Popoli dell’ lTol3,e gli Abitanti di Evizza. Et, in tal 
modo , le due iTole ritornarono lòtto il Dominio del ReFilippo,e furono» 
come Paefi fottomeflictdia fòrza, privati delie efenzioni, eprivile^ lora 
llReLodo/ico aveva portato alia Corte di Madrid alcune propofiz ioni, 
per raccomodamentoàe’ Majorchini,fenzacheil Re Filippo voleflèaf- 

... coltarli ; Del che fi querelò poi il Conte di Stairs Ambafclatc«e d’ingbil- 

term , pretendendo die, contro la paroladata , avelTero gli Spagpodi at- 
taccata l’Hola di Majorica ; ma il Crifliamffimo gli fece rifpondere che 
quello era afiàre,totalmentefpettanteagli Spagnuoli,e che, avendo elTo 
ìnterpoAi i fuoiufizj a fevore de’ Majorchini predò la Corte di Madrid» 
non erano fiati cap^i di fere alcun fhitto. SuccedetteJariduzione di 
Majorica lòtto il Dominio del Re Filippo, nel mefe diGiUgno deli’ anno 
171J. ,enoi l’abbiamo accennata in quefto luogo, per non mterrompere 
laferiede’ lucceili ; Il Re Lodovico, ricevuta lanotiziadiellérfifoggpt- 
tate i’ifole fuddette al Re Filippo, pubblicò il lucceflò alla fiia Cone, 
con dire che il Re di Spagna Ilio Nipote non aveva piìi ribelli ne’ fuoi 
Stati. 

i Arre H Fi lopradetti furono ^ ultimi luccelTi della guerra , e , dopo di averli 
Savtja ttJfiH efpofii , accenneremo qualche panicolarità della feparazione del Re^io 
Mr il della Si ciba dalla Monarchia Spagnuola. Nel Libro decimoquinto li è 

HediSieili» , moftrato come , per mezzo de’ conceni , preli fra dne Gabinetti di Fian* 
- - » — eia, e d’iu^lterraylufi'e fiata deltinata laSicilia alDuca di Savoja,e 
che , in virm del Trattato di Pace , fegnato ad Utrecht , tira la Franaa, Se 
il Duca di Savoja , quello Principe Urne fiato riconofeiuto dal Re Lodo- 
vico in Re di Sicilia; Ora dobbiamo aggiungere che, in virtìr deiiudr* 
detto Trattato , e di qualche Capitolo legreto , pallaio Ita Mimi tri di Spa-* 
ffu , 6 dei Duca dr Savoia , non inferito ne^ Trattari d’Utrecht , quella 
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|*rincipe,aveiido onenuto il Regno di Sicilia , afibnfè in Torino, inlieme 
colla UuchelIàfuamoglie,il titolo, e trattamento Regio, e furonoamen- 17^4 
due complimentati da’ f^eputati del Regno di Sicilia col titolo di Maellà 
Siciliane ,& ,inqueftaqiialità, riconolcTUti dagli Ambafciatori , e Mini- 
fisi di Francia, di Spagna, d’Inghilterra, e dritte Potenze; Dopo di 
che,paflati a Villafiranca , ferviti da una Squadra di Vafcelli da guerra 
Ingleli comandati dal Vice Anomiraglio Jenings , col feguito di molti 
Baitiment i , pane loro propi^ , e parte noleggiati , fi conduffero a Paler- 
mo . Qpivi • accolti dal Michele de los Balbafcs , il quale , a nome del 
Re Filippo , con titolo di Viceré , governava la Sicilia, prelèro il poflclTo 
del Regno ; il che lègui , con tanta felicita , e con ule applaufo , che fi 
potè del Duca Viicono Amedeo di Savoja dire che molti averanno pii 
fungamente.di lui regnato; ma che alcuno non abbia più di lui meritat* 
di regnare , e niun’ altro abbiaoon maggior proferita ottenuto ii Regno . 
Succedette in Palermo, fra gli appiaufi di tutta la Sicilia, convenuuu» 
jKlla Capitale , a rìconofcere i nuovi Sovrani , 8< a vedere le infolite fiio- 
zioni , e f^ttacoii , la folenne Coronazione tkl Re , e Regina , e la loro 
£igra Unzione; Dopo di che , diede il Re di Sicilia pubblica udienza a 
^iverfìAmbafciatori,eMiniftri. Rhifcirono molto fontuofe , e rìguar- 
^evoU le compare, che fecero avanti del medefimoRe,due fegoalati 
Perfonag^ , cioè il Conte di Peterborough , Ambafciatore della Regina 
^nna d’inghiltena , & il Bali Gio. Battim Spinola, Ambafciatore dell* 

Inclita Religione diMalta. L’incombenza del primoconciitette in fate 
am complimento di congratulazione ,per parte della fuddena Regina, 
alle loro Maefià Siciliane,fopra l’afiunzione al Trono di Sicilia, & il loro 
felice arrivo in quel Regno; ma il Bali Spinola fii dalla Religione incari- 
cato di preilare omaggio al nuovo Re ,e qtiel riconofeimento , cfaegli-c 
«iovuco, per eifere fliòla di Malta dipendente dalla Sicilia, & antico 
vembro della Biedefima.- Fu ancora fègnalata la liinzione , che fece il 
JR.C ,di tenere inPalennogli Stati Generali del Regno , i quali lecero m 
xpmpetetne regalo al medefimo Re, e quelli, dopo di avere mede in 
buon’ ordine le cofe del governo , e riflabilita la giullizia ne’ Tribunali , 
m , dopo di avere vifitate le Qttà , e Fonezze principali del Regno, ac- 
crelciute anco , con feemare le Ipefe lupetBue di circa ottanta mille feudi 
Siciliani, le annue rendite del Regno, rìtornato in Palermo, fervito da 
mna Squadra di Vafcelli Inglefi, navigò , colla Regina (ùa mogi ie,al Porto 
^ Viliairanca,edi là fi rn^duUe nel Piemonte, dove, aliai prello,la 
morte, fucceduta, del Principe di Savoja primogenito , colmò di dolore 
«1 R e fuo padre, & empiè di lutto, edi mellizia quella Reggia, che, un' 
annodanti ,era Itata veduta cosi giuliva, e felfeggiame. Così è varia 
la forte di quello Mondo; e tamo Ipeflb le umane allegrezze vannoz,^ 

4òtre in graadi cordogli. , . — 'oi 
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Anco ia Corte di Loodi^per riatempeftiva morte della Regina 4tw^, 
t 7 ^ fi vide » in quefio tempo * ricolma dal maggior difordine, & orrore^ tutte 

iegttti ma- lecofe di quel Governo cambiar fiftema,e forte. Qpéfto infaufto fuc- 
•‘gg‘ r»'4 G*- fece fvanire la grand* idea , che il Re Lodovico aveva formata , di 

àyiftti di rimettere nel Trono de’ fiioi Maggiori il Re Giacomo Terzo. Le tnilu- 
7 ' * quello difegno erano fiate prefc , e fi andavano maturando , di con- 

fin^biUcr- certo fra i due Gabinetti di Francia , e d’In^ilterrà . La Regina Anna; 
^eédtrt U egualmente , e dalle ragioni della Oiuitizia , e dall’ afifeto , e carità 

fucctjlitnt Sangue , non nodriva maggior defiderio , che di avere per fucceflbie 
^dtlU fuo fratello. Idi lei principali Miniitri eflèndoquafi 

Briiténìca wtfi del Partito de’ Torris , fautore del Re Giacomo , procuravano , di 
mel BfGiseb- difpqrre in modo le colè, che ouefio Principe fuflè, durante la vita della 
iM. Regina, dichiarato fuccdBbre della Corona. Maperchegduperattodei 
La Btgint Parl^ento , era fiata fiflàu la fucceliione , a lavore della linea dTlanno- 
ver, conveniva che, pn la fieflà firada di atto di Parlamento, fbfiè rivo- 
fuff$ incìma- C 2 XÌ. . Per ottenere Ciò, eilendoneceflario aver fiivorevolequeftahume- 
ta vtrft dtl lofji AfTemblea , la Regina Anna non aveva potuto ritrovare il pih fpedi- 
IrattiU . iQ mezzo , che di cancellare il prefenie Parlamento , in cui prevaleva ^ 

€ voci il partito de* Wigts , che aveva fiabiliu la fucceflionei a fitvore della 
dtl Tarkt- Calàd’Hannover. Dopo della cailàzione del Parlamento, s'impiegò lo 
mau», Audio maggiore delle due Fazioni in procurare, che l’elezione «Mem- 

bri del nuovo Parlamento fuccedefle di Soletti da loro dipendenti. In 
tale pratica , chi gode l’aura favorevole m^loro , che governano , ha 
grande vantaggio ; e però riufcirono , in wefta congiuntura , cosi forti> 
nate , dcefficaci le ani della Corte, e de’ Torrìs, che, fra Membri, che 
fian^vano dalle Città, e Comunità del Re^o eleggendo per il nuovo 
Parlamento , piò di due terzi fiirono fcelti «1 partito di eflì Torris . E , 
nel mentre c«,con le fuddettearti,fi andavano facendo reiezioni, la 
fazione del Re Giacomo prendeva anco magmor forza, nello fcoprirfi ai 
Popoli dilpofizioni , e dichiarazioni fiivorev^ alla fuccefiione del mede- 
fimo Re Giacomo. Impercioche, alcune Comunità de^ due Regni d’In- 
ghilterra , cdi Scozia , infiigate da’ partigiani de’ Torris , fi avanzarono 
a prefentare richiefie alla Regina Anna , nelle q«li , dimofirando che la 
fiicceifitme alla Corona Britumica fpenava , di giufiizia , alRe Gincomo , 

. la lupplicavano a difoorre a fuo fovore della medefìma . Nello fie^ tem- 
po, corievanopcr ilnghilteira diveifeScrittuie, in giufiificazione della 
caufa del Re Giacomo ; ed erano itati introdotti ne’ tre Regni quantità di 
ritratti , in ilampa , del medefimo Re Giacomo , colle infegne , e co’ titoli 
Regali . A queite innovazioninon foceva la Cene ofiacoli ; e ile jpure lece 
t q|ualche dinóofirazione , ciò fu più tofio in apparenza , che in ^lanza ; 
perche , in quali tune le occafioni , la Regina paleiàva apertamente la lua 
aa cUn aa^ fo pt verfo i làutori più foopenidclRe Giacomo; del che ne.^ 
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crevA data una pruova » rìfpetto al famoib Dottore Sacheverél , da lei « 
con re^ nominazione , provveduto del benefìzio di Sant’Andrea d’Hol- 17*4 
broa , in uno de’ Borghi di Londra , che ihittava ottocento Sterline d'an- 
nua rendita; per la qual grazia ottenuta i il medefìtno Dottore, ilinaan-5trm0nr<fr/ 
dofi ma^ormeote obbligato a promovere il partito , e grintereflì del Re OetitreSa- 
Giacomo,non sì tolto vide terminato il tempo, in cui, in vigore éslh im 

fentenza della Camera de’ Pari , era fiata a lui proibita la predicazione yUvott delU 
che montò in Cattedra, la Domenica delle Palme, e, prendendo 
tema quelle parole di San ^.uca al Capo vigdìmoterzo ; radre perdonate ^ 

loro , perche non fanno ciò , che fi facciano ; fece un difeorfo , a favore della ' 

caufa del Re Giacomo , moflrando che , per ogni legge Divina , 8c Uma- 
na , a quello Principe fuife dovuto il Regno ; e che' erano del nino dalla_< 
paiBone accecati , e refi ignoranti coloro , che gli facevano oflacolo . 
Ckinvennero ad udire quello, già tanto noto. Oratore, in così ^an nume* 
ro , le perfone d’ogni condizione , e d’ogni felTo , che i luoghi nel Tem- 
pio furono ceduti a gran prezzo, e fì appigionavano, non altrimenti di 

a uel, che fi pratica m Londra, nelle occalìoni delle rapprefentazioni 
elle migliori Opere ne’ Teatri ; & il Libraro , che fece immediatamente _ 
dare alle f lampe il fuddeno Sermone , ne vendene,in breve fpazio,a 
caro prezzo quindici mille efèmplari. Tanto fono dediti alla novità gl* 

Inglefi , e cosi difpofli a porgervi «recebio . 

Altre curiofe invenzioni &ono praticate da altri Donori , per promó- OMjFti del 
vere la caufa del Re Giacomo ;& io ne acceimerò una fola, capace di iatooitor 
conofccrc quinto fiano , in tali contingenze , bizzarri i cervelli degl’ In- L*vxtt per 
glefi . Era , per fama di feienza , e di eloquenza , celebre , nell’ Univerfi- dìfptrtt ili 
cà di Cambridge , il Dottore Emanuelle Lawes , membro della medefi- animi apro- 
ma Univerfità. Quelli , nel dettare a’ Giovani le materie , che avevano a movere U 
liudiare, propofe loro li feguenci queliti, allulìvi allo fiato politico delr««/i* del 
Regno. • mede foto H?. 

Si dimanda; Se gP Ifraeliti ^cht adoravano il frittilo ^oroycmfiitmto 
per loro Idolo , fujj'ero obbligati y in cof denta y a ritornare al vero Dio, 

La fpiegazione eraule; Se gVInglefi ydopo di aver riconofduto il Prin- 
cipe ^Oranges per lorolUy fufiero tenuti a refiituirfi fiotto l’obbedienza del 
iegitimo Sovrano . 

Si ricerca; Se fi pofia dire che il Sole abbandoni laTerray quando i fiuoi 
raggi vergono impediti dair mtcrpofizàone dtlli nuvole . La fpiegazione 
era 'quella ; Se fi potejfie dire che il fu Re Giacomo avejfie rmunziato et 
Regni yà“ a' Sudditi ^quando era fiato obbligato dalla forza ad allontanarfi 
da loro. 

Si propone ; Se y per tinterpofizàone , che formo le nuVble , e t oflacolo , 
eòe mettono fra il Sole , t la Terra , maggior danno riceva il Sokyò la Terra. 
fpiegazione è tale ; Cbi più abbia foferto di travaglj , t d’anguftie , 
IprteTtrTU, Jer 
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per VaUontanamento del Re Giacomo yò qu^o Principe yò il Popolo ddtf» 

* 7*4 . 

Co’ fuddetti , & altri limili tjuefiti , andò , per qualche tempo , eferd- 
tando il Dottor Lawes gli fpiriti della gioventù, fopra le cofe appartenenti 
al gove rno , & alla politica . Ma come vide ricevuti con applaufo i fuoi 
fentimenti , non piti in enimmi,e parabole, ma* con tutu chiarezza, 
cominciò a promovere la fucceffione del Re Giacomo , con gl’ inirafcritd 
fentimenti da lui pubblicamente dettati a’ fuoi Studiami . 

Se il Re Giacomo Secondo y per gli cattivi configli dd fuoi Mini firiybé 
iato luogo alla nazione Inglefe di qucrelarfi del fua governo y perche voler 
privare Giacomo Terzo , che tutta la Grande Brettagna , e tutta V Europa 
hanno riconof iuta per legitimo erede della Corona ? 

Se non e Inglefe , Scozzefe , ò Irlandcfe , che abbi ricevuta alcuna in^u^ 
ria dal Re Giacomo Terzo , il quale , nelF etàdifei mefi , fu , come un' òdrro 
Mosi y e fpoflo alla forte deir acque y per falvarlo dal barbaro furore di colo- 
ro y che lo volevano uccidere y perche tanti impegnano a perfeguitarlOy& 
opprimerlo f 

Se il Re Carlo Secondo y dopo lungo efigliOyè fiato rifiabilito fu'l Trono 
di fuoi maggiori , per il fola motivo deli onore, e della cofcienza della na~ 
rione Inglefe y perche Giacomo Terzo yil folo Principe , chexffia deìFanttcOy 
Illufire Cafa Stuarda , non deve ottmere la medejtma equità ì 
' SequeiyC^ fi ricortofconosbanditiy per fona Suri ingtufia fentema yfi 

richiamano alla Patria , & a godere di lor beni , perche non fi renderà que- 
fla ^ufiizia al Re Giacomo Terzo , efigliato dal rigore di uri iniquo decreto 
del Parlamento ì E quoT idea darà maidei fuo onore la Grande Brettagna 
a tutte le Nazioni d^ Europa ,& alla pofieritày allora che fi vegga cbc^ 
mefio infelice Principe pajji il refio dd fuoi giorni , errando tu’ Paefi 
fir omeri ì 

Se gF Inglefi hanno fparfo il loro fanguty & mpiegati i t^ori ypef 
fofienere gF interejjì dii loro Alleati , foffrirarmo efii di efiert rinfacciati di 
avere , unicamente , abbandonato Fintereffe y e i legitimi diritti di quel 
Principe , che è nato nel loro Trono , e che ha radane di pofiederlo yC di un 
Re , nel quale pare che Dio fi fio compiaciuto di unire tutte le regie virtù y 
di modo^ che , nelF età / anni venticinque , non ha ancora fatta apparire la 
minima fiacchezza umana . 

I fuddetti fentimenti , pubblicati dal Dottor Lawes , venendo , con 
propizio orecchio , afcoluti da’ Popoli , non vi era alcuno così poco avve- 
duto , che non conolceflè che , a gran palTi , la fortuna andalTe avvicinan- 
Doca d'Hoth do al Trono de’ fuoi maggiori il Re Giacomo ; tanto pili , che , a fargli 
uover per ©Hacolo , inutilÌTiufcivan^e oppofizioni del Duca Elettore d’Hannovcr, 
^dine delta foo emulo. Quello Principe non mancava di fare le fue parti , per man- 
da^Lonìra‘^ Collante 9 fuo favore la fazione de’.Wigts, e, per tanto piò vaa- 
I taglia- 
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ttggtare ! foci intercffl,facevainftan 2 aalIaRegina Anna, die gli fuflè 
permeilo d’inviare a Londra il Principe E letterale fuofiglio.affinchefufle 37*4 
inlliuito delle leggi , e coihimi della Nazione , e come Duca d< Cambri- 
de prendeiTe luogo nel Parlamento , e , venendo ricevuto alla Cone,come 
Principe del Sangue «iLveiTe per abitazione qualche Cala reale. .Qpella 
richielta eflTendoluta efaminata nel Coulìglio privato della Regina , ini 
più confidenti Miniliri deHamedelìma, fu deliberato di non confentire 
alla venuta del Principe Elettorale , e di darle elprefla ripulfa ; Ciò elTea- 
do (lato efeguito , perche il Barone di Schutz , Inviato del Duca d’Han- 
nover in Londra, fece fopra tal cofa molte querele, le quali tendevano 
ad intorbidatela quiete del Regno , 8 cad alienare gli animi dall’ obbe- 
dienza della Regina , fu , per parte della medeiima , (atta ingiunzione al 
fuddetto Barone, che più non fi accofiaiSe alla Cone ; fopra il qual’ordine, 
datogli dal Sig. Cotterei, Maeftro delle Cerimonie, il fuddetto Barone, 
pani d’Inghilterra . 

Qpellediipofizioni della Corte Brittanica, favorevoli alla fucceflione 
del Re Giacomo , venivano accalorate , e fecondate , così dal medefimo ,,, ^ thfpont 
Re Giacomo, come dal Cridianiflimo . Si tratteneva il Re Giacomo, « pa/fMre <m 
dopo la conchiuiìone della Pace, fra la Francia, e l’Inghilterra, aè\ìz ingbilttrrm. 
L.orena , e quivi , accolto , e favorito dal Duca , godeva , in apparenza , 
de’ divertimenti della di lui Corte ; ma , in foflanza , anendeva il giovine 
Re a colnvar pratiche, e corrifpondenze ne’ tre Regni Brittanici, 8 za 
mettere infìeme Uhzltdi della ^Nazione, che feguire lo potclTéro, 
qualora, invitato da opportuna congiuntura, aveflè IHmato proprio di 
mifare il Mare a far pruova dell’ inclinazione de’ fuoi Sudditi . Anco il 
accadi Lorena attendeva alevarTruppe, 2c ad initruirleneU’efercizio 
dell’ armi, nel che tutti giudicavano che camminafiedi concerto col Re 
CriiUani(Emo,dal quale fuiVero fiati fommiuiltrati, così a lui , come al 
Re Giacomo i denari , che erano neceil'ar j a quelli apparecchi ; ^ modo 
che tutu l’Europa reifcava perfuafa che il lùddetto Re di Francia voleflè, 
fbgretamente,aili(lere al Re Giacomo, accioche tentaife rimprefa_( 
fenza che nafcefTe apenarottura frale due Nazioni Franzefe , & Inglefe ; 
reltando anco perfuafo il medefimo Re di potere, fenza violare i Tranati 
di Pace , dare adillenza al Re Gi icomo , perche lo &ceva di concerto 
colla Regma Anna , a favore , e {ùggdlione della quale , aveva egli ^o » 
e giurato 11 Trattato di Utrecht . 

Ma, per ifconvolgere tutti i fbpradetti difegni , qimdo non erano JtiU' 

ancor maturati , fopraggiunfè la morte , quafi improvvilà , della Regina 
Anna. Dimorava ella nel Palazzo di Kinfington, e quivi, nel principio 
del mefe dt Agollo del prefenie anno 1714 - , fi fentì opprelladauna gra- 
vezza di llomaco, che la pofe in grave apprenfione, e pericolo. SiloUe- 
vò poi alquanto , coi benefizio un vomitivo , e con aver prefo Ibnno } 

Ddd » sia 
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ma poi , rifves'liatàfì , fti afTalita da grave opprefCone dispetto , edolofdt 
■17^4 capo , , eflendofi queflo refopib gagliardó, cadde «ffai prefto in una 

(pezic di letargo, e di appoplefia , di modo che , perun'ora, e mezza, 
rìmafefenza parola, e fenza moto. ApprelTo .ellèodole fiato dato un to 
mitiro, ricuperagli (piriti, e la loquela; ma, ricaduta poi nel letargo, 
nè valendo a follcvarla i vefcicarorj , applicati allatelia,e filile (ptule, 
fini di vivere il giorno dodicefìmo del fuddetfo mefe di Agofio, nell’ann* 
cinquantefimo della fua età , e decimorerzo del fuo Regno . 

H nuca La notizia della morte della Resina Anna eflendo immediaianaente 
li' Hit uno ver arrivata in Londra, quanto per quello fucceflb feemòdi coraggio, e di 
dichiarato , vigore il panito de’ T orris . altrettanto fi accrebbe di ardire , e di fjjcran- 
» zela fazione de’ Wigts. Qjiindi , non mancando alla prefènte conginn* 

Af «f i"ihil tura il Barone di Botmar , nuovo Inviato ftraordinario del Duca d’Hanno- 
ten a . ygf ^ tefe egli a fare , immediatamente , tutte quelle pratiche , che favo» 

rir potevano k cau fa del C uca fuo padrone , e , non facendo alcun’ oflaco- 
lo i Torris , partigiani del Re Giacomo , anzi dichiarandofi la Plebe fàu» 

, trice diquclPrincipe,lafuccefIìonedelqualeeralktadecretatadalPar- 

lamento , fu tolto dichiarato , c proclamato Re Giorgio , Duca , & Elet- 
tore d’Hannover. Venne poi aperto un plico del medefimo Principe, 
che fuprefemato al Configlio privato dal fuddetto Barone di Bormar,* 
fi ritrovò die il nuovo Re nominava diecinove Pari per Reggenti dell’ In- 
gliilterra,fInoal fuo arrivo, e quefti prefero l’amminiftrazione del Go- 
verno. Nontardòpoi il Re Giorgio a paflare, da’ fiioi Stati patrimonia- 
li , in Olanda , donde , avendo navigato verfb l’Inghilterra , arrivato io., 
Londra , v i fu ricevuto , con univerfàle applaufo de’ Popoli , fenza che al- 
cuno di tanti fautori del Re Giacomo ar^ffe di kre qualche attentato a 
di lui favore ; Fu però c^inìone di molti che , fe il Re Giacomo , prima 
dell’arrivo del Re Giorgio , fufle sbarcato nell’ Ifola , con qualche affi- 
ilcnza di Truppe pagaie , farebbe fucceduta qualche grande rivolta, a fuo 
favore; tanto piò che , nell’ Inghilterra , nel tempo delk morte della Re- 
gina Anna, non fi trovavano che quattro mille Soldati, &a Fanteria, e 
Cavalleria ; ma non era per anco il Re Giacomo preparato all’imprefa, 
nè fece egli altra operazione , in quella congiuntura , che di kre capitare 
. . preflamente , per mezzo della polla di Francia , in Londra molti efem- 

Mautfefttj, t i di un fuo Manifeffo , colk data de’ 19. dello ftelTo mefe ^ Agoflo , 

^Re Giacomo protcfkva che a lui luffe dovuto il Regno . Varie copie di quo- 

^delRe di * ^ Scritture , tradotte in Latino , in Inglefe , & in Franzefe , vennero in- 

Se ad altriUfiziali,e 

la fu. ecHìorte Mkillr» principali del Regno ; ma , fenza alcun frutto , eifendo Hate da 
del Duca coloro, che le avevano ricevute inviate, immediatamente, a’ Signori 
iC Hannover, della Rcggenta. Anzi che, moflrandofì quelli ùntati, per il pietefo 
attenuto del Re Giacomo , fecero inùmare aU’laviato,^lDucadi L07 
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t|Sia ài uftire ^’Re^i Brittuiici , fnì ^indici jgiorm , quando , dentro ’ 
del detto tennbe , il Duca fuo padrone non &ceue fortire da’ fuoi Stati il I 7 I 4 
Pretendente. Fuancorada’ SÌMori della Reggenza 'atto pubblicare un’ 

Editto , in virtìi del quale fi ordinava al Gran Telòriere del Regno di pa- 
care la fonuna di cento mille lire S terline a chiunque arrefiafiè il Preten- ' 
dente dentro de’ tre Regni Brittanici, e lo rimettelTe nelle mani della., 
j^iuftizia. Un’altra protefta, contro la fuccelT!oned’Hannover,fu pre- 
Icntata alla Reggenza d’Ir^iilterra , a nome del Re di Sicilia , dal Mar- 
chefe di Trivie, Inviato m-aordinario del mede fimo Re, nella Corte 


d’Inghilterra ; & il fuddetto Inviato , dopo di avere prcTentau , e pubbli- 
cataTa fiiddettaprotel^Iènza prendere iutro congedo, forti d’Inghilterra. 

In quello mentre , il Re Lodovico , eflèndo fiato"; niello ftéfib tempo , j; », ttiovU 
awilàto della morte della Regina Anna, e delle dichiarazioni fiate fatte rìconéfct 
in Londra , a &vore della fiiccefllone del Duca d’Hannover , non tardò a in in- 
rifblvcrfi a riconofccre in Re d’Inghilterra il fuddetto E)uca , cooofcendd gbihtrra il 
che il fare oppofizìone alla di lui fùccefiione era un riaccendere quella ouca tCHna- 
ftelTa ^erra colle Potenze alleate , dalla quale , con tanto ftento , e peri- >*ov*r . 
colo fi era poco prima fvilt^pato . Di quefia fua del'berazione ne Iped’i 
lanotizia alle Corti ftraniere, per togliere ogni ombra dlfofpètto, che 
voIelTe dar mano a nuova rottura colT Inghilterra; onde ilMarchefe di 
Cafiehu»vo , Ambafciatore di Francia alTHaya , dichiarò agli Stati delle 
Provinzie Unite che il Re , fuo Signore , non era per opporli , in alcuna 
joaniera , alla fùccefiione della Corona della Grande Brettagna , regolata 
dal palT Ito Parlamento , a favore del Duca d’Hannover , nè^l’ elevazione 
del Re Giorgio fopra il Trono. In confeguenza di quefia rifoluzione* 

•ffendo fiato dal Re Giorgio dato pane deUa.fua alfunzione alla Corona 

•1 Re Lodovico , quefii lo riconobbe in Re ; e , paflato il Re Giorgio da' Arrivo M 

ftioi Suri in Olanda, e pofcia in Inghilterra, quivi immedlàunientc. nunvc Re m 

folfe molte cariche a quelli del panito de’ Torris, promovendo alle me- Indrm. 

defimequei Signori della fazione de' Wign , che n erano più fegnalati 

in fuo favore. AlDucad’Ormond fu levato il Generalato dell’ Armi , e 

fii di nuovo inceduto al Duca di Marlebrough, al quale non folo il nuovo 

Re reftitui il pollo di Colonnello del primo Reggimento delle Regie- 

guardie , ma a^iunfe la carica di Gran Idaefiro ddlc Artiglierie . Tanto 

balli delle cole d’Inghilterra. 
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SOMMARIO. 

I L R; Lodovico palef» la Cua flima , e godimento verfa la Prinei» 
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istoria di LODOVICO ILt:RANDE.Lii.XVIIl ' 39 ^ 

éilP ultima infermità , e, em affidi religiofa pietà , tennma la vita . là 
vengano fatte folenniEfeipùe itanto alla Abbazia di S. Dionigi ^ ebe nella 
Città di Parigi. , ^ 

I Fgiftreremo in qoefto Libro gli ultimi fuccefli del 1714 
Regno , e della vita di Lodovico il Grande , fra eguali 
luogo {limolare fi debbe al Matrimonio del Re F ilip- », P 
po colla Principefla di Parma . La parte , che ebbe il p, celldfHa- 
Criflianiflìmo nella fceltadimielu egregia Princi- ciptjfa di 
pefTa ; Il contento , che moftro , nel pubWicarc alla -parua . 
fua Corte la conchiufione del di lei Matrimonio ; Le 
lodi } che , pili volte , in pubblico « fti udito dare alle 
di lei virtb » furono dimoftrazioni della foddisfhzrone , che provava j per 
Facquifto , che era per fare il Re Filippo, fuo Nipote, d’una Spola di tanto 

^Perk morte della Regina fua Conforte, elTendo quelli rimallo vedovo, 
giudicò egli di non poter meglio riparare a tanra perdita, che col palT^ lUgiitaSpt. 
alle feconde Nozze con Maria Eiilàbetta,Principeira di Parma, un jcayi, 
figlia di quel defunto Principe Odoardo, e della PrincipelTa Dorotea- 
Soffia Palatina di Neoburgo. La fama , che univerfalmente correva del 
merito , c della virtù di quella PrincipelTa , aveva talmente guadagnato il 
cuore del Re Filippo , che non era punto (lato fo^fo in deli wrare di pre- 
ferirla ad ogni altra. Concorrevano in elTa prerogative egregie non men 
di corpo , che di animo , e la fua naturale bellezza Taverebbe renduta fin- 
colare , non Iblamente fra le Principelle fue pari , ma ancora nell' univer- 
se del fuo lelTo ,fe il vaivolo non Taveflè altniantoprcgiudicata. Non 
retta però di rifplendere il Sole, perche quale he nuvola renda men chia- 
ri, e men’ efficaci i fuot raggi. Pure la bellezza corporale, che giova 
molto a cattivare gli animi , non è quella , che forma il piò potente incan- 
to, per rendere a quella Principefla tributar) i cuori . I pregi del corpo 
vengono di gran lunga fuperati dalle doti dell’ animo, e ^gh ornamenti 
della virtù ; L’indole dolciflima la rende amabile , comtinicando , con 
molta ai^bilità , anche cogl’ inferiori, fenza pregiudicare al decoro, e 
' fenzadeclinare dalla grandezza . Riefce faggia , e manierofa nel trattai- 
Te , e grata , & ammirabile egualmente fi rende, quando configliatamente 
tace , e quando prudentemente favella ; mai parla , che non proferìfea 
concetti , degni del luo fùblime talento . Quindi fi ammira in lei naaturi- 
Càdi (èrmo, eccellenza di fpirito,vallitàdi comprenfioae, altezza d’in- 
dole ; e la nob iltà de’ penfieri vien renduta anco più ragguardevole , e piò 
gradita dal gentil modo, con cui gli efprime. lnfomma,haella avuto 
grandi pregi dalla natura , ma non minori dall’ educazione , e dallo (lu- 
Oio. Per quanto fieno ùià benignile concordi gf infiuflì 'celelli al fuo 

nata- 
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SKtafe , e per quanto abbia forrito il di lei corpo quelle pili egregie qudf{» 

* 7 * 4 ta, eh’ erano nccellàrie , per riu/cìredegno albei^ d’un’ anima grande t 
ad ogni modo, di molto ella è ihita debitrice all’ educazione ; e ^ pili a 

2 uel grande , & affiduo Audio , che ha Aitto ,per renderli f^alata , c 
n^I^ . V erlàta nell’ lltoria , ha , colla lui^ lezione , preuaperien* 
za dell’ arte del governare.. Ha apprelè perfettamente, oltre le lingue-. 
Latina , & Italiana , la Sragnuola , la F tanzefe , la Tedcfca , e k Greca . 
In oltre, è nufeita eccellente nella danza, e nel cavalcare. Invaghicafi 
della Pittura , ha apprefo il difegDo.che n’è il fondamento, 8e anco ha 
apprefo fuAìcìentemeote a colorire . Quanto al naturai Tuo genio, ha,fino 
da^ teneri anni , molirata una gran parzialità verfo la Francia , e pare , 
che lìa nata con Tegreta difpolizione,per inneftarii nel Sangue Regio Bor- 
bone , con tutte quelle dif^Iìzioni , proprie per divenire una delle pili eo 
celienti Regine , che abbiano calcato il Trono ; ma , non pili oltre di que- 
lla grande Regina , i pregi dellaquale fono tali , che , nella celebrazione 
de’ medefirai , polTono gl’ lilorici , Se i Poeti impiegare , con gloria , e di- 
lettazione , i loro pili nobili penlieri , Se io , dopo di avere , di palTaggio, 
ll9f loJini- toccato quello argom^to , a^iungerò che il Re Lodovico , amamilluno 
e» pélefa U Re Filippo fuo Nipote , ^fiderofo di maggiormente felicitarlo , mai* 
fuM nima , t riirjidolo con quella degna PrincipelTa, ha m^a in opera la Tua indullria, 

S redimento perche fi cffettualTe quello Ilio dilegno , non avendo , appreffo , tralafck- 
wrfo U to modo alcuno di paldàrcd fuo gradimento, eia fualtima verfo la nuo 

V» Aff'*** *'yaliia Reai Nipote. Stava elIòaMarli,nelprincipiodiLugliodeli 7 i 4 .> 

• quando diede notizia alla Corte che il Re Filippo aveva rifoiuto di pallia 
re alle feconde Nozze colk PrincipelTa fuddetia , il di cui fpirito , e me- 
rito commendò con lodi , degne , e della bocca d’onde efeivano , e dei 
Perfonaggio, a cui erano direne. Rilàputafipoi k partenza della nuova 
Regina verfo k Spagna, il Re Lodovico l^dì il Signor di Grai^cs, 
Madiro diCeremonie deUaCone di Francia, per MarfigUa, ad efcuo 
che , in queUa Città , e nelle altre de’ fuoi domin) , facclTe rendere alla mer 
dclùna ^ onori , di’ erano dovuti al fuo Carattere , e quelle conefie , c 
finezze, che ledeltinava il fuo afretto,echeefigeva kllretta congiujh- 
zione di Sangue . In Marfiglia dunque fu k Regina accolta, con triplicati 
^>aii di Cannone , delk Città , della Citudelk , e delle Galee ; e , d<^ ^ 
avervi fona dimora , per due giorni , continuò il fuo viaggio a Monpeli^ 
ri, dove ellèndo arrivata , il Duca di Rocca Laura, Governatore delk 
Prov inzia, k ferv'i,ed accompagnò al Palazzo , deftinato per il di lei 
alloggio,» cui fu complimentala da’dueVe(covi,diMonpelieri,e di 
Fregius ; e , nel giorno feguente , furono ad umiliarfeli i Confoli della 
Città, e le prefemarono due ColFani d’acciajo , d’infigne maniiàttura, 
pieni d’acque preziofe,e di altri liquori fquifiti, con paniere, in cui 
#iaao cofoiai oduril'eri , Uvorau afioc^i cqp ago j robe da camor ■ 
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it y delle pili ricche ftofe , & altre galanterie . Il giorno delli 9. Decem- 

bre, par.' itali la Regina da Monpelieri , verfo Ja Spagna, 10,^1 quello I 7 * 4 

viaggio,incomrata dal l'ìuca diSant’Agnam,che la complimento per 

parte del Re , e le prel'entò il nobiliihmo , e ricco Regalo , che le inviava 

il medelìmo Re CrilHaniilimo , confìllente in alcune gioje di molto vaio- . 

re , con il ritrano di Sua Maeità , temperato di diamanti, quattro de’qualì 

erano di iiraordinaria grandezza, e rara bellezza. Tanto baili intorno 

al viaggio di eiTa Regina ; e noi palliamo ad un’altra importante azione' 

del Re Lodovico , che fu la riconcilìaziqne ira il Re Filippo , il Duc« 

d’Orleans . 

Era qualche tempo , che il Re Lodovico maneggiava quello affare , al- Uleoneìììa- 
crettanto premendole di vederne la conchiufione , quanto che ficoalìde- xtont fra U 
lava cadente , e , portando il rilleflb prudente agli ulteriori fuccelli , ere- A? Filippo , 
deva di gran vantaggio de’ due vicini Regni di Francia , e Spagna, la per- òp 
fetta intelligenza Ira i Principi della iua Regia Cafa. Da che il Duca_ 
d'Orleans , dopo di aver militato in Spagna ,era llato richiamato dal Re 
fuoZio in Francia , non aveva egli più caneggiato col Re F ilippo , nè “ Tf /T 

era pairato,l'ra quelli due Principi , cosi llretramente congiunti di Sangue, 
alcun’ atto di corrilpondenza, & amicizia. Occalione al difapore aveva * 
dito la gelofia di Stato , che è il più potente motivo , per rendere , fra di 
loro, dìlcordanti gli animi de’ Grandi. Erafrato rapprefentato al Re Fi- 
lippo che il Duw d’Orleans , con afcoltare qualche progetto , tendente 
alla divilìone de’ Regni , contenuti nel vado circuito della Spagna , aveffe 
qualche difegno del proprio fuo ingrandimento ; E , peravere tutte le pili 
individuali notizie di quello affare, erano flati, d’ordine del medellmo 
Re Filippo ,arreflaii alcuni , che le ne credevano complici. Appena ne 
giunfe ravvilo al Re Lodovico , che richiamò incontinente dalh Spagna 
d Duca d’Orleans , per andare al riparo di quei inconvenienti , e dilordi- 
ni, che potellèro derivare dalla mala imelligeoza , la quale andava cre- 
feendo fra i due luci amatillimi Nipoti . Arrivato il Duca d’Orleans alla 
Cone di Francia , non aveva ommellà alcuna delle incombenze più pro- 
prie , per giullificare la fua paflàta condotta , e per dileguare ogni ombra 
di foipetto 8Ù la medelìma , avendo felicememe ottenuto di vcdei fi con- 
tinuaredalRe, fuo Zio, eSuocero,lafolitagrazia, e confidenza. Non ' 

diede però il Duca alcun ^ffb per la riconciliazione col Re F ilippo , 
forli , per chiamarli offelò da' fofpetti , che lì erano avuti & la di lui per- 
fona ; e cosi, eirendo trafeorfi alcuni anni, ne’quali era rimafla fofpera l’iiv- 
telligenza i ra fi due Principi , sì congiunti di lingue , e d’intercfle , giudi- 
cò il Re Lodovico, di non dover fraporre maggior di'iazione nel procu- 
rate la riconciUazione de’ medefimi ; Scriffe dunque al Re Filippo , che, 
prete tutte le più efatte intormazioni , era rellatu aificurato ellcr folto 
9ittu CIÒ , che iù (lul'eaùjoaio , in pregiudizio della coudotu , tenuta dal 
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Duca d’Orleans , nel tempo di fua ^mora in Tfpama; e che,fopra tH 
1714 fondamento, efTo pregava Sua Maeft'a a riconciliar fi col Duca mcdefimo, 
&a far dare la libertà a Quei prigioni, eh’ erano fiati ritenuti per tal ca- 
gione. A quefia lettera aell’ Avolo riì^fe il Re Filippo che fi trovava 
difpofiillimo a ripigliare gli atti d’intelligenza, e di amicizia colDuca 
d’Orleans , verfo del quale nodriva fentimenti di parzialiù , e di fiima ; » 
che, a tenore de’ benignilfimi fenfi di Sua Maeft'a, aveva immediata- 
mente dato ordine per il rilafcio de’ prigioni. Tale rifpofia,che lù co- 
municata dal Re Lodovico al Duca d’O rleans , mode quelli a fubitamen- 
te fervere al Re Filippo , che corrifpofe con altra lettera , piena di geo- 
tilillimi fentimenti, e cos'i videfi rilubilita , fra elfi due Principi, la pri- 
miera armonia , a gran contento del Crillianiifimo, che l’aveva procurata. 

Palfiarao ora a vedere un raggio di quel fplendore , con cui viveva il 
•7 * J Re Lodovico nel concetto de’ Potentati , anche barbari , e pili firan ieri , 

< la milfione de’ loro Ambafeiatori ci additerà la premura , che avevano , 
t di procurare , e di coltivare la di lui amicizia . Due gliene iurono fpe- 
diti fu’l fine dell’anno 1714. 

Uno dal Gran Signore de’ Turchi , dal quale, appena giunto in- 
rt del Gran Marfiglia , ricevette , con particolar fpedizione , ordine di ritornare in 
Siinere de’ Coftantinopoli , lenza che fe ne fia precifamente faputa. la cagione. 
Turchi arri- ancorché alcuni abbia creduto che la Corte Ottomana, uilormata de’ 
va aMarJì- fijccorfi, che il Re Lodovico fomminiftrava a’ Cavalieri di Malta_, 
ritorna perche avellerò forma di difenderli , nel cafo di efiere attaccati da’ Tur- 
immtdiata- j,g refialTe formalizata , e fdegnata ; e però richiamafle il M iniftro, in- 

metite a Ce- yj^to forfi per folo motivo di complimento, e di congramlazione ad un So- 
pantmpc 1 . yrano,la di cui ftima era infinitamente crefeiuta preifo la medefima, dopo 
di avei^eflb terminata, con tanta riputazione, una guerra, cosi pericolola. 

L’altro Ambafeiatore fu mandato da Iha Afl’am Sori,Re diPerfia, 
^mbafeiato* jl quale , trovandoli nel quarantefimoquano anno dell’ età fua , e vi- 
tedel di gefìmo del fuo Regno , comandava , con grande applaufo , a quella s\ 
Ter Sa giunge generofa , quanto barbara nazione dell’ Oriente . Quello Monarca , rapi- 
in Francia . galla particolare fiim.a verlb del Re Lodovico , aveva fcelto , a com- 
plimentarlo , Maometto RigaBeg,uno de’ fuoi Generali, e Governatore 
della Provinzia d’Erivam . 

Sue conrnef- commefiioni di quello Miniflro avevano per oggetto principale dì 
foni , e coftu- congratularli col Re , fopra la Pace , fatta con tanto vanuggio , e gloria , 
dopo SI lunga , e pcricolofa guerra ; ma , lécondariamente , era incarica- 
to TAmbafciatore di ricliiedcre lo llabilimento del cotnmerzio reciproco 
fra la Francia , e la Perfia , e che l’ulò delle Stole , e Tele , che fi tnanifat- 
turano ne’DominjdelSofi, fufle permellb ne’StatidelReCrillianilli- 
mo. Arrivato l’Ambafciatore a Marfiglia, con Tedici perfone di feguito, 
trovò ordine del Re di elTcre trattato , e condotto, ùuieramente, a iue fpe^ 
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le , come (ù efèguito , venendo , con abbondanza, e lautezza, prowednto 
di tutto ciò, che richiedeva, giacche, per ordinario, fi faceva far la cucina I 7 ^ 5 
da’ Tuoi famigliari. Il fuo mangiare era parco , fecondo la lodevole fru- 
galità della fua Nazione ; ma il veflire altrettanto fontuofo , cambiando- 
abiti pih volte al giorno , tutti di flofe con fondo d’oro, e d’argento. I 
fùoiPa!Mi,eValetti apiedierano ve/Hti di damafchi verdi , e gialli con 
fiorami a’oro, e d’argento, alla moda. In Marfìglia , convitò a definar 
feco alcuni di quei Signori Franzefi , che erano deputati ad affifterlo , e 
coneggiarlo ; Et , in taf occafione , fece imbandire una tavola , alla Fran- 
zefe , in lungo , con 18 . coperte . L’Ambafciatore non fcdette fra Convi- 
tati , ma in poca difianza della tavola , a capo di effa, fi ailife in terra,fopra 
di un tapeto di Levante , fu’l qiule fu diftefa una coperta di ftofà a fiorami 
verdi , col fondo d’oro . Egli fu fervilo in vali della Cina , che aveva feco, 
e le furono prefentati avanti tre piatti di rilb , cotto nell’ acqua , condito 
con butiro.e zafferano, e mefcolato con pezzi di caftrato. Pochi altri 
piatti di carne , pur di caftrato , preparata in diverfe maniere dal fuo Cu- 
ciniere , vennero mefli nella fua tavola. I Convitati furono ferviti, con 
lauta imbandigione, fecondo il coftume di Francia. Dopo di avere— 
l’Ambafciatore bevuto in un vaiò di Porcellana , lo faceva portare in giro 
a’ Convitati , perche tiafchedunoprendelTeun forfodi quell’ act^ua , che 
eflb aveva guflato; il che era fatto in Pegno di companire loro quelVonore. 

Le vivande , deffinate all’ Ambafeiatore , venivano medefimamente da’ 
fervitoriPerfiani portate in giro avanti la tavola, in fegno di favorire i 
Convitati, acciò tuife in loro arbitrio di fervirfene . Terminato il pranzo, 
fu introdotta nella Sala una Fanciulla, con alcuni Ballerini , i quali , al 
fuono de’ Tamburrini , cominciarono a danzare , dopo di che, bastono i 
Perfiani , alla loro ufanza. Finito qucitodivertimemo,l’Ambafciatore li- 
cenziò i Convitati, e fpogliatofi degli abiti ricchi, fece le fue preghiere, 
le quali terminò con lavarfi mani , e piedi , e con toccarli la fronte eoa 
un poco di terradel fuo paele . Tali furono le ceremonie , che praticava 
l’Ambafciatore barbaro nel mangiare ; e , nel viaggiare , avendo fempre 
mai ricufato d’entrare in calefli , e carrozze , fer\ ivafi de’ cavalli «portati 
dal fuo paeie , bardati magnificamente fecondo l’ufo Perfiano . 

Giunto l’Ambafciaiore , alli itf. di Gennajo, a Sciarentone ,' in poca di- complimento 
danza da Parigi , quivi prefe alloggio in una Cafa , che gli era fiata pre- fi,f ^ alP * 
parata ,Mr ordine del Re, nella quale fu a complimentarlo il Barone di ^ba/aoto- 
Betrevii, Introduttore d^li Ambalciatori , fruendole la feguente e^fi- re Ver fumo il 
zione . L’imper odore di Ir aneto mio Signore , il più Grande , & il più Pio Si^ eU Betre 
degV Imperadori Crifliani , il più Magnifico de* Re ^Europa , U più Poten- vìi per par- 
te tn guerrOfCosi \opra laTerra^come [opra il Mare ^ fempre invincUnUj te del l{eio- 
amore d^ fuoi Popoli, e modello perfetto dt tutte le virtù regie im’mvia,odovieo. 
Signore , a farvi un tomplimento per fua parte , e fi rallegra del vofiro or- 

£e« a rivo 
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rive prejjh ii Parigi , che è la Capitale del fuo Imperio , & injieme la pià 
7^5 TiVfiJ , e la più fuperba delle Città , nella parte del MondOy che nei abitiamo : 
Fgli falche il vofhro Padrone è il più Magnifico , & il più Potente Impt- 
rèmore dell Oriente , é»* e perfuafo che , avendo alla fua Corte quantità di 
Perfenagg': iUiiflri , egli vi abbia fcelto fra efjt, come un Soggetto dì meri- 
to difiinto, e capace di ejfere il legame dell unione di due sì potenti Monar- 
chi . Fgli vi darà,o Signore fin tutte le occafioni, dimofirazioni dellcu 
fiima , e della confiderazione , che ha per un' Ambafeiatore di si grande 
Impcr odore . 

Per me ^0 Signore , riconofeo per gran fortuna quefia di ejfere fiato 
fcelto il primo avenirvi a compliotentare in fuo nome . Subito di effermt 
iicmziato da voi , anderòa render conto al fuddetto mio Imperadore delPefe- 
cuzione de' fuot o'cdini , e prenderne de' nuovi per il vofiro ingrejfo in Parigi, 
e per la vofira udiema mila magnifica Corte di SuaMatjià Imperiale^. 
Sin qui il Barone di Betrevil . 

Dieci giorni dopo del fuddetto complimento , il Marefciallo di Marn- 
inone , & il fuddetto Barone di Betrevil andarono a prendere l’ Amba- 
ìciarorePerfiano a Sciarentone ,nel'a Carrozza del Re,feguitara da_. 
quelle de’ Pi incipi , e Princineilè della Cafa Reale , e lo conduifero vicino 
all’ ingrelTo del Borgo di Sant’ Antonio , dove difeefero nella Ca/à del 
Sig. Titon , e , fenzafcrman ilì , montarono tutti tre a cavallo , & entra- 
rono in Parigi col feguente ordine. La Compagnia degl’ Infpettori della 
Polizia , a cavallo , veftiti con abiti uniformi, precedeva il corteggio . In 
dillanza di 40. pafii , feguivano le Carrozze del Marefciallo di Mattigno- 
ne,e del Barone di Betrevil. Immediatamente unCoffàno portato da 
due muli delRe.fopra il quale erano i doni, che l’Ambafciarore ,per 
parte del fuo Sovrano , penava al Re Criltianiflimo . Avanti , e dietro di 

3 uefto , andavano otto Trombettieri della Camera del Re, a cavallo,© 
odici Cavalli delle due Scuderie Regie , condotti a mano da altrettanti 
Palai'renieri . Quattro Cavalli del Re, con arnefì alla Perfiana , condotti 
a mano da’ Perfiani . Pofeia dieci altri Perfiani a cavallo , portando in alto 
gli archibuG , appoggiati fulla cofeia . Due altri PerG^,a cavallo, inca- 
ricati ad aver cura tfel Regalo del Re diPerfia. Pofeia due Paggi dell’ 
Ambaiciatore , il fueMaeltro di Ccremonie , & il fuo Segretario . Final- 
mente FAmbafciatorc fopra il fuo cavallo , guerr.ito alla Pci Gana , il Ma- 
refciallo di Mattignone alla fua diritta, 8c ii Barone di Betrevil alla Gni- 
flra , marciando tutti tre di fronte . Li V’aletti Perfiani , & Armeni dell* 
Ambafeiatore , marciando a piedi , tenevano dietro al di lui cavallo , e lo 
ftelTo facevano i Servitori di livrea del Marefeiabo , e dell’ Introduttore . 
Immediatamente dietro all’ Ambaliciatore , cavalcavano il di lui Scudie- 
re Peritano , pora ido lo Stendardo del fuo Re , & un Paggio , che porta- 
va la fciabla dell’ Ambafeiatore , appoggiata lopra la colcia. Suiìegutvar 
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•o,dopo la CarroKa del Re, le altre de’ Principi, e Prlncipefle del 
Sangue , e del Marchefe di Torsi , Miniftro , e Segretario di Stato per gli i 7 I 5 
affari ftranieri. Arrivato il corteggio all* abitazione, che chiamano la 
ra fa dagli Ambafciatori, quivi fi fermò il Miniftro Perfiano con quei della 
fua Corte . Il Marefciallo, avendo accompa^to l’Ambafciatore fino alla 
porta deir alloggiamento, prefe congedo ^ lui,ftando a cavallo, e fi 
ritirò. Diede occafione aciòundifparereconfiderabile,cheinforfe tra Difpartrt 
TAmbafciatore , & il Barone di Betrevil , intorno alla forma , che quefto/ra 
Miniftro Perfiano doveva tenere , nel ricevere effb Marefciallo di Matti- Prr- 
gnone, incaricato d’accompagnarlonel fuo pubblico ingreffo . Preten-yi«»<», ir il 
deva l’Introduttore che rAmbafciatorcricevcffe ilMarelcialloinpiedi,^’^ diBetrt- 
e non fedendo. L'Ambafciatore ricufava aflblutamente di alzarli in_ monto «t 
piedi,nel ricevere il Marefciallo ,làUegandoche , fe quelli rapprefcntava, Ccrtmomolt ^ 
nella funzione , la Perfona del Re di Francia , elio Ambafeiatore rappre- 
fentava quella del fuo Monarca; Che lacofa andava del pari , e che la 
legge di Maometto non li permetteva di levarli in piedi, fe non per un 
Principe Sovrano, e non per alcuno Rapprefentante, e Miniftro . In vano 
fi affaticò il Barone di Betrevil diperfuadere il Perfiano a rendere quell’ 
atto di onore al Marefciallo , allegando ciò , che fi praticava in limili oc- 
cafioni,preffb tutte le Nazioni d’Europa , perche , infleflibile l’Amba- 
i'ciatore , difle che, piò prefto di condifeendere a ciò,era difpofto di tare il 
filo ingreffo colla fua fola comitiva, fenz’ altro accompagnamento; la 
qual cofa , così il Marefciallo , come Tlntroduttore non vollero permet- 
tere , e, per non irritare il Barbaro,cedettero al punto, prendendo per fp>. 
diente , che il Marefciallo , lenza feendere da cavallo , riceveffe , &ac- 
comiatafle l’Ambafciatore . Nel giorno fcguente,ilinc<kfimo Ambalcia- 
tore volle andare a prendere i bagni , fecondo il coftume de’ Maomettani , 
e vi tu accompagnato da qualche Ufiziale della Scuderia del Re , dopo di 
che , moftrandofi zelante oflervatore della propria legge , pratic ò eiatta- 
mente tutte le ceremonie , preferitte nell’ Alcorano, intorno allafefta_ 
della nuova Luna , e perche egli riceveva giornalmente da’ Spenditori del 
Re tutto ciò, che eraneceflarioper il fottentamqnto della lua perl'ona , e 
famiglia , regolò le provvigioni , riducendole a tre caftrati , un’ agnello , 
dodici polli , quaranta libre di tifo , cinquanta di butiro , e trenta pime di 
latte per giorno , cofe tu'te che venivano preicntate allo Spenditorc Per- 
liano , accioche non avellerò apaffare per le mani di Criiiiani , ò Ebrei . 

L’udienza pubblica, che ebbe quello Ambafeiatore dalRe,pafsò in *udienvi 
quera maniera. 11 Marelciallo di Mattignone , & il Barone di Betrevil pubblica dati 
andarono al Palazzo, ove Itava alloggiato, e l’introduliero nciia Regia «e alP 
Canozza, in loro compagn’ia . Li Famigliari deU’.'mbalciatore marcia- ^mbafciato- 
rono, nella forma , praticata al fuo primo ingrs^To, lopra cavalli della rr VerfiM», 
j^egu Scuderia, e lo Stendardo di Per lia veniva potuto daiioScudiera 

Perl^ 
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Pcrfiano « il quale cavalcava a fianco della Carrozza . Il Regalo del Re» 

I 5 di Perfia era portato in una feconda Carrozza , nella quale marciava urf 
Ufiziule Armeno , a cui il Re di Perfia ne aveva confidata la cuftodia , c la 
chiave del CoFano , in cui era ferbato . Arrivate le due Carrozze nella 
cranftradadiVerfag1ies,fi arreHaronoprefiòrabitazionedelSig. Buon 
a'empo , primo VaWtto della Camera del Re , e Governatore del Palaz- 
zo delle Tullerie, il quale aveva fatto prOTarare ogni fona di regali per 
rinfrefeare l’Ambafciatore , e quelli del luo lèguito. Dopo che ebbero 

f oduro delle cole imbandite , montarono a cavallo , preceduti da otto 
'rombetticri della Camera del Re . L’Ufiziale Armeno , pure a cavallo , 
portava, a due mani, il Regalo, 8c infieme la lettere del Re di Perfia, 
tafeiati inunaftolàdifeta,atiorid’orq. L’Ambal'ciatore,ilMarefcialloi ^ 
c l’Introduttore marciavano tutti tre ài fronte, poi feguivano iCorteg< 
giani Perfiani a cavallo , e poi le Regie Carrozze . 

Giunti alla prima Grata di ferro, che forma la prima Corte, avanti del 
Cai tei lo, i Corteggiani dell' Ambafciatorelafciarono Tarmi , e continua- 
rono a marciare lenza di effe . Nella fuddetta prima Cone, erano in or^« 
ne le Guardie Franzefi, e Svizzere, al numero di due mille , con i tam- 
burri battenti. AIT ingreffo della Porta del la Cone, che chiamano del 
Re ,lo Scudiere Perfiano lafciò , al di iuori della Porta, lo Stendardo del 
fuoRe. Si trovavano le Guardie dcllaPona in fila, folto le armi, e, nella 
Cone, fece un giro la comitiva dell’ Ambafeiatore, alla villa delle fine- 
ftre del Re . Pofeia , pollo piede a terra TAmbafeiatore , col fuo lèguito', 
traversò , a piedi , la Cone , per montare la fcala , che conduce al grand* 
appartamento del Re ; ma , prima , fi era cinta la Tua feimitarra a lato , e \ 

con quella , e con un gran pugnale , che ponàva in un f odro d’oro,penden- 
tc dalla l'ua cintura, andò all’udienza. 11 Segretario deU’Ambalciacore 
inaiciava primo di tutti , e poi l’Uriziale , che portava il Regalo , e la let- 
tera feopeni , preceduti amendue da Ili Regi Trombettieri. Suffeguiva 
FAmbaiciatore, il quale fu rice vuto,aU’ ingreffo della gran fcala, dal Mar- 
chele di Dreux, Gran Maellro delle Ceremonie, e daTSignor di Granges 
Maeftro delle Ceremonie. 1 cento Svizzeri erano luila fcala, con gli 
abiti feftivi, & alabarde alla mano i Alla porta della Saia delle Guar- 
die, fu ricevuto TAmbafeiatort dal Duca di Novaghes, Capitano della 
prima Compagnia delle Guardie del Corpo, la quale fi trovava in fila, 
iòttole armi. 

11 Re flava afffofu’l Trono, alzato fopra otto fcalini, nel fondo della 
Galleria. Egli aveva un’ abito di una ricca Itofa d’oro, con bottoni tbr- 
mati da groiik diamanti, e con una doppia moitra d’occhielli, lavorata a 
ero , pure con diamanti . La Croce dello Spirito Santo , che pendeva dal 
naltro turchino , era ancora arricchiu da dumand . Altre giojciacevano 
eraamente aU’ a^ito dpi tU > < conuiaememe fi diceva , che il valore dell* 

pietre 
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rietre preziofè , che aveva adoffo , arrivaflc a quindici milioni di franchi . 
Erano rooltiflimi anni , che quefto Monarca non fi era fatto v edere a’ Po- 
poli, afTifo nel fuo Trono Reale, e quella fu l’ultima volta, che egli fa- 
cefTe lìmil fonzione , nella quale adempì a' numeri tutti della magnificen- 
za . Ne’ gradini del Trono llavano Monfignore il Del fino, il Duca.» 
d’Orleans , e,i Principi del Sangue . Il picciolo Delfino aveva un' abito ia 
tutto limile a quello ael Re . Il Duca d’Orleans ne vcftiva uno di velluta 
turchino , con ^olt< bottoni di diamanti , & una doppia mollra d’occhiel- 
li , ricamata di diamanti , e di altre pietre preziofe ; Gli ornamenti del di 
lui abito erano lavorati alla Mofàìca,pure con diamanti, e perle . Gli altri 
Principi , ficcome anco le Principelfe del Sangue , erano vellite di llofs 
d’oro, e d’argento , con guemimenti di perle. La Ducheflà vedova di 
Berri , per eliere , a cagione della irelca vedovanza , in fcorruccio , aveva 
un’abito di armellino. L’Elettore di Baviera, Se il Principe Elettorale 
di SaiTonia furono prefentì a quella fiinzione , e cosi efli , come i Cavalieri 
dei loro feguito erano in abiti di gala. Le Dame , ancor' elTe ornate al 
polDbile, avevano prefo pollo fopra i gradini , che,a tale effetta erano flati 
alzati, per il lungo della Galleria. La moltitudine de’ Cavalieri , così 
Franzefi , come Stranieri , concorfi allo Ipe^colo , fu cosi grande , che p 
sonollante la vaflitàdellìto, durò gran fatica fAmbafciatorePeifiano, 
per arrivare , dall’eltremità della Galleria al capo di elTa , e pref entarfi al. 
T rono . Giunto l’Ambafciatore alla porta della medefima Galleria, prele 
àn mano la letterra , che doveva prclentare , St , entrato dentro, quivi lece 
il fuo primo inchino al Re , il quale , nel medefimo tempo , fi alzò , e levò 
di telia il cappello. 'Aveva il Re un’aria sì dolce, e si maeilofa,chc-» 
l’Ambalciatore ( conoe poi dilTe ) rcllò pib forptefo, 8e ellatico per i 
»aggi,che ufcivanodaldi lui volto, che per lo l'cintillar ^lle gio}e,e 
per gli altril^ttacoli , clic , in un tratto , all* eiitrace della Galleria fi aper- 
fero alla fuavilhi. Quivi , montato fopra i piìi alti gradini del Trono, 
prefentò la lettera del fuo Sovrano al Re , il quale ladiede al Marchelè di 
Torsi . Salirono pure i gradini del T rono , in compagniadelf Ambafcia- 
tore , il Marefciallo di M^ignone , il Duca di Novagiies , 8t il Barone di 
Beirevih, ciré l’avevano accompagnato all’ udienza. 11 Re, nel ricevere 
la lettera , fi /copri , e poi udì , coperto , quanto l’Ambafciatore , per mez- 
%o deir Interprete, le dille , & avendole latta una bteverif^lta.di nuovo 
£ levò il cappello, e l’Ambalciatore, colli tre Signori, die l’accompa- 
gnavano, andò calando da’ gradini del Trono, e, come lu nell’ultimo 
gradino, prefe di manodelMuiiitro Armeno il Regalodel fuo Re ,e lo 
confegnò al Marchele di Torsi ; Dopo di che, fatto un nuovo inchino al 
K e , le ne andò , pallando poi ^l’ udienza di Monfignore il Delfino , per 
«ompire con quello Principino . Dopo di che fu rAmbafeiatore , colio 
i^hòconeggio,ricoodouo aUiifua^kazioiiè. , • 

G}afillc* . 
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Confifieva il Regalo del Re di Perfia in alcuni caibonci » e diamanti, di. 

^ 7 * 5 ftraordinai ia grolFezza , e valore , alcuni arrivando in pefo a cento grani , 
altri fino a cento cinquanta . UnaRolà formata da circa quaranta rubini 
to Orientali. Una Scimitarra, il manico della qu.ile era guernito di pietra 

Cff preziol'e di differenti colori, fra quali, alcuni grofli fmeraldi, con un i^ero 
iuMiJftmo. iparfo di perle. Settanta Turcaiii di rara manifattura. Cento Perle affai 
bianche, e gl offe. Dodici pezze di Stofa, a fondo d’oro 4 & altrettante, 
afondod’agcnto. Due Scatole di mummie, e due altre di balfamona- 
^ turale di fuavill.mo odore. In corrifpcndenza di quelle cofe, il Re Lo- 

dovico inviò al Soli un Regilo , che valeva ai doppio, confil lente nelle 
pili belle , e ricche Stoiè di h rancia , & in diverlè rare manifatture d’Eu- 
ropa. In olure.per moftrare maggiormente il fuo gradimento verfo il 
Sofi, ordinò nuovamente che il luddetto fuo Ambalciatore , con tutto il 
fuo feguito , veniffe , a lue fpelè , mantenuto di vino , e viaggio , non fo- 
lamente in tutta l’eilenfioae del proprio Regno , ma fino alle frontiere del 
Regno di Perfia. Cofa d’inufitato efempio, e forlì di non piìi udita.^ 
generofiià. 

ìmptgnt fue- Terminerò quefto racconto con un fiicceflb , che pofe in qualche trava- 
^eeduto tir glio,8c impegno l’AmbafciatorePerfiano. Profeguendo egli , per qual- 
^mbafcUte- che tempo, la Aia dimora nella Città Metropoli, era fofirodi dare al Po- 
re Terfiant in polo Parigino il divertimento di veder alle fue Genti , che erano affai 

- fperimentaie,refercizio militare all’ ufanza del proprio Pacfe. In effet- 

to , era grande il piacere , nel vedere con quale forza , e dellrezza , i Ca- 
valieri Perfiani lanciailero il palo , e , con quanta celerità , 81 arte , fapefi> 
fero ritenerli . Ora , mentre TAmbafciatore, nel giorno de’ a j. Ma^io , 
dava quello ipectacolo , nella fituazione, che chiamano a’ Campi EAifi , 
occorfe che uno de’ fuoi domeftici , nel mentre che,confoverchio calo- 
re , & impeto , s’impiegava in far fiire largo alla moltitudine , feri , col fuo 
kaAone,nel capo > un Cavaliere di un’Ordine del Re, che eraUfiziale 
ae’Mofchettieri. La percoffa fu cosi fiera, che il ferito reltò inzuppato 
^ nel proprio fangue,che le copri il volto; onde febbenepofe mano alla 
Ipa^ , ad ogni modo fi trovò in flato di non potere alcuna colà ope rare . 
Allora molli Utìziali,che fi trovavano prelènti, sfodrate le fpade fi sfor- 
zarono di vendicare raffronto , ma in damo , perche i Perfiani , rimonta- 
ti , in un momento , a cavallo , e tirate fuori le fcimitaire , fi riunirono aif 
Ambafeiatore , il quale, fervendofi della velocità de’ cavalli, dopo di ef- 
ferfimeffoindilèfàtfi fottrallèdal pericolo. Iiidi^ fiuta riffelhone al fo- 
guito , inviò uno de’ fuoi domeftici al Cavaliere ferito , con farle intender* 
il difgulto , che avevaprelò nel fucceflò ; richiedendole qual foddisfazio- 
ne pretendeffe dal Perliano delinquente, mentre egli era pronto a tagliarl* 
la iella alla fuaprefenza , quando così avelie defiderato . ^rrifpole l’Ufi- 
<iBiakcon aluccuou genetofità alfimbafcùta, dùpoitràiofi luddisiaa» 

.r deli* 
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ieirefibìjstone . Ciò non oftante , rAmbafciatore -, la ftefla lèra, fece dare 
quantità baftonate al fuo domeftico , per correaione di lui , e per efem- * 7 * 5 
pio degli altri della ^miglia . Ma , elTendofì poi aggravato il male del Ca> 

Taliere ferito « i lùoi compagni Mofchettieri richi&fero di volere foddisfa^ 

«ione deir ai&onto . Sopra le inftanze, che elfi ne penarono al Re, quelli 
inviò de’ fuoi Gentiluomini della Camera all’ Ambafeiatore, facendole 
rimoflrare la convenienza della dimanda , che facevano i Mofchettieri 
della Tua guardia . La rifjralla dell’ Ambafeiatore fu, che , già avendo data 
fufficiente foddisfazione all’ofFefo, con efibire di tagliar la tefla al de- 
linquente , flimava di non effere in obbligo di far’ altro palTo fopra queflo 
affare . Infìflendo Mrò il Re in contrario , e facendole intendere , con 
nuova imbafeiata , la neceflità,chevi era,chedeffe altra foddisfazione 
a’ Mofchettieri, l’Ambafciatore vi condifeefe, offerendofi di dare tale 
foddis&zione , quale il Re defideraffe , e che anzi rimetteva a difpofizio- 
nediSuaMaefià il gafligo del delbquente . Dopo la quale efìbizione il 
tutto fi compofe con reciproca foddisfazione. 

Un’ altra Ambafceria ricevette , in quell’ anno , il Re Lodovico dal Go- 
verno di Tripoli di Baibaria. Maometto Effendi, uno de’ principali di 

J [uel Divano, fu FAmbafeiatore. Lafiia commefiìone era di portate le 
cufe di quel Governo al Re , fopra il cattivo trattamento , che un Vafccl- 
lo Tripolino aveva uiàto con un Baftimento Franzefe , ed offeriva la ripat» 
razione del danno . Adempì FAmbafeiatore Barbaro a quella fua incom- 
benza , con cosi delira , 8c accorta maniera , e con tanta foddisfazione del 
Re , che Sua Maellà lo regalò di un fuo Ritratto, guernito di diamanti , fa- 
cendole confegnare alcuni pezzi di Tapezzarie di lana colorita , fabbri- 
cate in Francia , all’ ufo di Fiandra , dellinate in regdo al Bey , Capo del 
Governo di Tripoli . In oltre , l’Ambalciatore fu , per ordine Regio, Ipe- 
fato fino a Marfiglia , dove prefe l’imbarco. Un’ altro Ambafeiatore ap- 
pettava , in quelFanno , dall’Affrica, la Coi te di Francia , attefo che il Re 
di Marocco aveva già fatta l’elezione di un fuo favorito , per inviarlo a 
complire col Re Lodovico ; ma la mone , fucceduta , dì quello Monarca 
neiraHornòlamifiione. Pieremo ora a narrare i negoziati, che ebbe- 
ro , in quello tempo , col Re Lodovico i Minillri de’ Principi Crifliani . 

Uno di quelli fii il Conte di Perone , Ambafeiatore ordinario del Re di 
Sicilia, il quale ebbe udienza il giorno 10. di Aprile, 6e, avendo dato 
parte al Re della mone del Principe Reale del Piemonte, la Corte di 
Franciaprefe il duolo. L’altro&i il Bali di Mefmes, Ambafeiatore della 
Religione di Malta. Qjielto Signore, il giorno de’ 14. Febbrajo,fpie- 
gando il filo Carattere , aveva fatto il pubblico ingreifo in Parigi , con un 
corteggio di piò di doo. Carrozze , parte a quattro , e pane a tei cavalli . 

11 giorno de’ ad. , andv> all’ udienza del Re , in V erfaglies . Egli aveva un 
loaacello di v elluto nero , foderato di broccato d’ oro , colla Croce dei fuo 
Parte! cria, fff Ordi- 
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Ordine, di tela bianca, Topra il mantello, e fopra il petto. IGranCroce, 
17*5 e i Commendatori , che l’accompagnavano , erano vediti nella ftefl’a for- 
ma. Dopo di avere l’Ambafciatore fpiegati i fentimenti di venerazione, 
e di riconofcenza , che la fua Religione aveva verfo SuaMaeAa,fi avanzò 
ailipplicarladi alTiderlanel pericolo, in cui fi trovava, di edere adalita 
dall’ Armi de’ Turchi. La rifpoftadel Re fu, che averebbe incontrata 
volentieri l’occafione di &rfi conofcere protettore , e difenfore di una 
Religione , che tanto meritava la fua itima , & il fuo amore . In eiTetto, 
gli apparecchi marittimi de’ Turchi , particolarmente nell’ Arfenale ^ 
t^dantinopoli , le provvigioni di munizioni , e di viveri , che fi facevano 
in Negroponte , & in Candia , davano a credere , che il Gran Signore.^ 
avefleper fineun’imprelà marittima ; e , benché non vi mancaffero IbA 
petti , che b Porta meditafle la conquida della Morea , con tutto cu), da 
molti fi giudicava che aveflèroper oggeno l’efpugnazione diMmta,e 
però la Religione , fu’l timore di edere aflàlita , avendo rivolti tutti i 
fuoi penfieri alla difelà, faceva principal fondamento negli a)uti,che fi 
prometteva dalla generofa pietà del Re Lodov ico , e nelle athilenze , che 
era per contribuire la nazione Franzefe . 

SoIIecUuiiHìy Maggior* efercizio davano , in quedo mentre , alla pia mente del Re 
imptgni Lodovico gli affari della Religione , e le prenaurofe infiilenze del Nun- 
ite! Hp zio Pontifizio, le quali avevano per oggetto di quietare una diderenza, 

vicof perche infortafragli Ecclefiadici del Regno , Scecciutada certa Opera , dataia 
fa accettata luce da un Sacerdote dell’ Oratorio , chiamato Q.uefnel , col titolo di 
^ghEccle^ NuovoTcflamer.to , e Rifie^cni Alorali [opra di efo . Qpeda Opera era, 
fiafttei dt Ha pgi id9j.,eitfj4.,ufcita alle dampe , in Parigi , con permiilione , e pri- 
Francia la viiggjo del Re , per non edere data fetta avvertenza alle pemizioie , 8c 
T ereticali malfime , che conteneva ; ma , edendofi impiegati a cenfur^la 

condennato- ‘^^xti , e zelanti Prelati del Regno , fecero queui ricorfo al Re, fup- 

rìa detì'opt- phcandolo , di andare al riparo delle male conseguenze , che potevano 
ra del Ouef- cagionare la lezione , e l’applaufo , che da molti fi dava a quello Icandalo- 
■' fo Libro. Modo da quelle rimodranze il Re praticò due fpedienti,il 
primo fu , di rivocare immediatamente il privilegio, che aveva accorda- 
to , allora , che fu permellà rimpreflìonc dell’ Opera . 11 fecondo , di ri- 
correre alla Santa Sede , acciò proferille il luo giudizio , fopra la Dottri- 
na di quedo Libro. Dopo quel lungo elàme , che meritava si importan- 
te , e dilicata materia , ufei la Bolla , in condannazione delle cento una 
propofizioni del Libro. Monlignor Bentivoglio , Arctvefeovo di Carta- 
gine, Nunzio nella Corte di Francia, lu incaricato di prefentare , per 
parte del Pontefice , al Re , la Bolla , richiedendolo deba lua protezione , 
e favore reale , acciò fulìe pubblicata , & clèguita in ratto il Regno . 11 
Re, avendo ricevuta la Bolla, con tutto il rifpetto figliale, dovuto al 
SantoPadre dal figlio Primogenito, a fine che fede, pm prontamente # 
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«ccettata da’ Prelati del Re^o, convocò un’AlTemblea {Iraordinaria di 

a uei Arcivefcovi , e Vefcovi , che allora fi trovavano alla Corte , efortan- 
oli , & ammonendoli che , riconofcendo nella Conlhttizione del Som- 
mo Pontefice , l’autoritH , e la Dottrina della Chie{à,accetta{rero,pub- 
blicallèro, & efe^uiflero la Bolla. Ciò fecero i Prelati , e , ricevendo , 
come infallibile, ì’oracolo , uftiro dal Capo vifibile della Chiefa , non_ 
folamente ufarono tutto il rifpetto. in lottomeiierfi a (quella decifione , 
ma fùpplicarono il Re di far fpedire le fue lettere patenti , con ordine che 
fuflè pubblicato , & efeguito i 1 Breve in tutto il Regno . Tanto fece il Re, 
c , con filo Editto de’ 1 4. Febbrajo 1714 , ordinò che la Bolla Pontifizia 
filile letta, e pubblicata nelle Chiefe del Regno , e regifirata in tutte le 
Cancellarle degli Arcivefcovi , e Vefcovi, perche riufcilfe tanto piò certa 
TolTervanza della medefima . In oltre, ordinò che il Libro , condannato 
dalla Bolla , e tutte le Scritture , fatte In difefa del medefimo , fuifero fop- 
prefle , ingiungendo a tutti quelli , che ne tenevano efemplari , di prefen- 
tarli a’ Regi Lmziali , ordinando aquefti di prellare airilfcnza a’ Prelati 
del Regno', e loro fubaltemi , quando larichiedelTero , per dare efecuzio- 
ne alla detta Conftituzione . Il giorno de’ 15. Febbrajo , dagli Ufiziali , 
che chiamano le Genti del Re , w la fuddetta Bolla Pontifizia prefentata 
nel Parlamento di Parigi , unitamente con una lettera del Gabinetto , per 
la quale il Re ordinava che effa Bolla fulTe accettata, e regiifrata negli 
atti del Parlamento , il che fu puntualmente efeguito . 

Le fuddette , & altre provvigioni del Re averebbero afiìcurata , e relà 
univerlàle , nella Francia , l’efecuzione della Bolla , e fi farebbe mantenu- OppofivtHi , 
ta la tranquillità, e pace fra Prelati del Regno, fe alcuni di elli,al nume-''*/ 
ro di otto , non fi fuflero oppolH . Quelli furono gli Arcivefcovi diParii 
gl , e di Tours , e i Vefcovi di Chalons , di Laon , di Verdun , d’Auxerre , «"/ • ^ 

di Bajona , c di Bologna . In Parigi era gr^de il credito , e l’autorità del 
Cardinale Arcivefcovo, e trovò egli feguito in molti del Clero, gita "Prelati 

ollanteperò il fuo impegno, lafacoltàdiTeologiadiqucftaMetropoIi,rf^//4p,4». 
in efecuzione dell’ ordine Regio , accettò la Conitiiuzione Pontifizia. Si eia, 
unirono gli otto Prelati fuddetti in Parigi , per fcrivere congiuntamente 
al Pbntetice fopral’af^e controverfo ; ma il Re proibì loro di farlo , con 
ordinare che , fe alcuno de’ medefimi volelie particolarmente fcrivere al 
Santo Padre , dovelTe participare la lettera alla Cone , per ottenere la_. 
permilfionc Rinviarla. Vieto loro il Re di accolfarfi alla Corte , cònor- 
dine di panire da Parigi , fra tre giorni , e di condurli ciafeheduno di loro 
alla propria Diocefi . Prima di disunirli i Prelati fuddetti , elielero , e fir- 
marono una dichiarazione , nella quale elpofero , Che era tanto lontana la 
loro intenzione dal favorire il Libro fòt Autor e delle R^jfioni, condannate 
dal Sommo Pontefice^ che anù ^riconofcendo ejjì che queflo Libro doveva ef- 
fere levato dalle mani df Fedeli , erano rifoluti di condannarlo , e di proibirne ■ 
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h Ifrione ,ndle loro Diccejì; Che ^ ejlfevdo difpafitijjhni a fofltmcre far* 
17*3 efeg’tire , con tutta la fermezza , che efgeva il loro Carattere , le Confiitu- 
zioni fatte da Innocenzo X . , da Alejfandro Vii . , e da Gemente II. contro 
tErefiediGianfermio, fi flimavano fortunati in ciò,cheynelIo fleffo tem- 
po , che adempivano -a' doveri del loro mmiftero , avevano il vantaggia di fe- 
condare le pie intemioni del Re ; ma che , prima di accettare la bolla Pon- 
tifizia , che condannava le cento una pì'opofiràoni , volevano efporre «_ 
Sua Santità certe loro dificoltà, fopra alcuni punti t contenuti tulle fud- 
dette propoftziorù yt che fintai modo ^ non potevano meglio far* apparire il 
rifpetto , elafi mimejjìone dovuta al Padre comune di Fedeli » che dirizzan- 
doalui i lorodubl^t per effiere ajutati da’ lumi., e dalP autorità della Santa 
Sede Apppfilolica , a fine di levare ogrù difficoltà a’ Fedeli, e di reprimere t 
(piriti inquieti ,i qualivorrebbcro turbatela pace della Chiefia , proteftan- 
dofi che, non ofl ante la preficnteoppoftrÀone , volevano e fiere fiempre uniti con 
il legame della medefima fede , e per lo fipirito della pace , e della carità 
Crifiiana , agli altri Veficovi loro fratelli , & alla Santa Sede 
Rjleluzìtnt Talefu la loro dichiarazione; ma ilRe,dopo di aver' ottenuto die, 
del i{e di pra- quali cento vent i , fra Arcivefeovi , e Vefeovi del fuo R^o , accettaflero 
tirare le pene h Bolla. Pontìfìzia, vedendo cadere inutili tutte le inunuazioni , e dili- 
Canen-ebe genze , praticate , cosi dal Sommo Pontefice , come da lui ilclTo , Mr in- 
contro di durre gli otto Prelati fuddetti a conTonnarfi cogli altri , fonopqnendofi all* 
Treltii con obbedienza della Santa Sede , prefe rifoluzione di venire agli ultimi ti- 
tmaci. medj , con foggettare i detti Prelati alle pene , llabilite dalle Confiituzio- 
, ni Canoniche contro i difubbidienti , e contumaci . In effetto , già era 

fiata efiefa , nella Regia Segretaria , la dichiarazione , per mezzo della 
qu ile, contro de’ Prelati contumaci , quando fra certo tempo non accet- 
taffero la Conllituzione Pontifizia , fi iulminavano le pene , confiituite da’ 
Sagri Canoni; Et era intenzione del Re di ^rtarfi inpeifonanelParlaf 
tjiento di Parigi , per fervi regifirare, e pubblicare quello fuo Editto ; ma, 
mentre era ciò per elèguire, la fua malattia, e poi la fua morte, troncai- 
rono il compimento di quell’ opera , che il Pio Monarca aveva a cosi buon 
fegno condotta. 

Il Lodavi- Un’ altro gran diiègno,pure a fevore della Religione, digeriva, in 
cojt dtfpone <f quefto tempo , la gran mente di Lodovico , ed era quello di reitituire nel 
dare «i^y^rfl-Tronodella grande BrettagnailRe GiacomoTerzo. Che allignalle nel 
?4 ali{eCia cuore generofo di quello Monarca un tal defiderio,lo perfuade TelTerfi 
romper rt~ veduto che , dopo la Pace , fiabilita con l’Imperadore , aveffe continuato 
ftittarle nel intrattenere a foldo la maggior patte delle Truppe , c pure il regio 

gravato da’ debili , e i Popoli cosi cariciii d’impofizioni , 
yiwt che pareva conveniente lo Icemare le Ipele . In oltre, fi vedeva che il Re 
Giacomo proleguiva la fua dimora ne’ Stati del Duca di Lorena , non_ 
oliami leminàctie,thc il Re Giorgio d’Inghilterra laceva a quel Cuca, 
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il q^s nonarrebbe cofltinmto a£ivoririo ye'fbfteiinlo, fé noa lùfle^ 
padato di concerto col Re Lodovico . Faceva, naedefìinamente , Io fteflb \7 ^ S 
Re Giacomo , nella Lorena , provvigioni di genti , e d’armi , a fine di 
tentare qualche sbarco ne’ Regni Brittanici , e non avrebbe potuto fup- 
plire alle fpefe , fenza ricevere eilemi foccorfi di denaro"; fi vedevano an- 
cora , in Francia, non leggieri indiz] , che fi doveflè prendere qualche 
nuovo impegno con l’Inghilterra, perche gran parte degli Ufizialidelli 
tre Regni , che erano a foldo del Crifiianifilmo , venivano licenziati , eoa 
intelligenza , che paflàfiTero a lèrvire il Re Giacomo , loro naturale^ 

Signore , e tutti quei Signori del partito de’ Torris, i quali , prefèntemeo- 
te , fuggendo la peifecuzione della fazione contraria , fi ricoveravano ia 
Francia , vi erano accolti con favore , e ricevevano dal Re Lodovico pro- 
tezione , Scafliftenza. Finalmente, lacongitmturanonpotevaeflètepih Opportune 
favorevole per il Re Giacomo , nè il tempo più (wportuno a’ Tuoi difegni, ceniìunture 
perche , fiotto il gpt^rno , non ancora ben flabilito , del Re Giorgio , gl’ difeini del 
ingegni vivaci, e limabili delle tre Nazioni, che a lui obbedivano , pa- Giacem. 
revanopiù che mai dallo fipiiito della divifione portati a quei ficoncerci, 
che fi fbgliono vedere frequenti in quel clima. La Scozia, oltre l’innata 
propenuone verfio l’unico rampollo del Sangue Stuardo , (offriva mal vo- 
lentieri lodato prefente, agitati i Popoli daviolenu pafEone, di confi- 
derare, per mezzo dell’ unione de’ due Parlamenti, renduto ligio , e fatto « 
come membro dell’ Inghilterra , quel loro Regno , che , dianzi , gover- 
nato fiotto le proprie leggi, riconofeevano per indipendente. L’Irlanda, 
abiura in gran Mrte da’ Cattolici , nodriva fentimenti di Religione , e di 
Fedeltà verfio ilRcGiacomo. L’Inghilterra , divifia nelle due fazioni de’ 

Torris , e de’ Wigts , verfiava attualmente injgrandifiìmi torbi^ . Aveva 
il Re Giorgio cailato il Parlamento, a lui fofpetto, perche nella Camera 
BafTa prevaleva il partito de’ Torris . Nell’ elezione de’ membri del 

nuovo Parlamento, avevano le due fazioni efiercitatal’animofità loro, de 
cfiacerbato il reciproco odio. I principali del partito de’ Wigts preme- 
vano preffb del Re Giorgio , perche Ipoglialfie i Torris di tutte le cariche, 

& impieghi della Corona, a fine di toglier loro la cognizione degli affari , 
pubblici , e tuttafiautoi ita del comando ; ma la privazione degli onori , e 
degli emolumenti , tuno che fienfiibiliii raa a perfone di fpirito , non era 
il maggior motivo , che aveflero i Torris per defiderare novità ; mentre \ 
yenivauo da più potenti ftimoÙ fòlleciutì , cioè da una grande perfecu- 
, zione , ecciuta , in quello tempo , contro quei Signori della loro tazione, 
che avevano avuta parte nel miniftero fiotto della Regina Anna. In efi 
{etto, fi faceva dal Governo rigorofa inquifizione contro gli Ufiziali ' 
principali della deunu Regina , addoffàndo loro a delitto di alto tradi- 
mento l’avere indotta la fiiddetu Regina a tranare , e conchiuUere la Pace 
colla Francia, e s’impuuva a grande maacasocoto nelLucad’Grmond 
. * Tavo- 
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Vavere tfegnitorordinedì fofpendere, in Fiandra, le oftilitk contro de’ 
17*5 Franzefi , e di fare altri pafli tendenti alla quiete . Quelle procedure ob- 
' bligavano i Torris , per ragione della propria confervazione , e' difefa , a 

procurare il fovvertimento del prefemcgovemo;tantopiìi, che alcuni di 
ein erano flati obbligati ad abbandonare l’Inghilterra , per trovar fcain- 
po alla loro fàlute , e quefti , ricoverati in Francia , nulla pih defiderava- 
oo,chedi reftitu irli alla patria, con ftabilire ineffaun nuovo Governo. 
Lo fleflb fpirito di novità, e di rivolta pareva-nodrifle la plebe di Londra, 
la quale , negli anniverfarj delle Coronazioni del Re Giacomo Secondo , 
e della Regina Anna , aveva fatte grandi dimoftrazioni d’allegrezza.anco 
Con conamettere iniòlenze, e indegnità contro del Governo prefentc, 

. fino ad oltraggiare pubblicamente le di lui Infegne ; & , elTendo ricono» 
fciuto per Capo del partito de’ Torris , e per flmtore del Re Giacomo , il 
. Duca d’Orittond , yerfo di lui fl era moflrato grande l’applaufo del popo- 
i ' lo di Londra , lino a fèfleggiare , con fegni di univerfale allegrezza , il di 

.. lui giorno natalìzio ; colà iòrfi non mai pih fucceduca , in riguardo d’un 

privato Signore. 

A quelle sì tàvorevoli dilpofizioni , ficcome non era per mancare il Re 
Giacomo , inclinato per fé fleflb a promuovere la Tua giufla caufa , per 
mezzo deir armi , cosi non tìra dubmo , che , a favorire , e foflenere gl’ 
impegni del Re Giacomo, fuflè per mancare il generofo cuore del Re 
Lodovico , cosi congiunto d’amore col- luddetto Fruicipe , 8c al quale lì 
era aflretto, con foTenne promeflà di giammai abbandonarlo. Ciò lì 
rendeva tanto più iadilpeniàbile nella prefente congiuntura , quanto che 
crcfcevano , ogni giorno più, gl’ impegni, e i difaporifra il medelìmo 
Re Lodovico, 5c il Re Giorgio, per cagione della nuova flibbrica del 
Porto di Mardich. 

^ Al 1 doleva il Re Giorgio che , avendo la Francia , in virtù del trattato 
wjfurbi , VK ^^tfgcht, obbligazione di demolire le fortificazioni , e di riempire il 
f ^ Doncherchen , ciò non fùflé i .ato intieramente efeguito , mentre 

devieoiy vedeva ancora il fondo del fuddeuo Porto, capace di iolìeneie i più 
Re Cterfit grofli Vafcelli ; In oltre , afcriveva il Re Giorgio ad infrazione di trat- 
d'JM^bihtrra tato che il Re Lodovico , in poca diflanza di Doncherchen , procurafle 
fer cagione di aprire, nel Canale di Mardich, un’ altro Fono, al pari del primo, 
del nuovo ‘Comodo alla Francia, e pregiudiziale all’ Inghilterra , e , per amendue 
Vorio di queitepretefècomravenzionial tranato, dimandava reparazione. Qpe- 

-àUrdicb, Ite imtanze venivano , con gran calore , portate dal Conte di Stairs , Am-* 
balciatore d’ Inghilterra neua Corte di Francia. Le rìfpolie , che iàceva 
dare il Re Lodovico alle rimoftranze dell’ Ambafciatore Inglcfe , erano 
tali, e cosi afciuue,che ben moltravanoche eflò poco curava di dare 
foddisfàzione al di lui Re , mentre fi riitringevano in dire che baflante- 
mmtt tra fiato travagUàto mUa dmoUzioncte ritmfimentedi Doncher- 

cbtn^ 


Digitized by GoQgli 



t 


l IL GRANDE. Uh.XVlll 


415 


then^t cbty rifletto ef nuovi lavori, fatti nel Canale di Mardich ,<\»efli 
non avevano per fine di aprire nuovo Porto in quel fito,ma eranonecejjarf 
per dar' efito alle acque , ficcbe non inonda fiero un gran tratto di paefe elf 
intomo . Di tali rilpofte non mofbrandofì pago il Re Giorgio , ordinò , 
che il fuoMinirtro replicafle Tinflanza, anco con farprefentare alCri- 
ftianiflimo pili memorie in ferino fopra la Materia , le quali molto eften- 
dendoiì in giullifìcazione delia dimanda , avevano forma di manifefli ; 
ma non perciò riufei al Conte diStairsdi ottenere altra feddisfazione» 
che delle folite Trioni . In femma , l’intenzione del Re Lodovico era di 
tener fo^fa quelu pendenza , fìno a che fi vedelTe « qual’ efito fu0è per 
avere lo sbarco , che fi difMneva a fare ne’ Regni Brittanici il Re Giao> 
mo , per poi prendere quelle rifoluzìoni , che filTero proporzionate alla 
congiuntura oe’ tempi , e de’ fuccefTì ; L’ultima malattia però del Re Lo* 
dovico ruppe ogni oiifura , e fe , nel dolorofo racconto della di lui morte, 
parrà al Lettore d’inconcrare qualche prolifTità , verrà quefU ifcufeta 
dalle circofhmze , precednte al trapaflb di quello Monarca , e rìufcite per ^ 
lui tanto gloriofe, quanto lo fìano fiate le profperità del Tuo lungo cóman* * 

do 1 non lapendofi dii'cemere , fe Lodovico fi lia acquiflata maggior fama 
nel pofTedere , ò nei lafdare il Regno . 

Contraflava, in cma maniera, colla vecchiaja, e colle indifpoflzioni j^y 
del Re , la robt^ di lui compleflione , e flette , per qualche tempo, dub- deW ultima 
t>iofa lagian lite. La morte non ardì di dichiararli in un punto; ma io malattia dei 
Andò , da lontano , faettando , pu feme preda , quando lo aveflé debili- Bis * 
tato , e refe , per così dire , fenfìbile a’ fuoi colpi. Da qual cagione na- 
fceffero i femi dell’ infezione di un corpo di si perfettaconfiituzione , e 
di qualità così ben’ equilibrata, non fi può giudicare . Quello è certo 
che , per molto tempo , alimentò il Re nelle proprie vene la fua indifpofì- 
3pione,e covò«el fenoquel ferpe, che le divorava il vitale vigore. Per 
più mefi,egU, quafifenzaavvederfene , nodri unafebbre internala quale 
non fi fcoprì , che dopo eflerfi malignata . Quello fti il giudizio , che ne 
fecero poi i Medici. Nel mefe di Maggio , cominciò irmedefimoRe a 
provare infolita fiacchezza, la quale andò inmodocrcfcendo,che,nel 
principio di Giugno , fi vide obbligato a trattenerli in camera, evi flette . 
fino alia metà del mefe . Ciò fu cagione che diffèrifle la revifladelle Genti 
d’armi, e de’ Cavalli leggieri, cheavevadeterminataper li quattordici; _ 
Appreflo , elTendoC trovato affai meglio , & avendo potuto , il giorno de* 
a 8. , portarli ad udire la Mclfa , fifsò la revifla per li 10. In quew) giorno, Trli>- 

la fece , avanti il Caflello di Marlì , dove fi fehierarono fei Compagnie , pg 
due di Genti d’armi, due di Cavalli leggieri, e due.diMofchettieri,lec«4r(/;<«. 
quali, tutte infieme. facevano il numerodi 900. Soldati. 11 Re ebbe vi- 
core di affiflere a cavallo alla funzione , coneggiato dal Duca d’Orleans » 
dal Conte d> Caiok>is,dal Duca d’Umeneydal Conte di Telofa,e da 
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altri Grandi. La Duchefla di Berri, & altre Principeflè , e Dame di 
«715 Corte vi comparvero , cavalcando , con abiti , e portamento d’Amazoni . 
La Duchefla d’Orleans , & altre Princinefle venivano fervite da due car- 
rozze , tirate da otto cavalli , in una delle quali era Monfìgnore il Delfi- 
no , alfiftito dalla fuaGovernatrice . La fopradettanonfu mtima funzio- 
ne , che il Re Lodovico faccflè a cavallo , perche , verfo la fine di Luglioi 
in una ftefla fettimanar diede, per due volte , la revifta al Reggimento , 
chiamato del Re , 6 e , in tali occafioni , flette tre, ò quattro ore a cavallo ; 
continuò pofcia , per qualche tempo , a poftarfì con apparenza di fàlute , 
Bel folito tenore di viu,e colla confueta applicazione al Governo. Il 
giorno degli 11. d’ Agofto , apparvero i primi indicamenti della Aia indif- 
pofìzione;ma,ciònonoftante,ilgiornode’ 13., diede l’udienza di con- 
gedo all’ Ambafciatore Perfiano , oc ebbe forza di tenerli ìn piedi , du- 
rante la funzione. La fera fi fenti affai debole , Se anticipò d’un’ora la 
’Pro^rtffi cenj . Nel giorno de’ i j. , il male crebbe di molto , facendoli conolcere 

vigorofo,dopo una medicina , che il Re prefe , la quale , commovendo gli 
umori, lo turbò molto. Ciònonoflante,non tralafciò egli le folite ap- 
plicazioni al Governo ; e , ne’ due giorni feguenti , diede pubblica udien- 
\ za al Generale dell’Ordine della Croce, 8c al Barone d’Imhof, Inviato 
iiraor'dinario del Duca di Volfènbutel . Egli cominciò a mangiare a letto, 

I & a tenere conliglio nella fua carne» . Praticavano i Cone^iani di atfi- 

ftcrlo alla menfa , fiealla cena,nella conformità , che erano loliti di fare , 
quando mangiava in pubblico. Nelle ore confuete, il Gran Cancelliere, 
e i Segrecar] di Stato andavano a conferire col Re , prendendo gli ordini 
de’di^acciper il regolamento del governo. ‘ 

Per confìglio de’ Medici , prelè il Re il latte di Afìna , con apparenza 
di noubile profitto. Il giorno de’ 23. , parve affai migliorato , e , così in 
quello, come nel feguente, diede le folite udienze a’Miniflri,e pranzò 
in pubblico. Lo flelfofi preparava a fare la fera, ma fu forprelb da sì 
fieri , e violenti dolori , che lì trovò obbligato a far fortire tutte le per fo- 
ae dalla carne» , ritenendo folamente prelfo di fe il Marefciallo di Ville- 
Toy,col quale tenne lunga conferenza, con dimoflrazione di Imgolare 
favore , e confidenza . T» l’altre cofe , il Re diflè al Marefciallo Ch* 
ben comjrcvat che la fua ora fi avvicinava ^ e che bifogoava penfare di 
fropofito al gran pafio , che portava dal tempo alP eternità . La febbre lo 
prefe con gran violenza , e non lo lafciò , che la mattina feguente , che fu 
quella de’ 2j. , 6ce» la lellività di San Lodovico, nella quale parve no- 
tabilmente migliorato ; il die venne da’ Coneggiani interpretato ad 
ottimo pronoflico della fua viu. 

In quello giorno dunque di tanta folennìtk della Francia, una g»nde 
allegrezza inondò gli animi della Cone , fopra il miglior f tato del So- 
vrano, iPuncipidelSangue, e, fra eilìjil Duca d’Orleaas furono a feli- 
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citarlo (opra tal luccefTo . Lo UeFb ‘ccero i Miniftri , e i Sip;nori princi- 
pali della Corte . Gliaccolfe il Re coi /olito lieto , e graziofo fembiante, I 7 ® 5 
e diede a tutti (peranza di vivere . IncfFeito, ebbe lena di dai e udienze, 
di fpedire gli auàri , e di mangiare in pubblico , &, eiìendo andati , alla 
ni '.ttina,li Tamburri a farli una fpezie di ferenata , fecondo il folito, voli® 
die lì avanzailèro fono il fuo Balcone , permeglio fentirli , attefa la trop, 

f >adillanza,in cui fi trovava il fuo letto. Nè volle che fi tralafcialTe di 
are, alla fua prefenza , quella finfonia, che, per antico coftume della 
Cone, Tuoi farli, nel giorno di San Lodovico, da più Suonatori nella 
camera del Re. 

Al dopo pranzo , avendo il Monarca rìpofato , furono introdotti a vili- 
tarlo , Se a confultare fopra il fuo male i Medici , e Chirurghi . Fu rico 
fioiciutala di lui gamba offefa ,e fu trovata fenza fenfo : effetto di una 
cancrena già dichiarata , Difeorfe il Re fopra tal cofa , moffrandofi dif- 
pofto di fottoporfi a qualunque elperimento , quando vi fulfe fperanza di 
buon’ efito ; ma le fu rifpolto,concordemente, da quelli , che foprintende- 
vano alla cura, che limale era fenza rimedio . Lo ftefl'o giudizio formò 
un Medico Spagnuolo,di grido, venuto d’Olanda col Duca d’OlTona. 

Egli, ottenutapermilfione divedere il Re , e di mettere in fcritto il pro- 
prioparere, lo efcgùi, dicendo che erano più di tre meli, che TAmma- 
lato aveva una febbre interna , la quale non fi era feopena , che , dopo di 
elfer fi malignata , e conchiufe che , trovandoli la malia del lingue intie- 
ramente corrotta, Stelfendofi anche manifeilata la cancrena , il Re non f 

avrebbe vilfuto, che poche ore ; nel che sbagliò, perche vilfe ancora 
alami giorni , per benefizio della robullezza naturale , e dell’ ottima fua 
conftituzione . 

N el de linar del giorno, cominciarono amancarele forze all’ Amma-' 
lato , e , da lì ad alcune ore , le fopravenne un deliquio , dal quale elfen- 
dofi il Re riavuto , e , dubitando di ricadere in un limile flato, da fe ftellb \ 

prefe rifolu/.ione di ricevere gii ultimi Sagramenti . Avendo dunque^ 
chiedo il Viatico , verfo la mezza notte , il Cardinale di Roano , Grand’ 

Elemofiniere , accompagnato da due Elemolinieri , dal Padre Tellier , c 
dal Curato di Veilàglies , glielo recò,paH’ando per una fcala fegreta, 
per la quale lì poteva afeendere al Regio appartamento. Laiunzionefu 
iaita con ulc celerità , e precipizio , che lolamente da poche lorcie lU il 
.Santiilùno accompagnato , portandole alcuni Lacchè di Madama di Men- 
tenone , del Medico , Se alcuni Scopatori del Callello . Con tutto ciò , il 
Duca d’Orleaus, e i Principi del Sangue furono, in quel mentre, avvila- 1 

ti , lìccome ancora i principali Ufiziali , e Signori della Corte , & arrivìt- 
fono a tempo di fervire ,& accompagnare il Venerabile, nel ritorno, 
che fece alia Reg'a Cap^>elia . Anco le Pnncipefl'e , e le Dame arrivarono 
bsu prclto, entrando tutte per la fcala fegreu nell’ appartamento. 11 
l’.arte À eoa . Qgg Re, 
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Re , avendo , con grandiffima divozione , ricevuto il Viatico , con tAa 
1715 fermezza d’animo , e prefenza di fpirito ftraordinaria , diffe : Cmvitne 
chele cermonie ddla Chicfa vadmo confccutrue ; datemi rEftrma Unzione . 
Ciò fu efeguito immediatamente, perche il Curato ^Verfaglies aveva 
recati i Santi Olj,&efTo adempì a quello pioufizio, con grande circon- 
^czione , e pofatezza , avendovi confumata una mezz’ ora . 

In quefte oue funzioni , palesò il Re Icntimenti di una tenera crilliana 
. ' pietà , ficcome , in tutto il corfo della malattia , molltò fempre totale» 

raffegnazìone alla Divina volontà, & un vivo pentimento delle offelè latte 
a Dio . In oltre , palefava una grande umiltà di fpirito foitomeflb ; nè piò 
fi riconofeeva per quel Grande , che era fiato , mentre i languori della 
malattia, c rapptenlìone della vicina mone lo uguagliavano a’piìimife- 
X rabili della lùa Cone ; & il vicino giudizio di Dio lo làceva tremare . Di 

frecofe parva aveffe maggior rimorfo. Di quelle guerre, che aveva, di 
propria elezione , intraprefe con danno del Criitianefimo ; della fon- 
tuolità delle fpefe fuperflue , con aggravio de’ popoli ; e della inclinazio- 
ne a' piaceri , con fcandalo del Mondo. Di quelle cofe fu udito,piìi volte, 
in quella eftrema malattia , pubblicamente dolerli , chiedendo perdono a 
Dio , & al Mondo de’ mali , che aveva cagionati > e de’ cattivi efempj , 
che aveva dati. Nel rimanente , li mantenne falde , e coftame in conti- 
nuare in quei buoni abiti di virtli , e di pietà , a’ quali , col lungo ufo , li 
era affuefatto , e andava , di quando in quando , lecond» l’opportunità , 
■’ • efcrimendo fentimenti di grande ediheazione . Da un’ EccleliaiUco 

, cflendole fuggerito che , renando vacanti molti benefizj , farebbe bene , 

che li provvedellè ;ilRericusò di hirlo , dicendo che elfo aveva fempre 
mai tremato , allora che li era trovato obbligato di adempire a quell» 
dovere, e che ora non voleva aggiungere alla fua anima quello nuovo 
carico , e che ne lafcierebbc la cura al Duca d’Orleans , il quale l’avereb- 

be molto ben’ adempiuta. , 

Ricevuti eh’ ebbe il Re iSagramenti della Chiefa, Madama di Mento* 
none, che era fiata lungamente nella camera, ne forti , accompagnata 
dal Duca di Novaglies ; de il Re lece , nel medefimo tempo , portare Ib- 
pra del fuo letto una picciola tavola , e fcrilfe , di proprio pugno , alcune 
righe lòpra la quarta pagina del Codicillo , che aveva l'atto , e , in quello 
tempo, non vi era nella camera, che il Grafi Cancelliere. Avendo ter- 
minato di fcrivere, dimandò a bere, e guhò del brodo ; dopo di eh t-, 
chiamò il Marefciallo di Villeroy, e , parlato feco un mezzo quarto 
d’ora, parti quelli da lui, tutto bagnato di lagrime; in fcguito,ebbe il 
Re un breve colloquio col Sig.Defmaretz , e lo licenziò , al comparire del 
Duca d’Orleans , che aver a l uto chiamare . Con quello Principe difeor- 
lè più di un quarto d’ora , e fucceliivamente , per egual tempo , col Duca 
d’Uincnc ; ma , prima che uiciliè dall’ udi<;uza il Duca d’Umene , vi entrò 
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ilCoHt«diTololà,8cattJttidue quefti Principi unitamente iIReparlò, 
ufcendone poi amendue piangendo . Furono, apprellò , introdotti il 
Puca di Borbone , il Conte di Carolois , 8c il Principe di Conti , & a tutti 
tre insieme favellò il Re piò brevemente , che agli altri ; ma con iènfi cosi 
teneri , che pur elTi fortirono con gli occhi bagnati di lagrime, e co’volti, 
che efprimevanola qualità dell’ interno loro cordoglio. Durami quell# 
f m » le Principeflè del Sangue llavano nel Gabinetto, con i maggiori 

Uhziali della Cone. E, dopo avere il Re conlumata cosi buopa parte 
della notte , fu vifitato da’ Medici , e da’ Chirurghi , che avendo ricono- 
icium la gamba offefa, con diverfe incifioni , e taglj,vennero in cognizio- 
w che la cancrena avCTa penetrato lino all’ oflb; e datale avanzamento 
«Imale mtti fecero giudizio, che poco piìipotelTe il Re durarla. Ma- 
cina di Mentenone era fola nella camera , e li teneva ginocchioni a’ piedi 
del letto , nel tempo di quella operazione , finita la quale , ed ulciti i Chi» 
rurghi , dilTe il Re di voler ripofare , e, fatta tirar la cortina , flette quieto 
per calche tempo . 

Eflendofi poi fvegliato , ordinò chefuffero introdotti nella camera i 
rnncipi , c le Principeflè del Sangue , i Miniftri principali , & alcuni Ec- 
clelialha di condizione, fra quali erano i tre Cardinali di Roano , di Po- 
lignac , e di Bilsi . Il Re , volgendoli in primo luogo a’Principi del San- 
gie , raccomando loro 1 unione fra efll , tanto vantaggiola alla gloria della 
^^tonwellària alla làlute del Regno. Terminò il breve-, 
dilcorio , con dire che farebbe morto contento , fe fi fufle afficurato , che 
hJlieropwdare efecuzione a ricordo si falutare. Ciò detto , fi voltò alle 
*'ruiapeiie,ele efortò anonrammaricarfiper la faa morte, perche egli 
aveva viHuto lungamente , con grazia fpeziale di avere i^ati gli ultimi 
Mni dellayecchiezza,fenza incomodi . Ma, perche la Principeffà di Con» 
w , intenerita a quefte voci , fi diede a piangere, il Re filTato in lei lo fguar- 
do , m atto di riprenderla le diflè. M'avtte forjì creduto immortale^ ? 
Pregò poi tutti gli Aflanti ad aver memoria di lui, 6c a mettere inefecu» 
Zione quello lùo ricordo, d’impiegare il loro zelo in fèrvigio del nuovo 

uur quelle parole , voltati gli occhi verfo gli Ecclefiaftici , fece 
^11 ’ dicendo , che moriva , come era vifluto 

Apportolica Romana . Aggiunfe che aveva 
tìilgulto di lafciare imperfetta la pacificazione degli Fcclefiaflici del Re- 
gno , ma che fperava , che quei tre Cardinali , che erano prefenti , non 
rallenterebbero il loro zelo dal profeguire le mifure, che elio aveva prefe 
per un bene, si necelfario alla confervazionc della fede, & alla quiete 
del Regno. ^ 

T'. ®ez2o giorno , il Re difledi voler dare l’ultimo abbraccio al 

Delfino , e vi tu quelli condotto dalla Ducheffa di Ventador , fua Gover- 
imrice,U quale, avendo pollo a federe il Fanaiullo ibpra del letto, il 

Gfifi » Re, 
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Re , dopo di averlo teneramente abbracciato , cosi le parlò ; Affo carvi 
^7^5 iotnuojo ycvi lafcio pojjejjore di un gran Regno , al quale voi pervenite -,i% 
quell’età appimto, nella quale io cominriai a regnare . Gran [ventura per 
me , perche non avevo ancora quella cogniràone necejj'aria a f jflenere un pefo^ 
eost grande . Troppo dunque procurai Pa jìflenza de’ miei Miniflri , che^ 
tanto eojlòcara al Regno. Le loro mfinuarèoni, unite alC meUr azione mia 
maturale, m’impanarono Jbvente in tante guerre, sì lunghe, e si varie, 
dalle quali benché io ne /fa ufeito con gloria, non però [enza [porgere il 
fangiu de’ miei Sudditi . Que/ìa gloria troppo m’invaghi , ben lo conopeo . 
Per amore di e/[a , ho [agr^cate tante battaglie ,& in ejjd tante vittime , & 
ho aggravato , in tante occafioni , il mio Popolo . La mia gioventù non vi 
ferva di norma, per regolare la voflra . Le miepa/ìorù , favorite dagli areni, 
troppo tal volta hanno amato i piaceri . Conf /Jò i trafporti di quell età , 
ed ora rinovo le f ippli'he di perdono a quel Dio , che mi doverà giudicare . 
V ti , frattanto , temete quefio gran Dio , che è il Re de’ Re, & è bafe , e 
fondamento cTogni umana felicità ; il quale , [e voi t onorerete , benedirà il 
voflro Regno, cioè èfuo, con ogni fotta di abbondanza, e felicità . Fate 
efje ivo/hi Sudditi lorifpettino ,ea egli farà che voi faterijpettatoda’ me- 
defmi . Amate la pace , confervate il ripofo alP Europa , mantenete F ami- 
cizia co’ vicini, propagate il commerzio , follevate i Sudditi, in fine, ri- 
guardateli con occhio di Padre . Siavi a cuore la giu/lizia , Funicne , la con- 
cordia. Famore a quei del vo/lro Sangue, e F ubbidienza al Padre comune dtF 
Fedeli , fenzala quale non faprefìe giammai regnare felicemente . Vivete 
dunque felice , e ^ofpero , e lungQ fia il voflro Regno . Dio piova [ ìpra di 
voi lefue benedizioni . Io vi lof io per fempre colla mia. Sin oui il Re» 
&,e(Iendolì avanzata la Duchefla di V'^entador,per levare il Delfino 
di fopra il letto , in tale occafione , il Re le difle : Madamaflso bene d,? rin- 
graziamenti a farvi , per la cura , che vi prendete , di allevare queflo fan- 
ciullo , e , per il tenero amore , che voi avete per lui , io vi prego a conti- 
nuarglielo , e fpero,che egli vi debba dare tutte le dimcflrazicni della fua 
riconofenza . Ciò detto , abbracciò il Delfino per due volte, e li diede 
la fua benedizione , ed il picciolo Principe , condotto da Madama di Ven- 
tador , ufei piangendo : Tenero fpettacolo , che cavò le lagrime a tutti 
quelli , che ne furono teftimonj . 

Avendo il Re congedato il Delfino , e la di lui Governatrice , rivolfe il 
parlare al lìuca d’Orleans , elbriandoload impiegare il fuo zelo , e i fuoi 

t raudì talenti in fcrvigiodelRe fucceircre,e in benefizio del Regno. 

conchiufeche,fu’I fondamento del di lui buon’ animo, e capacita, ia- 
ceva ottimi piefagi alla Francia. Indi , rivoltofi al Duca d’C’meue, al 
Conte di Tolola,& agli altri Principi, dille loro chefperava dovelie.^ 
regnare negli animi di tutti una perfetta intelligenza , de un medefimo 
Twcolo d’amore, e di fede, cheli finngcfle a procurare la virtuofa edu- 
cazione 
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•BzioneddRe , il bene dello Stato, & il Tantaggio de’ Popoli. In quello 
mentre , il Duca dOrleans , dirottamente piangente , fi era accollato al 17*5 
Re , in atto di baciarle la mano , quando fu veduta qualche lagrima cadere 
dagli occhi del medefimo Re ; e , facendo fopra ciò il Duca un’ ano d’am- 
xnirazione , avvedutofene il Re le dillè . Mio Nipote ,"i/m vi flupite al ve- 
dermi-lagrimare iqucfia nm edeboltvza^ma un contrafegno di corri fpon» 
ienza alla voflra tenerezza. Ciò detto, cbiefe il Re di udire la S anta MelTa, 

&eireadole fiata detta nella camera, v’impiegò tutta l’attenzione . Ter- 
minato il fagrifìzio , chiamò al Tuo letto i due Cardinali di Roano, e di 
Bifsi , e dopo di avere lodato il loro zelo verfo la Santa Sede, difie quelle 
parole : Io mtojo col difpiacere di non aver potuto mettere la pace nellcu» 

Chieja di Dio . A quefto fcopo unicamente ho indirizzate le mie operazioni ; 

Dio forfè hadtflinaXoal mio Succejfore U compimento di opera jt oloriofx. 

Queflo medefimo Dio , che Fha prejcelto , lo fornirà di mezzi necejjarj , per 
terminare imprefa si fanta . Voi , intanto , ajjiftettlo con i vofiri buoni con- 
f‘S^Ì ♦ f verfo di lui quelli , che fiete flati con me, e fappiate , che io 
muojo nella Santa Chiefa Cattolica Romana . Qpefie ultime parole profe- 
rì il Re adalta voce , volgendoli a’ Vefeovi , & altri Domeftici prefeuti , > 

che non potevano contenere le lagrime. Indi, chiamati, con voce alta, 
tutti quelli Ufiziali, che fi trovavano dentro la balaufirata del letto, c_, 
quelli , che ftavano vicini alla medefima , loro difie : Signori , io fono con- 
tento de' fervigj , chemi avete refi . lucimi avete fcrvito fedelmente con^ 
defi derio di piacermi . Ho difguflo di non avervi meglio ricompenfati di ciò, 
che ho fatto , ma la contingenza de tempi non me l'ha permejjò . Io vi lafcia 
ton difguflo. Servite il Delfino col medefimo ze/o,(b' affetto, che avete^ 
avuto per me. Effoì un Fanciullo di cinque armi , che può ben’ avere dello 
avverfità , come io mi ricordo di averne avute nella prima mia età . Io me ne 
vado , malo Stato durerà fempre . Siate fedelmente attaccati a lui, e fer- 
vite di efempio a tutti i miei Sudditi . State uniti , e d’accordo , perche^ 

I unione èia forza dello Stato ; efeguite gli ordini , che mio Nipote vi darà , 

Egli farà il direttore del Regno, e credo che adempirà egregiamente al fuo 
minifiero . Io fpero , che ogn’ uno di voi farà bene il fuo dovere , e che vi 
fovvenirete alle volte di me . Ciò detto , fece fegno agli Alianti di ritirarli, 
refiando nella camera Madama di Mentenone , con alcuni di fervigio . 

Verfo mezzo giorno , ili veduta ufcire Madama di Mentenone , colle 
lagrime agli occhi . Un’ ora dopo , il Re lece introdurre nella fua ptelen- 
za i Principi , e Principeffe del Sangue , e di nuovo raccomandò loro il 
Delfino, aggiungendo che li ringraziava di tutto ciò , che avevano fiuto 
per lui , e che tarebbero conofccre al Mondo , che la fua memoria era 
grata , fe fufierollati allezionati alla perfona , e fervigio del nuovo Re, 
quale dovevano riguardare con amore , efervire conledeltà. Rivoltoli 
ime Principefie , mire loro Che li raccomandava t unione , e I amicizia fru 

di 
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iie^eì Cht ^ alle volUtnafenat frale Dcimu^ qualche diO^fio, «ridata, 
1^15 fer lo più, da cagioni leggiere, che obbligavano poi i Mariti a prender 
partito ',eef>e,in que/lo modo , fi fomentano le private inimicme tra le 
Famiglie , che poi , apertamente *tal volta , turbano la trampùllità pubblica 
dello Stato . Incarico loro la Religione , e F obbedienza d Dèvim precetti, 
dicendo , per fine , che ejfo non temeva la morte ,mail fevero gntdizio 
Dio , che aveva offefo , e che tutto fi abbandonava alla di lui mtferitordia . 
Indi abbracciate ad una ad uiu le Princ^fTe , cUede loro rultimo addio ; 
ed è quafi incomprenfìbile comejpotefle refìftere a’ finghiozzi , ed alle 
grida delle medeiWe . Bifognarebbe elTer flato prefente agli ultimi mo« 
«nenti di quello Principe , per credere la crifliana , ed eroica fermezza • 
con la quale ha foflenuti gli alTalti della morte , che conofeeva profTima » 
ed inevitabile. Si fono veduti li Guerrieri pili grandi, e quelli, cho 
i’avevano bravata alla bocca del Cannone , tremare aÙa di lei villa » 
quando lì prefentava loro alle falde del capezzale , ma Lodovico , eoa 
occhio fiflb , e fenza apprenlione la mira , r^Ua tetra comporla , che fa al 
di lui letto,corteggiau dagli ultimi orrori. In fine, per Grande eh’ e^i 
ila comparfo , nel corfo gloriole di im Regno di 70. anni , li è mollrate 
ancor pili Grande nella fua mone . 

Reiuti nella camera i Principi, tra quali erano quello dì Condè , 
quello di Conti , il Re raccomandò nuovamente loro la pace ,e V ami crùa 
trae(p,ela fedeltà verfo ilRe,poiche,daqui avanti, non lo chìamereòbero 
più col titolo di Delfino . «fi ricor daff ro , che la minor' età era lunga ,eebe, 
a quefio propofito , richiamajfero a memoria i fatti de' loro antenati, che ave- 
vano tal volta acce f e le guerre civili nel Regno , & inquietato il ripofo comu- 
ne , ma non per quefio fi erano trovati meglio . ServiJJìro dunque il Re , eoa 
%elo , t con amore , e feguitaffero a darli pruove della loro fedeltà , & obbe- 
dienza, e che egli, intanto, dava loro la fua benedizione ; Et avendoli, 
con particolari abbracciamenti, Rretti al fSho,li licenziò. Nel forti» 
»e , che elfi fecero ^lla camera , entrò il Medico , & , avendolo il Re of- 
fervato piangente , li dilTe ; Perche piangete voi ? Forfi credevate eh’ io 
fufjt immortale ì Ho affai vijfuto , e regnato ; bifogna cedere il luogo ad un' 
altro . 

Dopo ciò , il Re fece chiamare Madama di Mentenone , e l' pregò di 
aon abbandonarlo in quelli eliremi . Si efprelTe con lei in aliai teneri 
fontimenti, dicendole, che F aveva fempre amata , e che non fi arrofiiva 
di avere avuto per lei una amicizia cosi perfetta,attefo che il fuo merita 
ora fuperiore,e le fitte quali* a troppo grandi. Terminatoquello difeorfo. 
Madama le prefentò una lettera , poco dianzi ricevuta dal Cardinale di 
* Novaglies , il quale le ri mollrava la pena , che nfentiva della malattia del 

Re , 5 c il diljpilto di non poterle dare gli ultimi attesati del fuo attacca» 
meato; e che però, iolkatemeiue,rupplicavaSuaMaeftà di concederli 
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h grazia di porerfi prefemarc a lui . ner — • i • . 

La nfpofta del Re lu , che eli era cratilTlmn a" n momemi . 
Cardinale, perche iwSrlTrfrrf* “‘^''‘^‘5“«^^i«^nrinìentidel 
verro di lu. U mmimoraicore 
di queftareciproca confolazbneTeT^^^^^^^ 

Ponrifizia , fenza di ciò non poreva vederlo ^ 

pacchetto , venuto dal Minilfro FraiSS. V recato il 

diede, cosi fopra la rifpoAa da làrfi nfiedeva in Inghilterra , 

In feguito ,fatiofi portare da fSe ^"1 ordini . 

ue ; ma , fentendoli mancare le foSe ' dét^^ffr 
ae quali dava la nonna di ciò rK» r j al Cancelliere cinque foglj, 
condurre il Re Fanciullo al Pa^lamenr^°'^^''^ morte, ne! 

Terminato, eh’ ebbe di dettare rKonofeereperRe. 

va, come amico, di dirir^Ar. al Cancelliere che loprega. 

cofe , e che il tutto fulTe in manr>ra nmdeme^'- ^i“ r"* 
m fine , di fupplire a’ di. etti delia fua m «!!! ® ^ mftanza, 

che giudicava potefTe contribuire alla tranm?^ «cordarle tutto ciò , 

governo. Fece pure aprire al mp^ » e benefizio del nuovo 

averli fece brucia™ 

Cancelliere , fece chiamare il MorA conferenza coi 

• le diffè , che dovefie iar Drcoarai- * Cavois , Marefciallo di Logis , 

Re. Ma d Marchefe , coiif ^ [abitazione del nuovo 

Sire , perdendo voi to perdo il t%to e È,n ® * 

fervire a un Re sì giovZ pZeià per co^niLsre « 

figlio del Signor di S<ìamigliard . ^ Signor di 



dere mono , ma poi fi riebbe Dup ainr„- mezz ora , erp- 

DucadiMaine certo Provenzale chifma ^ era prefentato al 

perieaza , a favore del Re , di un flio ElSiJ° dl?2 ’ P'^^^a^dolo a fare ef- 
te attivo per la purificazione del fangue.pet 
fpirui , e per refiftere alla caiw-r^n^ ii conlervare , e rav\'ivare i 
te,lofecy)arlareco'Medici e dnrv^rV Pavorevolmen- 

dienti fufle^compollo il liquore di quali ingre- 
to . in tre cucciari di vìnoTw^/'^f r “bla- 
tta molto Ipiacevole al eufio ^ prendere fl liquore , che 

«« defider.^d^Z,^a^^^^^^ rmlo j^endo.nè con f^rar^ , „ì 

sedevo obbedire S Medici fi Rm "C wi trovo, 

anticipatamente So al Re, prendendone elTo 

m maggior forza , e lep^e di ^jp^^^^^®^'"®dicamento,ilRe fi fenti 
fiduzilte fperanzadelK^ nlr^ir ® P*^° durò talc^ 

carni, nto 
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camento del Brun al Re ; & il Duca d’Orleans fu chiamato , perche aveflè 
*7^5 a farne la decifione . Eflb volle , che il Brun toccafìe i polfi al Re , 8 e elk- 
minilTe il fuoftato,in compagnia de’ Medici , e fu riloluto che, poiché 
quelli alhcuravano che non vi tiilfe piìi fperamsa nella lua vita , fe gli eoo- 
tinuarebbe l’Elixir , perche vivefle qualche ore di più ; fe gli davaquello 
medicamento tre volte per giorno , di otto in otto ore ; & il Brun entrava 
nella camera del Re , in compagnia de’ Medici , nel tempo , che il Re lo 
prendeva. Pareva, che quello medicamento fpiritofo rinovalTelelorze 
al Malato , e le delTe fperanze di prolungare la vita , e , ficcome le perfo- 
ne li rendono credule per tutto ciò , che delìderano , e pecca in ciò più il 
feflb femminile , cosi la Corte, e particolarmente le Principefle, 
Dame rivolgettero il loro favore verfo il Brun, chiamandolo Angelo 
-Tutelare della Francia , mandato efprellameme dal Cielo per la fSute 
£el Monarca . Eguale agli applaulì, che riceveva dall’ univerlàle il Brun, 
erano i biafimi,e le invettive , che fi tacevano contro de^ Medici della 
Cone,e di Parigi,! quali foltenevano che, non ollante l’Elixir , il Re 
ben preflo finirebbe dì vivere , argomentandolo da’ polli , che andivano 
declinando . Con tutto ciò il Re , ajutato dalla naturale robuliezza , e da 
•quel fpirito , che le daval’Elexir , cullò , con aflài appetito, bifeotti , in- 
zuppati di vino , e udì la Meda . Ma quel lo non fu , che un miglioramen- 
to effimero , che torto fvanì , perche ben to/lo ricadde nella folita fiac- 
chezza , & erto medelimo andava dicendo , di non potere più foflenerfi . 

Al Venerdì , 30 . , flette il Re , quafi tutto il giorno , in un continuo lò- 
pimento, & aveva come affatto perduto il conofeimemo, ed il Confeflo- 
re , che più non l’abbandonava , non ne potette ricavar colà alcuna , in 
tutto il dopo pranzo. Eflendopoiilata,lùlalèra,yifìtataladi lui gamba, 
trovarono , che la cancrena avea guadagnata intieramente il piede, e fi 
craavanzata ad infettare il ginocchio, c lacofciaera anco gonfiata. AU 
lora , fvanita ogni fperanza di poter durare , il Re dille di eiier perduto, 
e la Corte cominciò a confiderarlo come morto . Non ottante, era quefto 
Principe nato, con una si buonacoftellazione,edun temperamento cosi 
roburto , che combatteva ancora contro la morte. Prelc della gelatina , 
e , di tempo in tempo , beveva dell’acqua pura , ricufando altra bevanda, 
per fentirvi del vino . Nel bevere , pronunziava qualche parola, ma dav» 
adivedere di noneflere totalmente prefente afe Hello. ArifervadiMa- 
dama di Mentenone , del Cardinale di Roano , è del P. le Tellier Conféf- 
fore , ninno entrò più nella camera , così avendo ordinato il Moribondo ■ 

1 Principi fi trattenevano in-iinallanza contigua, e ciò continuarono a 1 ài e, 
selli due giorni feguemi, impiegando il Re il tempo in fante meditazio- 
ni , & in pii ragionamenti con i due Ecclefiartici , i quali artérmarono che 
«iToabbiaconlervatofempre il fenno,e l’intrepidezza , fino a che cadde 
•eir agouia . Egli fi ostava dilptutead» a quel momeoto làtale,che umile 
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I^TÌta mortale all* eternit . con atti di vinh , e con una fede viva , atten- 
dendo, ad ogni momento, la voce del Signore , che lochiamafle. Ve- I 7 
deiidofi alle volte infènfibilmente mancare, di ceva,c replicava quelle 
parole . Lentie fonemi aòtandonaru ,maioncnvi abbandonerò giammai 
mio Pie. Con quefti, Scaltrì affetti d'imenfo amore, e di tenera pietà fi 
andava il Re avvicinando al gran pafTaggio , quando , confiderandofi affai 
vicino al medefìmo , licenziò Madama di Mentenone , dicendole , Che 
aveva luogo di effere perfugfo che il di lei amore fioriva, in vederlo pmare » 
perche altresì ^i fendeva parte nella di lei afflizione ^e che t perciò, per 
togliere ad amendue si giujio motivo di dolore , la pregava a ritirarjì alla 
propria abitazione . Al partire , eh* ella fece , il Re le diffe : Madama.^ 
sddio ; a rivederft nelF altro Mando . 

Al Sabbato, 3 1. , flette il Re fenza conofcimeato,tntta la giornata , e li 
lucidi intervalli fbroRO ben corti ,e dalle poche colè, che diceva tra 
denti, parve che s’impazientalfe in non ginngereal fine di una si lunga 
agonia. Prefè«come il giorno antecedente, della gelatina, e qualche., 
bicchìerd*acqua,ma,neldarreli,e runa,e l’altra, conveniva aprirli la 
bocca , e tenerci le mani , aluimend fi leVava fuorì tutto quanto venivali 
ibmminiilrato . 

Rimafero col Re il Cardinale di Roano, &il Padre Confeflbre, iqtuli, 
a dieci ore , e mezza della fera , temendo che fpiraffe quella notte , s’im- 
piegavano , inrecitare le preghiere , folite'dirfi agli Agonizanti ; e la loro 
voce rianimò talmente li fpiritidel moribondo, già parfi eftinti , che le 
accompagnava , di Quando in quando, dicendo il Credo, e l’Ave Maria, 
con voce piò alta della loro . rinalmeme , parthofi il Cardinale , reflò d 
folo Confeffore, fino alla morte del Re , il quale^irò, verfo le ore 000 , e 
mezza di Francia del mattino , -nel gìonoo di Domenica , primo di Set- 
tembre, dell’ anno fettnageftmo fettimo,non ancora compito, dell’età 
fua,e nel fetraagefìmo terzo del foo Regno; Et, in tal modo, dopo sì 
lunga lotta colla morte , venne amancare il primogenito della Chiela, lo Idorte del 
feudo della Religione , il fiagello-dcU’ Erefia ,il pacificatore dell’Europa, ^ Lodeanrot 
il foflegno,e l’orDamemodella Francia; e mancò, in quel modo appun- 
to, nel quale conveniva mancaffe Uomo si Glande, con far precedere 
tanti attidicriflianacoflanza,e con lafciaresi grande efempio di eroica 
bontà , che fi pocefle giuflasnente dite che, ficcome niun’ altro Principe 
aveva pili lungamente di lui regnato ,cosi niun’ alttoaveife,coa maggio^ 
intrepidezza , e gloria , terminato di regnare. 

Giunta a Parigi la notizia della morte del Re , non fi puo cfprimere 
ouale difg^ , quale rammarico forprcndeflè gli animi . Comunemente riufHfl 
fi cominciò a'diicorrere di queflo fucceffo-, come di cofa d’irreparabile r, gjia tram. 
rovina per il Regno , e per la Religione-; e , nel medefimo tempo , in tal un tal 

' ì^Bodo , e con tali circolUaze y venivano riferiti , Se applauditi gU 


Digitized by Coogle 



4x6 J STORTA B I LO D.OVICO 

Tìnvi^e i fentimenti di pietà, dal de{untoRe paIefàti,nell’ultÌAa au« 
<7^5 lattia, che , univerfalmente , (i parlava di lui , come del migliore Criftia- 
no , del pili forte Eroe , e del pili fa^io Re ,;che fuffe flato al Mondo . Il 
Cardinale di Novaglies,fentito l’inuufto avvìfo , fece rinferrare ilSan- 
tiflimoSagramento,che era flato , negli ultimi giorni della malattia de! 

Re , efpoflo all’ adorazione de’ Fedeli , cos'i nella Cattedrale , come nelle 
altre Cliielè principali di Parigi . Indi pani per Verfaglies ,.doveandò a ‘ 
gettare l’Acqua bepedettafopra ilCadavere deldeiuoto ,'éca cendeic t 
luoi rifpetti al Re fiiccelTore . 

Il Cadavere iu veduto da tutti, a faccia fcc^rta» nel giorno della Tua 
motte ; e ftettero nella ftanza alcuni Religion, falmeggiando, tutto quel 

S tornò . All* undimanc ,fu aperto il di lui Corpo , in preiénzadel Duca 
’Elbeuf , e del Marefciallo di Montefquiou vdeilinatidai Re a talfunzio» 
ne , a cui pure furonochiamati due Medici della facoltadi Parigi , e due 
Chirurghi della Comunità di S. Cofmo yoltrejlprimoMsdicOre. tutti gli 
-altri diS.M. , come pure li Chirurghi della medelima. Fu eipoflonefia 
Camera del grande Appartamento , mobigliato co’ più preziofì artedi 
della Corona, e vi flette, per otto giorni, fono la guardia degli Ufiziali 

J >iìi principali. Il grande Elemoliniere, alcuni Veicovi, e Rcligiofì, vi 
almeggiavano giorno-, emott&. 

, 'Allij.,ledi luiInterioraiùronopona«ànaChiéCLdiTToTh:aDamadi 
Parigi dall’ Abbate- de Frouhù , Elcmofìniere del Re , accompagnato dal 
Signor de Granges , Maflro di Ceremonie. La Carrozza era leguiiata 
da un Caporale , e da Tei Guardie , che portavano torcie. Furono le Inte- 
riora ripolle nel Coro, a canto di quelle di Luigi XIII. 

Alli 6 . , fu portato il di lui Cuore alla Cala ProfelTa dé’ Géfuiti dal Car- 
dinale di Roana, accompagnato dalConte di Charolois , ed erano nella 
medelima Car^azza il Duca diSuirj,ìl:Di]ca di Trefmes, primo Gcn* ^ 

tiluomo della Camera ,11 Marcliefe diMailIeboia,Maftro diGuardarob- 
ba,& il Signore di Jacourt Governatore del Come dt Gharolois . Gli Ele- 
molìnieri , 8til Confeflbrcdel Re occuporonola feconda Carrozza , eoa 
alcuni Gefuiii , e lì marciò a Parigi col feguente ordine . 

V^nti Paggi del Re con torcre . 

La primaCarroz'za , ove era il Cuoi;e . 

Trenta Guardie del Re , e 
La-feconda Carro zza. 

Si trovarono alla Porta della Conferenza venti Palafrenieri , e frenai 
- Guardie Svizzere , ed , elfendo arrivati a* Geiùiti, fu jiTcfencato da S.E. il 

' Cuore del Re.al loro Padre Rettore . . , 

In Parigi,per parte -del. fuddeuo 'Cardinale Arcivefeovo, fu pubbli- 
cato un’ Ordine , indirizzato a’ Fedeli della Tua Dicceli , per elbnarli a 
fMfiragare rAnima del desùnto Sgvrano, ed eccone le parole : Dh 
* . . . • ... 
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foÌ 9 , eterno , éf immortale « che ha condannato tutti gli Uomini alla morte , . 

bà fatto fubìre al Re quefia giufla , e terrilile legge . Egli ci priva di un * / ^ 5 
Padrone, Il quale, permetrodi un gloriofo Regno , aveva meritata la m-'Jeltnt pub- 
flra venerazione , e il no/lro; attaccamento . La Religione ,. e la fiTtnrxrut , bticato da 
che queflo Principe ha fatto apparire , alla.vifta della morte ,hamo'fcoptrto 
più, che mai le eccellenti qualità, ohe Dio aveva mejfe nella fua amma-^ di^VaTìtT^ 
Una lunga , e dolòrofa ejhemità. non ha potuto minorare la Jua fede, 
fcuoterela CuacoPoTiZa:. Egli ha vedute le lagrime, c i fingultidd Pf ca' rufTraeì 

/r. j-f r... r . jj r' ; ^ Mt_r . ' " 



menti , nel regolare gli affari deità Stato , nello flabilire la Pace nella fua 
CafaReale,ne>rinfiruire il Re , fuoPronìpote, dellepiu faggietnajpmedi r<r- 
mart-,e nelT afjìcurare ilCovemo dèi Regno ad un Principe ,al'quale erx^ 
ftatoidefiinato dàDio, permezzaddjùoi natali, e dàgli Uomini, mezzo 
de' lóro voti In una parola ,ilRe, che noi piangiamo , è morto , come do- 
veva-morire'unReCriftianij^o,&‘unveroEroei&a noi non rtfta,cbe 
render li- gli ultimi doveri, che là Religione y.e lagratitudine ejìgcnoda noi . 
Sin. qui' il Cardinale Arcivefeovo'-. 

Alli 9 . , alla Cera , fu portato il Cadàvere*del Re a S.' Dionigi, dopo’ 
cantato in nrufìca il Véfpro de’ Moni, nella ftanza ove era iellato efpollo . 
Fu levato dal Cardinale di Roano, in prefenza del Duca di Boroone , 
GranMaflrodellaCafaReale,e portato dalle Guardie della Compagniat 
Scozzefe,fopra un Carro d’armi , coperto di un panno a/ 6 runo, & ar- 
gento.; e ròrdine della marcia fii; come lìegue .. 

11 Capitano dèlia Guardia: della Cafa delRe.. 

Qualche Carrozza de’ principali Ufiziali . . 

Quella del Mallro di Ceremonie . 

' Quella del Gran Maftro di Ceremonie .. 

tiMofehettierinerr. 

Li Mofehettieri grigi .. 

Li’Cavalleggieri deità Guardia'. . 

Gli Ufìzialidella Camera', e della GuardarobHa'.. 

Una Carrozza del Re con entro alcuni Elcmolìnieri di S.' M.", il di luii 
ConfelTorc , ed il Curato di.Verfaglies . 

Altra colDuca’.diBòrbone', ilCu’dinaIèdiRoano ,il Duca'di Tref- 
saes , primo Gentiluomo della Camera di fervizio , il Duca ' della Tremo- 
slie'jCqueUo di^Mortemar,pure primi Géntiluominì della Càmera, il 
Gm Mallro. della.Guardarooba , & ili primo. Scudiere del. Duca di' 
Borbone.. 

Li Trombetti' della Camera .. 

Gli Araldi d’Armi . 

’ Hbb y. W 
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Il Gran Maftro , il Maflro , e rAjutantB di Ceremonie . 

* 7 * 5 '11 Carro col Cadavere , e quattro Elemofinieri a cavallo , che poetar»» 

no gli angoli del panno. 

Il Principe Carlo di Lorena > Gran Scudiere di Francia . 

Il Duca di Villeroy * Capitano delle Guardie del Corpo » a cavallo . 

Le Guardie del Re , e 

La Gente d’Armi. 

La marcia veniva ferrata dalle Carrozze del Duca di Borbone, daJ 
quelle del Cardinale di Roano , e de’ Duchi della Tremoglie , Monemaiv 
cTrefmes. 

Effendo arrivato 1! Convoglio a una mezza lega da S. Dionigi , fii rag- 
giunto da un gran numero d’Ufiziali,dalIe Guardie della Prevolhira delu 
Cafa ,e dalli cento S vizzeri ; e , d’ìndi a poco , fi ritrovorono li Religiofi 
deir Abbazia Reale di S. Dionigi , in numero dì circa iio.,veftiti con 
Piviali di velluto , e preceduti dalle Parrocchie , dalli Zoccolanti , e dagli 
Ufiziali della Città . Dopo le ordinarie Preci , tutti gli Ecclefiafiici pre- 
^ cedettero proce .rionalmente il Cadavere fino alla Porta dell’ Abbazia , 
dove ilCardirule loprefentò alPriore>fiiceodo> in tal congiuntura, un 
difeorfo ben’ efpreflivo , ed eloquente . 

Fu pollo eflb Cadavere nel Coro della Chiefa , diroadato da torde , e 
li Religiofi comincicrono a farvi intorno le confuete preghiere, feion 
interpolazione , si di giorno , che di notte . 

Air undimane , da’ medefimi li furono celebrate le Efequie , con l’alE- 
{lenza di tutti gli Ufiziali , che avevano accompagnato il Convoglio . 

Verfo la meta di Ottobre, il Palazzo della Citni di Parigi fece , anch* 
eflb , fare {blenni Efequie per il Re defimto , e fu ollèrvato io tale cete-’ 
monia , che ciafeuno de’ membri di elfo Palazzo , nell’ andare all’ offerta, 
aveva in mano , e fonava una picciola Campanella . 

Alli 13 . dello fteffo mefe poi,fijrono celebrate le principali , per le 
quali fi erano fatti grandi preparativi , dopo la mone di quel Principe.- , 
nella fuddetta Chiefa dell' Abbazia Reale di S. Dionigi . Il Cadavere , 
(latovi in de^fito , fin dal giorno del trafporto , era fu un magnifico 
Catafalco ( stogo ingegnofo dell’ Architettura , e della Scultura) fotco un 
gran Padiglione , io mezzo ad una quantità innumerabile d’ardenti Cere, 
ed il giro della Chic là era ornato di Qpadri,che rapprefentavano Ic^ 
principali azioni , e le virtù del Re. 

Si portò’colà , nel giorno precedente , il Cardinale di Roano , e vi aflì- 
ftette alli Vefpri da Morto, cantati dalli Mufici di Coite, e da’ Religiofi 
dell’ Abbadia . 

Vi furono invitati , e vi fi trasferirono il Clero , il Parlamento , la Ca- 
mera de’ Conti , la Corte de’ SufTidj , quella delle Monete , il Callellecto 
( Tribunale , ove fi giudicano gli affari Civili, e Crimini in piimA_ 

■ ’ • Ma»- 
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ijinza ) , il Magiftrato delle Taglie , li Corpi della Città , e l*Univeriità . . - . - 
Andati che farono al lor luogo il Duca d’Orleans , primo Principe •7*5 
dello S coruccio , il Duca di Borbone , & il Conte di Charolois. vi celebrò 
la gran MelTa il Cardinale di Roano, &, al tempo dell’ Offertorio, il 
Cwa d’Orleans, condotto dalMarchefe di Dreux,GranMaftro diCe- 
remonie .andò all’ o^ena, fotti li faluti confueti all’ Altare , al Corpo 
del Re , alli Principi , al Clero , a’ Minillri ftranieri , & alle Compa^ie . 

Dopo di eiib , vi furono fìmilmente condotti , prima il Duca di Borbone, 
poi il Conte di Charolois . Terminata quella funzione, vi fece l’Orazione 
funebre il Vefeovo di Caftres, e, finita la Meflà , il Cardinale di Roa- 
no , & , apprefTo , li Vefeovi di Auxerre , di Seez , di Angers , e di Ba- 
owis furono ad incenfare, airincomo,il Cadavere , dopo di che, le Guardie 
del Corpo, vcftite a lcoruccio,colcaippuccioinforma,lotralportorono 
alla Tomba, levate prima dalCatafolco le Infegne de’ reali onori, It- 
quali furono prefentate alli Duchi , che dovean portarle. Li (^attroan- 

§ oU del panno erano tenuti dalli Signori de Mefmes, primo rrefidente 
el Parlamento , e da’ Prefidenti de Novion , de Menars , e d’AIigre ; Il 
Re d’Armi s’approllimò alla Tomba , in cui , dopo che vi fii ripollo il Ca- 
davere , gettò la Tua fopravelle, & il fuo c^pucck) , dimandando , ap- 
preflb , quelli , che dovevan portarvi le Infogne d’enore . Il Marchefe 
diCortenuò vi recò laBandiem delii cento Svizzeri della Guardia, di 
cui è Capitano ; Il Duca di Charoll , il Duca di Villeroy , & il Signor ^ 

Balli viete , Tenente della Compagnia delMarefcialloa’Harcoun ,in di 
lui alTenza , vi portorono li Stendardi delle loro Conmagnie ; Et il Duca 
di Novaglies , Capitano delle Guardie Scozzelì , quello della fua ; Quat- 
tro Scudieri del Re vi prefentorono li Spen»i,li Guanti di f«To, lo 
Scudo, e la Sopravefta; Il S^or di JauiToi.in mancanza del primo 
Scudiere ,Marchefe dìBeringÌ^,vi recò l’Elmo Reale. Il Signor di • 
Chefnrie primo Trinciante vi portò il Paanon del Re ; e la di lui Spada vi 
fu prefentata dal gran Scudiere di Francia ; Il Duca d’Albret.gram. 
Ciambellano,TOnò lo Stendardo di Francia; 11 Duca di Brifac laMano 
di Giufli7ia ; Il Duca diLuines lo Scettro ,& il Duca d’Ufez la Corona 
Reale. Tutte quelle Infegne d’onore furono pofate fopra la Tomba; 
dopo di che, il Duca della Tremoglie , facendo la funzione di Gran Mae- 
llro di Francia , vi pofe dentro il fuo Baffone, e li Maeflri di Palazzo rom- 
pectero li loro. Appreflb.il Duca della Tremoglie gridò ad alta voce. 

ÀI Re è morto yt li Re d’Armi ripetettero per tre volte. Il Re è morto, 
freghiamo tutti per il ripofo iella di lui Anima ; E fi fece qualche pre- 
ffhiera fono voce . In fine il Re d’Armi gridò tre volte : "iva il Re 

^uigi Xy . Ciò che Tu replicato dalle acclamazioni di tutu TAlTemblea , 

« feguitato dal Tuono delle Trombe . 

Principi , il Clero, li Duchi, gli Ufiziali, le Compagnie, e li Mi* 

nifid 
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siflri ftranieri furono poi tutti magnifìcamenre trattati a pranzo, inj 
* 7 * 5 diverfe Sale dellf Abbadia- 

Lo flelTo Maufoleo., che fervi, ih quefia funzione, a S Dionigi , fa 
innalzato nella Chiefa Metropolitana diNoftraDama di Parigi, ed, alti 
21 . di Novembre, vi furono pure -celebrate foleniùEfequie per il ripofo 
dell’Anima del Re. 11 Cardinale di Nbvaglies,Arcivefcovo- di Parigi, 
uHriò Pontificalmente , e vi fece l’Orazione funebre ilVefeovo d’AIet. 
Vé alTiftettero , col gran fcoruccio , il Duca d’Orleans , il Duca di Borbo- 
ne, 8c il Conte di Charolois, feguitati da un gran numero di Pedone delle' 
più confiderabili della Corte , e della Città . Il Clero , il Parlamento , la 
Camera de’ Conti , la Corte dc’SuHidj , ilUnlverfità, e li Corpi della Città 
vi affillettero pure, efTendovi flati invitati per ordine del Re, come pure 
gli Ambalciatori , &c Inviati de’ Principi firanieri ; Ed il Duca d’Orleaus 
Il fermò a pranzo nell’ Arcivefcovaio , ove. il Cardinale di Novaglies lo- 
trattò magnificamente . 

r^uìvef- Dopo due giorni della morte del Re , rAflemblèa Generale dèi Cle roT 
covo di di F rancia , la quale , in quello tempo , fi trovava congregata in Parigi ^ 

bona ttr par - mczzo de’ fuoi Deputati , pouo le fue congratulazioni al Re Fan- 
te del Clero ciuUo , fopra.il fuoinualzamento al Trono-,.& infieme i complimenti di ’ 
€omol:menttt< condoglienza , fopra la morte del Re fuoBifavolo; e-PArcivefeovo di 
ti Hutvo He., j^arbona. Prefidente dell’ AlTemblea , feceal nuovo Re quella efpofizio- 
ne-. Eccovi, Sire ,i wìmi omaggi ri i primi rispetti , che il frimo, Corpo 
s del voflìro Regno fi alletta dt rendere ay. M y Egli non paotrattenerfi 

dal rimoftrarvi , nel meiefimo tempo , egualmente colle parole , che colle la- 
grime , il vivo dolore , che ejj’o rsfmte , nella. perdita irreparabile , che voi , 
Sire,che lo flato,cbe la Chiefa 'vengono a fare, del pià gran Rt,che fia 
giammai fiato . Queflo Prittvipt ,la perdita dei quale noi non fapre(/mo- 
, hafianiemente piangere, fuiammirationedeliVniverjo. Poi fine oggidì 
òì principale oggettodell'attentiàntd lf'Europa . Egli fu il pà jpaven- 
tofo irùmiio deli Erefia , voi finirete- didifiruggirla.. Egli fu la gloria 
dilla Francia, .voi ne fiete Puaka- fperama.. 

Co’ lbpradetti fentimentl-, la Francia , per bocca de’^fuoi più riguarde- 
j Prelati , tendeva giuftizià: alla virtù dell’ eftinto fuo Monarca ; ma , 

la Cri-- 

u^nd'ecimo^^^^^^^'^ trovava,cgualmente colla Francia, intereliàta la Chiefa uni- 
m' C ardinali ''erfalc ; Quindi è-, che ilSovranoPaltore-,.Vicario di Gesù ( niio,coll’’ 
raduti ui io mfraferitto Difeorfo , fatto al Senato Appollolico , fi. condolfeddla per- 
one fioro dita del fuoPrimogenitO'. Non dubito punto , o ì enerabili Fratelìi , che 
nei date loro oggi con maggiore accerbitànonfi rinavi in noi quell ivtenjo dolore,. he 
parte delU et affali , all udire le prime voci r portate dalla fama , della rKorte del Cri- 
rt.oTit dei Ht fiianijìmo Re , Lodovico Decimoquarto i Et, in vero, efajpera la ferita ^ 
lodo vico . ii jenfibik agli animi nefiri , Piidire la dolorofa notizia , confermata con 

kne- 
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Utttrt del nuovo lUft M Buca d'Orleam t-RemH$e iti Regno ,f 
fecondo tl folito coflione,' porteaaoa noi ,&aque^ Santa Sede ,gU attesati * 7 * 5 
della loro figliale offcfvania . E come non comf^geremotun tanta iattu- 
ra , non foto della Francia ^ma di tutta la Cri/liana Repubblica ? Ci af- 
fiiggt in efirano il vedere eflinto un grande ornamento , & uno fpltndiJiffima 
lume della nofha età . Ci affligge il vedere tolto dal Mondo «n munifico Fau- 
tore delle nobili di f àpiine, e delle buone arti. £i affligge il vedere eflintoun 
Protettore , e Prcmotore beneficentijjìmo a quei coltivatori Evangelici , che 
propagano la Religione Crifiiana nelle più remote parti delTUniverfo , fra 
Nazioni ^barbare di coflumi,e lontane di clima. G affligge , finalmente , 
il vedere tolto a quefla Santa Sede un figlio canfiìmo, 0 ‘ alioRelinoueOr- 
toJoJfa uef intrepido Difmfore . Non giunge però a tale ^bremitaìheoflro 
dolore, che non trovi eUleggerimemo ,e foUievo. Le virtù delP inclito Re , 
ia gitifiizia-, la pietà , la Religione , la prudenza, la grandezza. d’animo, 
ebe ci fonomotivi per ptangere,ogm qual volta fijfiamo lo fguardo nel Sefot- 
ero deU' eflinto Re ,à tonfò! ano lo jfrrito., qualora fi folleva a confi dorare la 
feli ità , !.he piamente fi deve erette goda ne’ Soggi ddla Gloàa quel f Ani- 
ma grande . Dà giufio motivo a quefla credenza quel maravigliofo zelo della 
Cafri di Dio.,del quale, fempre.mai,avanipòil cuore del reltgiofilfima Prm«- 
, allora partìcolarmtnte , qua'tdo, già trenf.anni fono , pojpefii tutri i 
rifleji d.lf umana prudenza fuppTt^e quei Editti, che i-rèbetti Eretici , 
fra le agita icni , e peri.oU defle guerre , avevano da’fuoi Antenati eflorti ; 

Onde , son nuovi de reti , to!toa’ Settari li^ò dd Tempj , e vietate laro le ra- 
dunanza , nello jpaii'j di po hi me;i , liberò la Francia da quella fuperflitio- 
ane, lagnale aveva niij eramente afflitto quel Regno , con egual pmcolo della 
fed Orto.io([a, e de la pubblica Jìcurezza, AecrefteJenoflre jperanulm- 
fi defejfo fludio , col qtiale Fouimo Re ha , per tanti anni , così frequentemente 1 

te mppUato a difendere laCatiolica Dottrina, éf il giudizio di quefla Santa 3 

Sedc,& a f radicare glt errori di Novatori ; di modo che, anco in quella ^ 
malattia , che a lui è fiata t ultimo di mortali travagli , ha procurato di ' 
appoggiare,col più valido prefi dio della fuaregia autorità, la peteflà Ecclt- 
fiaftha,sfcrzandoJi di mettere F ultima mano al di fegno di obbligart i con- 
tumaà ad obbedire a quella conflituzione, che Noi adiamo fatto (opra tale 
materia . Metteremo in folenzio le edtre cofe',ma, avendo già fatta men- 
zione di IF efh ema malattia , non potiamo tacere quelF invitta , e veramente 
Gifliana fortezza , colla ^uale il magnanimo Re ,gtà per F avanti affuef at- 
to a fojfrin i funerali de fuoi più cari Cengiunti , rosi fi portò , nella fua 
malattia , che ninno ài frguaci ÀelF antica Filofafia feppe così bene dello 
fprezxo delia morte difeorrere ,t quiflionare nelle Scuole, come eglifecenelF 
attuale efercizio . 1 uttequefte co fe,& altre molte i che mettiamo in filen- 
ziOfpojfono fa ilmente perfuadere che Lodovico Decimoquarto fia nato, 
nm fola con lungo travaglio eklla natura, ma più per murùfico dono della 

fuprt- 
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fufwna Pmvùktna ; E do^ la lunga fierilità dd Genitori , fia fiato etri^ 
17*5 ctduto dal Cielo alla Terra , O* ora dalla Terra ben tardi fia flato reflètuita 
al Cielo cariro di meriti . Ma , ficcarne le fagre Lettere ei ammontfcono , » 

Noi , con dolore , il froferiamo , che il gmimo disili , che efWcitano co- 
mando , fi farà con tutto rigore ; coti Noi da quefta rapane , 9* egualmentt 
dall'ufiiiodellacaritàtfiamomoJiaeerraretConOrazioniytSagrtfitjjil ' 
follievo dell'Anima del defunto Àr . Qn^a cofa avendo finora procurato 
con privati fuflragj , defideriomo , ance col mezzo voflro , di adempirla con 
foleme rito, e con pubbliche Efequie nella noflra Pomifizia Cappella, nel 
giorno , che a voi farà notificato , fluitando , in eia, Fefempio dd noflri 
Predeeéffòtò , anco col motivo^ ohe le veflre , e ncflre preghiere fi unifichino a 
frocurare daDio,netla di cui mano flanno tenori dd Re ,che cuflodifica la 
tenera età del nuovo Crifliamjfimo Re Lodovico Decimopùnto, e dirigga i 
di lui pajfi retila flrada dd fiuoi contandamenti ; In modo che ^ueflo Prinape, 
creficendo egualmertte rulF età., e nella faenza , corrifiponda a quella efipet- 
tazkne ,che fi è concepita dclF egregia fina indole , e riefichi , ndio fleffio ^ 
tempo , tale , quale fi conviem per la Miete dd Sudditi ,per il bene della 
Chkfia , per la difèfia della Religione Cattolica , e ^ la felicità della Cri- 
ftiana Repubblica . Alla vintigli' ellinto Re diede quell* illuilre atteftato 
l’Oracolo di Sama Chieia , nè potendoli rinvenire piìi fijblìn;e£iogio da 
aggiungere, poniamo fine allo rcriver»? Con fpcranza che , ficcomé 
Veu nollra , rapita , per cosid«v , dall’ ammirazione di quello Principe » 
ha moflinii,i Milli hTTtppIaufo verfo quelle udire fatiche, indirizzate a 
confervame la memoria; Così non debbano mancare i polleridel loro 
tradimento verfo di chi ha avuto il zelo di poaare alU loro ootùùa f 
JjccciB continuiti disk jncmowbilc , 


JL pm DELLA TERZA, ET ULTIMA PARTE . 
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